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AL LETTORE 


ì 

Incoraggiato dall’ottima accoglienza che vidi fare da 
alcune nostre riviste all' History of Philosophy del Pro/. Wil¬ 
liam Turner, posi tosto mano a soddisfare il loro desiderio 
di averne una traduzione italiana. Il difetto fra noi di un o- 
pera scolastica, moderna come quella del Turner, mi fece 
sperare di rendermi utile agli studi filosofici nelle nostre 
scuole, c che avrei quindi incontrato il favore dei dotti. Ma 
inoltratomi nel lavoro, m'accorsi che le mie forze erano in¬ 
feriori all'ardua impresa; fui tentato di abbandonarla, e 
forse l'avrei fatto, se la cortesia, dell'Autore non mi fosse 
stata larga di aiuto e di consiglio. Così come a Dio piacque, 
giunsi alla fine della traduzione intrapresa per occupare il 
"tempo libero da altre occupazioni; ed ora, benché timida¬ 
mente, essendo la prima volta che mi presento al pubblico, 

oso offrirla alle scuole ed agli studiosi. 

Ed ho fiducia che non riuscirà loro del tutto discara, 
c per la diligenza che ho usata affinchè la traduzione non 
fosse indegna dell'originale, e per la-replicata testimonianza 
che della sua bontà e fedeltà me ne diede l'Autore , il quale 
per mia maggior garanzia volle rivederne le bozze, introdu¬ 
cendovi alcune modificazioni, frutto dei suoi nuovi studi; 
fiducia accresciutami dall' assistenza amorevole del professor 
Ernesto Buonaiut., il quale, oltre che scrivere la prefazione , 
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rivide e corresse le bozze. A tutti e due quindi mi confesso 
debitore riconoscente. Così sento il dovere di ringraziare i 
professori Stefano De’ Stefani e Giuseppe Zanchi che mi 
aiutarono a rivedere il manoscritto. Spero che mi si vorrà 
compatire se, malgrado le cure dell' Editore, /’ esecuzione 
tipografica non sarà del tutto perfetta, a motivo della fretta 
con la quale ho dovuto attendere alla pubblicazione, per 
soddisfare alle domande di coloro che tanto insistettero perchè 
la traduzione italiana uscisse prima dell' entrante nuovo anno 
scolastico, i quali pure ringrazio della loro fiducia. 


Verona, 15 Ottobre, 1905. 


GIUSEPPE OLIOSI. 
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PREFAZIONE 


Su ogni libro di storia della filosofia potrebbe scriversi 
il motto che una volta Erasmo fece incidere su l’ingresso 
della sua biblioteca: — Hic mortili vivant ; pandunt oracula 
muti; — qui i morti continuano a vivere, e i muti espri¬ 
mono perennemente gli oracoli della sapienza. Anzi sul 
frontespizio di un’opera consacrata a rievocare il pensiero 
speculativo di generazioni che non sono più, il motto trove¬ 
rebbe una significazione molto più ampia. Se infatti, come ha 
scritto uno spirito delicatissimo, cui la contemplazione astratta 
ha largito ebbrezze di una nobiltà poco comune, Novalis, 
filosofare non è che un vivificare la realtà circostante, lo 
storico della filosofia deve compiere il tentativo di sollevare 
dalle ceneri del passato una duplice manifestazione di vita: 
la figura del pensatore che ha contemplato e ardito d’in¬ 
terpretare sè e l’universo, e il sistema vivificante in cui quella 
contemplazione e quella interpretazione si tradussero. Ma 
se già dinanzi ai misteri della vita che si muove intorno a 
noi, siamo, in genere, come il viandante curioso dinanzi 
alla impassibile suggestione della sfinge, possiamo concepire 
la difficoltà di ricostruire con fedeltà e circospezione i fram¬ 
menti di fenomeni umani su cui è trascorsa, apportatrice di 
rivolgimenti e di progressi, l’attività del tempo.' 

Far la storia è sempre compito arduo, come quello che 
vorrebbe eliminati quei rancori e quelle simpatie, insoppri¬ 
mibili invece in noi, quando, stimolati dalle esigenze del 
presente, miriamo al passato. Far la storia della filosofia 
è impresa anche più gravosa, perchè ci porta a vagliare 
problemi e soluzioni, ai quali si appassiona più vivacemente 
il nostro essere spirituale. 
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La difficoltà sorge minacciosa fin sul limitare dell’opera: 
a proposito della scelta del metodo. C è lo stoiico della 
filosofia che non vede se non attraverso le lenti del sistema 
da lui adottato come metafisico; studiosi che han già trac¬ 
ciato nella loro mente Io schema del lavoro che intrapren¬ 
dono; pensatori che prediligono una dottrina fino al fana¬ 
tismo cieco e alla intransigenza settaria; che hanno, suppo¬ 
niamo, cercato la verità fino al giorno in cui s’imbatterono 
in Aristotele, in S. Tomaso, in Kant, in Comte. Quel 
giorno subirono come un arresto di sviluppo mentale, e in 
preda a un entusiasmo illimitato, andarono gridando come 
impauriti di avere la loro tranquillità scossa dal dubbio o 
devastata dal bisogno di rinnovate ricerche: eureca, eureca! 

Per essi, l’evoluzione del pensiero umano si è fermata 
rispettivamente ad Aristotele, a S. Tomaso, a Kant, a Comte; 
ad essi la traiettoria della storia filosofica appare come una 
parabola schematica: la riflessione umana ascese fino al 
o-iorno in cui apparve il suo predestinato consumatore; da 
quel dì cominciò la decadenza, e ogni tentativo sano di 
sollevamento speculativo deve guardare a quel lontano mi¬ 
raggio, perduto nelle lontananze dei secoli. È, bisogna 
constatarlo, un deplorevole cammino a ritroso. 

Altri si atteggiano ad uomini superiori, e come tali, 
sembrano considerare tutto I affannai si della umanità nella 
ricerca del vero, come opera di lillipuziani intenti alla sca¬ 
lata di mura ciclopiche. Per essi tutto il pensiero storico, 
tutta la speculazione passata è vuoto tentativo di ìaggiun- 
aere l’inarrivabile. Entrano perciò nella storia della filosofia 
col sorriso ghiaccio degli scettici, e con l’albagia gladiatoria 
dei superuomini, che han vinto i pregiudizi e han conqui¬ 
stato il fuoco ribelle di Prometeo. Tutto ciò che e stato 
fin qui pensato è assurdo : e doveva fatalmente esser tale. 
Studiare quindi la storia della filosofia non e che .1 mezzo 
migliore per soffocare in sè stessi quella bramosia di cono¬ 
scere, quella prepotente velleità metafisica, che vigila, intima 
e necessaria, in ciascun essere ragionevole. In realta, non 
c’è atteggiamento più superbo di questa sedicente rinuncia 
ai problemi, che l’umanità d’ogni giorno affronta con tanta 
trepidazione. 
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IX 


Infine è possibile un terzo metodo, il buono questa 
volta, di fare la storia della filosofia. Tenendoci ugualmente 
lontani dalle ubbie di coloro, che postisi a non ricercata 
difesa di un sistema particolare, gli edificano intorno una 
sapiente burocrazia doganale, affinchè non subisca i contatti 
e le offese di probabili concorrenti nel campo delle idee, e 
dal livido pessimismo di coloro che condannano in blocco 
tutta la filosofia umana, vale a dire un buon terzo, e il più 
importante, della vita morale dei popoli, noi possiamo rite¬ 
nere che attraverso le più esaltate aberrazioni degli uomini, 
mescolata a elementi impuri, velata da nebbie e da oscurità, 
talora impenetrabili, si trasmetta di generazione in genera¬ 
zione, contrastata alle ardue intuizioni dell’intelletto dai vol¬ 
gari istinti della materia, come una fiaccola accesa, la verità 
che, integrale, sorriderà un giorno allo spirito redento. 

Così parlando, non alludiamo già alle facili e ben 
mediocri concezioni dell’eclettismo, che, spingendo quasi 
l’uomo a uscire dalle file degli uomini, dà a lui aristocra¬ 
ticamente il potere di compire una cernita arbitraria, in ciò 
che fu pensato, del vero dal falso, del giusto dall’ingiusto. 

Noi intendiamo più tosto parlare di un metodo che 
faccia risaltare dell’evoluzione filosofica il lato soggettivo: 
tutta cioè quella messe d’impercettibili avanzamenti per cui 
gli identici problemi si offrono allo studio delle generazioni 
che si susseguono in una forma nuova, sempre più com¬ 
plessa, più interiore, direi, più personale. Poicliè in realtà 
la filosofia degli uomini va divenendo sempre più umana. 

Evidentemente tale metodo suppone la esistenza di un 
grande fatto: il progresso. Ma il progresso è una di quelle 
cose che anche se non esistessero, dovrebbero essere create 
per pascolo e stimolo delle nostre fantasie. Come si potrebbe 
concepire la vita, e specialmente la nostra vita, la vita cioè 
di uomini che vedono albeggiare così pieno di angoscie e 
di aspettative un nuovo secolo, senza la fede tenace nella 
realtà del continuo miglioramento morale e sociale? Senza 
dubbio lo storico o il filosofo che vanno a rintracciare 
avidamente nel passato le orme del progresso, devono 
essere preparati alle più amare delusioni: il progresso, ha 
detto Goethe con una similitudine molto espressiva, si po- 
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trebbe simboleggiare con una spirale, che si leva lentamente 
con giri e apparenti ritorni, capaci di rendere insensibili le 
altezze conquistate. Anche nella storia del pensieio si altei- 
nano luci ed ombre, regressi e brillanti ascensioni, rapide 
cadute e scoraggiamenti infantili. Ma a lungo andare le 
crisi sono superate, e lo stadio raggiunto al loro tramonto 
supera notevolmente lo stadio da cui si era partiti. Da 
questo punto di vista, una storia della filosofia che affronta 
i problemi inerenti alla sua ricerca con l’animo coraggioso 
e la fiducia perseverante, è di una inestimabile utilità pratica: 
ci ammaestra, e nello stesso tempo ci aiuta e ci sostiene pei 
la lotta quotidiana del bene. 

Dicono che i critici sorgono quando l’opera d’arte è 
decrepita, e che anche la storia della filosofia prospera, sol 
quando a fare della filosofia tout court gli uomini sono 
divenuti impotenti. Io non ci credo. Se così ('.analisi este¬ 
tica come l’analisi critica presuppongono un precedente e 
libero lavoro di creazione, e indicano quindi la maturità 
intellettuale che si avanza, ciò non vuol dire che Pesposi- 
zionè filosofica in genere non guadagni immensamente 
dalla conoscenza del suo passato e dall esame delle formole 
preesistenti. 

Del resto la storia delle discipline scientifiche non può 
oggi essere giudicata come un compenso inadeguato del¬ 
l’incapacità a produrre del nuovo, dal momento che la 
storia dei fenomeni e delle idee è simile ad una forma 
mentis, in cui si vanno a disporre tutte le nostre ricerche 
intellettuali. Attratti potentemente da tutto ciò che fu, noi 
amiamo vagare nei cimiteri della storia, e interrogarvi le 
ombre. A noi par quasi che il problema dell esistenza (da 
quanto tempo l’uomo fa l’esperienza della vita?), unico 
grave problema per noi, appaia più solidamente solubile, se 
noi domandiamo ai trapassati perchè operarono perchè 
vollero, perchè pensarono. La vita vissuta | g 
da vivere. Ne siamo così convinti che nessuna 1 

intensa invade il pensiero contempoianeo eie que 
rievocare il passato integralmente, con le sue basi soci 
i suoi motivi economici; con le sue esperienze psichicie e 
le sue aspirazioni religiose. 
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PREFAZIONE Al 

Anche la storia della filosofia soggiace a questi criteri. 
La storia della filosofia ideale dovrebbe mostrare il conca¬ 
tenamento sostanziale che avvince la speculazione e le sue 
forme, ai tipi e alle vicissitudini del mondo sociale. Natu¬ 
ralmente, siamo molto lontani dal poter attuare simile pio- 
grainma ideale. L’opera del Turner ad ogni modo rappre¬ 
senta un primo pregevolissimo tentativo in questo senso. E 
autore che conosce perspicuamente il compito dello stoi ico 
della filosofia, e vi accenna con precise parole in più luoghi 
della sua opera; è autore nutrito di forti studi, e gli argomenti, 
spessi e vari, che s’intrecciano nel lavoro, sono a lui fami¬ 
liari. La traduzione del suo libro farà molto bene tra noi. 
In Italia, noi stiamo ancora alla Storia della Filosofia del 
Conti, così limpido nei suoi facondi trattenimenti, ma anc e 
così fiacco, anzi barocco, nello schema che fissa l'evoluzione 
del pensiero astratto attraverso i periodi rinnovante : di 
sintesi, di analisi, di sintesi finale, con accompagnamento a 
volta a volta di ebbrezze mistiche e di manie suicide scettiche. 

L’ Oliosi ha curato con esattezza, con proprietà, con 
coscienza scientifica insomma, la traduzione. Ed ora l’opera 
vada a recare aneli’essa il suo prezioso contributo al rinno¬ 
varsi della cultura filosofica fra noi! 


Roma. 


PROF. E. BUONAIUTl. 









PREFAZIONE DELL’AUTORE 


Scopo dell’Autore nel compilare il presente libro di testo 
fu di esporre la successione delle scuole e dei sistemi di 
filosofia, e di presentare lo scolasticismo in modo possibil¬ 
mente adeguato alla sua importanza nella storia del pen¬ 
siero speculativo. 

Dei libri di testo in uso nelle scuole alcuni si sbrigano 
del metodo scolastico con un paragrafo ; altri, usandogli 
maggior simpatia, ne trattano considerandolo attraverso 
il trascendentalismo germanico. Ed il risultato di tutto questo 
è che anche le opere le quali vengono a render giustizia 
agli Scolastici sono quasi inutili agli studenti, ai quali è più 
familiare la terminologia scolastica che non la hegeliana. 

Il fine dell’opera ha determinato non solo l’ordine del 
volume, ma anche la scelta del materiale e le citazioni bi¬ 
bliografiche. Sotto il titolo « Fonti, » lo studente troverà 
ricordate le più recenti pubblicazioni ed una o due opere 
tipiche scelte come più accessibili. La bibliografia tende 
rapidamente a diventare un ramo di studio distinto nelle 
varie parti della filosofia. La Bibliografia della filosofia 
del Dr. Rand (ingl.), della quale è imminente la pubblica¬ 
zione, come terzo volume del Dizionario di Filosofiate di 
Psicologia di Baldwin (ingl.), risponderà certamente all’a¬ 
spettazione quanto a compiutezza, e renderà inutile il ten¬ 
tativo di provvedere elenchi completi di fonti, in un libro 
di testo quale vuol essere il presente. Perciò ho premesso 
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ad ogni capitolo il paragrafo intitolato « Fonti » non tanto 
per supplire ad una bibliografia completa, quanto per in¬ 
culcare un’idea precisa del metodo storico. 

Similmente, nel proporre alla fine di ciascun capitolo 
qualche suggerimento per la critica col titolo « Importanza 

storica, » ebbi il proposito di far intendere allo studente 

» % 

quanto importi apprezzare il valore dei sistemi e delle scuole 
di filosofia. Nessuno è più lontano dell’Autore dall’as¬ 
surdo di attribuire a tali osservazioni critiche un valore più 
che relativo: che se talora esse danno al lettore un vago senso 
del fine proposto, si terrà conto della impossibilità di trovare 
entro i limiti di un libro di testo lo spazio per una discussione 
più ampia di questioni che sono ancor lontane dall’essere 
accertate. 

Il piano stesso dell’opera esclude ogni pretesa di origi¬ 
nalità. Per quanto mi fu possibile, ho consultate sempre le 
prime fonti. Specialmente trattando della filosofia scolastica, 
ricorsi alle opere degli Scolastici, perchè l’esperienza mi 
chiarì abbondantemente il pericolo di affidarmi ad autori 
secondari di questo periodo. La frequente menzione così 
nel testo come nelle note, della Philosophie der Griechen di 
Zeller, e del Lehrbuch der Geschichte der Philosophie e della 
Geschichte der Philosophie des Mittelalters di Stòckl, del- . 
Vfiistoire de la philosophie médiévale di De Wulf, dell’ /di¬ 
sforia de la filosofia di Gonzàles, e delle storie della filo¬ 
sofia moderna di Falckenberg e di Hòffding, indica le prin¬ 
cipali fonti secondarie alle quali attinsi, sebbene non rap¬ 
presenti pienamente il debito dell’Autore a queste opere. 
Nel rivedere il manoscritto e nel leggere le bozze ho fatto 
uso del Dizionario di Filosofia e di Psicologia pubblicato 
dal Prof. J. M. Baldwin. 

S. Paolo, 7 Aprile, 1903. 


WILLIAM TURNER. 
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STORIA DELLA FILOSOFIA 


INTRODUZIONE 

La Storio della Filosofia è l’esposizione cronologica 
delle opinioni, dei sistemi e delle scuole filosofiche; ed è 
suo scopo studiare le vite dei filosofi, ricercare la mutua 
connessione delle scuole e dei sistemi del pensiero, e ten¬ 
tar di tracciare il corso del progresso o del regresso filo¬ 
sofico. 

La ragione di questo studio ce la danno la natura e 

10 scopo della filosofia, la quale non limita le sue investi¬ 
gazioni ad uno od a piu rami dello scibile, ma s interessa 
degli ultimi principii e delle leggi di tutte le cose. Mentre 
ciascuna scienza si prefigge di cercare le cause dei feno¬ 
meni, essa, tendendo a scoprire le ultime cause, compie più 
perfettamente l’opera unificatrice cominciata nelle scienze 
inferiori. Senonchè la vastità del campo d’investigazione 
scientifica, la difficoltà di sintetizzarne i risultati e la loro 
complessità sempre crescente, necessitarono lo s v ilu ppo gr a¬ 
duale della filoso fia, i cui problemi si presentano sempre 
nuovi" ad ogni generazione e ad ogni individuo, sì che non 
è possibile poter intendere od apprezzare il significato ed 

11 valore di ciascuna dottrina e di ciascun sistema, se non 
si studiano gli influssi personali, etnici, climatici, sociali e 
religiosi che agiscono sulla generazione come sull’individuo. 

Tali influssi non essendo solo materia di mera erudizione, 
trovali luogo nei prcenotanda alla soluzione di ciascuna que¬ 
stione importante in filosofia, perchè, come dice Coleridge, 
« appunto il fatto che una dottrina fu creduta da uomini 
di senno, fa parte del problema che si deve sciogliere, è 
uno dei fenomeni che occorre spiegare. » Inoltre, mentre le 
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dottrine filosofiche si devono considerare sopratutto come 
contributi alla verità, devono ancora studiarsi come forze 
vitali che hanno determinato in gran parte la vita letteraria, 
artistica, politica ed industriale del mondo. 

Oggi è chiaro più che mai, come il conoscere queste 
forze sia indispensabile a chi voglia comprendere gli interni 
movimenti del pensiero, i quali soli spiegano le azioni este¬ 
riori degli uomini e delle nazioni. 

Pericoli da fuggire nello studio della storia della filo¬ 
sofia sono l’ Eclettismo, secondo il quale tutti i sistemi sono 
ugualmente veri, e lo Scetticismo per il quale sono tutti 
ugualmente falsi. Uno studio accurato della storia della spe¬ 
culazione filosofica convincerà che mentre nessuna scuola 
può pretendere l’intiera verità, talune hanno adottato tal’idea 
del mondo, che si può applicare più consentaneamente a 
ciascun ramo dello scibile. È vero che anche sistemi falsi 
possono imbattersi in qualche verità importante; ma i punti 
essenziali che dobbiamo ricercare in ogni sistema, sono il 
concetto esatto dell’ ultimo significato della realtà ed una 
giusta nozione del metodo filosofico; punti che costituiscono 
la legittima misura di estimazione, secondo la quale chi 
studia la storia della filosofia, può giudicare ciascun succes¬ 
sivo contributo alla scienza filosofica. 

Il metodo da seguirsi in questo studio è l’empirico o 
a posteriori, come quello che si tiene in tutte le ricerche 
storiche; mentre lo speculativo o a priori consiste nello 
stabilire un principio, come il principio hegeliano, secondo 
il quale la successione delle scuole e dei sistemi corrisponde 
alla successione delle categorie logiche, e nel dedurre da tal 
principio l’oggettiva successione delle scuole e dei sistemi. 
Ma oltre al pericolo di mettere in luce falsa i fatti per conser¬ 
vare la simmetria metodica, tal modo di procedere si deve 
giudicare filosoficamente falso, perchè i sistemi di filosofia, 
come gli avvenimenti nella storia generale, sono contingenti; 
che se vi sono leggi che regolano Io sviluppo storico, queste 
si devono stabilire dopo,'non prima di avere studiati i fatti 
della storia. 

Perciò è compito di chi scrive la storia della filosofia: 
1) Esporre le vite e le dottrine dei filosofi e i sistemi e le 
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scuole di filosofia nella loro relazione storica; e questa parte 
che è la recitativa o narrativa comprende l’esame critico 
delle fonti; 2) Tracciare la connessione genetica tra i siste¬ 
mi, le scuole e le dottrine, e stimare il valore di ciascun suc¬ 
cessivo contributo alla filosofia. Questa che è la parte fi¬ 
losofica è anche l’assai più importante : Potius de rebus 
ipsis judicare debemus, quani prò magno de hominibus quid 
quisquc seuserit scire . 1 

Le fonti della storia della filosofia sono : 1) primarie, 
cioè le opere complete o frammentarie dei filosofi ; ed è 
parte del compito dello storico, stabilirne ove sia necessario, 
l’autenticità e l’integrità; 2 ) secondarie, cioè la narrazione o te¬ 
stimonianza di altre persone che si riferiscono alla vita, alle 
opinioni e alle dottrine dei filosofi ; all’ uso delle quali si 
devono applicare le regole della critica storica per determi¬ 
nare l'attendibilità di un testimonio. 

Nei particolari la divisione della storia della filosofia 
sarà sempre più o meno arbitraria. Ciò proviene dalla 
c ontinuità dello sviluppo storico ; poiché come non v’ ha 
nessuna istituzione umana, nè sistema, nè scuola di filosofia 
che la rompa interamente col passato, ma sorgono e si suc¬ 
cedono le une alle altre e si fondono una dentro 1' altra 
così insensibilmente, che di rado si può decidere dove l’una 
finisce e I’ altra comincia, in ugual modo la corrente del 
pensiero umano passa senza interruzione da una genera¬ 
zione all’altra. Nondimeno le divisioni più generali sono 
determinate dai grandi avvenimenti storici e da ovvie distin¬ 
zioni nazionali e geografiche: così la venuta di Cristo divide 
la storia della filosofia in due parti, ciascuna delle quali è 
suddivisa come segue: 

PARTE I — FILOSOFIA ANTICA O PRIMA DI CRISTO 
Sezione A — Filosofia Orientale o Preellenica 
Sezione B — Filosofia Greca e Greco-Romana 
Sezione C — Filosofia Greco-Orientale 

PARTE II - FILOSOFIA DELL’ ERA CRISTIANA 
Sezione A — Filosofia Patristica 
Sezione B — Filosofia Scolastica 
Sezione C — Filosofia Moderna 


1 S. August., De Clvìtatc Dei , XIX. 3. 
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Bibliografia generale. Le opere seguenti trattano della Stona 
della filosofia in generale: «et PkitLpU* 

^niropfcnne (Paris, 1905, ed. VII.);’ WÌndel’band, Storia i Filos. 

Stòck!, Marnante d. Storia d. Filos. (ted.); Blanc, ™ 

rf particulìèrement de la PkUos. contempcrarne (3 to.nes, Lyon 
Paris, 1896). Fiorentino, Manuale di Storia della FUosofta ad uso dei 
Licei, in tre parti (Napoli, 1S79). - Per la storia di parti de la filoso ^ 
consulta Prantl, Storia della logica in Occidente (ted ); Siebec_k, Sto 
della Psicologia (ted.); Sidgwick, Storia dell'etica (ingl.) 3. ediz. (Londra, 
1892); Bosanquet, Storia dell'estetica (ingl. Londra, 1S9S). Savio, Stona 
della filosofia Occidentale (Roma, 1904); Schweger, Stona della filo¬ 
sofia; traduzione di Salvatore Pizzi (Caserta, 1S72). 

Consulta anche Wilmann, Storia dell'idealismo (ted.) 3 Voli. Braun- 
schweig, 1894-1S97; Lange, Storia del materialismo (ted). 

Per la bibliografia completa Cf. Weber, op. cit., p. 11 ss. 








Parte I 

FILOSOFIA ANTICA 













SEZIONE A 


FILOSOFIA ORIENTALE 

Poiché nelle dottrine con le quali i Babilonesi, i Cinesi, 
gli Hindu e gli Egiziani ed altri popoli Orientali cercarono 
di formulare le loro idee sull’origine dell’universo, sulla 
natura e sui destini dell’uomo, alla spiegazione naturale o 
razionale predomina l’elemento religioso, il darne una ade¬ 
guata esposizione, più che alla Storia della Filosofia spetta 
a quella delle Religioni. Pure così stando le cose, e mentre 
non è niente affatto facile il compito di separare nei sistemi 
orientali l’elemento religioso del pensiero da quello filosofico, 
è necessario darne qualche ragguaglio prima di passare a 
studiare il pensiero occidentale. 

Fonti. La collezione più importante delle fonti primarie è l’o¬ 
pera: The Sacrcd Boohs of thè East (1 libri sacri dell’Oriente) pubblicati 
da Max Miiller (Oxford, 1S79 ss). Per un elenco completo delle fonti 
secondarie e degli studi recenti sui sistemi religiosi orientali cf. Chan- 
tepie de la Saussaye, Manuel d’histoirc des Religions (trad. dalla 2 ed. 
ted.) Paris, 1904; ed Ueberweg, Storia della Filosofia (ted.) 


BABILONIA ED ASSIRIA 1 


Quando i Semiti conquistarono Babilonia, — probabil¬ 
mente verso l’a. 3800 a. C. — trovarono una civiltà ora 
detta comunemente degli Accadiani e dei Summeriani, che 
alcuni considerano quale sorgente di tutte le altre civiltà 
orientali. La religione degli Accadiani fu in origine Sha- 
manistica: 2 ogni oggetto, ogni forza della natura si credeva 
possedere uno spirito (Zi) che si potesse frenare cogli esor¬ 
cismi magici del Shaman o Sacerdote-Mago: 3 alcuni di tali 


1 Per la bibliografia cf. Cliantcpie de la Saussaye, op. cit. ; cf. inoltre Jastrow, 
The Rcligion of Assyria ami Babilonia (Boston, 1898); Cantò, Storia Universale, T. 1. 

VII ediz. p. 251 s. , 

a ho conservata l’ortografia inglese, in cui sii si pronuncia come il nostro se m 

in scena; lo stesso vale per tutte le altre parole che hanno sh. 

'■> Cf. Saycc, The Ancient Empircs of thè East (New York, 1896), p. 115 e ss. 
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spiriti furono poi gradatamente elevatila dignità di dei, 
come per es. Ami (il cielo), Mul-ge o Emuli (la terra) ed 
fica (l’oceano). Tuttavia questo sistema primitivo di teo¬ 
gonia non cominciò a svolgersi in sistema di cosmogonia 
fondato sul concetto dell’universo uscito dal caos, prima del 
tempo di Assurbanipal (VII secolo a. C); mentre dapprima 
prevaleva in Accadia una idea vaga e tradizionale che il 
presente sistema cosmico fosse stato preceduto da un "caos 
anarchico nel quale esistessero creature composte — uomini 
con corpo di uccelli e code di pesci — le prime prove della 
Natura per la creazione. A questa leggenda della creazione 
univasi una credenza ugualmente vaga nell’oscuro Hades, 
o sotterraneo, ove gli spiriti dei morti, svolazzano come not¬ 
tole e si nutrono di polvere. 

Fin da quei primi tempi gli Accadiani si diedero ad 
osservare attentamente i corpi celesti, e possiamo dire che 
fra loro trovasse l’Astronomia la sua prima dimora; nondi¬ 
meno alle loro immature prove di osservazioni astronomiche, 
andavano unite pratiche astrologiche, onde i Caldei diven¬ 
nero famosi fra gli antichi come conoscitori delle arti ma¬ 
giche: Chaldaeos ne consulito. Allo stesso modo i primi 
tentativi del computo e della scrittura numerica si facevan 
servire alle domande del mago. 

Il commercio coll’Asia occidentale fu inaugurato per 
mezzo dei Fenici, e per mezzo loro la civiltà degli Assiri 
esercitò il suo influsso sulla vita religiosa ed artistica dei 
Greci, e delle altre nazioni del Mediterraneo. 


EGITTO * 


Finora gli Egittologi non sono ancor riusciti ad accor¬ 
darsi sulla forma della credenza religiosa nell’antico Egitto- 
ed anzitutto per le difficoltà cronologiche finora insuperabili’ 
quindi per la diversità dei sistemi religiosi nei diversi nomi 
o provmcie in cui era diviso, riesce difficile ogni tentativo 
di formare una teoria sulla essenza di quella religione — 
se vi fu - che all’alba della storia prevaleva da un capo 


r: s Saussaye ' s,,,. 
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all’altro dell’Egitto. Gli storici si contentano di datare il 
periodo precedente al secolo VII a. C., più colle dinastie 
che cogli anni, e pongono la prima dinastia verso il 5500 
a. C., quando Menes suo fondatore trovò che già esisteva 
un sistema gerarchico di divinità, a ciascuna delle quali era 
dedicata una grande città. Ma qual fu la religione primitiva 
in Egitto, dalla quale si svolse questo sistema gerarchico di 
Dei? Monoteismo, Politeismo, Elioteismo, culto del Sole, culto 
della Natura, sono le risposte dei moderni Egittologi. 1 Gli 
scienziati discutono sull’origine e sul significato del culto 
degli animali fra gli Egiziani; nondimeno quando arri¬ 
viamo al periodo dei grandi dei, capo dei quali era Ra 
(il sole), Nat. (il cielo) e Set o Typhon (la terra), ed alle 
leggende di Osiris, Isis ed Horus, sembra esservi molto 
poca ragione di dubitare intorno al loro carattere essen¬ 
zialmente naturalistico. Il centro della religione di stato in 


Egitto era il sole. 2 . 

Quanto agli elementi speculativi del pensiero contenuto 

nelle concezioni mitologiche degli Egiziani, bisogna far 
menzione della dottrina che ogni vivente, dio, uomo, 
od animale, aveva un J<a od « ombra » la quale in ogni 
caso era più reale e più permanente dell’oggetto per se 
stesso. Questa opinione vigeva nella pratica del culto deg i 
animali, e benché non sia unanime l’opinione dei dotti ne! 
ridurre quel culto ad un mero simbolismo, non v ha dubbio 
che lo spirito egiziano era dominato dall’idea che ogni Ka 
deve avere una dimora materiale. Similmente quando I 
dea astratta della divinità si presentò alla mente egiziana e 
fu identificata a vicenda con vari dei, e quando piu tardi 
annarve l’idea di una divinità panteistica, nella quale erano 
Emersi tutti gli dei maggiori, l'idea dominante fu sempre 
quella del Ka od anima, la cui dimora era il dio individuale 
od universo Altro concetto che dobbiamo rintracciare molto 
addietro nella storia della civiltà egiziana, è quello della virtù 


magica^ da rwm e |a credenza nella virtù magica 

dei nomi determinò in Egitto il culto dei morti e la dot- 


« C/. De la Saussaye, op. cit., p.81. 
s Sayce, The Ancicnt Empircs oj thè East, p. 58. 
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trina deir immortalità. Dai monumenti e^ dagli avana del- 
l'antica letteratura egiziana, e specialmente d 
morti • è chiaro che nello spirito popolare era ben fondata 
la credenza che la continua esistenza d. una persona dopo 
morte, dipende in qualche modo dalla conservazione del suo 
nome e dalla permanenza della sua dimora, che consisteva 
in conservare il suo Ka od ombra; perciò gli Egiziani con¬ 
siderarono come alberghi le case dei vivi, e come <• abita¬ 
zione eterna > le tombe della morte. Nelle tiadizioni filo¬ 
sofiche della casta sacerdotale crebbe una dottrina assai più 
razionale sulla vita futura, secondo la quale l’uomo consta 
di tre parti: del Khat o corpo, del Khu o mente, che 
emana dall’essenza divina, e dell’anima che viene talora rap¬ 
presentata come un Ka abitante nelle mummie o nelle statue 
dei trapassati, e talvolta come un Ba, o anima scorporata 
che torna finalmente alla sua dimora in un mondo più 
basso. 2 II Ba dopo la morte appare dinanzi ad Osiris ed 
a quarantadue giudici; Horus lo pesa sulla bilancia mentre 
Thoth prende nota del risultato. Le anime dei beati sono 
definitivamente ammesse ai campi felici di Aalu per esservi 
purificate da tutte le macchie terrene e rese più perfette in 
sapienza ed in bontà; mentre quelle dei malvagi sono con¬ 
dannate o ai vari tormenti dell’inferno, o a lunghi e diffi¬ 
cili pellegrinaggi attraverso le regioni tra il cielo e la terra, 
od alla trasmigrazione in corpi di vari animali, o finalmente 
all annichilamento. La sorte delle anime dipende parte dal 
bene o dal male fatto in vita, parte dalle preghiere, dagli 
amuleti e dai doni onde si assicurarono il favore degli dei: 
ma qualunque sia il destino immediato dell’anima, alla fine 
tornerà ancora al suo corpo, e nel gran giorno della risur¬ 
rezione, anima, corpo e spirito saranno ancora uniti. 

Dal capitolo del Giudizio nel Libro dei Morti e dalle 
Massime Morali di Kakinima (terza dinastia) e di Pi a li- 

189 / 1 , [ ; r 2 ;r" I CtC- ’ Wiedemann - Rrfigion of thè Ancicnt Egy/itinus (New York, 

clic lu sfstrini!* di 0sìris ’ 0 dì quella parte della natura immortale dell’uomo 

o 044, ‘ l riSS0 "' lg ,an2a co1 dio Osiris da portarne il nome. Wiedemann (o«. cir 

S£S **-"!> “ *“” * <r ~ «ìs $ 

combinati nella dottrina ’ -'I “° gl " se P ara,i ne ' tem P' preistorici ed ultimamente 





CINA 


11 


liotei) (quinta dinastia) appare che l’ideale di condotta degli 
antichi Egiziani era pratico e di un più aito ordine di pu¬ 
rità ed essenzialmente religioso. In questi documenti carità, 
benevolenza, prudenza, castità, giustizia sociale, clemenza 
ed amore agli studi intellettuali figurano fra le virtù prin¬ 
cipali; e non solo vi si inculca la moralità esteriore, ma 
anche quella del pensiero e del desiderio. 

CINA 1 


Quando i Cinesi apparvero nella luce della storia — 
circa 2000 anni a. C. — possedevano già istituzioni sociali, 
politiche e religiose, ed una cultura materiale ed intellettuale 
di primo ordine, senza che i loro libri fossero raccolti ed 
ordinati, sebbene la tradizione ne assegni alcuni, e special- 
mente gli Y-King, ai dotti principi e re che assai prima del 
periodo storico trovarono l’arte dello scrivere. I libri sacri 

od autoritativi erano: 

I. 1 Cinque Classici; cioè 1’ Y-King, o Libro delle tia- 
sformazioni (divinazione); il Shu-King, o Libro di tona, 
il Shi-King, o Libro di Poesia; il Le-Ke o Ricordo delle 
cerimonie sacre, e i Chun-tsew, Primavera ed Autunno, libro 

di Annali composto da Confucio. 

II. 1 Quattro Libri, cioè: Lun-yu, o Conversazioni de 
maestro; Chim-)mg, o Dottrina del s.gn.if,cato; Ta-heo, 
o Gran Lettura, e Mmg-tse, o Dottrine di Mencius 

I Cinque Classici furono raccolti, ordinati e pubblicati 
da Confucio - meno l’ultimo scritto da lui stesso, - e 
non si può dire fin dove giungano le opinioni proprie del¬ 
uditeli interpolate nel testo. 1 Quattro Libn furono com- 

nosti dai discepoli di Confucio. .. 

P Prima di Confucio v’ era una religione nazionale o di 

stato, in cui l’oggetto principale di culto erano cieli e spi¬ 
riti di varie sorta, specialmente gli spiriti di avi motti . Il 
Cielo (Thian) è il supremo signore (Shang-ti) l’oggetto piu 

. rr le traduzioni dei libri classici cinesi del Dr. Legge, in Sacrai Books o/the Cast. 
Luisa, (London, 1879). Canti,, Star. Unir., T. li, P . 177 ss; Docum., T. Ili, 293 ss. 
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alto di culto. 1 La divinità continua l’opera sua in silenzio 
e con semplicità, ma inesorabilmente, nell’ordine e nella 
successione dei fenomeni naturali; nella pioggia e nel sole, 
nel caldo e nel freddo ecc.; ordine naturale al quale sono 
intimamente connessi gli ordini sociale, politico e morale del 
mondo; o meglio, tutto l’ordine è essenzialmente uno, e la 
perfezione e la prosperità della vita morale e dello stato di 
pendono dalla conservazione dell’ ordine che non solo è 
la prima legge del cielo, ma il cielo stesso. Al culto del 
cielo era congiunto il culto degli spiriti (S/ian), i quali sono 
onnipresenti in tutta la natura, sebbene non siano presentati 
come individui, ma come un corpo ed un’aggregazione di 
individui, come per es. spiriti celesti, spiriti terreni e spiriti 
degli antenati: questi ultimi sono oggetto di culto privato 
in quanto si distingue dai culto ufficiale. Il Cinese inclinato 
a guardar sempre verso il passato anzi che verso il futuro, 
crede meno alla personale immortalità della vita d’ oltre 


tomba, che alla continuazione della vita di famiglia, presso 
la quale le azioni dell individuo che si riflettevano in dietro, 
eran fatte per nobilitare tutta la serie degli antenati. 

Le qualità che caratterizzano i sentimenti religiosi dei 
primi tempi della Cina — la sua natura eminentemente pra¬ 
tica 1 assenza completa di speculazione e la quasi completa 
esc usione di elementi mitologici — riappaiono negli scritti 
e gran maestro religioso Confucio (Kong-tse, 551-478 
?’ ‘ ’ 1 c l ua ^ e P'ù che innovatore, si mostra collettore della 
e era ura sacra del passato e ristoratore dell’ordine antico, 
g i mcu cò la stretta osservanza delle forme tradizionali 
cu o, istolse dalla speculazione in materia teologica, 
,. m ?' 0 Inse S| 1 ò la somma importanza dei doveri mo- 
' ,° n 0 * Ll j d ' SU0 ‘ P^cetti morali sull’ ordine etico del 
insistettp 6 SU 3 tradlzione cos > antica del popolo cinese: 

ScLT SU ; ?,° Verì P0litid 6 domestici de»’ «omo, e 
ortemente 1 importanza della pietà filiale. 

a. C.1 ed*antnrp n H ei | n ? 0rane0 d ' Confucio (nato circa il 604 
e Tao-te-King fu il primo che introdusse 


1 Secondo Mgr. De Harle? ■< 

* 'dentico a Cielo, non è Ciclo animai m ° ^ raKÌonc di affermare che Shang-ti, non 

80Verna 11 mondo <w g te - del “o ***£• 
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in Cina il sistema del pensiero speculativo, la filosofia del 
Tao (Ragione, Via), alla quale molti filosofi attribuiscono 
origine Hindu. 1 Nondimeno egli non attentò alla distru¬ 
zione degli ideali tradizionali de’ suoi connazionali; e seb¬ 
bene l’importanza che egli dà alla speculazione, lo metta 
in forte contrasto contro Confucio, pure le dottrine dei due 
grandi maestri hanno molti punti comuni ; perchè Tao il 
concetto fondamentale del Tao-te-King non significa punto 
Ragione astratta, ma natura, o meglio Via, l’ordine del 
mondo, il metodo impersonale che deve osservare chiunque 
voglia conseguire felicità e buon esito. In fine poi ambedue, 
insegnano a lasciarsi guidare da una conoscenza dell or¬ 
dine del cielo e della terra, inalterabile, discretivo, intel¬ 
ligente : ma mentre Confucio dirige i suoi discepoli allo 
studio degli scritti e delle istituzioni dell’antichità, Lao-tse 
li mena alla contemplazione speculativa del Tao; il primo 
incoraggia Io studio; il secondo sostiene la contemplazione 
come mezzo per acquistare la conoscenza dell’ordine eterno, 
dal quale dipende la moralità. Di qui la tendenza del 
Taoismo verso il quietismo e I’ abnegazione di se stesso. 

« Rendi gentilezza per ingiuria » dice Lao-tse ; al quale 
dicesi rispondesse Confucio: « Rendi gentilezza per genti¬ 
lezza,-ma giustizia per ingiuiia. 

Vang-tse e Mih-tse (o Mah) appartengono al secolo 
quinto a. C. Il primo predicò una specie di epicureismo: 
r uomo deve godere il presente ed accettare volentieri la 
morte quando viene; la- virtù non è che un nome; la buona 
riputazione un’ombra; il sacrifizio d. se stesso una delu¬ 
sione. Il secondo sostenne doversi amare ugualmente tutti 
ali uomini, che la pratica dell’amore universale fa maggior 
bene allo stato, che non lo studio dell'antichità e la con¬ 
servazione dei costumi antichi. - 

Lih-tse e Chwang-tse appaiono tra il secolo quinto 
e la prima metà del quarto a. C. quali rappresentanti del 
Taoismo: e furono combattuti da Meng-tse o Mencio 
(371-288) distinto espositore del Confucianismo. Costui nei 

i rt Douehs oli cit., p. 219; Almi nel, p. 58. Pumi, Il Bitd/ia, Confucio c Lao-tse 
(Firenze 7 !^!, in’italiano abbiamo la versione di Guglielmo Evans (Torino, 1905); ed e 
annunciata in corso di stampa un'altra di F. Ferrari (Milano), 

- C/. De la Saussaye, op. cit., p. 58. 
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suoi dialoghi, i quali dai suoi discepoli furono raccoltii in 
sette libri, dà del confucianismo una esposizione piu com 
pietà di quella che si trova nelle sentenze isolate del maes ro. 
insiste sulla pietà filiale, sulla virtù politica e sulla esatta 
osservanza dei riti religiosi e cerimoniali, e riduce le virtù 
cardinali a quattro: Sapienza, Bontà, Giustizia e Decoro. 


INDIA 1 


Il Veda o collezione della primitiva letteratura religiosa 
degli Hindu, consta di libri di inni sacri, quali Rig-Veda, 
Sòma-Veda, Yagur-Veda e Atharva-V’eda, in ognuno dei 
quali si usa distinguere i Mantras o inni, dai Brahmano o 
commentari ritualistici, e dalle Upanishad, o commentari 
filosofici. * 

Gli inni vedici, ossia la parté più antica dei Vedi 
(dacché il 1500 a. C. è la data alla quale la scuola con¬ 
servatrice assegna i primi di essi) constano di canti, di laudi 
e di preghiere rivolte ad Agni (fuoco) a Soma (la vita che 
si sveglia e si inebbria col sugo della pianta soma), a ladra 
(il dio delle guerre, degli elementi, del tuono e della pioggia), 
a Varuna (il cielo grande, sereno che tutto abbraccia) e ad 
altre divinità, le quali posseggono tutte più o meno defini¬ 
tivamente il doppio carattere di dei della natura e di dei del 
sacrificio. Gli dei degli inni vedici son chiamati Devas 
(divinità luminose) e Asura (signori). Non appare nx^i 
poemi un tentativo sostenuto di tracciare la genealogia di 
queste divinità, o di provare per mezzo di concetti mitolo¬ 
gici, l’origine dell’universo. 

Nei Brahmano, o commentari ritualistici, appare il con¬ 
cetto di un dio distinto dalle divinità degli elementi, una 


TheS^SyS^slfMini 'f Saussa >’ c ' °' K cit - P- 312 ss; e Max Muli: 
(18S3) ed AiZ r S ‘ nd ' an P' ul 0 S 0 P’‘y 'London, 18991 e Deussen, Dns System dns Veda,, 

» «, ; " »“Z' cMiuno, « 

coll. Bocca,; Mario Cr/s/n e «li f f *"?. doitrina - 'Torino, ,905 n. 69 de 
op. cit. ’ e gl a ,dd “ All'Oriente, (Firenze, 1900.) Pui 

,,,SI ”• 7 »• « *"* 

(Paris, 1899) p. 159 . y ' 1 pour a P rcm 'òre foi du sanscrit en frani;; 
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personificazione dell’atto del sacrifizio, Brahniaaaspatì , 
onde si può dire che da tale concetto sia sorta la specula¬ 
zione monoteistica e panteistica degli Hindu, sebbene è inne¬ 
gabile che persino negli inni è espressa per lo meno « un’an¬ 
siosa ricerca di una divinità suprema, la quale fece il cielo 
e la terra, il mare e quanto è in essi > un’ ansiosa ricerca 
alla quale si diede espressione col nome Pragàpati « il 
Signore di tutte le creature » applicato successivamente a 
Soma e ad altre divinità. Nondimeno più interessante del 
nome Pragàpati è l’espressione Taci Ekam « quell’Uno » 
che occorre nei poemi invece del nome dell’Ente Supremo, 
della Origine prima di tutte le cose. Secondo Max MQUer, 
la sua forma neutra indica un passaggio dal periodo di spe¬ 
culazione mitologico al metafisico: quanto alla parola Brali- 
iita/i che succede a Taci Ekam qual nome dell Uno Supremo, 
Max Mùiler la riporta alla radice brih « crescere ed asse¬ 
risce che mentre la parola significa indubitamente preghiera, 
in origine significa ciò che salta fuori ••>■, ed « era usato 
come un nome di quella forza universale la quale si mani¬ 
festa nella creazione di un universo visibile. 1 •> Lo stesso 
illustre scienziato riferisce la parola Àtman, la quale era anche 
nome della divinità, alla radice tifanti « alito, vita, anima » 
e la traduce per l’Io. Negli inni e nei Bràhmana di Veda, 
egli dice, vengono fuori le tre parole Pragàpati, Bràhman, 
e & Àtman, « ciascuna delle quali rappresenta di per sè in 
aerine una intiera filosofia od un concetto del mondo. Una 
credenza in Pragàpati come in un Dio personale fu il prin¬ 
cipio della religione monoteistica in India; mentre la rico- 
anizione di Brahman e di Àtman come uno, costituì il fon¬ 
damento di tutta la filosofia monistica- di quel paese. 

Nelle Upanishad (insegnamento s ecreto , dottrina eso¬ 
terica) o commentari speculativi, troviamo i primi studiati 
tentativi dell’India di formulare un sistema speculativo del¬ 
l’universo e di sciogliere in termini filosofici i problemi 
della sua origine e della natura e dei destini dell’uomo. Bi¬ 
sogna ricordare nondimeno, che probabilmente fino al quarto 
secolo a. C. le Upanishad insieme colle altre parti dei Vedi 
non erano scritte, ma si trasmettevano da una generazione 


1 SU Systems, p. 60. 


- Op. cit., pp. 05, 96. 
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all’altra per tradizione orale: perciò i Storn o aforismi che 
noi possediamo dei sei sistemi della filosofia indiana, non 
rappresentano che i primi tentativi verso la speculazione 
filosofica; e gli uomini i nomi dei quali sono associati con 
questi Sùtra e servono a designare i sei sistemi, non sono 
i fondatori delle scuole di filosofia in qualsiasi senso vero, 
ma gli ultimi editori o redattori dei Sùtra appartenenti alle 
varie sette filosofiche, le quali in mezzo alla varietà delle 
teorie e nel labirinto delle opinioni speculative, ritennero la 
loro individualità per un lunghissimo periodo di tempo. 

Prima di intraprendere lo studio separato dei sei sistemi 
filosofici, converrà abbozzare l’insegnamento generale delle 
Upanishad, il quale non appartiene a nessuna scuola parti¬ 
colare, sebbene ciascuna scuola s’accordi con esso in più 
di un punto della sua dottrina. Queste insegnano: 

1. L'identità di ogni ente in Broli man, la Fonte, o Àt¬ 
timo, l’Io che è identico con Brahman. 

2. L'esistenza di màyà (illusione) alla quale si riferisce 
tutto ciò che non è Brahman. 


3. La vanità di ogni conoscenza delle cose nella loro 
isolata esistenza, e l’incomparabile eccellenza della conoscenza, 
di tutte le cose in Brahman o Àtman, la quale, — sola 
vera conoscenza — è difficile a raggiungersi, ma può essere 
raggiunta anche in questa vita, ed è la conoscenza che forma 
la felicità dell’uomo unendolo con Àtman, « Nel miele del¬ 
l’ape non si può più riconoscere il gusto dei fiori partico¬ 
lari, e i ruscelli che escono dal mare e vi ritornano, perdono 
con ciò la loro separata esistenza; così un pezzo di sale sciolto 
nell acqua la sala tutta e non si può più riprendere. Così 
la vera essenza della verità non può più essere afferrata in 
nessun luogo; essa è una essenza sottile che sta in fondo 

a tutti i fenomeni i quali sono mere illusioni e s’identifica 
nuovamente coll’Io. » ' 


4. L immortalità dell'anima. « L’idea che l’anima possa 
mai finirescrive Max Mailer, « 6 sì straniera alla mente 
indiana, che non parve necessaria nessun’altra prova come 
quella dell’immortalità, si comune alla filosofia europea 7, 

e- VA epp ’ w ’ »• <?*»—». <*—. taM» ,«i s . a. 

- O/K cit., p. 143 . 
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In egual modo era per sè evidente alla mente degli Hindu 
la samsàra, o trasmigrazione dell’anima; sebbene vedremo 
altri sistemi insegnare che quello che migra è un corpo 
sottile, mentre durante il processo della migrazione, l'anima 
nel senso dell’Io, ritenendo la sua completa identità, rimane 
come spettatrice dentro i propri sensi. 

All’idea dell’immortalità si associa quella dell’eternità 
di Karman (azione), cioè il continuo lavoro di ogni pen¬ 
siero, di ogni parola, di ogni opera attraverso tutte le età. 
Se un uomo qualsiasi passasse una volta ogni mille anni 
il suo fazzoletto di seta attraverso le catene dell’Himàlaya 
fino a distruggerle, alla fine il mondo sarebbe certo più 
vecchio, ma eternità e realtà sarebbero ancor giovani, e l'o¬ 
pera di oggi esisterebbe ancora nei suoi effetti. In un pe¬ 
riodo posteriore allo sviluppo della speculazione vedica, 
l’immensità della durata di Brahman era divenuta espres¬ 
sione popolare nella dottrina dei Kalpas (eoni) o periodi di 
riassorbimento (pralaya) e di creazione. 

5. Misticismo e liberazione dalla servitù. Tutti i sistemi 
di filosofia indiana riconoscono l'esistenza del male e del 
dolore, ed affrontano il problema di liberarsene per mezzo 
della scienza. Co! sorgere del Buddismo (sesto secolo a. C.), 
s’incomincia à conoscer meglio la realtà del dolore e ad 
insistere con maggior energia sull’importanza di emancipar 
Panima dalla schiavitù che esso impone: ed è notevole che 
anche nell’Upanishad si parli dell’esistenza, come di un male, 
della trasmigrazione, come di cosa da sfuggirsi, e si pro¬ 
clama meta finale dell’aspirazione umana l’unione con Atman, 
incui ogni esistenza individuale s’immerge nell'Io generale 
e si estingue affatto ogni coscienza individuale. 1 

Passando ora ai sei grandi sistemi storici della filosofia 
indiana, troviamo in ogni primo principio la vessata que- 


• lasnavalkya spiega a sua moglie Maystreyi, come mai dopo morte non vi sia piu 
coscienza Perchè entriamo nell’ Àlinan donde siamo lisciti e vi siamo sciolti, come un gran 
dille nell'acqua in cui è gittalo. Ora l'unità dell’Atman esclude la coscienza che sie¬ 
pone la distinzione etichi sente da chi è sentito, di chi conosce da chi e conosciuto. La 
llov’c come una dualità, l’uno vede l’altro, l’uno sente l’altro, 1 uno interpella I altro, 
l’nno ascolta l’altro, l’uno pensa l'altro, l’uno conosce l’altro. Ma la dove tutto non e 
più clic l’Atman perciò si vedrebbe e chi? Per chi si sentirebbe e chi. I er chi si inor¬ 
pellerebbe e chi? Per chi si ascolterebbe c chi? Per chi si penserebbe e chi. I er eli. s. 
conoscerebbe e chi? „ 3 
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stione dell’ordine cronologico, ordine che non possiamo 
sperare di dar loro, perchè molti Sùtra o aforismi, nei quali 
questi sistemi sono esposti, sono assai antichi — competono 
per età colle Upanishad — e inoltre gli autori sono persone 
di storicità più o meno dubbia, se non affatto mitologiche. 

L’ordine che abbiamo seguito rappresenterà meglio la fe¬ 
deltà dei sistemi — che furono tutti tenuti ortodossi — nell’a- 
derire alle dottrine descritte come insegnamento comune 
delle Upanishad. 

1. Il Vedùnta o M itti àm su-Utiara 1 è il più importante 
di tutti i sistemi che espongono le dottrine filosofiche delle 
Upanishad ed è contenuto nei Sùtra composti da Bàda- 
ràyana, il quale viene talora immedesimato con Vyàsa au¬ 
tore del Mahàbhàrata uno dei grandi poemi epici indiani 

— e nei commentari composti da Sàmkara (circa 900 a. C.). 

Le dottrine fondamentali dei Vedànta sono quelle delle 
Upanishad, dacché insistono sul concetto monistico di 
realtà: < In mezzo verso io vi dirò quanto fu insegnato in 
migliaia di volumi: Brahman è vero, il mondo è falso l’a¬ 
nima è Brahman e niente altro i. « Nulla è degno di essere 
guadagnato, nè goduto, nè conosciuto, fuorché il solo Brah 
man, perchè colui che conosce Brahman è Brahman: a 
e 1 unita di ogni ente in Brahman che troviamo affermata 
ancor piu enfaticamente nelle famose parole Tat tva/i asi 
(questo sei tu), che Max Mailer chiama « la sintesi più ar- 
d|ta e p lu vera di tutta la storia della filosofia >. Ma se 
individuo e immedesimato con Brahman, come possiamo 
spiegare , molteplici tu => e la varietà degli individui^el 
mondo oggettivo? I Sùtra-Vedànta rispondono eh l’idea 

i- cosi cCnltad* U"<"«V«vc Stisnzi o„ c „ ostcriore) 

gavone anteriore. Queste designi,;,. ■ posteriore ai Mlm/intsà-Pùnta a inviti 
tono L-, posteriorità di data, dafd.è i AlSsàS^r'!'' ^ COl ° r ° Cl ’ C '‘ on 
Veda o pratica, mentre Mìmàmsà-Uttara si rifJ- sl "feriscono alla prima parte dei 

- CM. da Ma* Muli.,, S„ ™ g "»«• 
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dere come Brahman è la sola realtà. Nondimeno il com¬ 
mentatore Samkara ammette che il mondo fenomenico, tutto 
il mondo oggettivo in quanto è distinto dal soggetto (Brah¬ 
mani, benché risultato dall’ignoranza, sia reale per tutti i 
disegni pratici: inoltre è chiaro che i fenomeni essendo 
Brahman sono reali; solo è illusione (maya) la loro molti- 
plicità e distinzione. 

Quanto all’ origine dell'universo essendo esso Brahman 
non si può dire creato, sebbene Brahman si rappresenti 
quale causa di esso; invece gli Hindu riguardano causa ed 
effetto puramente come due aspetti della stessa realtà: i fili, 
osservano essi, sono causa del tessuto, ma questo non è 
altro che l’unione di fili. 1 

Poiché la natura finita e le distinzioni individuali delle 
cose son dovute all’ignoranza, è chiaro che per giungere 
dallo stato dell’esistenza finita alla vera liberazione (moksha), 
la vera via è la scienza. La conoscenza dell’ identità di At- 
man con Brahman, dell’Io con Dio è vera libertà e com¬ 
prende esenzione da nascita e da trasmigrazione, perche 
alla morte colui che pur avendo adempiti tutti i suoi doveri 
religiosi, non avrà raggiunta la scienza più sublime, sarà 
condannato ad un’altro giro di esistenza; il corpo sottile 
ond’è vestita l’anima sua (àtman) andrà ramingo nella luna 
attraverso nebbia e nuvole ed oscurità; e di là sarà riman¬ 
dato in terra: mentre chi avrà raggiunta la perfetta cono¬ 
scenza di Brahman sarà alla fine immedesimato con lui, 
parteciperà in tutto del suo potere, eccetto quello di creare 
e recmere l’universo. Ma anche in questa vita la perfetta 
conoscenza ha in premio la parziale libertà dallo stato limi¬ 
tato. Contuttociò i Vedisti non tralasciano di inculcare la 
eccellenza morale, perchè, insegnavano, la scienza non si 

ottiene che per la disciplina. 

IJ. Il Minià/nsà-Pùrva è un sistema di filosofia pratica 
in dodici volumi di Sutra attribuiti a Gaimini: sistema che 
si fonda sul concetto del dovere (Dharma), e comprende 
l’osservanza dei sacrifici e finisce per appoggiarsi all auto¬ 
rità sovrumana del Veda. 

1 Cf. Vedànta Sùtra, li, 1, 15; S. B. E., XXXIV, p. 331. 
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III. La filosofia Sàmkhya 1 che possiamo considerare 
come un raddolcimento dell’estremo monismo del Vedànta, 
è contenuta nei Sùtra-Sàmkhya o Sùtra-Kapila, i quali, al¬ 
meno nella loro forma presente, datano dal secolo decimo- 
quarto d. C., per quanto si attribuiscano al sapiente Kapila 
vissuto certamente prima del secondo secolo d. C. Assai 
più antichi dei Satra sono i Kàrikà-Samkhya, o versi me¬ 
moriali, nei quali fu compendiata la filosofia di Kapila assai 
prima dell’ultimo secolo a. C. Una compilazione ancor più 
antica e concisa della filosofia Sàmkhya si trova nella Sa- 
masa-Tattva, che riduce tutta la verità a venticinque luoghi 
topici; compendio che da Max Mailer ci vien dato come 
base della sua esposizione della dottrina di Kapila. * 

La filosofia Sàmkhya è essenzialmente dualista: essa 
non presuppone ne sentenzia, come il Vedànta che Questo 
mondo oggettivo come distinto da Brahman sia mera illu¬ 
sione od ignoranza, ma lo accetta come reale e lo chiama 

la possibilità 7 dMutte' licose ^ Quest S ° S * a ' 1Z ^ ^ C0ntiene 
«alo «I inconscio, sorgi ^7^ c'os^a 

T';:r ( 'T si,a): ” 

natura coll'anima - unione prodo a temp0ranea della 
zione. Ma allora come ™ * ? mancanza di distin¬ 
si, della esislenzaTida ? 1 È questo pTi, ^ 

per il Vedànta il nrimo . SamI <hya com’era 

Ma come il Vedànta trovò la lih • dl f,losof,a pratica, 
della identità dell’anima con r f lazione ne,,a '''cognizione 
-«a ricognizione de™ '« 

ricognizione che dà la libertà n . 13 e ,a natura; 

volta riconosciuta dall’anima come 31,3 natura ’ una 
co 'i ogni limitazione e con o^ni ^ i"^ 3 ’ Sparisce insieme 

volta riconosciuta da P„„ /5 / ws i%i ra d0 0re; * Prakritri una 

al pericolo del suo sguardo Jf P n ° n esporsi ancora 
dell anima ,in quanto sf oppone all 3ffer . mare individualità 

Pl'C'ta di anime; e questo è un rÌChÌede 

q C Un 3,tro Punto di contrasto tra 

diano. C/AuriCT'/,', ri* 0 ' 0 ,! r ' lgionam cnto, ra K i onc k 

■ “ S* Sys/ems, PP ^ S Z°' ***** < Tori «°. 1897.)' S1 ’ CC ' C di ra?io " a >^mo i„. 
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il Vedànta e il Sàmkhya: il primo affermava la unicità di 
Àtman: il secondo sostiene la pluralità di purusha. 

IV. La filosofia Yoga è contenuta nei Sutra attribuiti 
a Pantagali il quale si suppone vissuto nel secondo se¬ 
colo a. C. In essi troviamo, quasi tutti i principii meta¬ 
fisici del Sàmkhya oltre ad alcune dottrine che insistono 
sull'elemento teista; e mentre Kapila avea negata la possi¬ 
bilità di provare 1’ esistenza di ìsvara — il creatore e reg¬ 
gitore personale — Patangali invece insiste sulla possibilità 
di provarla. Naturalmente ìsvara non è concepito qual 
creatore nel nostro senso della parola, ma solo come il più 
sublime dei purusha, dei quali tutti si può dire che creano, 
in quanto per il loro essere contemplativo, rendono la na¬ 
tura produttiva. L’osservare certe posizioni, la medita¬ 
zione e la ripetizione della sillaba sacra Oni erano fra i 

mezzi di liberazione comuni agli Yogin. 

V. La filosofia Nyàya è contenuta nei Sutra-Nydya, 
sistema fondato da Gotama o Gautama, secondo il quale, 
per mezzo della conoscenza dei sedici grandi luoghi topici 
(pad/iàrtha) della filosofia indiana, si può raggiungere la su¬ 
prema rassegnazione' o libertà, nella quale consiste la somma 
felicità dell’uomo. Tali topici sono: i mezzi e gli oggetti di 
conoscenza, il dubbio, il proposito, l’esempio, la verità sta¬ 
bilita le premesse, il ragionamento, la conclusione, 1 argo¬ 
mentazione, il sofisma, la disputa, gli errori, gli equivoci, le 
false analogie e la inettitudine di argomentare. Pigliando ora 
i primi di questi, cioè i mezzi di conoscenza, troviamo che 
secondo la filosofia Nyàya vi sono quattro sorta di perce¬ 
zione veritiera: la sensitiva, l'induttiva, la comparativa e 
l'autoritativa. Per arrivare alla scienza induttiva (anumana) 
noi dobbiamo possedere ciò che si chiama vyàpli o compe¬ 
netrazione, cioè un principio che esprime concomitanza inva¬ 
riabile: così per es. se vogliamo inferire che « questa 
montagna abbrucia dobbiamo possedere il principio che ì 
fumo è compenetrato dal fuoco, o a lui intimamente unito; 
giunti in possesso di questo principio, non ci resta che 
trovare un esempio, come « questa montagna fuma » ; on e 
immediatamente inferiamo che « abbrucia. » Ma mentre 
questo mezzo per acquistare la scienza induttiva è compa- 
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rativamente semplice, non possiamo comunicarla altrui senza 
un processo più complicato, il quale comprende: 1) affer¬ 
mazione , « la montagna abbrucia » ; 2) ragione, « perchè 
fuma •; 3) esempio, « osserva il fuoco di cucina »; 4) appli¬ 
cazione < così anche la montagna fuma »; 5) conclusione, 
dunque essa abbrucia ». In ambo i casi il processo ras¬ 
somiglia tanto al sillogismo della logica aristotelica, che la 
filosofia Nyàya appunto per causa della larga parte lasciata 
a questo mezzo di conoscenza, fu considerata qual sistema 
di logica. E ciò sebbene molto ancora le manchi per es¬ 
sere un mero trattato ordinato delle leggi del pensiero 
perchè il sillogismo è uno dei pochi mezzi onde l’anima e 
r ,0 (Àtman) è atta a raggiungere la vera libertà, cioè uno 
stato in cui sparirà ogni conoscenza falsa ed inferiore, e 
dove ogni desiderio personale e ogni amore e ogni odio 
saranno estinti. 


VI. La filosofia Vais/ieshica, istituita da Kanàda è con- 
enuta nei Sutra Vaisheshica, i quali, secondo Max Miiller 
datano dal secolo sesto a. C., sebbene la filosofia vaishe¬ 
shica sia stata conosciuta fin dal primo secolo. Il sistema 
ha slrelta relazione colla filosofia Nyàya, perchè fino la sua 
dottrina piu caralterisiica - l'atomismo - si trova sebbene 
m forma p,u sviluppata, nella filosofia di Gotama * ri 

dUerte'Ztir 8 » ou ' a 'T™ fe ' iCÌIÌ " ella c ° n °scenza 
azione (karman), genere o comunità T S0Slanza ' t|ualilà ’ 
inerenza o inseparabilità, e, secondo alcun , 0 Parl,COlarila ' 
negazione. Le sostanze sono- terra acmi» u pnVazlone 0 
tempo, spazio, lo (dimani P * qua > luce > ai '>a, etere, 

sono: colore, gusto, numero ecc è si dicono ' U qUalità 
che si trova nelle Upanishad ed’è d gUnaS ’ parola 

i sei sistemi. d e e,mme comune a tutti 

Le quattro sostanze terra aria 
0 nello stato materiale aiwreàatn ’ 3Cq ? a C ' UCe esistono 

e^se^ne'pr^ova^’e^stenza colla • lndÌVÌS ^°^^disfrutUbile! 
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in gruppi di tre doppi atomi, e solo per tali combinazioni 
la loro materia diventa visibile e soggetta a distruzione. 

A questi sei grandi sistemi storici, ortodossi in quanto 
riconoscevano la suprema autorità del Veda, furono opposti 
i sistemi degli eterodossi eretici (Nàstika), i quali come: i 
Buddisti, gli Jaina ed i Materialisti, rigettano l’autorità di¬ 
vina degli scrittori sacri. 

11 Buddismo, com’è ben noto, fu un sistema prevalen¬ 
temente religioso, che riconobbe il dolore come suprema 
realtà della vita, e poca o niuna attenzione presto a questioni 
d’interesse filosofico, se non in quanto si riferiscono al pio- 
blema morale. 1 « Astenersi da ogni mal fare, acquistar la 
virtù, purificare il proprio cuore, » - questa, secondo^ i 
celebre verso - è la religione di Budda. > - Le quattro 
verità sulle quali si fonda il Buddismo sono: ) ches ilI do¬ 
lore è universale; 2) che causa del dolore e il desideuo, 

3) che l’abolizione del desiderio è il solo modo di libeiarsi 
dal dolore; e 4) che via alla salvezza sono certe pratiche 
di meditazione e di disciplina attiva.' Insieme colla seconda e 
colla terza di queste verità sorge il problema su significato 
di karman e uirveina. Nella speculazione upan.shad karman 
significava azione, come abbiamo veduto, e la sua eterni a 
significava il continuo lavorare di ogni, penderò, di ogni 
parola e di ogni opera attraverso tutte le età. Nella spe 
lazione buddistica si nega la permanenza sostanziale e iden¬ 
tità dell’anima; e il solo vincolo tra gli skandha o giupp. 
di qualità che si succedono l’uno all'altro nel colpo e ne- 
Panìiua individuale è il kanna, cioè il risulto , c,o eh 
l’uomo è e fa in una data esistenza e in un dato tempo, che 
ara inevitabilmente continuato in tutte le esistenze e intatti 
tpmni successivi. 11 corpo è in costante cambiamento, le 

rtà o stati dell’anima sono costantemente sostituite da 
:,tr Lalitfè da altri stati, e non rimane che il risultato 
di ciò che l’uomo è e fai questo solo è permanente. Quanto 

’■ Citato 1 da. ll RUys-David, Bnddhim (London, 18941, p. 62. 

2X *■*••• p - 489: Pavo,i, ' i ■ op - ^ p> 57 ‘ 
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al Nirvana, non s’accordano i filosofi sul suo significato; 
se s’intenda cioè un annichilamento totale, od'uno stato di 
esenzione da ogni dolore, nel quale si conserva un’esistenza 
positiva. 1 Max Miiller e Rhys-David si possono citare in 
favore di quest’ultima interpretazione; 2 questi definisce il 
nirvana quale « estinzione della condizione peccaminosa 
insaziabile di mente e di cuore, la quale altrimenti, secondo 
il mistero di Karma, sarebbe la causa di una rinnovata esi¬ 
stenza individuale infinita. » 

Lo Jainismo fu un sistema religioso come il Buddismo, 
dal quale differisce in una sola dottrina speculativa impor¬ 
tante, la realtà sostanziale e la permanenza dell'anima. 
Quindi gli Jaina insegnarono che nirvana è la liberazione 
dell anima dalle condizioni proprie della natura finita, il 
dolore e I ignoranza; e sotto questo rispetto si accosta assai 
alla speculazione delle Upanishad. 


PERSIA » 

ebbero 

ira»* .-sfc? ~ ai 4-- 

della Persia preariana- eri- ' Tu tav,a P oco si conosce 

che gli invasori trovarono già e state "nel la'p T t,UeSt0 ’ 
regioni circostanti un sistema rii li, e nelle 

tuirono una religione • P ollteismo . al quale sosti¬ 
ci rispel i si®, n a„a ;lr' a ? !° TO a sotto 

ved ico. Il bene celeste cS: •'^ Hi " dU ' leriodo 

divenne la divinità principale rie |- "! '" d ' a COme Vamna 

Cf Costa,’ d ‘ Benares ' P‘ « S. 
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tanti di divinità. Nondimeno andò gradatamente mutandosi, 
e la tendenza al dualismo divenne sempre più spiccatà, i 
Devas furono riconosciuti come le divinità del male; e gì 
A Intra (altra forma di Asura) furono riguardati come le di¬ 
vinità amiche dell’uomo. • Il conflitto tra queste divinità 
opposte prese forma morale nella mente degli Iram nomadi; 
la lotta tra la notte ed il giorno, tra la tempesta ed il ciel 
sereno di cui cantano i poeti vedici, fu trasformata nella 
lotta tra il bene ed il male; e nei deserti e sugli aspri monti 
dell'Ariana in luogo degli adoratori della natura trascurata 
del Pengiab, sorse una razza di Puritani austeri ed arden . 

Questo concetto dualista dell’ universo, questa antitesi 
tra il bene ed il male era ormai nel possesso del popolo, 
quando verso la metà del settimo, o sul principio del sesto 
secolo a C. » apparve il grande riformatore religioso Zo- 
roastro o Zaratustra. Secondo la tradizione parsa e 
deve essere riguardato come autore ispirato di una parte 
almeno dellMwsfe, o letteratura sacra de. Persiani; colle¬ 
zione che comprende cinque Gotha, od inni scritti -in dia¬ 
lètto più anh co che non il resto della collezione, . Vernii- 
dad o compilazione delle leggi religiose o racconti mitici, 

ed i Zend 1) commentario. La prima delle due parti forni 
. * ria+ta rìnp la <• le acr £ ■' o « cono- 

" P XTzendtU Vi e ra no Amia. 

SCenZa „ìi Avesta coltone di preghiere. Sebbene colle 
o P lccoll . A ff ’ lbbìamo ci S ia impossibile determinare 

abbia a«,.ó Zoroas.ro nella composizione di 
qual parte ^nondimeno è incontestabile che la letteratura 
sa^ra dei Persiani mostra così le credenze che esistevano 

PrÌrna La dÌ riforma m d e i ' zèroas^ ctnèiste^'èll ^aver ridottola 

due principi! più o meno vaghi i^ndo 

dell' universo. Per Un, come p ^ ^ ^ forze del bene e 

y n male St si attentano in poderoso conflitto: ma invece di 


. Sayce, The Ancien, •/ sua Ka , a storica cf. Jackson. 

/«« iLondon a,. New York. 1*» PP- 3 « » - 

dici I. c 11. 
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rappresentare le forze contendenti come principii indipen¬ 
denti, multiformi, ancora capaci di essere classificati come 
bene o male, le riduce a due, il bene ed il male, dai quali 
derivano le forze individuali. Il principio buono è detto 
Ahura-mazda (Orinuzd o Onnazd) ed il principio, cattivo 
Aliura-mciinya (Ahrimàn): il primo è concepito come luce 
e giorno, l’altro come oscurità e notte. Dal primo proce¬ 
dono gli A/itira, o signori viventi (quelli che dopo furono 
chiamati Yazata o angeli) e in generale quanto è buono e 
benefico all’uomo ; dai secondo procedono i Devas che 
combattono gli Ahura nel conflitto originale tra il giorno 
e la notte, e che diventarono i « demoni del Mazdeismo 
posteriore; e in generale, quanto vi è di male e di nocivo 
all uomo proviene da Ahrimàn. ' 

È dovere dell’uomo adorare Ormazd (ed anche il fuoco 
eie ne e il simbolo sacro) con preghiere, con sacrifizi e 
con oblazioni di Homa (il succo delia pianta sacra)- com’è 
suo dovere coltivare il terreno e promuovere in altri modi 
la vita e la crescita delle rreatm-P h; , 

le opere di Ahrimàn, uccidere ogni 
e sgombrare la terra da tnifr» i a * fienosa e nociva 

unque non inferiore, combalte ciecamentee t qua "- 
bene il risultato delle sue T/inm « Za con °scer 

-, e dopo la iol,a „•„* ££ Zi ^1 C °"' 0 '*' a 
regnerà la calma, splenderà il soie f u «7 6 la n0,te i 

Ormazd: assorbimento universale ^ Sara ass0l, ° In 
I anima umana. cIle imprenderà anche 

Nello sviluppo che 

religione di Ormazd, diede grandeT'* 0 " Ma2d *"r°, o 
«'ira, .1 sole dio, e i„ questf fot mp0,lan2a al culto di 
ra le prime religioni orientali a ZZ apparsa a Ro "’a fu 
spinti dei Romani. Il 7 nrn . &ua dagnarsi autorità c,,o-r 

do,| o "a”a Chiesa c h f°?**“me eresia fu i^tVo 

man,Chea. da «anete ,o„ da ,o re ’ de ^"^ 

Sguardo retrosnptti, 

eterni del pensieroT he f Abbfamo osservato che • 

nche dell’Oriente m f r,rono tra I e «rana- nei 

,e ' manca quasi de, tu I g an , dl " azioni ato- 

0 1 elem ento razio- 
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naie, sebbene abbondi la speculazione, specialmente negli 
indiani. Vivendo in un paese dove non v’ era quasi una 
lotta per la vita, dove la produzione dei mezzi di sus¬ 
sistenza non costava molto sforzo agli agricoltori, dove la 
guerra, eccetto quella d’esterminio contro gli abitanti abori¬ 
geni della regione, fu sconosciuta per migliaia di anni, gli 
Hindu si applicarono senza riserva alla soluzione dei pio- 
blemi: Donde veniamo? Per chi viviamo? Dove andiamo? 
Tuttavia nello sciogliere questi problemi mentre gli Hindu 
riuscirono meglio degli altri popoli a separare la fase spe¬ 
culativa del pensiero dalla mitologica, non riuscirono a svi¬ 
lupparne la razionale o dialettica, poiché i loro sistemi spe¬ 
culativi sono più positivi che argomentativi. La filosofia 
come scienza dialettica e argomentativa trovò il suo primo 
domicilio nella Grecia. 

Non vi può esser dubbio che i sistemi ora abbozzati 
esercitarono un po’ d’influsso, sebbene indefinito, sugli 
sforzi speculativi del primi filosofi della Grecia. La con¬ 
tiguità geografica e le relazioni commerciali delle colonie 
elleniche coi paesi interni dell’Asia rendono probabile tale 


ciinnnsizione, 


izione. Però i sistemi religiosi dell’Oriente si unirono 



quasi inaipencieme, ui =* iiu i- , i ju 
e l’Occidente versarono i loro contrib 
comune della teosofia greco-orientale. 





SEZIONE B 


FILOSOFIA GRECA E GRECO - ROMANA 

Origine. La filosofia greca apparsa dapprima nelle 
colonie joniche dell 7 Asia Minore, in tutto il corso del suo 
sviluppo non perdette mai completamente i caratteri della 
sua origine orientale. Sia che questa abbia avuto una effi¬ 
cacia preponderante, come vogliono Ròth e Gladisch, 1 o di 
nessun conto come vogliono Zeller 2 ed altri, è certo che la 
filosofia greca fu qualificata fin dal suo nascere dal suo 
spirito peculiarmente ellenico. I Greci osservarono il mondo 
attraverso un’atmosfera singolarmente libera da ogni mi¬ 
scugli di allegoria e di mito; e tra i filosofi orientali ed i 
primi tentativi de. fisici jonici, passa ugual differenza quanta 

,>rica « ** 
re «otes:?::r c b h b è e rw poco p, \ ci,e indi - 

facendo inoltre vivere tra ì L c,edenze Popolari 

della forma ed un senso n Pr 1 Squ,s,to a PPrezzamento 
m 'sero ai filosofi di considerare"^ d ' simmetria * non Per- 
v,sta parziale ed isolato- ond C C ° Se S ° tt0 un punto di 
indirettamente quel desiderio^ 3 ? ,g,one & reca fomentò 
concetti, che nei giorni I n'?^' 050 di c ™P'utezza di 

ne rese la filosofia alta a riporli 1 speculazio " e greca 

riportare , suo, pii, grandi risul- 

' Cf. Zeller, PUilosoahie r 

KZ SSf m «• e. »-, 

completa perche arriva C | SC Emilio Boutroux 13 t ° re ’ J ler comodità degli studiosi, 
IS77 T - li Per gH a|" ri V 0 ? sino •' l Platone, cito aneli p^""’ PaHs ’ I37 ™> rimasta in- 
'"Blese sia più fa ci)e a[J C , d ' 1,1 1874-1S81 ; e percliè° n f' del1 ’ cdizionc ,V Leipzig 
'-ersione inglese usati» a endcrsi che non |’ on - . a cuno vuole che la traduzione 

1 Cf. tO 1 ^ (Allayne od al tedeSC °’ rite "S° * -trioni della 
1 ' ss> (ed - p. 34 ss. 
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tati. In un solo caso particolare la religione greca contribuì 
direttamente alla filosofia, trasmettendole cioè quella dot¬ 
trina dell’immortalità che in ogni stato del suo sviluppo 
filosofico ritenne il carattere di sua origine teologica, sì che 
Platone, per esempio, la riferisce distintamente ai misteri di 

Bacco e di Orfeo. 1 

Poesia. La filosofia, come la religione dei Greci, trovo 
la sua prima espressione nella poesia detta propriamente 
speculazione filosofica, perchè preceduta dallo sforzo del- 
l’imaginazione di figurarsi l’origine e lo sviluppo dell’uni¬ 
verso" Omero ci offre senza analizzarli tipi di carattere 
etico: Achille indomabile, Ettore prode, Agamenone mae¬ 
stoso, Nestore sapiente, Ulisse astuto, Penelope fedele. 
Esiodo ci dà le prime prove immature di costrurre un 
sistema del mondo, quantunque ci presenti la sua cosmo- 
o'onia in forma di teogonia, non facendovi ancora questione 
di spiegare l’origine delle cose percause naturali. Le cosi 
dette Cosmogonie di Orfeo fondate sulla teogonia di Esiodo 
non segnano gran progresso di investigazione, a meno eie 
non vogliamo attribuire ad Orfeo quei sistemi che ora gl. 
scienziati s’accordano ad assegnare ad un epoca postaiistote- 
lica. Ferecide di Siro (circa 540 a. C.) si accosta più al me¬ 
todo scientifico e descrive Zeus, Chronos e Chthon come 
primi principi! di tutte le cose. E suo pensiero fondamentale 
che il mondo sia uscito dagli elementi dell’acqua e deHa feria 
per opera del tempo; pensiero che il poeta nasconde so 
simboli enigmatici, riferendo i fenomeni della natura non 
ad ao-enti naturali, ma all’azione incomprensibile degli de. 

T principi della filosofia morale si trovano nei riti atti 
morali dei poemi omerici, negli scritti dei poeti gnomici 
dd sesto secolo a. C. e specialmente nelle sentenze attr,butte 
ai Sette Savi: sentenze qualificate per il loro tono cinico 
che ci forniscono conoscenza dei costumi del mondo, cose 
certo notevole se appartengono all'età che e loro generai- 

mente attribuita 

latto privo all fondamento storico. < t P'“ pttuco, Soloite, CtcoboUr, (Motte e 

*• *■ - 2 - "• 
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La Divisione della filosofia greca in periodi e scuole 
è in parte cronologica ed in parte dipendente dallo sviluppo 
del pensiero filosofico. L’ordine seguente pare il più con¬ 
veniente. 

I. Filosofia presocratica. 

II. Filosofia di Socrate e delle Scuole socratiche. 

IH. Filosofia postaristotelica. 


Nel primo periodo, l’epoca dei principii, la specula¬ 
zione filosofica fu largamente oggettiva e si occupò dello 
studio della natura e dell’origine del mondo. Nel secondo 
. periodo Socrate portò la filosofia alla contemplazione del- 
I lo più intimo dell-nomo ed il metodo oggettivo si confuse 

N mrfof °' ,o el lerZ0 periodo acquisl0 preponderanza 
li metodo soggettivo; poiché gli Stoici e gli Epicurei si 

occuparono delPuomo e del suo destino sino ad escludere 

quasi del tutto , problemi di cosmologia e di metafisica. . 

Fonti. Fonti della filosofia greca sono : 

Primarie. Oltre le opere complete di Piiinnn j- « 
biamo parecchie collezioni di frammenti ri;«i~f dl ./itotele ab- 
Mullach, Fragni cut a Philosophonun Grocca SCntt,lllosolici > q ilal i sono 
Preller, /Ustoria PUilosopliiac Ornerai Die l "/l R '' tter et 

banks’, The First Philosophers of Gr'cece. ’ Doxo S ra Phi Graeci; Fair- 
Secondarie. 1) Scrittori antichi come pi^L a . 
onte e Teolrasto 1 rispetto alla filosofi-) * lle ’ A ns t ote le, Seno- 
2) Autori alessandrini quali Demetrio 6 socr ^tica: 

Tolomeo Filadelfo (terzo secolo a. C.) Cali' (terZ0 Secol ° a - Q, 
autore dei o tavolette; 3) Scrittori ^ crzo secolo a. C.) 

Plutarco, Giustino Martire, Clemente di A ( >0S eri0r/: Cicerone, Seneca 
(verso il 220 d. C, l’opera del Se Dio &eue LaerJo 
zata dal Conte Luigi Lechi: Le vite dei ri pfwv ecc - fl < volgari’ 

J ““ ‘ Sl °™ Moderni Tiedemann ^? V< > 1 - Ts45)' 

delhand. Diels, Tannery, Biirntì eie * 51 Prellc r, Zeller, Win 

°™“" " ,e — a **".- r-wiSyi 

«r- ■*«> « , ' 

”■ ' o.„t InIwvS*! 1 si °™ <“* 

Tiedcmann, a rìcci,calai,ds cestì PhUes , 18,21 P- 370 «• ° rk ’ ,898) p ' 263 

losoftn antica (ted.): vi In , 1 MoSo Phen (Lcinzin- no., 

italiano non conosco che lunghe citaite’nuT' franc ' di Ti «ot hVo’T'p’ Stori<l(( 'Ua fi- 
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Periodo Primo 


FILOSOFIA PRESOCRATICA 


CT 


Questo periodo comprende: 1) la Scuola jonica, i filo- „ 
sofi della quale limitarono la loro attenzione allo studio 
della Natura, e andarono in cerca del principio materiale p,' r , 
dei fenomeni naturali; 2) i Pitagorici che posero nel Nu- 
mero la base del loro sistema filosofico; 3) gli Eleatici, le _ ■ 
cui speculazioni si accentrarono nella unicità e nella inumi- ^ 
tabilità dell 'ente; 4) i Sofisti i quali dimostrarono negati- ~ 
vamente la natura insufficiente di ogni conoscenza, mentre . 
diedero occasione positiva ad investigarne le condizioni ed 

i limiti. 

CAPITOLO I 

' PRIMA SCUOLA JONICA 

La scuola jonica comprende i primi Jonici, — I alete, 
Anassimandro e Anassimene — e gli Jonici posteriori, ì 
quali nell’ordine storico loro proprio, vengono dopo la 
scuola Eleatica. 

TALETE 

Vita. Talete il primo filosofo della Grecia e fondatore della 
scuola ionica era d’origine fenicia. Nato a Mileto verso 1 anno 620 
a C.> fu contemporaneo di Creso e di Solone e annoverato fra i 
c„i^ Co V ; Dicesi che morisse l’anno 546 a. C. ... 

La nostra conoscenza delle dottrine di Talete » tonda 
urfta su tonti secondarie, specialmente su ciò che ci dice Aristotele 
McL, 1, 3, 9S3. Cf. Ritter et Preller - op. cit., p. 9 - 11. 

Dottrine 

Secondo Aristotele, Talete insegnò che tutte le cose 
furono fatte dall’acqua: 8 ma come venne a questa conclu- 

raoa/ta Ifd. I : *'• ? V °“ ; ' “ S di Hvinoiid (®s. 

tinnì, L*» ir®', ore,"’ TSSlSi. H d latri. 

U ^;if et’. * un. a» - 

- MCI-, 1, 3, 033 b. 
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sione? Non lo dice la tradizione storica; e la ragione che 
ci dà Aristotele, — l’osservare l’umidità del nutrimento 
ec'c. — non è che sua congettura; onde potrebbe anche 
essere che per una interpretazione razionalistica data al mito 
dell’Oceano, e anche per aver osservati i depositi alluvio¬ 
nali. dei fiumi della sua terra natia, conchiudesse che come 
la terra, così tutte le cose sono uscite dall’acqua. 1 Sull’au¬ 
torità di Aristotele si attribuisce a Talete anche il detto che 
II magnete ha un’anima perchè attira il ferro > ; sebbene 
costui ne parli condizionatamente, « se, veramente, egli dice > 
ecc. Non dobbiamo dare importanza alla interpretazione 
stoica di Talete che ci dà Cicerone: < Thàles milesius 
aquam dixit esse initium rerum, Deum autem eam mentem 
quae ex aqua cuncta fingeret; dualismo che appartiene al 

tempo d. Anassagora. Così il detto che « Tutte le cose 
son piene di dei . («h* «typ, W) , C ° e 

espressione della fraseologia propria di Aristotele sulla dot 
trina generale dell'animismo od ilozoismo «T» ■ 

a lutti i primi ionici, i quali sosteneva™ ehe la m 1™"' 
piena di vita; o come direbbe un aristoW 6 

bevano tra principio materiale 

ANASSIMANDRO 

Vita. Di Anassimandro nato pure a \iìuì„ „ , 

Teotrasto che fu o discepolo o collega di Talete *■' • *? C ’’ ci dice 

della sua morte. a,ete - CI e ignota la data 

Fonti primarie. Anassimandro è autore rii t 
ili una composizione prosaico-poetica lattato, o meglio 

ancora ai tempi di Teofrasto, e della C ' 1C si '««servava 

sole sentenze: " a t|llale no " abbiamo che due 

1. 1 Tutte le cose devono per , 

tratta la loro origine, perchè devono dar sodlr ? dÒ d °" dc ha ™o 
I ingiustizia^ ciascuna m ordine di tempo . ,Sfa2,one cd «piare 

ÌSSitL? i 0 °7 C tl,Ue le sverna 
(nell’opera e**”* Teofrasto 

; Cf Clii.ippelli, ou dementi egizii nclln , 
dem,a di scienze morali e politiche di "° S °" in '» Talete Am a „ 

■' ^ Anima, I, 5 , .7. Nl,p0 "> Vo1 - 35, 1005, p. £3 « * R ' Acca ’ 

J Thcopltr., Frag. 2, apud Dicls Dn 

‘ An ' 5 '” P,,yS ‘ 4 > 203 b, Mul,acI '. I. P. 240, f r . 2 . 
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, caso . 


Dottrine __- 

Dalle nostre fonti secondarie appare evidente^tie, sep 
condo Anassimandro, il principio originale (àpxfì)^ h,t ^ 
le cose è V Infinito o illimitato («neipov ); 2 ma giuns 
conclusioni per mera congettura, come avvenne ^ 
della generalizzazione di Talete. Stando ad Aristotele, —.— 
simandro, supponendo che la mutazione distrugga la materia, 
aro-omentò che la mutazione deve cessare talvolta, eccetto 
il 'caso nel quale abbia un sostrato illimitato: così mentre i 
fisici moderni sostengono che la materia è indistruttibi e, 
e crii sostenne che è infinita, e perciò non vi può essere 
questione sulla natura corporea dell’ àrrsipov, il quale e so¬ 
stanza materiale infinita. Non s’accordano pero . critici 
sul modo onde Anassimandro avrebbe risposto a. quesiti: 
Vi ha un elemento illimitato od una mescolanza d. elementi. 
Le sue qualità sono semplici o complesse? Egli sostenne 
certamente che la sostanza primitiva è infinita, ma per 
quanto noi sappiamo, non prese interesse alla questione 

delle sue determinazioni qualitative. 

L’&iteipov fu rassomigliato alla nozione moderna di spazi 
ed al concetto mitologico di caos: anche Anassimandro dice 
che circonda e governa tutte le cose, ed Ansimele ne tratta 
come di cosa divina (ri ftelov). Però non dobbiamo dare 
queste espressioni un significato dualistico o panteis ico. 

Tutte le cose uscirono dall’ infinito per un procedi¬ 
mento che i Piacila 3 considerano come Separazione (arto- 
Le cose viventi eruppero dall' umidita originale 
della terra (per' opera del calore): perciò i primi ammali fu¬ 
rono pesci, i quali usciti sulla spiaggia gittarono via le loro 
squame-e presero forme nuove. Anche l'uomo fu generato 
da altre specie di animali. ‘ Generalmente s, crede che 

, Clic Anassimandro chiamasse 

ad un > ,uro ™ lìnteso di cìò chc dìcc Tcofrast0 ' 
WciMjiihficon, voi. x/rp. m ., c a„i-« «» — 

r».. P. SIS: e,,„ U ,... 8, 8, Q, ~ 3 . «- 
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Anassimandro insegnasse esservi una infinità di mondi suc¬ 
cessivi. 

Importanza storica. Paragonando le dottrine di Anas¬ 
simandro con quanto conosciamo di Talete, troviamo che le 
prime hanno maggior sostanza e prelusero maggiore svi¬ 
luppo del pensiero speculativo, e inoltre presentano una 
astrazione più perfetta, come risulta chiaro dal sostituirsi 
l Infinito alla sostanza concreta, l’acqua. 

ANASSIMENE 

; ;rx,£ A r imandro — 

52S a. C. 11 tltol °- Mon verso l’anno 

un f ra^nnen to^iTuna^sentaua° citatd non ci resta che 

la nostra anima, la qna.etaia c ‘ come 

condano il mondo . 1 ' e " e unitl ’ ?0s ' Polito e l’aria cir- 

seguito da Psetido^-Plutarco, SeC ° ndan ' a è Te °frasto 

Ippolito (Refi,tatto Orna. Hiercs.) e da alti cTrr*? Eva " gelica ) da 
> i altri. Cf. Diels, o,,. cit, p. 470. 

> 

Dottrine 

Secondo tutte le nnctm tu 

insegnò che principio o fondamenio^i 0 "' 1 ' 1 ^’ Anassim 'ne 
tenale è l'aria (4%, n e | senso , , °* ni esis,enza nia- 

O umidita); sostanza alla qua | e vi ' da .P mero . di vapore 
Infinita, e dotata di vita. Da essa 3 nbui, . a una quantità 
e per condensazione J Prefazione ( 4 P«!<oms) 

venti, le nubi, l'acqua e la terra li ,0 ™ atl n fuoco i 
Che conserva il respiro per le ma se d è Un animale 
dallo spazio infinito sotto i deli dl ana che aspira 

*a^r^;Ì~.^in,e„e di i mme de- 
quando dice di lui: „ Nec ni! 3 ' piu esa «° è S. Agostino 

ar.r** -■ ir ir,; » 

■ ' l> !. aci . ta ’ *' 3 > 4 ' a P'«t Diels Oli rii 

attribuita TZlreo'T' PMIoSo ^% sono 
fonda sopra i Vetusta P ìncìta 'J "° re chi 'Wiata Adii Pfacìta^ lc Er ‘°S<c di Stobeo 










LA SCUOLA PITAGORICA 


35 


Importanza storica. È chiaro che Anassimene subì 
l'influsso de’ suoi predecessori; difatti da Talete prese la 
determinazione della qualità della sostanza primitiva, e da 
Anassimandro ne prese la infinità. La dottrina della rare¬ 
fazione e della condensazione è assai più intelligibile della 
dottrina di separazione insegnata da Anassimandro. . 

Sguardo retrospettivo. 1 primi filosofi jonici, — 1 
quali studiavano la natura (<?uatoXÓYoi) e si diedero ad in¬ 
vestigare l’origine delle cose - si accordarono 1) nell af¬ 
fermare l’esistenza di una sostanza originale unica; 2) nel- 
l’attribuire a questa sostanza forza e vita (ilozoismo); onde 
furono dinamisti. Eraclito filosofo ionico posteriore, pure 
dinamista in ultima analisi, segna il passaggio dal primitivo 
ilozoismo al meccanismo della scuola jonica posteriore. 


CAPITOLO II 

LA SCUOLA PITAGORICA 

Intorno al tempo in cui la filosofia jonica raggiungeva 
| SUO massimo sviluppo nell’Asia Minore, un altrat fase: de 
.ensiero filosofico appariva nelle colon,e greche ddljtóft 
Xnioena ci volgiamo alla filosofia pitagorica - la prima 
Lll Occidente i ci colpisce .osto l'importanza che prende 
in dal suo sorgere l’aspetto etico-religioso; onde la filo¬ 
sofia ora non è tanto una investigazione, ^lle_pusejelle c 
’ose quanto una regola di vita, una «via d. salvezza. E, 

:osa ancor più notevole, questo concetto d. filosofa non 
si estinse mai del tutto nel successivo sviluppo del pensiero 
Leo- sì che Platone, Aristotele e gli Stoici riferirono co- 
stantemente ia filosofia sì alla mente come ^ “noscen ^ 

Il sistema pitagorico di speculatone si trova talvolta 
in contrasto coll’ionico, come quello che incorpora lo sp - 
rito"^dorìco il quale era artistico, conservatore ed etic , 
mentre i Greci delle colonie ioniche si distinguevano per 
il loro senso pratico del mondo, per la loro versatilità, cu¬ 
lli efiniziativa commerciale. Ciò non ostante luna e 
l’altra filosofia sono affatto greche. 


» r 


M 

■ o. 
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Vita (li Pitagora. Soggiorno e probabilmente luogo di nascita 
di Pitagora fu Samo: è certo che viaggiò in Italia verso Fa. 530 a. C. 
e che fondò a Crotona una Società politico-religiosa; ma fa parte della 
leggenda pitagorica la storia del suo viaggio per l’Egitto, per la Persia, 
per l’India e-per la Gallia, quantunque vi sia buona ragione di cre¬ 
dere vero il racconto della sua morte a Metaponto. 

Fonti. Primarie. I Neopitagorici ricordano una vasta letteratura 
pitagorica alla quale attribuiscono l’età del suo fondatore. Nondimeno 
i filosofi moderni hanno dimostrato che 1) gli scritti creduti di Pita¬ 
gora, sono certamente spurii: 2) che sono in maggior parte autentici i 
rammenti di Filolao -spi fùaewg (vissuto verso la fine del secolo 

Emrt Pr0b , abÌI "’ ente prese Aristote,e ' a sua conoscenza 
il Jo tr nne P t g r V™ 0 SpUrÌÌ 1 di Archita di 

de d ;« r niS '-f " Ul a a ^ iun ^”° a " a nostra conoscenza 

fil SniJ " hC ’ P ° rfand0 tr ° Pp0 evid *»« ' -gni dell’in- 

gende come la pitagoHca"^ifatt?'^ ^ St0I ‘ a C0S ‘ piena di le ®’ 

Platone e ad Aristotele parlino di Pit ^ che . S 1 ' scrittori anteriori a 

Aristotele non ne parla più a - 6 de * SU0 ‘ discepoli; e d anche 

parla dei pitagorici. Così nìù ' Uia V ° Pa 0 dlIe > mentre più spesso 
Piu scarseggiano i dati - é niì, ‘ appi ’ essiani0 ul tempo di Pitagora 
se ne allontana: onde non possiamo r!! c,uanto P*n la tradizione 
«colo a. C. quando ci padano di p?*" 5 de ' Neo P'tagorici del primo 
la scuota pitagorica ^ e del 'e sue dottrine. 

membTdella°^s- da “ na Spc< * ^re'gola^p - V°" SC ° P ° etÌC °- 

: sai: - 

trine, La tTd sulla sf re l a 0 ' 210ni nel1 ’ uso del cibo, come 

nella magna g!? 3 politica della scuoia*™ 31124 del secreto nelle dot- 
W» Orco,,, ] e „ tlrò «MI* verso il partito aristocralico 

P ei secu 2 ioiie e la dispersione finale. 
D °ttrine p. T , 

Quant ITaq oriche 

ÌN 3 "»*» si 

m -*malico.fe 0 | 0 g; ed al «enne deir^la del] ' SWuzione di 
per dottrine di p-* che eb be n 0 i . 63 de,Ia spec ulazione 

discepoli, sebbene a nn ra , dobbiam o intendi SViiupp0; onde 
istitutore; prafica questl 'e attribuisca"^ ® quelle dei suoi 
mai una questinn p0rta rono i ° C|Uasi tutte al loro 
«aesiro. qUeS "° ne citar ° n ° «■. Punto di non porre 

UT ° S Vipse dìùt del 

ty- Burnii 
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La teorica dei numeri. La più caratteristica delle dot¬ 
trine di Pitagora è il principio che il numero è l’essenza o 
il fondamento (à PX ^) di tutte le cose; conclusione alla quale 
i pitagorici furono condotti « dall’osservare coll’animo ri¬ 
volto ai concetti matematici » l’ordine della natura e la rego¬ 
larità delle sue vicende. 1 

Alla questione: i pitagorici riguardarono i numeri 
come sostanza fisica delle cose, 0 solo come simboli o 
prototipi, sembra doversi rispondere avere essi attribuito 
al numero duplice relazione colle cose: relazione di pro¬ 
totipo e di sostanza. Chè se l’asserzione «tutto è numero» 
ci suona strana, consideriamo la profonda impressione che 
la prima percezione dell’ordine inalterabile ed universale, 
delle vicende della natura produsse sugli spiriti di quei 
primi studiosi di essa, e cesseremo di meravigliarci della 
prontezza onde ciascun numero — la forinola dell’ordine e 
della regolarità di queste mutazioni — fu ipostatizzata nella 
sostanza e nella base di ogni cosa che cambia. 

Pilolao 2 distingue tre specie naturali di numeri: impari, 
pari e parimpari. Aristotele » dice che i pitagorici conside¬ 
ravano impari e pari come elementi (atonia) del nu¬ 
mero « Di questi, continua, uno e definito, 1 altro indefi¬ 
nito e l’unità è il prodotto di ambedue perche essa e 
l’uno e l’altro, impari e pari; e il numero viene dall unita e 
tutto il cielo è numero. * Dal dualismo che e cosi inerente 
all’unità e quindi al numero, vien la dottrina dei contrari, 
finito ed infinito, impari e pari, sinistro e destro, maschio 
e 7 mmina'e così via: dalla dottrina dei contrari prov.ene 
la nozione di armonia, la quale essendo l’unione de. con¬ 
trari ha tanta parte nella filosofia pitagorica. 

Applicazione della dottrina del numero: l. Alla 
fisica. Sebbene i pitagorici fedeli al loro concetto matema- 

, . . .... I5 q S fi i 23 • - Fr. 3. Muli., T. II. p. 1. a 5,935 b, 24. 

61 ÉS; » p. », ». S2S; 

.c, p _* che unifica xò népatvav è V unita, .(iiova?), .o ,.s- 

"pSvTàr^. pimi» pot»»>'« » »*« aì 

il quaternario, che sommati insieme danno la 2sv.a?, numero pcrfet o. 


lic-'A 


tr,t. 


' ' 
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tico del mondo analizassero i corpi nelle superfici, le su¬ 
peraci in linee, le linee in punti, pure non possiamo conchiu¬ 
dere che avessero dell’unità numerica di tutte le cose un 
concetto materiale; ma è chiaro eh’essi usarono i numeri 
e le quantità geometriche soltanto come quantità, astraendo 
dal loro contenuto, cioè senza determinare.se il contenuto 
fosse materiale o immateriale, distinzione che appartiene a 
data posteriore. 

Ciascun corpo è un’espressione del numero quattro; la 
superficie è tre perchè il triangolo è la più semplice delle 
figure; la linea è due per i suoi limiti, ed il punto è uno: 
dieci è numero perfetto perchè è la somma dei numeri da 


uno a quattro. 

2. Alla teorica della musica. È ovvia l’applicazione della 
teorica dei numeri all’ordinamento dei toni, sebbene il racconto 
che attribuisce a Pitagora la scoperta della scala musicale, come 
ce la raccontano Giamblico ed altri, sia uno dei molti casi 
m cui s. attribuiscono al maestro le scoperte dei discepoli. 1 

3. Alla cosmologia. Non solo ciascun corpo è un nu¬ 
mero, ma tutto l’universo non è che un ordinamento di 

sfaldo l r" ^ PW ba$e “ perf^Ted J 

stando d. dieci corpi; i cinque pianeti il S o1p iJ , , 

cielo delle stelle fisse la terra p la m * ° e ’ a una > 11 

terra è una sfera come la controterra, 1 richTes^a^'"' 7 ^ = 
numero dieci e si muove parallela alla' terra H*\ 
l’universo è il fuoco centrale attorno "cuiT ^ 
fissati nelle loro sfere si rivolp-nnn h U pi celesti 
mentre tutt’all’intorno è fuoco" * ° riente ’ 

corpi avendo una velocità regolata è armn • qUa moto dei 
sfere che noi però non "posfiamo ^ 

siamo abituati, sia perchè il suono troppo Wp ***** vì 
pire i nostri organi uditivi. PP ° rte non col- 

4. Alla psicologia. Parrebbe che i primi „» a . 

avessero insegnato nulla di preciso circaT P ? g0r,ci non 
mma. Nel Fedone » Platone introduce ù n h del, ’ a ' 
Filolao il quale insegna esser l’anima un’arm ‘ SCepol ° di 
Aristotele » dice: , Alcuni di toro (dei pitago^ dicono 

- US&r- m •'ZSZfii'-72 r *.. »,*, 

A "-> 2. 404 n, 26 





r 


dottrine pitagoriche 


39 


che l'anima è identificata coi corpuscoli nell'aria, ed1 altri 

dicono che essa muove (xò wvoOv) i corpuscoli, - ella dot- 
l'idea che l’anima è un’armonia par faccia palle della dot 
trina dei pitagorici. La trasmigrazione delle anime, come 
fu detto, si attribuisce al fondatore della scuo a, se e 
probabilmente sia stata tenuta come un. 
dai misteri, senza nesso scientifico coll idea dell amm 

colla teorica dei numeri. 

5. Alia teologia. I pitagorici non a PP llc ®™ n o estes - 
mpntp K teor i C a dei numeri alle credenze teologiche, pare 
anzUhe almeno esternamente, siansi conto™.idrate no»om 
religiose popolari, benché vi siano indizi di un siste 
concetti religiosi più puri mantenuti esotericamente. 

TÀl’èuca II sistema etico dei pitagorici era tutto 
religioso: bene supremo dell’ uomo è diventar simile a Dio, 
assimilatone cl^e s^ deve compiere,peTn.®^ r e q\|.b r j 0 ^ 
e un a.moma, consiste ^ ne „ a natura dell’uomo e 

£££»“* i s ^r ~ 

scetismo, musica, ' Fi nalmente i pitagorici usarono 

• ™^r a Snire Tozioni morali : cosi dicono che la g,u- 

S un numero - 

***“? "’p^r^ToS fu Grecia la 
vimento PW 1 vivacità del sentimento religioso 

coscienza morale, i aI ™ , aerta )a via a maniere 

che si vede "«iV^ive incesi aHermano il senso della 
p,u calme e: pi necessità d , espiazì0 „e e di pur.fi- 

colpa e è un sistemadi filosofia, dobbiamo os- 

cazione. d della dottrina pitagorica - come tutti 

servare che il corpo ^ S onratutto ad essere una 

i sistemi presocratici, descrive Aristotele: 1 

filos ?| a del ^interessa delle condizioni della conoscenza, e 
perciò non s interess da Pitagora avesse carattere 

quantunque la societaj^ da. ^ ^ a compagna tratta 

TproblemT morali solo incidentalmente ed In modo su- 
perficiale. 

> Mei., 1, S, 9S9 b, 29. 
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Come investigazione della natura, dobbiamo dichiarare 
che la filosofia pitagorica segna un progresso spiccato 
tentativi di speculazione degli Jonici. 1 p.tagonc. abbando¬ 
nano la base concreta di percezione sensitiva dell esistenza, 
per sostituirvi l’idea astratta del numero, preparando così 
la strada ad un’ idea ancor più sublime — quella dell ente. 


CAPITOLO 111 
LA SCUOLA ELEATICA 

1 filosofi di questa scuola non si interessarono tanto del- 
l’origine delle cose quanto dei principi i del mondo com’esso 
è al presente, e le loro ricerche si aggirano come a centro 
attorno al problema della mutazione, nella soluzione del 
quale introdussero l’idea dell’ente e del fieri, onde porta¬ 
rono la speculazione in regioni strettamente metafisiche. I 
principali rappresentanti della scuola sono Senofane teo¬ 
logo, Parmenide metafisico, Zenone dialettico, e Melisso 
che mostra di voler tornare alle idee dei primitivi Jonici 
che studiarono la natura. 


Fonti. E noto che l’opera intitolata De O/nnionibits, De Xe¬ 
no,,!,mie, Zenone et Gorgia, che contiene un racconto delle dottrine di 
Senofane, di Zenone e di altri, e che una volta faceva parte delle opere 
di Aristotele non fu scritta nè da lui nè da Teofrasto, ma da uno 

fMo n°r e P , alla scuola aristotelica. ' La nostra conoscenza della 

losofia eleatica deriva da alcuni frammenti di scrittori eleatici dal 
raccon o di Aristotele nella sua Metafisica e dalle opere di Simplicio 
" ,m ' ura eie “ fa 




a. C. e, ’t C °' 0,0n,! Asia Minore circa l'aitno 570 

viaggiato come rapsodo Ih’ d ' SCep ° l0 f 1 ' Anassimandro, dopo ave. 
della QrKla ' Si - fCrmÒ Elea dtB 

sua morte. e a sua scuo1 '’' E ignota l’epoca della 


1 Rittcr et Prellcr, o/>. cit., p. 81. 
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Fonti. Primarie: I frammenti di un poema didattico di Seno¬ 
fane che non ci danno più che una serie di opinioni teologiche. Se¬ 
condarie: ! ragguagli datici da Platone e da Aristotele, che « p» 
sentano Senofane come sostenitore di alcuni concetti sui problemi 

lafisici generali. 


Dottrine 

Nel suo poema didattico Senofane oppone alle dottrine 
politeistiche del tempo la dottrina dell’uni^^terp.t^im¬ 
mutabilità, sublimità e spiritualità di Dio. Coll entusiasmo 
e coll’acuto furore di un profeta egli inveisce contro le idee 
comuni sugli dei. « Ognuno, dice, rappresenta gl, de, co- 
m -e<di è-, il Negro, neri e da! naso schiacciato, il Trace, biondi 
e con l'occhio azzurro; e se i cavalli ed i buoi potessero di¬ 
pingere senza dubbio dipingerebbero gli dei come cavalli 
e come' buoi , (fragm. 6). Cosi pure, continua, gl. uomini 
ascrivono'agli dei qualità caratteristiche umane e non pos- 
sono^capire che Dio è . tutt'occjo, tutto udito, tutto in- 

^"^Invece" secondo Platone ' .ed Aristotele, * e non ab¬ 
biamo Xhto di rifiutare il loro -anime verdetto m materia, 

quanto si dice nel P«™ * ^nte’. Essi in fatto, 

all’unità ed all’eternità della | 0 tahta dell en ^ ^ |e 

dicono che Senofane ab ia inCOn cili a bile col mono- 

cose; panteismo che PI hiuc i er e che la contrad- 

teismo del poema, non dob lamo benché riuscito 

dizione fosse evidente a Senoane, ^ potè 

berairaKattr'dlM"S»° sHorteuiente radicata nello spirito 

greco, che sopraccitato, 

’ 't^Senofane nella sua investigazione metafisica sia par- 
pare che Senotan , yiene dal llL1 || a , onde conchiude 

tifo dal P™ CIF ' ’ ' oichè da esso dipende la pluralità, 

che non v la ’ Tutto è uno e uno è tutto. » E 

t0 "° ''“"Vraut iitS di questa parte del trattato, benché 
incerta pero 1au,e ' c J e se Senofane non riuscì a svi¬ 

luppare 'questo genere di ragionamento, come poi fece ,1 
11 * Met., I, 5, 9S6 b, 21. 


Sofista, 242 D. 
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suo discepolo Parmenide, le premesse sono implicitamente 
contenute nel suo poema teologico. Per la stessa ragione 
è incerto se Senofane abbia conservata la natura infinita o 
finita della divinità, o se 1’ abbia fornita di una tal quale 
figura sferica. 

2. Nella fisica Senofane, come gli altri della sua scuola, ■ 
dimentica l’unità dell’ ente eh’ egli aveva stabilita come 
metafisico, e procede ad investigare la pluralità che aveva 
negata. Egli sostiene la conoscenza empirica, sebbene di¬ 
chiari che non è degna di piena fiducia, insegnando (fr. 16) 
che la verità si deve scoprire a gradi. Secondo alcuni 
autori egli sostenne che la terra fu la sostanza primitiva; 
secondo altri sostenne che furono acqua e terra : alcuni 
gli attribuiscono la dottrina dei quattro elementi primitivi; 
ma è più fondata l’opinione ch’egli supponesse il pas¬ 
saggio della terra da uno stato fluido alla presente condi¬ 
zione solida , 1 fondando la sua credenza, secondo Ippolito, 
sull’essersi trovati animali marini pietrificati 'nelle campagne 
e sui monti. Così sebbene l’uno totale sia eterno, il mondo 
nella sua forma presente non è eterno. 


importanza storica. Così il sistema di Senofane è 

il piu ardito tentativo di sintetizzare i fenomeni dell’ universo: 

difatti è un esempio fra tanti in cui è portato all’ eccesso del 

monismo il desiderio di trovare uno in molti - desiderio 

c e e l’ispirazione di ogni altra speculazione filosofica. 

ercio se noi vogliamo accettare una qualunque teorica che 

teS* r ' COnC,l . iar . e 1 la metafisica colla teologia, dobbiamo 

'eterno L e n- l h " at,,ra ' '' un0 > '' immutabile, 
eterno, con Dio che possiede pure questi attributi. 


Vita. Parmenide nato ad Elea l’a n r r -, 
di tutti i filosofi presocratici ^ ^ À • C- ’ C f °' Se 1 p,u S ran d 

fané, le cui dottrine prese e ’oorlò'^i? ^' ristot f , . e fu discepolo di Sene 
ebbe più precisa di Sennfs 6 ° r ° U tlme conseguenze. Eg! 

Iu p|ò Più coSletamente del nLX! SCCnZa ^ P ' ÌndpÌÌ 6 g,i sv 

e conservatoci da’* Sesto, da' 1 ProcloT dTair C ° niP ° St0 da Parmen 'd 
™ è l’introduzione, conceziS suùlf • ’ «f ^ti! 

' C/. tragm. 9 e io. 
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insegna al filosofo due vie di conoscenza; una che conduce alla cono¬ 
scenza della verità, l’altra alla conoscenza delle opinioni degli uomini. 

La seconda parte del poema descrive il viaggio verso la venta e con¬ 
tiene le dottrine metafisiche dell’autore. La terza parte che tiatta 
delle opinioni degli uomini, contiene una fisica ipotetica, una cosmo¬ 
logia dell’ apparente. 

Dottrine' 

Dottrine Metafisiche. La verità consiste nel cono¬ 
scere che l 'ente è, e il non-ente non solo non è, ma non 
si deve nemmeno pensare che possa esistere. L'errore piu 
«rande sta nel trattare l’ente e il non-ente come fossero la 
stessa cosa-, ' errore fondamentale dal quale sorgono le opi¬ 
nioni degli uomini. La verità è nel pensie ro perche << nulla 
può essere se non ciò che può essere pensato , I sensi 
conducono all'errore; perciò l'ente è, e poiché ,1 non ente 
non è l’ente è uno; quindi è immutabile ed ingenito, mal 
grado la testimonianza dei sensi in contrario. Per ' c ^"' c 
ootè esser venerato l’ente? O dal non ente che non esiste 
o dall ente nel qual caso era prima che cominciasse ad 
essere Perciò esso è ingenito, immutabile, indiviso, intiero, 
omogeneo egualmente equilibrato da tutte le par., come 

« ZfmTZ Pa a "avevl de™realtà, non è 

er tale che v’ha chi la rassomiglia alla nostra idea 

de "°n S !??, Z 'i„ e fisiche. Benché la retta ragione, (W T o?) so¬ 
le pente è uno ed immutabile, i sensi e l’opinione 
Stenga (Jm sono convinti della pluralità e della muta- 
zhane'^he^apparentemente esistono intorno a noi: e con 
questo fondamento Parmenide procede * a darci 

* !1 Rnrnot /l/l. 


i Poema, v. 43 ss. 
s Ibiil., v. 97 ss. 


Cf. Burnet op. cit., p. 194. 
lbid., v. 110 ss. 
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1 . Una cosmologia dell' apparente. Qui è chiaro eh egli 
subisce l’influsso della dottrina pitagorica dei contrari; poi¬ 
ché afferma che tutte le cose sono composte di luce o calore 
e di oscurità o freddo; delle quali le prime, secondo Aristo¬ 
tele, 1 corrispondono all’ente, le altre al non-ente; e sono 
unite da una divinità (Aatjutìv tj Travia %u(tepvà) e simbolica- 
mente descritte come maschio e femmina, per l’unione che 
dicesi compiuta da Eros la prima creazione della divinità. 2 

2. Un'antropologia dell'apparente. La vita dell’anima, 
percezione e riflessione, dipende dalla fusione dei principii 
luce-calore e tenebre-freddo; ciascuno dei quali, dovremmo 
dire che sta in relazione psichica col principio corrispon¬ 
dente del mondo fisico. 

Così nella cosmologia come nell’antropologia, Parme¬ 
nide non abbandonò le dottrine metafisiche che l’essere è 
uno e la mutazione una illusione. Queste dottrine ora 
svolte Parmenide le avrebbe tenute se avesse creduto nella 
pluralità e nella mutazione. 


Importanza storica. Parmenide fu il primo dei filo- 
sofi greci a porre la rjafiee contro l'opinione; e quan- 
tunque non tentasse nemmeno di determinarp IP r'nnHì-yÌAn l 


- .«w« iMuiusuea una dimostrazio 

completa. 



ne dialettica più 


ZENONE DI ELEA 



3 Verso 130. 


3 Parm., 127 B. 







DOTTRINE 


45 


Aristotele lo considera qual fondatore della dialettica. 1 Salvo pochi 
estratti salvati da Simplicio, l’opera è perduta; onde noi siamo obbli¬ 
gati a rimetterci quasi del tutto a fonti secondarie, fra le quali tiene 
il primo luogo la Fisica di Aristotele, che ci dà gli argomenti di 
Zenone contro la realtà del moto. 2 


Dottrine 

Gli Argomenti contro il Moto sono; Primo: Un corpo 
per passare da un punto all’altro, deve muoversi attraverso 
un numero infinito di spazi; perciò la grandezza è divisibile 
ad infinitum: ma l’infinito non può essere attraversato; 
quindi il moto è impossibile. Secondo: il problema di 
Achille e della tartaruga. Terzo: Un corpo che è in un 
luogo è certamente in quiete; ma la freccia che vola m cia- 
. scun momento successivo è in un luogo, dunque e in quie e. 
Quarto: Consta per esperienza, che due corpi di ugual vo¬ 
lume si muovono l’uno il doppio dell’altro (se s. muovono 
con egual velocità in direzione opposta) come uno si mo¬ 
vesse sopra l’altro se quest’ultimo fosse fisso Pera® » 
moto è una illusione perchè non è vera una delle sue gg 
fondamentali, che i corpi di ugual velocita attraversano u 

certo spazio in tempi uguali. 

Aristotele 3 confuta questi argomenti dando la def n 

7 ìnne della vera natura del tempo. . 

Similmente Zenone, secondo le nostre font, secondane 

«r«SsH25S 

grano produce un suono ciascun gr 

nn suono 4 2) Contro Io spazio. Se 1 ente esisie nei o 

-Ho spazio stesso deve esìstere nello spaz.o e cos, ad 
s pa z| o, lo S P= Z 0 s ' eS arTOment0 è con tenuto in uno degl, 

(.stratti*'conservati da Staglielo. 3) Il plurale, se esiste, de- 
v’essere insieme infinitamente grande ed infinitamente pic- 
* . perchè esso ha una infinità di parti che sono mdi- 
vUibiirPerciò l'esistenza del plurale involge contraddi- 

zione. 5 

u il n 275 ss * P/iys, f VI, 9,239 b, 9 ss. 

; D L l° c s X'm 255 ° P; sU>i. nW. ™ V.' Arisi. r»ys, vii, 5 ,250 «. 20. 

a Cf. Fairbanks, o/i. cit., p. 113 
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Importanza storica. Il contributo di Zenone alla fi¬ 
losofia della scuola eleatica, consiste nell’aver voluto cercare 
una prova indiretta ed irrefutabile del doppio principio su 
cui si fondava la scuola, cioè che l’ente è uno e che la mu¬ 
tazione è una illusione. 

MELISSO 

Vita. Secondo Diogene Laerzio, Melisso era nativo di Samo; e 
non abbiamo ragione di dubitare di Plutarco, che ci narra come fu a 
capo della, flotta di Samo che battè gli Ateniesi lungo le sue coste 
l’a- 442 a. C. 1 Egli era quindi contemporaneo più giovane di Zenone, 
e come lui potrebbe essere stato discepolo di Parmenide. Scrisse un’o¬ 
pera nifi -gO gv-g? o "spi B'ìgsu;. 

Fonti. Di quest opera dobbiamo alcuni frammenti a Simplicio, 
e concordano coi ragguagli che delle dottrine di Melisso ci dà la prima 
parte del Trattato pseuodoaristotelico: Di Senofane ecc. 


Dottrine 

Metodo. Come aveva fatto Zenone, Melisso intra¬ 
prese la difesa delle dottrine di Parmenide; senonchè mentre 
il primo uso un. metodo di argomentare indiretto, questi 
adoperò il diretto; e presi i principi! degli Jonici si provò 

a mostrare i punti di unione tra le scuole ioniche e le elea 
tiche. 

. meùlfisica Quanto conosciamo della doh 

trina di Melisso sull'ente, si può riassumere in quattro nrn 
posizioni: 1) l'ente è eterno; 2) l’ente è infinito; 3) l'ente 
e uno; 4) l'ente è immutabile; onde meno che in un aspettò 
la sua dottrina metafisica è identica a quella di Parmenide’ 
ir non dichiarò che l'ente sia infinito, mentre secoòdó 
Melisso, 1 infinita e uno dei suoi attributi Mn rnmc 
dal fra m m q miv « ■>. , ' c appare 

: amm ; 8> AXX l ! ,05te P £ ™ «tó, outw -/.al TO uevafìc- 

a-ietpoy aia xpvj elvai, non dobbiamo credere che Melisso in* 
tendesse d. asserire la vera infinità dell’ente, mentre è chiaro 
eh egli aveva m mente la grandezza infinita. Inoltre non doh’ 
b.amo credere che quando dice che non deve avere corno 

H 2 X«v* avesse toccata l’idea precisa dell’ina ' ’ 
g-acche la sua metafisica fu un miscuglio di dottrine 


1 Perici., Cap. 26. 


2 Fragm. 16. 
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ed eleatiche; onde possiamo supporre che vi fossero molti 
punti di contraddizione. 

Non si possono attribuire con sicurezza a Melisso le 
Dottrine fisiche che gli attribuiscono Stobeo e Filopono. 

Importanza storica. Melisso non rappresenta lo svi¬ 
luppo della filosofia eleatica; suo compito fu solo la sintesi 
o la riconciliazione; e nel compierlo non .sfuggi intiera¬ 
mente al pericolo cui è esposta sempre simile impresa, 
introducendo nelle dottrine eleatiche, nozioni e definizioni 

antagoniste ai principi! eleatici. 

Sguardo retrospettivo. Con Melisso finisce la scuo 

eleatica, i cui avanzi cadderonella^Sofistica, alla quale Zenone 
aveva ipertTlI'strada col suo abuso del ragionamento, dia- .y 
lettico Ma se disparve la scuola, ne continuo o spiri o 

blemi'che son^semVe^cenTÒ della speculazione metafisica 
e che Platone ed Aristotele doveano scogliere colla teorie 

s. eccettua 1 eleat .. , ° e che screclitò !a conoscenza 

fisica un valore affa ^ rag i 0 ne. Un esame ancor 

sensitiva quasi contrastasse co s de gli Eleatici 

più scrupolo m^àpo^eJUjo^ ^ ^ e c , e 

versano circa 1 ongm realtà è talvolta esteso 

Pente ch’essi dicevano essa- substrat0 delle 

nello spazio o|co « Zen0 „e, sebbene abbia introdotta 
cose sensibili. Vera meglio che quale 

la dialettica nella “ on alcuna ri- 

. strumento di prova c ‘ ondizi P ot S di conoscenza. IHon- 
cerca della "a ura ^ Socrate . e(J ha ragl0ne 

celare il germe della filosofia socratica non 
neNa dottrina eleatica, ma in quella di Democrito e de, Pt- 
tagorici. 


Cf. Mei., iv, 5, 1010 a, e De Coelo, HI, 20S B, 21. 


■- Mei., XIII, 4, 1078. 
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CAPO IV 


filosofi jonici POSTERIORI 


dottrini e" nel 

™ rr i rsrr: isr ss 

Sistoto' Sei E-lit. che in ultima analisi è 
,. ■ i* aerila il principio del cambiamento che appare 

successivamente nel meccanismo degli Atomisti e nel dualismo 
apertamente dichiarato di Anassagora, dopo le espressmni 
più o meno esitanti di Empedocle. Perciò Eraclito e 1 anello 
di congiunzione tra i filosofi ionici antichi ed i posteriori. 

ERACLITO 


Vita Eraclito soprannominato 1' Oscuro, (6 s-/.otcivó?) per I o- 
scurità delle espressioni a .no’ d’oracoli in cui (deliberatamente secondo 
alcuni scrittori) egli velava le sue istruzioni, nacque ad Efeso circa 
l’a. 530 a. C. Ei compose un’opera refi ©nosco?, che consta di tre 
parti; 1 la prima Kepi. ©oO -avrò?; la seconda p.óyo?) noXu'.y.d;, e la 
terza (/.óyos) 3-soJ.oyiy.ós. De’ frammenti giunti a noi molto pochi si 
possono assegnare alla seconda parte, e meno ancora alla terza. 1 fram¬ 
menti esistenti offrono considerevole difficoltà a chi li voglia ordi¬ 
nare ed interpretare, difficoltà crescente per il fatto che molti autori 
secondari non sono degni di fede. Le dottrine di Eraclito rassomi¬ 
gliano alle credenze fondamentali degli Stoici, rassomiglianza che i 
loro storici qua e là inchinano ad esagerare. In questo caso Eraclito 
è sempre l’Oscuro anche agli scienziati moderni. 

Fonti. Accanto ai frammenti or ricordati, abbiamo per fonti 
d’informazione gli scritti di Platone e di Aristotele che ci danno un 
racconto passabilmente completo degli insegnamenti di Eraclito. 


Dottrine 


Dottrina delta imitazione universale. Eraclito si 
pone in opposizione diretta colla dottrina eleatica e coi dati 


' Cf Diog. Laert., IX. 7. Le citazioni sono prese dall’opera KJp> toù S 

kkmssxì ******^ «• < 


filou, 5 oy- 
Cobbet, Pa- 
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della coscienza comune irriflessiva. 11 comune degli uomini, 
e vi comprende non solo Pitagora e Senofane, ma anche 
Omero ed Esiodo, non vede che le forme sensibili, e non 
riescono a comprendere la ragione che tutto discerne: 1 
onde noi dobbiamo seguire questa solo. Molto imparare 
non ammaestra la mente. - 

Ora la prima lezione che la ragione c’ insegna è che 
nulla al mondo intorno a noi è permanente; e quando i sensi 
attribuiscono alle cose una permanenza che non possono 
avere, s’ingannano, dando così origine al massimo di tutti, 
gli errori, la credenza nella immobilità. La verità è che 
tutto cambia, Travia /wpsì; ogni cosa è avvolta nella coi- 
rente della mutazione; dalla vita viene la morte, dalla morte 
la vita; alla vecchiaia succede la gioventù, il sonno si muta 
in veglia, la veglia in sonno. Nel mondo nulla è, tutto è 
in fieri. 

Platone 3 ed Aristotele 1 contrassegnarono la dottrina 
della universalità della mutazione, come la più caratteristica 
degli insegnamenti di Eraclito; il primo inoltre ne ricorda 
espressamente il paragone colla corrente in cui onda segue 
onda. È notevole però che l’espressione « Tutte le cose 
scorrono ;> che riassume così bene la dottrina della muta¬ 
zione universale, non può provarsi per una citazione del¬ 
l’opera di Eraclito. 

Dottrina del fuoco. Altra fonte di errore è questa, 
che nè poeti nè sapienti conobbero meglio della comune 
degli uomini, il fuoco divino che tutto dirige: tuttavia per 
fuoco, più che il risultato della combustione, Eraclito intese 
una materia invisibile, calda, dotata di vita o almeno di 

fj er j _ Tutte le còse si scambiano coll’oro e l’oro colle 

mercanzie: 5 perciò il fuoco sarebbe ciò che Aristotele 
chiamerebbe causa sì materiale che efficiente di tutte le cose; 
e qui Eraclito mostra di discendere in linea retta- dagli 


. Fra*»,. 1. Le citazioni sono prese dal Mullach Fragmtnia Plùlosophorum iParisiis, 
Didot IS75.1 Si ritiene però la citazione dell’originale inglese presa da Buruet il quale 
segue' Bywater, Her. Eph. Reliquia- (Oxford, 1S771; a questa è aggiunta anche la cita¬ 
tone di Zcller il quale segue Schustcr, Heraclit von Ephesns, 1873. Byw. 18; Sci.. 3, 4. 

, ■: Byw. Fragni. 16.; Mullach fr. 14, r.oX'jpa-tr, voov oo ?'.5adxet. 

•i Tea., 160 D, c Creili!., 401 D. 

< Ma., IV, 5, 1010 a, 13, e De A ri., I, 2, 405 a, 25. 

Mu. frag. 49; Byw. 22; Sch. 37. 
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Logos, Giustizia. . kto questo ragguaglio, se 

Nondimeno sarebbe vuole eterna come 

non si ri “ rda ^ tt ' a è '°“ a madre di tutte le cose e di tutte 

.J2fc _ essa ha fatto alcuni dei, altr, uomim . ‘ Con¬ 
traria alla lotta che diede origine alle cose per la sepa 
razione è l'armonia che le riconduce al fuoco donde 
vennero. Queste frasi però, mentre hanno un senso dua¬ 
listico non si devono intendere che quali metafore del 
discorso, perchè il fuoco, ed esso solo, e la causa di ogni 

m "^Origine del mondo. 11 mondo fu prodotto da tras¬ 
formazioni del fuoco primitivo. V’ha un ciclo di vicende 
per cui il fuoco attraverso un processo di condensazione, 
o meglio di spegnimento (op£vvucd«t) diventa acqua e terra: 
questa è la strad a all’ingiù. E v’ha un ciclo di vicende 
per cui attraverso un processo di rarefazione o accensione. 
(à-Tsathat) la terra torna acqua e l’acqua fuoco; questa è 
la strada all’insù. Ora l’una è precisamente l’inverso del¬ 
l’altra 050? avo) y.àto) ]da. - 

Così ebbe origine il mondo, e così tende costantemente 
a tornare donde venne. La concordia sta sempre demo¬ 
lendo il lavoro della lotta, la quale un giorno sarà sopraf¬ 
fatta; ma allora la divinità, come per giuoco, 3 costrurrà un 
nuovo mondo, in cui lotta e concordia saranno ancora una 
volta in azione. 

Dottrina dei contrari. Da questo continuo cambia¬ 
mento proviene la dottrina dei contrari. V’ha una continua 
alternativa (come il tendere ed il rilasciare di un arco 4 ), in 
cui tutte le cose passano successivamente attraverso le loro 
opposte: il caldo diventa freddo, la siccità diventa umidità, 
ecc. A produrre il nuovo, il simile devesi unire al dissi¬ 
mile: alto e basso, raccordante col discordante si congiun¬ 
gono, dall’uno può divenir tutto, e dal tutto uno. Dicesi 

1 7 , 5: Hi PP°'- IX, 9. * Fragni. 69; Muli. 32, 91. 

agni. 79. Cf. noti apuri Fairbanks, op. cit., p. 42. i Fragili. 45. 
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che per questa dottrina Eraclito sia stato criticato da Ari¬ 
stotele 1 e dai suoi commentatori, per aver negato il prin¬ 
cipio di contraddizione: d’altra parte gli Hegeliani credono 
che Eraclito sia stato il primo a riconoscere l’unità, l’iden¬ 
tità dell’ente e dèi non-ente. 2 Ma in verità Eraclito non 
merita nè il biasimo degli Aristotelici, nè la lode degli 
Hegeliàni: poiché egli non afferma predicati opposti dello 
stesso soggetto nello stesso tempo e sub codoni respectu. 
Inoltre questa è una teorica fisica, non logica; ed affermare 
l’unità dei contrari in concreto, non è lo stesso che soste¬ 
nere l’identità dell’ente e del non-ente in astratto. 

Dottrine antropologiche. Uomo, corpo, anima hanno 
origine dal fuoco. Il corpo è di per sè rigido e senza vita, 
ocro-etto di avversione quando l’anima se n è dipartita. L a- 
nima d’altra parte è un fuoco divino conservato nella sua 
forma più pura. < L’anima più secca è la più saggia e la 
migliore. » 3 Se il fuoco dell’anima è estinto dall’umido, la 
ragione è perduta. Come tutte le cose in natura, l’anima 
varia costantemente; ella si nutre di fuoco, o di materia 
calda che entra come fiato ed è ricevuta attraverso i sensi. 
Malgrado questa idea, Eraclito in molti frammenti parla del 
premio futuro e del fato dell’anima nell’Ade.* 

Eraclito non ebbe fiducia nella conoscenza sensitiva. 

< Occhi ed orecchie, dice, sono cattivi testimoni agl. uomini, 
se le loro anime non ne intendono il parlare,» 5 Solo la 
conoscenza razionale merita fede. Egli pero, e con lui 
anche altri filosofi presocratici, non si provo a determinale 
le condizioni della conoscenza razionale; compito al quale 

Socrate s’accinse per il primo. 

Dottrine morali. Sebbene Eraclito non abbia messo 

mano ad un trattato sistematico di questioni morali, pure 
spianò la via allo stoicismo, insegnando che la Ragione inumi- 
Lite è la legge del mondo sì morale che fisico. » Oli “Omini 
devono difendere la legge come le loro mura. » Se 
miamo essere veramente felici, dobbiamo sottoporci all or- 

. ,V„ 3, 1.03 b, 23. • C/. Hegel, 0„r* ber «., 1. 3». «*3 *"'• 

’ ’ a Frag. 74; MS. 72; Sch. 54, 55. 

. C/. zebe,. * *, *-. “■ P- '» ”1 «• ,25. 

5 Fragni. 23; Byw. 4; Sch. 11. u 
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particolare di avere stabilito lo studio della natura come 
un tutto, sotto un punto di vista universale. Egli fu il 



tazioni individuali, formulando così il problema al quale 
. * . ... « . , ^ ^, 


poi Platone ed Aristotele si rivolsero come a questione su¬ 
prema della metafisica. L’ingenua idea di un universo così 
evoluto, secondo gli Jonici posteriori, da una sostanza con 
un processo che può esser provato in una vasca d’acqua, 
ora dà luogo all’idea di un mondo regolato nella sua ori¬ 
gine ed in tutti i suoi processi da un Logos che tutto pe¬ 
netra. Inoltre, sebbene Eraclito non formulasse un sistema 


di epistemologia, la sua sfiducia nei sensi e la sua apologia 
- •della coscienza razionale, mostrano che la filosofia ha inco- 
j minciato ad emergere dallo stato di innocenza primitiva. 



r 


Questo fu il germe di criticismo che fu svolto nello Scet¬ 
ticismo pienamente sviluppato da Cratilo, mentre lungo 
un'altro ramo di sviluppo esso condusse alla filosofia critica 
dei Sofisti, ed alla dottrina socratica del concetto. 

Eraclito e gli Eleatici erano; a così dire, ai due poli del 
pensiero; e nelle dottrine di Empedocle e degli Atomisti 
noi possiamo scorgere l’influsso diretto della Scuola eleatica 


EMPEDOCLE 2 
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Empedocle in viaggio attraverso la Sicilia e la Magna Grecia arro¬ 
gatesi onori divini dovunque arrivasse, non è che troppo abbondan¬ 
temente provata dai frammenti dei suoi poemi sacri: Tuttavia è inven¬ 
zione maliziosa il racconto che si suicidasse gettandosi nel cratere del- 
p Etna, ricordato sempre con ostile proposito e ordinariamente per 
contrariare alcuni racconti narrati dai suoi aderenti ed ammiratori. 

Fonti. Empedocle poeta e filosofo, compose due trattati poe- 
tico-filosofici ; uno metafisico (Kepi «fòsso);) e l’altro teologico (-/.«- 
ft-a&poi): ma dei cinquemila versi che v’erano contenuti, non ce ne 
sono giunti che quattrocentocinquanta. Per la sua lingua e per la 
sua imaginazione Aristotele lo chiama il primo dei retori. 


Dottrine 


Metafisica. Come Parmenide, Empedocle incominciò 
dal negare il fieri, il quale nel senso stretto di mutazione 
qualitativa di una sostanza originale, è inconcepibile: come 
Eraclito egli tenne ancora che le cose particolari sorgono, 
si corrompono, si mutano, periscono: ed accorda le due pro¬ 
posizioni, insegnando che la'generazione non è che ini- 
scualio (|nflàc), mentre la corruzione è separazione (òiàAXa^?) 
dalle sostanze primitive, le quali per se stesse rimangono 

inalterate. 2 , . . . 

Le sostanze primitive sono quattro: fuoco, aria, terra ed 

acqua, che poi vennero conosciute come i quattro ejementi. 
Empedocle li chiama radici (xsaaapa xfflv Ttàvxuv f>£u>p.axa). 
La parola clementi (axor/sta) fu usata la prima volta da 
Platone. I nomi mitologici che Empedocle applico a questi 
nrincioii radicali dell’ ente, non avendo particolar valore fi¬ 
losofilo, si possono considerare come accidenti della com- 

P ° SÌ G°H "elemenh ’ sono tutti inderivati, incorruttibili, omo¬ 
genei. Le sostanze definite si producono per la combina¬ 
zione degli elementi in certe proporzioni; ora la causa mo¬ 
vente la "forza che produce queste combinazioni, non e ine¬ 
rente agli elementi stessi, ma da loro distinta. Qui abbiamo 
la prinTa parola del meccanismo nella filosofia greca. E 
vero che Empedocle parla di questa forza come Amicizia 

. Cf. Zeller, op. eli., frane. 11, 199 ss, n; tcd. I, 678 ss, n; ingl. U. 119, n. 
a Mullacli, Versi 98 ss. Stein, 36; Karsten, 77. 
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Dottrine cosmologiche. I quattro elementi eiano 
origine combinati in una sfera (sòoai|iovsoTai:os 0sós), dove 
l’amicizia regnava suprema. - Un po’ alla volta la discoidia 
incominciò ad esercitare la sua opera centrifuga; 3 ma l'a¬ 
micizia unì ancor più gli elementi a formare quelle cose che 
erano state fatte: e così il mondo fu stabilito sull’amicizia 
e sulla discordia e sull’eterna pulsazione della mutazione 
periodica. 

Dottrine biologiche. Pare che Empedocle abbia po¬ 
sta speciale attenzione allo studio dell’organismo vivente. 
Prima che la terra fosse illuminata dal sole, sorsero da essa 
le piante 4 ; poi vennero gli animali i quali si svilupparono 
da combinazioni mostruose di organismi per una specie di 
sopravvivenza del più adatto; perciò sopravvissero solo 
quelli che furono atti a sussistere 5 : teorica dalla quale non 
esclude l’uomo. Causa di sviluppo negli animali e nelle 
piante’ è il fuoco, spinto in su dal desiderio di unirsi al 
fuoco suo simile che è nel cielo. Il sangue è dimora del¬ 
l'anima perchè gli elementi vi sono più uniti «• e per il 
movimento di esso ha luogo la inspirazione e la respira¬ 
zione attraverso i mori streltampnte 



T v. St. 2S8 ss; Ka. 275; Mu. 3 - 13 . 


" V. 281. 
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note per mezzo di elementi 'simili in noi, « la terra per 
la terra, l’acqua per l’acqua » ecc. 1 Quanto alla vista, una 
emanazione esce dall’occhio incontro all’emanazione dell og¬ 
getto. 2 Si attribuiscono pensiero ed intelligenza a tutte le 
cose senza distinguere tra corporee ed incorporee ; perciò 
il pensiero, come tutte le altre attività vitali, dipen e a 
miscuglio dei quattro elementi. a Pare nondimeno eli egli 
contrapponga il fatto che la conoscenza sensitiva non me¬ 
rita fiducia (yuteov «fcmv gpu«), alla conoscenza acquistata 
per riflessione, o meglio alla conoscenza acquistata pei tutte 
le facoltà mentali; 4 Egli non concepì l’anima come com¬ 
posta di elementi, non la considerò come entità separata dal 
corpo; nonfe’ che spiegarne la facoltà per mezzo della co¬ 
stituzione del corpo. Tuttavia nel suo poema sacro, egli 
adottò la dottrina della trasmigrazione prendendola da a 
tradizione di Pitagora e di Orfeo, senza farla parte del e 
sue dottrine scientifiche. « Una volta ìP r.ma d. ora, io era 
giovane e nuovo ed una pianticella, un uccello ed un pesce 

che nuota in silenzio nel mare. » 5 
' Verso gli dei. Empedocle parla talvolta come soste- 

nesse la credenza politeistica comune: altre volte invece, 
come nei versi 345-350, descrive la divinità quasi colle pa¬ 
role di Senofane: « Egli è uno Spirito sacro ed inalterabile 
lamperniante attraverso tutto il mondo con rapidi penateli. > 
tuttavìa e idi apparentemente non trovò alcun modo d in¬ 
trodurre questo concetto della divinità nel suo racconto 

de " rStteffl»s"orica. Mentre Empedocle tiene un po- 
o e fra 1 poeti »reci, e mentre pare che Platone ed 

Aristotele lo collochino tra 1 primi filosofi, pure quest, non 
A Ino in determinarne il posto nella stona della filo¬ 
si accordano , Q ^ g) . Eleaticì> altri fra 

sofia R^ocrat^. I ancora ^ ono tra 

' iTn'ici pe btsomiglianza delle sue dottrine con quelle di 
Iraato e dei primi fìsici. In realtà, come dice Zeller, sembra 

* V. 316 ss. 

. V. St. 3331 Mu. 378 ss. ^ n u> p . , 67 . St.v.331; 

» Zeller. o,i et.; frane. Il, P- 243 ss, a. . P , st v 1Q . Ka . 4 q ; Mu. 53. 

ratizzar- 
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che nella filosofia di l" coMoro in- 

flusso tutte le altre scuole , ,| a t raS migia- 

l’illusione dei sensi), la pitagorica ( o p 0 dio 

zione), e Iconica (i quattro elementi e amore 
_ che è un adattamento delle idee di Eiadito). 

Tuttavia sarebbe errore tenere in minor conto origi¬ 
nalità di Empedocle come filosofo: e quantunque il suo 
sistema metafisico abbia molti difetti - e primo, come noto 
Aristotele, 1 l’omissione dell’idea di un Regolatore intelligente, 
sotto la cui azione gli eventi naturali sarebbero non fortuiti 
ma regolari — pure gli va dato il merito di aver introdotta 
la nozione di elemento, fissatone il numero e preparata la 
strada al meccanismo atomistico di Leucippo. 

ANASSAGORA 


Vita. Di Anassagora nato a Clazonìene circa l’a. 500 a. C. dice 
Aristotele: - « che in età vien prima, coi fatti dopo Empedocle. •> Dalla 
sua città natale andato ad Atene per molti anni fu amico di Pericle e 
contò tra’ suoi discepoli il dramatico Euripide: ma poco prima che 
scoppiasse la guerra del Peloponneso, attaccato Pericle, e convinto egli 
pure di empietà, e imprigionato, riuscì a fuggire, e tornato alPJonia 
nativa,si stabilì- a Lampsaco dove morì circa l’a. 430 a. C. 

Fonti. Diogene Laerzio’dice che Anassagora scrisse un’opera 
che, come molti trattati antichi di filosofia, fu intitolata ^suc. 
Platone ne parla nt\V Apologia . 3 Nel sesto secolo della nostra era 
Simplicio potè ancora procurarsene una copia, e a lui noi dobbiamo 
i frammenti che ci sono arrivati e che sono stati pubblicati da Schau- 
bacli nel 1S27 e da Schorn nel 1S29, stampati da Mullach 1 


Dottrine 

Punto di partenza. Come Empedocle Ana^cm™ 
parte dalla negazione del fieri, e come lui si occupa so 
pratutto a spiegare, in armonia con tal nemrinnp i ! 
ralità e la mutazione che esistono (fr. 17V ment ’ 3 P U ' 
stacca nella dottrina della sostanza primitiva e dell/? ^ 
cosmica che formò l’universo. de a * 0rza 

» 

1 De Gcn. et Coir., Il, 6 , 333 b. 

- Mer. I. 3, 931 a, 11. la traduzione è del Bonghi re 1 

* A P oL > 20 > d - B C p no,a dcll ° st Mso in proposito. 

Frcgmemn, Voi. I, pp . w 1 
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Dottrina delle sostanze primitive. Anassagora 
sostenne che tutte le cose furono fatte di un agglomera- 
mento di sostanze, in cui corpi di qualità determinata, oro, 
carne, ossa ecc. furono frammischiati in particelle infinita¬ 
mente piccole a formare i germi di tutte le cose; 1 agglo¬ 
meramelo che Aristotele chiama xà ó^oio|iepi |; 2 e Anas¬ 
sagora sementi (o*éfjiaxa) e cose (/pr^axa). Era così com¬ 
pleta la miscela e sì piccole le particelle delle sostanze indi- 
vicinali che la componevano, che dapprincipio ninna sostanza 
sarebbesi veduta nella sua natura e nelle sue qualità indi¬ 
viduali; e secondo che la miscela come un tutto potrebbe 
dirsi qualitativamente indeterminata, tuttavia le qualità defi¬ 
nite erano realmente presenti’in essai nondimeno le pri¬ 
mitive particelle per quanto minute erano divisibile Cosi 
Pagglomeramento da una parte c. ricorda 1 Snsrpot di Anas 
simandro e dall’altra genera una certa analogia col conce 

rrJZSSÙ potere movente che formà il mondo 

I H massa primitiva di «semi.» Anassagora fu il primo 

che introdusse nella filosofia l’idea del soprassensibile per 
che introdusse emerge « come un 

dettelo. • u m ' composta di altre: la mente sola 

semplice ogn altra “ è |a iEl sotti |e di tutte le cose e di 
non e m« co| ata. Es ^ da ^ (tó , oi , pt „ w 3 ) Essa 

tutte la piu pura. 2) » 4 ) Ella ha il potere 

ha ogni conoscenza di ogni cosa. , 

supremo di tutte le cose * Aristotele, Anassa- 

Tuttavia come ;nd cano Pla^ ^ ^ par(icolari del 

gora non sviluppo P ufò , ljdea dì designare nè ap- 
processo uniti co, n 1 partiC olari. lA Jlffltf . Mia , 

PIÌC6 " P S u m fora Jormatdce de. mondo. Nondi- 
era "r ’è ina c"erta oscurità nella sua idea del So*. Senza 
’ Se nei particolari della questione d’interpretazione, 

_ . , , 314 a, 18; Oen. anim., I, 18, 723 a, 6 . 

. Fragm. 1. 3 Gc ' u ct corr '‘ ’’ '* 3H ' ’ > Fragni. 6 . 

A lei., 1, 3, 9S4 b, 17. s . ted , p . S87; ingl. Il, P-342 ss; Archìv.f. 

r vof Vm’usS P P : ^1, 461-405; c PMOSOPUC'I Rene», Voi. IV. 

e M N. s. VOI. 5 (1896), P- 210 . 
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DO 

possiamo conchiudere che anche Anassagora per No’Jfi 
intende certo alcunché d’ incorporeo, benché parlandone 
non ootesse evitare certi termini che presi letteralmente 
suppongono una natura corporea; poiché è destino de e 
idee nuove esser soggette ad espressioni imperfette sino a 
che la terminologia filosofica non siasi accomodata alle 

nuove condizioni da loro create. 

Cosmologia. Perciò la mente diede la prima volta 
un moto circolare 1 alla materia, separando I Alia (donde 
proviene l'acqua, la terra e la pietra e quanto è fieddo, 
oscuro e denso) e l’ Etere (da cui deriva quanto è caldo 
luce e raro). Con questo calcolo dei processi delle cose, 
Anassagora considera solo la causa materiale, e merita per 
ciò il rimprovero di Aristotele d’aver usato il Noù; soltanto 
come un Deus ex machina. 

Psicologia. 11 simile non si riconosce dal simile, ma 
dal dissimile, 2 ed in ciò Anassagora è direttamente con¬ 
trario ad Empedocle.. I sensi sono « deboli ma non ingan¬ 
natori; » la potenza della vera conoscenza è Noù;, il principio 
deir intelligenza, che è pure ■' un principio psichico intrin¬ 
seco, l’anima. Non merita fiducia a dir poco, il ragguaglio 
che di Anassagora ci dà Plutarco, in cui gli attribuisce la 
dottrina della distruzione dell’anima dopo la sua separazione 
dal corpo. 

Da tutto ciò appar chiaro che Anassagora non fu 

scettico, e se adduce l’illusione dei sensi è perchè vedono 

una parte sola di ciò che sta nell’oggetto: > mentre l’in- 

e e o eie è semplice, può vedere ogni cosa che è in ogni 
cosa. & 

'rrr* sloric “- u principale importanza della 
I* » dovuta alla dottrina dell'Intelletto 

e in ffp' a e -i 0tlnna Clle contieni: 11 piò spiccato dualismo 
mte enei C ?'° teleol °S ic °> ohe fu poi svolto da So- 
nafuralp P ez ! ona ‘° da p,at0I 'f; e da Aristotele. Era ben 

problemi fi '° sofi che si «costarono ai 

materiate hil m< =nte già abituata all'idea dell'im. 

materiale, biadassero Anassagora per non aver fatto di 

J Arist., De Art., I, 2, 40 ó'a, 13. iC " S "‘ frag ’ 27 : c f- Diels > Ooxographi, p. 507. 

• 1 Frag. G. 
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quell’.idea uso migliore: ma perciò non ci è lecito stimar 
meno l’utile che portò Anassagora alla filosofia greca colla 

sua dottrina .dall’ intelletto, immateriale. 

Diogene di Apollonia ed Archelao di Atene compresi 
talvolta fra i filosofi ionici posteriori, mostrano una tendenza 
verso l’ilozoismo dei primi filosofi. 


CAPITOLO V 
GLI ATOMISTI 

Gli atomisti rappresentano V ultima fase della s P e< “ ula 
zione ionica sulla natura, ed accettano le idee dualistiche 
che caratterizzano la filosofia ionica più recente; ma avendo 
sostituita la necessiìà. alla forza intelligente, abbam 

toccatagli 'antichi 

i,0 1Ii,e.o come tu patria* 

r eSS H h "credenze de» i atomisti senza distinguere quanto 
lare delle credenze 0 , a r ; s t 0 tele e da Teo- 

dobbiamo a £“[jjppo, e quant0 dobbiamo a 

Clorito che della filosofia atomistica fu l'espositore p,u 
intelligente e piu conosciuto. 

DEMOCRITO 

re -tn Hi Abdera nacque circa l’a. 460 a. C., e come 
Astato tstruito dai Magi e da altri maestri ovien- 
è incerto che ... te ver0 c he nell’ultimo tempo fu considerato 

tali; così e indubitabili ^ g| ò spì egare come leggenda 

trJh pr ° babiimente eg,i fu discepo, ° di Leu * 

' Cf. Burnct, op. cit., p. 350 . 
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cippo: non ha nessun fondamento storico la credenza generalmente 

snarsasi ch’egli ridesse di ogni cosa . 1 .... 

P Fonti. Se Leucippo fé* scrivere le sue dottrine, com’e possale, 
nessun frammento delle sue opere degno di fiducia e P unto ® 
noi. Dai titoli e dai frammenti delle opere di Democrito, vediamo 
<rran varietà di soggetti nei suoi trattati dei quali il pm celebre e 
quello intitolato psT“S 5i«xoape?. Mullach (Fragmenta I, 349 ss.) ne 
pubblica i frammenti come di altri scritti. 

Aristotele nella Metafisica ed altrove dà una relazione delle dot¬ 
trine di Leucippo e di Democrito. 

Dottrine 

Stato generale della questione. Una delle ragioni 
che condussero gli Eleatici a negare la pluralità ed il fieri 
fu che tali cose sono inconcepibili senza il vuoto, il quale 
è pure inconcepibile. Ora gli Atomisti concedono che 
senza vuoto non vi è moto, ma ritengono che questo esiste, 
e che in esso v’ha infiniti corpi [S.zo\lcii] che formano il 
pieno; perciò con ragione dice Aristotele 2 che secondo 
Leucippo e Democrito gli elementi sono il pieno (TvX-fjpe?) ed 
il vuoto (v.svóv). Il pieno corrisponde all’ente eleatico, ed 
il vuoto al non-ente che è reale come il primo. 3 Dalla 
combinazione e dalla separazione degli atomi dipende il 
fieri e il corrompersi. 

Gli Atomi infiniti di numero ed indivisibili, differi¬ 
scono per forma, per ordine e per posizione, * ed ancora per 
quantità 0 grandezza," perchè non sono meri punti ma¬ 
tematici, dovendo la loro indivisibilità al fatto che non con- 
tengono alcun vuoto. Vorremmo dire che hanno la stessa 

ta pe». ™ Per ' e l0r ° diVerSe Parti differiscon ° 

ÉjoTun* CUÌ ®‘ i 3tomi SOn P ° rlati insien,e - non è 

'T .< il020ism °)' 

a» ne da agente incorporeo, ma 

dice che 1 ’ operatiti^ comp leda ‘ su Ma P ' 761 SS; ingl ‘ P- 21 ^ n. 

Mullach, Democriti AbderiUc opcnim frn ' B ' SCnt, ‘ C Su,la dottrina di Democrito è 
conun, T. I, 330 ss. ' Semema de., c Fragmcnta PhUosophon.m Ora- 

3 C/. Arist., Phys., IV, 6, 213 a 3 i * Mct -> *> 4 > 985 b, 4. 

I esistenza del vuoto. > Arist., M e , i dai quali Atomisti provavano 

• Anse, or b ; m, 
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da naturai necessità, da virtù per cui atomi di egual peso 
vanno insieme: ond’è scorretto dire che gli Atomisti spie¬ 
gavano il moto degli atomi attribuendolo al caso. 1 Aristotele 
diede occasione a questo malinteso identificando atòxó\iccxov 
e tu'/j), quantunque responsabile di questo sbaglio e del¬ 
l’ampia circolazione che ottenne, sia Cicerone. 

La spiegazione atomistica perciò era, che atomi di peso 
differente cadono con disuguale velocità nel vuoto primi¬ 
tivo: quindi i piu pesanti avendo urtato nei più leggieri die¬ 
dero loro un moto rotatorio (oCvrj). Gli Atomisti, come noia 
Aristotele » non avvertirono il fatto che nel vuoto tutti . 
coipi cadono con egual velocità. In nessuna parte dello 

schema cosmologico degli Atomisti v'ha luogo per la mente 

o pensiero; onde caddero nel più grande matei lal.smo e 
casualismo : intendiamo per casualismo I esclusione d. un 

f me u ^^ Iogja piante ed animali uscirono dalla terra 

bagnata Secondo i nostri autori, Democrito pose specia 
— a„o studio deh' UomO s che s( crede a oggetto^d, 

EglT'non^o,^descrive minutamente guanto i^^oiganìz; 

zazione del -P» d~ 'di,ibernante ,'u- 

cetto. meccanico del a natuia .. Ma sovra tut t 0 

tilità e T adattamento i * 1 . Atomist i non può 

e in tutto è l'annua; ™ StSli a Ìmi più minuti, per- 
essere che corporea, composta d^gn ^ ^ 4 

fettamente levigati e r , » una distinzione tra ■ 

in conseguenza Democrito ^ . |a pafle pi£| nobìle . 

anima e corpo. ,se = è eccellenza morale. Dicesi 

gloria che coion l’anima umana tra le divinità. s 

eh’ egli abbia neon 0O . ni materialista, l’anima 

E. tuttavia per Dcmocn^d. maleria sottile. Veramente 

n0n do Instatele, « gli Atomisti identificarono l'anima ato- 

mica'cog^atomi deltaoco fluttuanti nell'aria. 

, Al ,«„, A iv. i*' or-*' - " "™ i0 ” po ”'' 

* De Nat. De or uni, 1, 24, 66. , Arisl . De Ah., 1, 2, 103 b. 23. 

I girane. P- 3,7 .. P- s, I* U. P- *>2. 

« De Rcspiraiionc, 4, 472 a, 30. 
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La teorica della conoscenza degli Atomisti fu natural¬ 
mente determinata dalla loro idea sulla natura dell anima. 
Essi furono obbligati a partire dal postulato che ogni pio- 
cesso conoscitivo è corporeo; e perchè l’azione di un corpo 

sull’ altro è condizionata dal contatto, furono obbligati a 
conchiudere che tutti i sensi sono pura modificazione del 
senso del tatto. 1 

Il contatto, che è condizione necessaria di ogni cono¬ 
scenza sensitiva, è prodotto da emanazioni (à-oppa:, - il ter¬ 
mine è di Aristotele), od imagini (eìòwXa, SsfxeXa), che sono 
aspetti materiali o gusci, tratti dalla superficie dell’ oggetto 
e che producono frattanto le impressioni che entrano nei 
pori dei sensi. Sono quasi la stessa cosa cogli efflussi epi¬ 
curei che descrive Lucrezio: 


Quae quasi membranàe, suinmo de corpore rerum 
Dereptae, volitant ultro citroque per auras. 

Il pensiero non può differire essenzialmente dalla cono¬ 
scenza sensitiva: sono ambedue mutazioni (étspouóosi?) della 
sostanza dell’anima prodotte da impressioni materiali Logi¬ 
camente quindi Democrito avrebbe dovuto dare u <nial’ im¬ 
portanza al pensiero come alla conoscenza sensitiva*e come 
questa è oscura (W,) avrebbe dovuto conchiudere che 
non ve n’ha d. soddisfacente. Tuttavia egli s f U ga e | 0 Scet 
deismo assoluto, benché a spese della convenienza Wa 
mentre afferma che il pensiero rivelandoci r esistenza di 
atomi invisibili, ci mostra la vera natura delle cose l ,h . 
trina che Aristotele * attribuisce a Democrito èi!' L d 
mone su ciò che Democrito avrebbe insegnato nlì^h 0 ^' 
ragguaglio di ciò che realmente insegò. » ’ P Che U ” 

Elica. Quantunque la maggior nartp t 
superstiti che contengono ali j n «L„a ?■ d frammei ^' 
mocrito siano puri assiomi Tsolati senrT? ' m ° rali di Dp ‘ 
fico, nondimeno i nostri autori seconH * ' leSS ° Scienti ' 
una teorica della felicità che è realm ?" ■ attribuisc0n o 
scienza morale tra i Greci. Da mtol , L 11 princi l !o della 
della superiorità dell’ anima su^ corn d ‘ Ce Democrit o 

’ Arisi., Mei., IV, 5 , 1009 b, c Oc stnsu 4 ' PenS ' er ° SUI 

’ Zcller ' franc - p ' 327 Vice. p. m „ 5 -3S. 










DEMOCRITO 


63 


sensi, è naturale aspettarsi eli’ egli ponesse la suprema feli¬ 
cità dell’ uomo in una retta disposizione dell’ anima, e non 
nei beni del mondo esteriore. « La felicità e l’infelicità, 
dice, 1 non possono abitare nei greggi nè nell’oro; l’ànima 
è la dimora della divinità. La felicità non è in nessuna cosa 
esterna, ma nella allegrezza e nel benessere, in una retta 
disposizione e in una pace inalterabile dello spirito. La 
parola tradotta qui per allegrezza (sòGujua), Seneca ed altri 
Stoici l’interpretano per tranquillità: tuttavia Democrito si 
accostava più agli Epicurei che agli Stoici, ed è probabile 
che per eùG'jnt'a egli intendesse « diletto » o « buon 
umore. » ' Nelle massime morali di Democrito v’ ha una 
nota di pessimismo. Egli crede che la felicità sia di diffidi 
conseguimento, mentre la miseria va in cerca dell’uomo senza 
che egli la cerchi. 

Importanza storica. Il movimento atomistico si rico¬ 
nosce per un tentativo di accordo tra le conclusioni degli 
Eleatici e i fatti dell’esperienza. Tuttavia non è facile de¬ 
terminare con accuratezza il grado d’influsso che sugli 
Atomisti esercitarono i loro predecessori e contemporanei; 
ed anche se le date di Eraclito, di Anassagora, di Empe¬ 
docle e di Leucippo fossero conosciute più definitivamente 
di quanto sono, sarebbe ancor non poco difficile mostrare 
il grado di dipendenza di ciascun filosofo, ed il suo influsso 
sul pensiero e sugli scritti altrui. Una cosa è certa: l’A¬ 
tomismo fu quello che più di ogni altro sistema presocra¬ 
tico preparò la via alla Sofistica ed al conseguente disprezzo 
per ogni scienza. 

Anzitutto la filosofia atomistica fu materialistica ed « il 
Materialismo finisce dóve incominciano i più alti problemi 
della filosofia. » Inoltre l’armatura degli Atomisti offre molti 
punti vulnerabili agli strali della Sofistica, mentre conchiude 
fallacemente che gli atomi non sono causati perchè eterni; 
e quel che è peggio, sostiene senza coerenza, la differenza 
di valore tra la conoscenza sensitiva e la mentale. Potreb¬ 
bero ben discutere i Sofisti, come alcuni hanno veramente 
discusso, che se i sensi non possono esser veridici, anche 


1 Fragni. 1. 


- Cf. Sidgwick, Hist. of Ethics., p. 15. 
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la ragione è illusoria, perchè l’anima, secondo gli Atomisti, 
è corporea come i sensi. 

Così la filosofia atomistica preparò la via alla Sofistica. 


CAPITOLO VI 
I SOFISTI 


La filosofia sofistica, che forma una crisi sì importante 
nella storia del pensiero e della civiltà greca, era contenuta 
in germe nei sistemi precedenti. Il materialismo atomistico 
toccò il colmo nella Sofistica di Protagora: le dottrine di Era¬ 
clito ap parecchiarono la via allo scetticismo, come dimostrò 
Cratilo maestro di Platone: ed il sofista Gorgia non fe’ che 
portare all’eccesso il metodo dialettico introdotto dall'Elea- 
tico Zenone. Tutte queste scuole — Atomistica, Eraclitiana, 
Eleatica — attaccando con fallacia speciosa la verità della 
coscienza comune, resero impossibile, finche non comparve 
in scena Socrate a determinare la condizione della cono¬ 
scenza scientifica, un positivo sviluppo della filosofia. Frat¬ 
tanto nuli’altro restava che negare la possibilità di acquistar 
la conoscenza: e questo è quanto fecero i Sofisti, i primi 
Scettici della Grecia. 

La filosofia allora prevalente aveva una tendenza ine¬ 
vitabile, a finire nello scetticismo; risultato al quale con¬ 
tribuirono anche le condizioni sociali e politiche del tempo, 
turbando gli ideali morali e religiosi che gli Ateniesi ave¬ 
vano fin allora tenuti come materia di tradizione. Le 
guerre persiane e le prodezze militari degli anni seguenti, 
portarono quasi un rivolgimento nella condizione sodale- 
politica di Atene; le vecchie idee stavano adattandosi alle 


nuove circostanze; stavasi allargando lo scopo dell’educ 
zione, in una parola, « tutta l’età fu invasa da uno spiri 
i rivoluzione e di progresso, » spirito che non potè fr 

anchp n H^| lna m 6 " 6 f ° rZe esistenti - Dobbiamo tener con 
.. Tutta l’°a SVI UP ^° ^ e " a P oesia e specialmente del dram 

Zeller si fondar 61 drama ’ sì comica che tragica, dii 
(m questo tempo) sulla collisione dei dove 


! 
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e dei diritti — sopra una dialettica di relazioni morali e di 
doveri. 1 » Fu un periodo di rivoluzione e di riattamento. 

Storia dei Sofisti. La parola Sofista etimologicamente signi¬ 
fica uomo sapiente. Nel primo periodo presocratico, significa uno 
che della sapienza, o del suo insegnamento, ha fatta la sua professione: 
ma più tardi l’abuso delle dispute dialettiche, di cui si resero rei i So¬ 
fisti, fe’ di sofisma il sinonimo di fallacia. Essi fiorirono circa dal 450 
al 400 a. C. ; e se poi non cessò affatto il sofisma come professione, 
pure divenne insignificante da quando Socrate cominciò ad insegnare. 

I primi sofisti ci si rappresentano giranti di città in città intenti 
a raccogliersi d’intorno i giovani, ed impartir loro, dietro certe ricom¬ 
pense, l’istruzione necessaria per trattare gli affari pubblici; istruzione 
nella quale il loro ideale era non di far valere la verità oggettiva, ma 
di fare apparire ottimo il peggio e viceversa: ogni loro pretesa si ri¬ 
duceva ad insegnare la prontezza nell’esporre e nel presentare gli 
argomenti in modo specioso. - 

Tal'è la storia della scuola in generale. 1 primi sofisti sono: Pro¬ 
tagora di Abdera, individualista; Gorgia di Leontini nichilista; Ippia 
di Elide, /jolimatista e Prodico di Ceo moralista. 

Fonti. È difficile, osserva Platone, 3 definire accuratamente la 
natura del sofista. I sofisti non andarono più innanzi dei problemi 
già stabiliti ammessi dalle altre scuole; e si distinsero più per il loro 
modo di pensare che per determinato contenuto di pensiero. Inoltre 
Platone, Aristotele e gli altri autori sono sì apertamente ostili ai so¬ 
fisti ed ergono contro i sofismi obbiezioni troppo irragionevoli (come 
quando accusano i sofisti di cambiare la mera rassomiglianza di cono¬ 
scenza per oro), che noi dobbiamo pesare ed esaminare ogni loro 
ragguaglio prima di ammetterlo per evidente. 

Dottrine 

Protagora di Abdera (nato circa l’a. 480 a. C.) com¬ 
pose molte opere, di cui sopravvivono solo pochi frammenti. 
Platone 4 ne riferisce le opinioni all’influsso di Eraclito. 
Nulla è; tutto è in fieri; ma anche il fieri è relativo; come 
l’occhio non vede se non quando è posto in esercizio, così 
l’oggetto non è colorato se non quando opera sull’occhio. 5 
Perciò nulla diviene per se stesso ma solo per il soggetto 
percipiente. 

■ 0/>. Cit., frane. 11, p. 157; ted. 1, p. 939; ingl. Il, 403. * Sofis., 218 C. 

^ Cf. Senof. Convito, Socrate burla Callia clic sborsò somme grandi d'argento a Pro¬ 
tagora, a Gorgia ed a Prodico per procacciarsi la filosofia, mentre egli e i suoi compagni 
si soli fatti filosofi senza spesa. 1 Tcct., 160 B. 3 Arist., Met., IX. 3. 1047 a. 4. 
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Quindi come l’oggetto si presenta diversamente ai di¬ 
versi soggetti, non vi ha verità oggettiva: L'uomo è misuro 
di tutte le cose. Platone riferisce queste come vere parole 
di Protagora: 1 orjal yàp t.o'j t càvxwv XP T JI W£ " CWV ! J - £ ‘ t P 0V * v ‘ 
tìcw-ov sivai, -cov jxèv òvxwv 6; Èotc, xwv Se \àj ovxwv o>; 
oùx Èaxtv. 

Grate 2 ed altri dubitano però che sia veramente questa 
la linea di pensiero seguita da Protagora stesso. In Platone 
ed in Aristotele troviamo allusioni dell’ uso fatto da Prota¬ 
gora della dialettica introdotta da Zenone. Inoltre se tro¬ 
viamo valido l’argomento, prima di conchiudere che ogni 
conoscenza è relativa, dobbiamo introdurre il principio ato¬ 
mistico, che ogni conoscenza dipende da alterazioni fisiche. 

La relatività della conoscenza, com’era professata da 
Protagora, è una negazione cji ogni verità oggettiva ed una 
riduzione della conoscenza ad opinione individuale: onde 
ne viene che una proposizione e la sua opposta sono egual¬ 
mente vere se sembrano vere a persone diverse. Per tal 

.TmPtnH^rV 5056 11 fondamento a! metodo eristico, 

e che fu°nor t Tr* “ Che è aSS0ciat ° al nome Sofista, 
. nll ? 3 1 eStremÌ) dai Sofisti Posteriori. 

nulla nè s’ee-hnn Pr ? tagora c 10 non posso conoscer 
’ & no siano > ne se non siano Molte cose ri 

impediscono di conseguire miPd, 0 te cose c 

soggetto e la brevità della vita '’ 0SCUrità del 

con cui, secondo Diogene Prota^o™ 6 * CC ebl '' Par °' e 
onde venne accusato di empietà e f'"' 0 ™ 1 ™ 0 un trattato 
da Atene: parole che enni» 6 ° por 0 a ’’ es P uI sione 

sticismo. Forse il contesto"*"» 2* Pr °' essione di a g"°- 
rebbe se Protagora andò nin • possedes smio, ci mostre- 
di ateismo, a * fa realmente reo 

Pose un iraltato saUa'’Naù22 JJ 0 ™" 60 di Protagora com- 
preservato da Sesto Emnirico n-lP• non ' esistente > che fu 
fonte secondaria in una nart« . ' Ul non Ubiamo che una 
De Xenophane, etc. C trada ^° pseudo-aristotelico 

mente vera, così può Q m0S ì trare °% n ' cosa egual- 

1 1*, i52, a. CHe G ° rg,a si sfor ^ a di mostrare 

- Platone II. 322 . 
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che ogni cosa è egualmente falsa: costui colla ragione dia¬ 
lettica prova che 1) Nulla esiste; 2) Se anche esistesse non 
si può conoscere; e 3) Se anche la conoscenza fosse pos¬ 
sibile, non si potrebbe comunicare. 1 

Ippia di Elide contemporaneo più giovane di Prota¬ 
gora, si distinse anche tra i Sofisti per la vanità onde ostentò 
il suo profitto in rettorica, nelle matematiche, in astronomia, 
ed in archeologia. Egli si vantava di poter dire cose^nuove 
su qualsiasi soggetto, benché discusso spesse altre volte. 
Platone 2 gli attribuisce il detto che la legge è tiranna degli 
uomini, poiché prescrive molte cose contrarie alla natura: 
detto che probabilmente fu inteso come uno sfacciato pa¬ 
radosso, uno dei tanti motti onde i Sofisti si attiravano 
l’ammirazione degli Ateniesi. 

Prodico di Ceo pure contemporaneo di Protagora, 
fu tanto stimato da Socrate, che si chiamò spesso suo di¬ 
scepolo e non esitò a condurgli dei giovani da istruire. 

Prodico è assai più conosciuto pe’ suoi discorsi morali 
in cui mostra la eccellenza della virtù e la miseria di una 
vita data al piacere; il più celebre è quello intitolato Ercole 
al bivio. Soggetti dei suoi discorsi sono: La scelta dello 
stato, l’impiego della ricchezza, la irragionevolezza della 
paura della morte. 

Malgrado tutto questo, Prodico, come sofista, non potè 
schivare del tutto lo scetticismo morale. Se non vi ha ve¬ 
rità, non v’ ha legge. Se è vero ciò che tal ci sembra, è al¬ 
tresì buono ciò che ci par buono. Per conseguenza ei non 
si accinse a definire la virtù, o il bene morale; ma si contentò 
di far pitture di ideali etici, più esortando che insegnando. 
Primo ad accingersi a' trattare sistematicamente i problemi 
morali, fu colui che primo s’adoperò a stabilire le condizioni 
della conoscenza scientifica per il concetto — Socrate, col 
quale comincia il secondo periodo della filosofia greca. 

Importanza storica. La filosofia sofistica era uscita 
da un complesso di influenze che formarono le condizioni 
sociali, politiche, filosofiche e religiose di Atene nella se¬ 
conda metà del quinto secolo a. C.; fu la filosofia adatta a 


■ Cf. Sext., Matitem., ed il trattato De Xeriophane, etc; aputl Ritter et Prcllcr op. 
CÌt., pp. 189 SS. " Prola S; 337 C. 
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quest’epoca. Pericle trovava piacere nella compagnia dei 
Sofisti; Euripide li stimava, Tucidide prendeva istruzioni 
da loro e Socrate mandava loro alunni. 

Quantunque la Sofistica abbia talmente diretta la sua 
attenzione all’elemento soggettivo della conoscenza umana, 
sì da ridurla ad esso solo, pure non fe' progressi nell’ele¬ 
mento filosofico; anzi ridusse la verità ad una opinione, fa¬ 
cendo l’uomo misura di tutte le cose. Questo è ciò che-ne 
forma l’errore essenziale e ne corrompe tutto il sistema. 
Perciò anzi che il principio di nuova era in filosofia, la 
Sofistica segnò la fine dell’era presocratica; e il pensiero 
non ripigliò il suo cammino fin che non venne Socrate a 
mostrare come la scienza è sì lungi dall’essere affatto sog¬ 
gettiva come dall’essere tutta oggettiva; a lui quindi spetta 
l’inaugurazione dell’era nuova. 

Sguardo retrospettivo. La filosofia greca ci mostra 
nel suo sviluppo storico un movimento ritmico perfetto per 
la semplicità della formola che lo esprime: — oggettivo, 
soggettivo-oggettivo, soggettivo. La filosofia presocratica fu 
oggettiva; quella di Socrate e delle sue scuole fu in parte 
-oggettiva ed in parte soggettiva, mentre la filosofia poste¬ 
riore fu affatto soggettiva. 

L oggettività della filosofia presocratica consiste: 

1. Nello studiare esclusivamente i problemi del mondo 
fisico prestando poca attenzione allo studio dell’uomo alla 
sua origine, alla sua dignità, a’ suoi destini. 

2. Nel trascurare i problemi di epistemologia: da principio 
e .mapn, sensd.ve furono prese senza discussione e senza 
critica, come vere imagini di realtà, sì che nemmeno o-|j E - 
leatici, che pur distinsero tra ragione e senso, progredirono 

3 «1 : a c ° d ndizi0ni della —a razionale. 10 

dell'elica, laqufu \ZlTt '***•. ne "° S,udi0 
genia, delia C ° Sm °- 
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Periodo Secondo 

SOCRATE E LE SCUOLE SOCRATICHE 

11 suo più alto sviluppo lo raggiunse la filosofia greca 
nel secondo periodo della sua storia, sebbene sia relativa¬ 
mente il più breve, come quello che è compreso nella vita 
breve di tre uomini, i quali dominarono talmente il pensiero 
filosofico del loro tempo, da tramandare i loro nomi, più 
che i nomi di scuole o di città, a contrassegno delle tre sud- 
divisioni entro le quali cade naturalmente lo studio del pe¬ 
riodo. Però considereremo : - 

I. Socrate e le scuole imperfettamente socratiche. 

II. Platone e gli Accademici. 

III. Aristotele e i Peripatetici. 

Al problema da trattarsi in questo periodo e già for¬ 
mulato dai Sofisti — come salvare la vita intellettuale e so¬ 
ciale della nazione, minacciata dal materialismo e dallo 
scetticismo — risposero: Socrate determinando la condizione 
della conoscenza inteMettuale e dando alla morale un solido 
fondamento scientifico: — Platone sviluppando con pene- 
trazione più acuta e con intelligenza più comprensiva la 
dottrina socratica dei concetti in un sistema metafisico di 
proporzioni - gigantesche, benché deficiente della solidità di 
fondamento che contraddistingue l’edifizio aristotelico: — 
Aristotele portando le idee di Socrate alla loro più alta per¬ 
fezione, e proseguendo nello studio vigoroso e sistematico 
della natura, onde fornì ciò che mancava allo schema me¬ 
tafisico di Platone. II problema maestro fu sempre lo stesso, 
come uguale fu la risposta, benché in diversi gradi dello 
sviluppo organico, concetto , idea, essenza. La teorica adot¬ 
tata non fu nè tutta soggettiva nè tutta oggettiva, — la 
dottrina del concetto che fu la prima risposta e la più 
semplice, essendo la forinola tipica per l’unione del sog¬ 
getto e dell’oggetto, dell’Io e del non-Io. 

1 Prolag., 337 C. 
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CAPITOLO VII 
SOCRATE 


Vita. La storia della vita di Socrate, per quanto ne conosciamo, 
è presto detta. Nato ad Atene nel 469 a. C. da Solronisco scultore e 
da Fenarete levatrice, de’ suoi primi anni non ci è ricordato se non 
che seguì la professione del padre. Quanto all’educazione, dobbiamo 
supporre ch’ei ricevesse il corso di istruzione comune di musica, di 
geometria e di ginnastica; così che quando ei si chiamò discepolo di 
Prodico e di Aspasia, dobbiamo intendere che parlasse di amici da cui 
aveva imparato per relazioni personali, più che da maestri nel senso 
stretto della parola. Difatti nel Convito di Senofonte egli si chiama 
ammaestrato da sè, aùtoup 705 tftÀciocfia;; per la qual cosa non 

ci è possibile dire da qual fonte abbia egli attinta la sua cognizione 
delle dottrine di Parmenide, di Anassagora e degli Atomisti. 

Avendogli rivelato gli dei 1 che Atene doveva essere il campo di 
sue fatiche, e speciale missione della sua vita il perfezionamento mo¬ 
rale ed intellettuale di sè e degli altri, dopo alcuni anni passati nel 
lavoro del padre, vi si dedicò con tutto l’entusiasmo di una natura 
dotata di ardore straordinario. Da scultore di statue divenne maestro 
occupato a modellare l’anima degli Ateniesi; compito al quale si con¬ 
sacrò in modo, che non si presentò mai candidato agli uffici pubblici, - 
ed eccettuate le campagne militari che lo mandarono sì a Potidea che 
a Deio, ed una festa pubblica fuor della città, che richiedeva la sua 
presenza, nulla potè mai indurlo ad uscire dalle mura di Atene. 

Nell’adempiere il suo dovere di maestro, non imitò i Sofisti, in 
quel tempo riconosciuti per pubblici insegnanti in Grecia; egli nè volle 
ricevere stipendio di sue lezioni, nè volle dare un corso regolare d’i¬ 
struzione; preferendo tenere conversazione famigliare coi suoi discepoli, 
e professar premura di imparare come di insegnare. Insegnava sulla 
|mza dd mercato, ne! ginnasio, in bottega, dovunque trovava uomini 
oghosi di ascoltare; e tosto che aveva assicurato un uditorio ei par- 

ne7 , 0r pT Ìa qual ’ è sì morescamente descritta 

so istMwSo • °«- -, Eg ‘ rÌgCttÒ tlltte le ed il tono dei 
are fòcL^o acoro ^ V"® 0 C ° me la Odiata semplicità di par- 

£ s e coiia ° ste,,tazi °" e dei 


ostentazione dei 
pare un caso singolare di falsa 


-■ me 50,Ista > che insegnava solo le apparenze 


della sapienza, qual uomo 


dizioni domestiche dovettero 


vano, ambizioso, prepotente. Le sue con¬ 


essere strette, ed il solo ricordo della 


1 Cf. Platone, Apologin, 33 C. 

' " SCU °‘ e Socra,i '»'> f™c. T. IH, p . 63; te<1 . Vol . 

* Convito, 215. 
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sua donna Santippe, ricorda la miseria e la degradazione che dovet¬ 
tero essere la sua parte nella vita domestica. 

Il racconto del suo processo, della sua condanna e della sua morte 
è dei più drammatici di tutta la letteratura. La sua ultima scena de¬ 
scritta nel Fedone , non ha l’uguale per affetto e per sublimità, in 
niun’ altra pagina di Platone. La sua morte avvenne nel 399 a. C. 

Carattere. La personalità di Socrate si impresse nella storia 
della filosofia più profondamente che non la vita di qualsiasi altro fi¬ 
losofo. La pittura che ne fa Senofonte è di una perfezione tutta 
ideale. « Nessuno nè udì nè vide in Socrate nulla di scorretto: egli 
era sì pio che non le’ mai cosa alcuna senza consultare gli dei; si 
giusto che non fe’ mai ingiuria ad alcuno nella minima cosa; sì pa¬ 
drone di sè che non preferì mai il piacevole al buono; sì sensibile che 
non errò inai nella scelta tra il meglio ed il peggio. In una parola, di 
tutti gli uomini era il migliore ed il più felice. " 1 Con questo concorda 
il racconto di Platone. Tuttavia egli, benché talora fosse chiamato 
Santo », non era senza calunniatori: certa stranezza di carattere 
(che i suoi ammiratori chiamavano àxoaia) e certa incoerenza in lui 
tra l’interno e l’esterno, unita a rustichezza di parlare e di tratto 
tuttaltro che greca, mentre lo rendean più caro a’ suoi amici, gli le- 
cero molti nemici, e stabilirono una tradizione che negli ultimi tempi 
si spiegò in una tela di accuse, tra le quali, per dirne poche, scon¬ 
cezza, arroganza, libertinaggio ed empietà. .. , 

Pur è vero che se quelle accuse sono private del piu leggiero 



.... vao -o sentimento di cui non sapeva neppur egli darsi conto, sent 
mento° proveniente dal fondo inesplorato della sua coscienza interna. 


- Biopropliical history of Philosop/iy, 1, 166. 


' Man., 1,1 • 



* C/. Zeller, frane, ibìlt., p. 80; tcd. p. 72; ingl. p. 05. 

Cf. Bonghi, Del senno demonico in Soerate, trattazione premessa all Apologia (D.alo 


glii, Voi. I). 
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Fonti. Socrate, quale noi lo conosciamo, non affidò mai nes¬ 
suna delle sue dottrine allo scritto; onde noi siamo obbligai, a rife¬ 
rire la cognizione che abbiamo dei suoi insegnamenti, al racconto che 
ne danno Platone e Senofonte. Anche Aristotele parlandoci delle sue 
dottrine, nulla ne dice che non si trovi negli scritti dei due discepoli, 
che ebbero così intima relazione personale col loro maestro. Fu detto 
che Platone e Senofonte ci presentano il filosofo sotto diversi aspetti, 
e fino ad un certo punto è vero: magli aspetti di’essi presentano, più 
che contradirsi si completano gli uni gli altri. Senofonte sci isse i suoi 
Memorabili in difesa di Socrate. D’ingegno eminentemente pratico 
ed affatto incapace di apprezzare il lato speculativo della dottrina del 


maestro, diede troppa importanza alle dottrine morali di lui; mentre 
Platone con più profonda intuizione nella fase filosofica della mente 
di Socrate, ci dà un ritratto del sapiente che compie e perfeziona lo 
schizzo lasciatoci da Senofonte. Inoltre è bene ricordare, che dovea 
essere necessariamente deficiente la dottrina di chi non iscrisse mai 
nemmeno un saggio di filosofia; giacché compattezza e precisione non 
sono possibili che nella parola scritta. 1 


Filosofia di Socrate 


Carattere generale della dottrina di Socrate. Oli 
Jonici e gli Eleatici, non essendo riusciti a spiegare le cose 
come sono, avevano dimostrato che non si deve dare alcun 
valore nè alla percezione sensitiva nè alla conoscenza me¬ 


tafisica che sorgono dalle nozioni di ente, di fieri, di uno, d 
molti ecc.; cosa che fu tanto chiara a Socrat$ come ai Sofisti 
Ma perchè questi avevano subito abbandonata la ricerca delfc 
verità, Socrate insistette che, riflettendo sulla natura dell; 
nostra mente, noi possiamo apprendere a determinare ]< 
condizioni della conoscenza, a formare i concetti come~s 
deve, e per questi mezzi porre così i principi della condotta 
come quelli della conoscenza sopra un sodo fondamente 

di'tu n n T ''fu 30 (YVfl0t aeau ™> è n compendiò 

tutta la filosofia: dalla considerazione del mondo off 
gett.vo (natura) dobbiamo rivolgerci allo studio del soggft- 

(noi stessi); cosi la filosofia discende « dal cielo nell* 
bassa casa dell’ uomo ». ‘ 

Meiodo ji Socrate. La prima lezione che ci dà h 
conoscenza d, noi stessi è la nostra propria ignoranza: tot 

P/iilosop/ies sérics, * del ' a SUa filosofia « Socrate di M. Piat (Ormici 
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tavia, se noi vogliamo arrivare ad una qualche conoscenza 
attraverso i concetti, cioè ad una conoscenza delle cose non 
nelle loro qualità superficiali, ma nella loro natura inalte¬ 
rabile, dobbiamo ricorrere al dialogo; in altre parole per 
imparare dobbiamo conversare. 1 Così sono tutt’ uno amore 
alla scienza ed impulso all’ amicizia ; due elementi che fusi 
insieme formano la specialità deli’Zf/'os Socratico. 

Il dialogo socratico comprende due processi, uno ne¬ 
gativo e P altro positivo, 

1. Il processo negativo. Socrate, abboccato il suo inter¬ 
locutore, quasi voglia istruirsi, con fare umile lo interroga 
di cosa volgare, e dalla risposta trae materia per un altra 
domanda; sì che a forza di domandare finisce col cavar •- 
dalla sua vittima la confessione di ignoranza. Per ragione 
della finta deferenza eh’ egli usa verso P ingegno superiore 
del suo allievo durante il processo d’interrogaz.one, venne 

a questo dato il nome di ironia socratica. J . 

2. Il processo positivo. Socrate ora con un’ altra serie 2 - 
di domande continua ad aggiungere di seguito, come ve¬ 
diamo, altri esempi particolari, finché, p^dpne 1 allievo 

è costretto ad arrivare ad un concetto, cioè ad un idea del a 
natura inalterabile dell’oggetto discusso. Ne. Memorabili • 
troviamo esempi dell’uso di questo processo '' ldutt,v0 che 
Socrate stesso chiamava maieutica, per riguardo alla pro¬ 
fessione di sua madre, perchè suo oggetto era portare alla 
luce la verità già esistente nella mente del discepolo. 

Tutto il metodo è euristico , o atto a trovare; e un pio- 
cesso induttivo che forma la definizione. « Due cose k dice 
Aristotele 0 si attribuiscono giustamente a Socrate , indu¬ 
zione e definizione; e formano un processo sì importante 
che non potrà mai essere troppo apprezzato. In luogo 
della conoscenza delle cose nelle loro qualità mutabili, So¬ 
crate ci vuol far adottare la conoscenza delle cose nelle 
loro nature inalterabili, od essenze. Veramente anche . fi¬ 
losofi presocratici avevano accennato alla distinzione tra co- 

. a Bonghi, Proemio a Filcbo. c. IV, Drl metodo rii ricerca (Dialoghi, Voi. XIII». 

, c} zcller, op. eit., ed. frane, ibiri., p. 11$, n. I; ted. #*., p. 107 . "• >• 

- Cf. Bonghi, L’Ironìa rii Socrate, trattazione premessa M'Eat,frotte (Dialoghi, Voi. il. 

* III 0 10 c IV, 2, il. ” 0f. Platone, Tcctf 149 A. 

- II,’,. XIII, 4, 107 S b, 27. ‘ Cf. Orote, Hist. cf Qrcccc Vili, 57S. 
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noscenza sensitiva e conoscenza razionale; e torse eiano 
anche giunti a sostenere che questa distinzione s. deve ri¬ 
conoscere come principio della filosofia ; nondimeno g i 
uomini continuarono ad appellarsi ai sensi, a fidarsi delle 
loro impressioni sensitive, od almeno a raggrupparne le 
impressioni in imagini composte, come le usano i poeti 
ed i retori. . Socrate col suo metodo euristico fu il primo 
a mostrare che le impressioni dei sensi e tutte le generaliz¬ 
zazioni non critiche, essendo incomplete e fornendoci solo 
( gli accidenti dell’oggetto, devono essere provate, e control¬ 
late dal criticismo. Collo stesso metodo egli fu anche il 
primo a mostrare, che se le nostre impressioni sensitive 
sono classificate^non secondo le esigenze della poesia e 
della rettorica, ma'; secondo che richiede la logica, se sono 
incorporate nel concetto che rappresenta la natura inaltera¬ 
bile dell'oggetto, la conoscenza umana è fondata su stabile 
fondamento. 

Contenuto della Dottrina di Socrate. Socrate ap¬ 
plicò il suo metodo euristico alle questioni sulla dignità e 
sui destini dell’uomo. 

1. Questioni di fisica non ne trattava Socrate, e ne ab¬ 
biamo esplicita testimonianza di Senofonte e di Aristotele: 


e nondimeno, come vedremo, egli studiò l’adattamento all 
natura. In realtà però egli fu contrario non tanto agli stuc 
fisici, quanto al metodo col quale se ne discutevano i pr( 
blemi: bisogna però’aggiungere, che qualunque interess 

eg i prendesse a tali materie, lo faceva sempre servire al su 
interesse per l’uomo. 

2. Teologia. Per quanto possiamo raccogliere d; 
nostri autori, c. pare che Socrate abbia presa da Anass; 

dendo a a n ^ Z, ° ne d ‘ Una Q ^ intelli g ente > (MS) ma proci 
fato eh! P,U mnanZÌ dÌ lui) provò >’esistenza di Dio d, 
Nel co so 'll g "' ° rganismo vivenle vi adattamenti 

dono Tluf e™ 0 arg0men, ° egli f0rmul6 11 Principio et 

SjggSfSTJgZiXX 


1 Meni., I, 4, 2. 
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gente, Colu i dal quale procede J’universo, dev’esser pure 
intelligente. 1 Nondimeno egli accetta la mitologia corrente, 
almeno per quanto spetta al culto esterno, avvisando, in un 
passo conosciutissimo, 2 che in questa materia ciascuno può 
conformarsi agli usi della sua città. 

3. Immortalità. Benché Platone ci presenti Socrate in 
atto di considerare con dilemma, o la morte mette fine ad 
ogni cosa o no, » 3 non si può porre in dubbio la sua cre¬ 
denza nell’immortalità dell’anima umana: e se forse pen¬ 
sava che la prova dialettica di una dottrina fosse superiore 
al potere della mente umana, non si può per ora mettere 
in dubbio la profondità della sua convinzione personale. 

4. Etica. Se Socrate insegnò agli uomini a pensare, 
fu col fine ultimo di insegnar loro a vivere; chè il colmo 

‘di tutta la sua filosofia è nella sua dottrina morale, poiché 
eah fu il primo non solo a stabilire il nesso scientifico tra 
la & filosofia speculativa e la morale, ma anche a dare di fe¬ 
licità e di virtù un’ analisi capace di ulteriore sviluppo si- 

Stem Sup°remo bene dell’uomo è la felicità ; parola che in So¬ 
crate non significa una mera eùxux^, dipendente dalle cond 
zioni esterne e dagli accidenti della fortuna, ma la e u..pa|.o, 
prosperità dipendente dalle buone opere, per acquistar 
a quale l’uomo deve diventare simile a Dio indipen¬ 
dente da ogni necessità esteriore; deve diventar temperante 
perchè la temperanza è la piejra jngqtere d. ogni vntu. 
DaT dialoghi di Platone però risulta che non riuscì a por¬ 
tare tale dottrina all’ ascetismo. Ancor piu importante della 
temperanza è l’educazione della mente. Chi vuol essei 
felice deve fondare la sua felicità non sui beni perituri de 
mondo esteriore, ma su quelli duraturi che sono dentro d. 
noi, sulla mente libera da ogni preoccupazione e dedita 

all’ acquisto della scienza. , .. . nih 

Perchè conoscenza è virtù. È questo forse il punto pi 
caratteristico di tutte le dottrine etiche di Socrate, l’identi¬ 
ficazione della penetrazione speculativa colla eccellenza mo¬ 
rale. (ó SwxpàTYjtì |>£"’ «hai rtàca? xàc; apzxvz. J 


Meni., ibiri. 


Meni., I, 4, 3. :l Apoi., 40 C. ‘ Meni., 1. 5. 4. 
• etica Eudemiana, I, 5, 1216 li, 6. 
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Nessuno, dice, fa il male intenzionalmente, perchè questo 
significherebbe eh'egli si fa intenzionalmente infelice. La 
conoscenza è perciò la sola virtù; l’ignoranza il solo vizio. 
Ma quando Socrate viene a parlare di esempi particolari di 
virtù, lascia le alte cime della virtù come conoscenza, per 
discendere aH’utilitarismo comune ed alla morale pratica: così 
nei dialoghi di Senofonte fonda quasi sempre i suoi precetti 
morali sul motivo dell’utile: noi dobbiamo sopportar pri¬ 
vazioni perchè l’uomo robusto è più sano : dobbiamo esser 
modesti, perchè la punizione del millantatore è presta e si¬ 
cura: e così colle altre virtù. Questa incongruenza è difetto 
che guasta tutta la bellezza del sistema morale di Socrate. 

Importanza.- Storica. La filosofia di Socrate si giu¬ 
dica meglio alla luce dell’influsso che esercitò sui sistemi del 
pensiero di Platone e di Aristotele. Questi due suoi discepoli 
sono i migliori testimoni del suo diritto ad esser posto fra 
i grandi maestri del mondo. Considerando questa filosofia 
come un corpo di dottrina, troviamo che contiene 1) una 
morma del metodo filosofico - l’Istituzione dell'induzione; 
seeL Pr ""r-n erCa “f'™'* 3 "elle condizioni di cono- 

i" r° si 

X: 

elio chi ; rocv- mprendere ,a Presentazione concreta, me- 
e Per $Ue 

contemporanei che si n ..n venta ’ convinse i suoi 

eolio studio ordinato del^"" 1 ?'^ ' a conoscenza - e che 

tx zr'ZL* c a ;n 

13 «'«sofia ed a darsi all™ c^dX^I riSPe " are 
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CAPITOLO Vili 


LE SCUOLE SOCRATICHE IMPERFETTE 


Fra coloro che sentirono l’influenza dell’insegnamento 
socratico, alcuni non seppero apprezzare giustamente tutto 
il significato della dottrina del maestro e ne applicarono i 
precetti morali solo alle questioni pratiche: fra costoro il 
più noto è Senofonte. Due però, Platone ed Aristotele, che 
penetrarono a fondo il pensiero speculativo del maestro, ne 
svilupparono l’insegnamento in una filosofia socratica più 
larga e più comprensiva. Altri applicatisi ad un qualche 
punto degli insegnamenti del maestro, lo svilupparono in 
unione con altri elementi pigliati a prestito dalle scuole an¬ 
teriori: e sono conosciuti per filosofi socratici imperfetti. 
Ecco il prospetto di tali scuole, secondo la loro deriva¬ 
zione: 


Diatetici socratici 

Etici socratici 


Scuola Megarese od Eristica (Euclide) Elemento 
eleatico. 

Scuola di Elea (Fedone) - Elemento eleatico. 

Cinici - (Antistene) - tratto da Gorgia. 

Edonisti - (Aristippo) - tratto da Protagora. 


Scuola Megarese. La scuola megarese, alla quale ap¬ 
partennero Euclide e Stilpone, diede alla metafisica Eleatica 
la base dello sviluppo dell’etica socratica. 


EUCLIDE 


Vita. Euclide di Megara fondatore di questa scuola, fu discepolo 
di Socrate- e se è vero, il racconto di Gellio, 1 fu sì affezionato al 
suo maestro, che quando a tutti i Megaresi fu proibito sotto pena di 
morte, di entrare in Atene, egli riuscì spesse volte a penetrarvi di na¬ 
scosto nell’oscurità della notte, per ascoltare un’ora il «vecchio elo¬ 
quente. » i 

Fonti, Non ne abbiamo di primarie sulla scuola Megarese, e 
le poche secondarie non sono soddisfacenti. Tuttavia Schleiennachei 
ha dimostrato 5 che i filosofi cui si alllude nel Sofista 3 di Platone 


1 Is’oacs Aiticfc, VI, 10. 

- Cf. Zcller, Soernte, frane. ìbìil., p. 231 ; tecl; p. 214; ingl. p. 257. 


- 1 242 B. 
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sono i Megaresi, Se prendiamo questo luogo di Platone abbiamo i 
seguenti punti di dottrina. 


Dottrine 


Punto di partenza. I Megaresi partirono dalla dot¬ 
trina socratica del concetto; se la conoscenza intellettuale 
è per concetti, questi rappresentano la parte delle cose che 
non cambia mai. 

Sviluppo. Concedendo ora, che, come insegnò Par¬ 
menide, mutazione e fieri siano inconcepibili, ne segue che 
solo le essenze immutabili che rappresentano i concetti, le 
forme incorporee (àawjia-ca eìò yj) sono la sola realtà, e tutto 
ciò che nel mondo ha forma sensibile, è illusione. Unita a 
questa negazione del fieri è l’asserzione che solo l'attuale 

è possibile. Di questo abbiamo l’espressa testimonianza di 
Aristotele. 1 


Dottrina del bene. L’unione degli elementi socratici 
cogl, eleatici, appare molto più nella dottrina megarese del 

n '" e ’ 1 qua ' e ’ se J ondo Socrate > è 'I più alto oggetto di co- 
è il niù ' If anche J’essere, come insegnavano gli Eleatici, 
piu alto oggetto di conoscenza. Perciò Euclide si 
iene giustificato di aver trasferito al bene quanto Parme- 

be a nTè t^ ^ è * * conosceva 

prudenza U ’ * bi bene chiamata “n vari nomi - 

S2S uE ’ £CC ' " bene è esso è co- 

“ ln * lm • Da: Esso solo esiste. - 

difenderete” oro 1dee°i Mera™ ' ' ^7’'° d ' Zenone ' P er 

diretto di nrova- ;i . ^ aresi Sl valsero del metodo in- 
od ipotesi di un In f C ° nSÌSte nel refutare % U "gementi 
propria tesi Più a T ’ * Stabilire idiotamente la 
ogni precedente neTu P 7° ' SegUad di Euclide accedettero 

e gariggiarotc:' “ ioH d ! 

Importai!tra J-J • 0 ° tstl m ca Pziosi bisticci, 
prende per suo punto ^ Uesto socr aticismo parziale 
concetto ch’esso P svil u ^ 13 dialettica socratica del 
per mezzo del metodo 

’ Mtt - IX, 3, 1046 b, 29. 


A 


3 Diog. Lacr., II. iog. 
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L,a Scuola di Elea fondata da Fedone, discepolo di 
Socrate, sì spesso ricordato nei dialoghi di Platone, è in 
effetto un ramo della scuola megarese.- Menedemo (morto 
circa 270 a. C.) la tolse da Elide e la portò ad Eretria, 
onde fu poi conosciuta per scuola di Eretria. Le sue dot¬ 
trine sono quasi identiche a quelle di Euclide. 

I Cinici professarono una dottrina sviluppatasi dal¬ 
l’etica socratica combinata con alcuni elementi dialettici e 
rettoria derivati dagli Eleatici e da Gorgia Sofista. 


antistene 

Vita. Antistene il primo dei Cinici, nacque ad Atene circa 1 a. 
436 a. C. Da giovane si unì ai Sofisti facendosi, secondo Diogene 
Laerzio, 1 discepolo di Gorgia. Perciò, dopo la morte di Sociate, per 
le cui dottrine aveva abbandonata la compagnia dei Solisti, quando 
aprì scuola propria non fece che tornare alla sua antica professione. 
Radunò la sua scuola nel ginnasio di Ciuosarge, donde, secondo al¬ 
cuni scrittori, viene il nome della scuola, sebbene non e meno pro¬ 
babile che originariamente si tratti di un soprannome *»v« C ) dato ai 
Onici per il Toro conosciutissimo disprezzo di tutte le convenienze 
sociali. Veramente si dice che Antistene, che parve rassomigliare a 
Socrate nel tratto della persona, s' imag.no di elevare la sua rassomi¬ 
glianza col pervertire la dottrina socratica della moderazione e della 
temperanza, in qualche cosa che confinava colla selvaggia indifferenza 
per ogni decenza. Tuttavia non si deve far responsabile delle strava- 
gL. comuni «gli altri cinici, dei quali conosciutemi, sono Diogene 

rii Sinone Orate, Menedemo e Menippo. 

Fonti Tutta la nostra conoscenza delle dottrine dei Cinici de¬ 
rivala fonti secondarie, fra le quali primeggiano Diogene Laerzio, 
Stobeo, Sesto Empirico ed alcuni Padri della Chiesa come Clemente 

d’Alessandria. 


Dottrine 


I cinici furono contrari ad ogni coltura, eccetto quando 
fosse utile a progredire .in virtù: e così pure avversavano 
ocrni ricercà di fisica o di logica quantunque non potessero 
evitarne affatto le questioni ; onde si studiavano di farle 
servire 'alla ricerca della virtù, eh’ essi consideravano qual 
supremo problema della filosofia. 


1 Diog. Laer., VI. 1. 
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Logica. Secondo Antistene, la definizione è l'espres¬ 
sione dell’essenza di una cosa; sebbene la sola definizione 
ammessa da Antistene sia l’esposizione delle parti compo¬ 
nenti di una cosa. Il semplice non può essere definito. 1 
Egli combattè la teorica platonica delle idee, usando dicesi, 
questo argomento: w HAa-uov, ftnrov psv &pù, òè 

oO/ optò : cui dicesi che Platone abbia risposto : Ciò che tu 
dici è vero perchè hai gli occhi del corpo con cui vedi il 
cavallo; ma ti manca l’occhio della mente per il quale si 
.vede l’idea del cavallo » - Antistene dunque riteneva che 
solo l’individuale è reale: onde segue che son validi solo 
i giudizi identici: ogni cosa deve ricevere il suo proprio 
nome e non altri; onde possiamo dire che l’uomo è umano 
e che il bene è bene; ma non che l’uomo è buono. Perciò, 
come espressamente ci dicono Aristotele 3 e Platone, •* i 
Cinici conchiudono che la contraddizione è impossibile e 
che ogni proposizione è egualmente vera. L’importanza 
pratica di questo nominalismo si vede nell’uso che fanno 
I Cinici del metodo dialettico dei Sofisti 

Elico Secondo Socrate la virtù è il sommo bene i 

Ia ^ è il »lo bene ed il vizio è il 
solo male. Ogni altra cosa - ricchezze, onori, amicizie 
salute vita, povertà, infamia, schiavitù, malattia è morte - 
e indifferente. Il più grande di tutti gli errori è che il pia¬ 
cere sia bene: « lo preferisco di essere prima mattò che al 
legro » diceva Antistene. • Ora l’essenza della virtù è h 
sorveglianza sopra sè stesso cinp r J tu 
necessità materiale e accidentale- ondp • ^ endenza da °£ m 
di armarsi contro ogni "° 

nunziando non solo ad ogni piacere e , d . 
ma anche alla famiglia, alla società all ,° gni comodità ’ 
tuoso è davvero sapiente; egli s „ !' è * f* 10 "?- 11 vil " 
pienza è una corazza cui nfssmm ,e„ t ! ' “ D '° : la Sa ‘ 

sare, una fortezza che non può esa Zl0l1e riesce a pas¬ 
cile ha acquistata una volta la sapienza 355 *"' 3 ’ s ! cl ' e colui 
sare di esser virtuoso. P nza ’ non P uo mai ces " 

1 Diog. Lacr., VI, 3. 

3 Cf. Simplicio, citato da Zcllcr, on c it f 

^ Ma. V, 29, 1024 b, 32; cf Bonghi', on T'n to'' P ‘ 273-1 ‘ Cd - 251 '• «"gl- P- 300. • 

'• Diog. Lacr., VI. 104. * P ‘ 326 "• ■ nel Cratilo. 
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Importanza storica. La filosofia de’ Cinici è un par¬ 
ziale svolgimento della dottrina di Socrate; e la direzione 
che prese questo svolgimento è dovuta meno alle esigenze 
logiche delle premesse socratiche dalle quali deriva, che al 
carattere peculiare del fondatore della scuola. Antistene era 
di temperamento gretto ed ostinato, impenetrabile alla cul¬ 
tura ; uomo di forte volontà, ma di mediocre capacità intel¬ 
lettuale. Fu ripreso, si dice, da Platone per la sua man¬ 
canza di pulizia. L’ ostentato ascetismo eh’ egli introdusse, 
degenerò col tempo in vera indecenza, e solo quando ap¬ 
paile Io Stoicismo ed assorbì quanto era rimasto della 
scuola cinica, fu rimessa al suo posto la cultura della 

mente nella filosofia pratica. .... r-, - r „ 

Scuola cirenaica. Questa scuola e detta Edonistica 

dall’ importanza che diede alla dottrina che il piacere e i 
solo bene: è detta anche Cirenaica da Cirene, dove apparve 

la prima volta. 

aristippo 

Vita. Aristippo, al quale si attribuiscono le dottrine fondamentali 
della scuola nacque a Cirene 1’a. 435 a. C.; però, questa «lata non e 
certa Attratto dalla personalità caratteristica di Socrate, andò ad 
Atene per Ta si membro della sua scuola: prima però prese cognizione 

Kb jyr: stk 

li figlio 'cndArlsUppo i. giovane, ebe 

iniziato dalla madre alla filosofia dell’avo, fu chiamato 

Ponti. La storia della filosofia cirenaica, come quella della dot¬ 
trina dei Cinici, si ha da autorità secondarie; specialmente dalle opere 
di Diogene, di Cicerone, di Sesto Empirico e di Clemente d’Ale* 
sandria. Non abbiamo alcuno degli scritti dei pruni cirenaici. In v i 
talora si dubita per fino chi sia stato 1» Aristippo che ridusse pel primo 
a sistema le dottrine cirenaiche; se il fondatore della scuola o il ni¬ 
pote istruito dalla madre. 1 

Dottrine 

1 Cirenaici tennero un’atteggiamento ostile verso lo 
studio della logica e della fisica : essi si accordarono coi 

. Cf. Zeller, op. cit., frane. Voi. Ili, p. 3H, n.2; ted. ibiit., p. 296. n ; ingl.p.3«, n. 


7 






82 


STORIA DELLA FILOSOFIA 


Cinici nel considerare ogni speculazione come oziosa, tranne 
inquanto si riferisse allo studio dell’etica, per mezzo della 
quale si assicura la felicità dell’ uomo; ma differiscono tra 
loro nello studio di definire la natura della felicità. Per il 
Cinico la virtù è la sola felicità; per il Cirenaico il piacere 
è bene in sè stesso e la virtù è bene solo quale mezzo di 
godimento. 

Perciò il pernio della dottrina dell’ Edonismo è che il 
piacere e il piacere solo forma la felicità dell’uomo: Perchè 
il Cirenaico argomentava sulle orme di Protagora « che è 
vero solo quanto sembra vero ; che noi possiamo conoscere 
solo i sentimenti o le impressioni che le cose producono in 
noi: che delle cose in sè stesse non possiamo conoscer 
nulla. » Perciò colle nostre azioni non possiamo far altro 
che produrre certi sentimenti: quindi è buono quanto pro¬ 
duce in noi i maggiori sentimenti piacevoli. 1 

Il piacere fu definito dai Cirenaici per un gradito movi¬ 
mento: tuttavia Cicerone è per lo meno inesatto, quando 
dice che per piacerè intendevano solo quello del corpo ; 
Aristippo infatti spiega la sua dottrina sul piacere in ter¬ 
mini che descrivono tanto il moto mentale quanto il piacere 
del corpo. E vero che i Cirenaici parlando del piacere 
Io facevano consistere in un moto dolce La nostra parola 
mozione spiega forse meglio di qualsiasi altra il «ianiWn 
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dolorosa e perciò da evitarsi. 1 Noi dobbiamo possedere i 
nostri piaceri senza lasciarci possedere da essi : lya, oòy 
sxo|jia'., diceva Aristippo. Così pure un uomo assennato 
obbedirà alle leggi della sua patria e si conformerà agli usi 
della società, perchè giudica che altrimenti gliene verrà ec¬ 
cesso di dolore, o di piacere. 

Diogene Laerzio 2 ci dà notizia degli ultimi Cirenaici, 
i quali, come Teodoro ed Egesia, credettero necessario at¬ 
tenuare la crudezza dell’ edonismo quale Aristippo 1’ aveva 
insegnato. Teodoro insegnò che la più gran felicità del¬ 
l’uomo è nello stato di allegrezza (x«p«), mentre Egesia, 
chiamato Il6'.ot0àvaxo? perchè incitava al suicidio, insegnò 
che lo scopo delle azioni dell’uomo dev’essere quello di 
raggiungere lo stato di indifferenza verso tutte le cose este¬ 
riori. In quest’ ultima forma era facile il passaggio dall’ e- 
donismo alla scuola stoica. 

Importanza storica. Lo sviluppo della filosofia ci¬ 
renaica come della dottrina cinica, è dovuto più al carat¬ 
tere personale del fondatore della scuola, ed all ambiente 
sociale della città in cui essa fu fondata, che alle esigenze 
del sistema socratico dal quale provenne. Socrate, è vero, 
insegnò che la felicità è lo scopo dell’ operare (eudemonismo), 
ma la teorica secondo la quale la felicità consiste nel pia¬ 
cere momentaneo, è socraticismo miseramente pervertito. 

<. Conosci te stesso » era la sostanza dell’ insegnamento di 
Socrate. « Si, conosci te stesso, >> insegnò Aristippo, « af¬ 
finchè tu possa conoscere fin dove puoi arrivare a godere 
il piacere della vita, senza eccedere il limite, oltre il quale 
il piacere diventa dolore. » L’applicazione è indubitabil¬ 
mente più daccordo col soggettivismo materialistico dei 
Sofisti, che coi principi socratici, dai quali si diceva deri¬ 
vata la filosofia cirenaica. 

Sguardo retrospettivo. Le scuole imperfettamente 
socratiche sorsero qua e là, ma senza produrre altre figlie: 
onde sono relativamente indipendenti, perchè ognuna fece 
progredire sul suo proprio indirizzo qualche punto della dot¬ 
trina socratica. Benché siano essenzialmente incomplete, 
perchè basate sopra imperfetta intelligenza della filosofia so- 

■ Cicerone, De O/ficiis, III, 33 e Diog. Laer., II, 91. ' n . 93 e 98. 
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cratica, tuttavia non se ne può disprezzare l’influenza im¬ 
mediata e mediata sul pensiero susseguente. I Megaresi 
nella loro dottrina delle forme incorporee pronunziai onoja 
teorica platonica delle idee; ed Antistene ed Anst.ppo in¬ 
fluirono sulla dottrina platonica del sommo bene: ma per 
quanto importante fosse il loro influsso immediato, fu assai 
più importante quello mediato. L’epoca di Socrate doman¬ 
dava grandi sforzi costruttivi, e sapeva meglio apprezzare 
Platone ed Aristotele, che Aristippo ed Antistene. Più tardi 
però venne il tempo in cui, per la condizione politica della 
Grecia, gli uomini si persuasero a ritirarsi dal mondo dei 
sensi, dai problemi dell’ ente e del fieri per adottare la cul¬ 
tura autocentralista, quale unico mezzo di felicità. Allora 
si sentì l’influsso della scuola imperfettamente socratica; in 
sostanza la Stoa adottò le dottrine morali dei Cinici: lo 
scetticismo di Pirrone e delle Accademie sorse dalle dottrine 
dei Megaresi, mentre la scuola di Epicuro rinnovava l’etica 
edonistica, insegnando un sistema che nelle sue credenze 
principali era identico alla filosofia dei Cirenaici. 

Così attraverso queste scuole frapposte, non v'ha più 
continuità di sviluppo sino a Platone ed Aristotele: Pla¬ 
tone essendo entrato nello spirito della filosofia di Socrate 
assai meglio che gli altri discepoli imperfetti, sviluppò la 
dottrina socratica dei concetti nella teorica delle idee e 
diede all’ etica socratica un fondamento più ampio e più 
durevole consistenza. 


CAPITOLO IX 
PLATONE 

Vita. Platone nacque ad Atene qualche anno dopo incominciata 
la guerra del Peloponneso: la data precisa non si sa; ma la più pro¬ 
babile è il 427 o 42S a. C. Il padre suo era Aristo; la madre Peric- 
tione discendente da Dropide e parente prossima di Solone. Origi¬ 
nariamente era chiamato Aristocle: e r.Xd-wv fu il soprannome che gli 
diede il suo maestro di ginnastica a cagione delle sue larghe spalle. 

Riguardo ai suoi primi anni non abbiamo notizie troppo attendi¬ 
bili ; sebbene dobbiamo credere ch’egli approfittasse di tutti i vantaggi 
della educazione propria della gioventù ricca, nobile ed opulenta. 
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Zeller 1 richiama l’attenzione a tre circostanze che influirono a deter¬ 
minare lo sviluppo della mente di Platone: la prima la condizione 
politica di Atene, la quale provava proprio allora tutti gli effetti del 
governo demagogico; e le condizioni interne e fuori erano tali che 
l’animo del giovane studente aristocratico si volse naturalmente verso 
i progetti idealistici dell’organizzazione di stato; progetti che trova¬ 
rono poi loro espressione nella Repubblica. L’altra circostanza è che 
nei primi suoi anni Platone si dedicò di gran cuore alla poesia com¬ 
ponendo poemi di non mediocre valore artistico: nè questi primi studi 
furono senza effetto sulla sua filosofia; ma influirono su lutto lo spirito 
del suo sistema come sul linguaggio in cui lo espose, notevole tanto 
per la sua grazia e bellezza: così è vero in certo senso, che Platone 
divenne filosofo senza cessare d’essere poeta. La circostanza però che 
su tutte influì a determinare in lui la vita e la filosofia, fu l’influsso 
personale di Socrate; perchè, quantunque egli abbia studiate le dot¬ 
trine di Eraclito e di Cratilo, la sua educazione filosofica deve dirsi 
data dal primo suo incontro con Socrate. 

Dopo la morte del maestro, egli che avea passati circa otto anni 
alla sua scuola, incominciò i suoi viaggi preparatori per aprire scuola 
propria. Andò dapprima a Megara, 2 dove alcuni discepoli di Socrate 
s’erano raunati sotto la guida di Euclide; indi venne in Italia per co¬ 
noscere sempre meglio le dottrine de’ pitagorici. 

L’ordine esatto de’ suoi viaggi successivi non è certo; ora non 
v’ha ragione di dubitare ch’egli abbia visitato l’Egitto, sebbene non 
sia degno di fede quello che si dice dei vasti tesori di dottrina ch’egli 
vi facesse. Possiamo però accettare per vera la storia de’ suoi viaggi 
in Sicilia e delle sue relazioni col vecchio Dionisio che lo le schiavo, 
•così come Dionisio il giovane, ch’egli si provò a convertire al suo pro¬ 
getto utopista del governo di stato. 

Dopo il suo primo viaggio in Sicilia, incominciata la sua car¬ 
riera di maestro ad Atene, ad imitazione del suo maestro si rauno 
d’attorno i giovani della città, scostandosi però dal suo esempio nel 
rifiutarsi d’insegnare sulle pubbliche piazze e preferendo il ritiro dei 
boschetti accanto al Ginnasio di Academo, dove raccolse ì suoi di¬ 
scepoli conversando con loro al modo di Socrate; quantunque sia 
naturale supporre che sì nel suo stile come nella scelta delle dottrine 
si partisse dall’esempio di studiata semplicità del maestro. Tornato 
al suo terzo viaggio in Sicilia, fissò la sua residenza ad Atene, e qmn- 
d’innanzi fino alla morte, che lo colpì a ottani’ anni in mezzo ai suoi 

studi non visse che per insegnare e scrivere. 

Se è vero il racconto di Cicerone 3 morì scrivendo: nta secondo 
un’altra tradizione prevalente in antico, morì in festa di nozze. 


1 Plutone, ccc. p. ted. II 1, p. 342 ss; ingl. p. 7 ss. 

- Alcuni storici dubitano dell’accuratezza di questo ragguaglio che non ha che 1 au¬ 
torità di Ermodoro discepolo di Platone. Cf Zeller, op. cit., ted. T. 11 1, P- 349 n. 3; 
, u n _ 26 . > C f. Cicerone, De Solcante, V, 13. 
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Carattere di Platone. Il carattere di Platone fu assalito vio¬ 
lentemente sin dall’antichità: il suo procedere con Socrate e poi co 
propri discepoli,.le sue visite in Sicilia, le sue relazioni coi sistemi - 
losofici dei suoi predecessori, tutto diede pretesto ad accusarlo di 
boria, di tirannide, di adulazione, coi tiranni, di plagio e di ostinazione 
nel mettere in luce falsa le dottrine de’ suoi predecessori. 1 suoi modi 
aristocratici ed il suo sdegno per l’ostentato ascetismo dei cinici, servi 
di base ad accuse di amore al piacere e di immoralità; ma sono accuse 
fondate su testimonianze debolissime; mentre al contrario tutti i suoi 
scritti testificano l’alta nobiltà dell’uomo. In realta il caratteie di 
Platone non fu inteso sì facilmente. Quando l’idealismo ed il tempe¬ 


ramento poetico, che erano in lui come un istinto, e la prima educazione 
scattarono dal freno dell’autorità di Socrate, non fe’ che attuare nel suo 
carattere personale l’ideale della vita greca: ideale, che per essere mul¬ 
tiforme contraddiceva e scandalizzava tanto i gretti difensori dell’asce¬ 
tismo e della temperanza, che anche l’importanza che diede ad un’edu¬ 
cazione più ampia, servì ai Cinici ed agli altri suoi avversari per accu¬ 
sarlo d’aver abbandonato l’idea Socratica di ciò che doveva-essere un 
filosofo; mentre in realtà non faceva che compirla e perfezionarla. 

Scritti di Platone.' Abbiamo la fortuna di possedere tutte le 
opere genuine di Platone, — i così detti dialoghi platonici che si dicono 
perduti sono certamente spurii, — sebbene non siano nè di Platone nè 
di Aristotele le divisioni che questi ci ricorda; e gli àypa<?a Sóyiia-a, 
di cui pure fa menzione Aristotele, siano più probabilmente una colle¬ 
zione delle idee di Platone non scritte da lui stesso, chè egli non affidò, 
mai nulla allo scritto, ma raccolte da qualche allievo per uso di scuola. 

Mentre nulla di quanto scrisse Piatone andò perduto, non è sì fa¬ 


cile determinare quanti dei trentasei dialoghi giunti sino a noi, siano' 
indubitabilmente autentici. Sono fuor di dubbio Fedro, Protagora, il 


Convito, Gorgia, la Repubblica, il Timeo, Teeteto e Fedone. Non è certo ij 
che siano autentici Parjnenide, Eraclito, il Sofista; non sono probabil-!' 


mente autentici Minosse, Ipparco ecc. - 

Segue prossima la questione dell 'ordine o piano dei dialoghi. 
Ueberweg ricorda le tre principali sentenze portate dagli scienziati, che 
sono: 1) che Platone scrisse secondo un piano prestabilito, componendo 
prima i dialoghi elementari, poi i mezzani, e finalmente i discorsi co¬ 
struttivi; 2) che non ebbe un piano definito; ma che i dialoghi rap¬ 
presentano differenti stati nello sviluppo della sua mente; 3) che deli¬ 
beratamente dipinse nei suoi dialoghi i molti stati della vita di Socrate, 
il filosofo ideale. Tuttavia Zeller fa toccare con mano 3 che la que- 


1 Cf. Ueberweg, p. 125-140, § 40. 

‘ U ^"'Paginazione adoperata nelle citazioni dalle Onere di Platone è dell’edizione 
d.btefanotPang'.ló 7 ®); compaginazione conservata nelle edizioni più recenti, quale quella 

FcfrafamheH^' ,816_I I S23) > Dld °‘(Parigi, lS46ss.) e così nella traduzione di Bonghi c di 
Ferra,, ambedue .«complete. Perla bibliografia generale cf. Weber, a;,, ai., p 74 n • 
ebcrweg, op. cìt., p. 128-159; a questi aggiungi Ritchie, PÌato'fìfcw York, 1002 ). ’ 

up. cìt., pp. 118 ss. 
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stione fu troppo trattata su terreno aprioristico, ed insinua che la prima 
cosa da farsi è determinare l’ordine in cui i dialoghi furono scritti; 
compito punto facile. 

La forma degli scritti platonici, come ben sappiamo, è il dialogo; 
e la ragione per cui fu adottata questa forma, non è difficile a ve¬ 
dersi: anzitutto egli sentì l’influsso del metodo socratico; in secondo 
luogo, poeta com’era, dovea conoscere l’effetto dramatico ond’è capace 
il dialogo e la occasione che offre per il locale colorito ed il ritratto 
di carattere; finalmente dovette riconoscere che il dialogo forni vagli 
ampia opportunità di presentare la vita del filosolo modello, idealizzato 
nelle parole e negli atti di Socrate. La filosofia era per Platone ma¬ 
teria, della vita come del pensiero; • filosofia vera, perciò, potè solo 
essere rappresentata nel ( perfetto filosofo, nella personalità, nelle parole 
e nel portamento di Socrate. •* 

Il dialogo platonico è stato ben descritto come tale che tiene il 
posto di mezzo fra la personale conversazione di Socrate e la pura e 
continua esposizione scientifica di Aristotele. 1 Platone adottando un i- 
dea di metodo più stretta di quella usata dal maestro, esclude gli ele¬ 
menti personali e contingenti che ne rendono il discorso si pittoresco; 
e nello stesso tempo, mentre spiega i punti più difficili di dottrina, ab¬ 
bandona quasi interamente il metodo induttivo per il deduttivo, e lascia 
il dialogo per dar luogo al discorso non interrotto: ciò che si avvera 
specialmente nel Timeo. 

In questo uso del dialogo, Platone ricorre costantemente al mito 
come a forma di espressione il cui valore poetico ed artistico se e 
concesso da tutti, offre però non piccola difficoltà ove si tratti di dot¬ 
trine filosofiche che voglia comunicare. Qualunque sia stato il Ime eh 
Platone nell’introdurre il mito — sia di elucidare con un’unagine con¬ 
creta qualche principio astratto, ovvero di ingannare .1 popolo che 
non ragiona a riguardo delle sue proprie convinzioni religiose, o di 
nascondere le contraddizioni del suo pensiero sforzandosi di ■ stug 
„ire il criticismo filosofico, cercando un rifugio nella licenza poetica, ■ 

' _ non vi può esser dubbio che il mito era inteso qual mera alle¬ 
goria; e Platone stesso ci avverte che non intendiamo per vere persone 
tali allegorie, prendendo l’ombra per la sostanza. 

Filosofia di Platone 


Definizione di Filosofia. La filosofia di Platone è 
essenzialmente complemento ed estensione della filosofia di 
Socrate; egli enuncia come principio dell’ente, ciò che il 
maestro aveva posto come principio di conoscenza; al con¬ 
cetto socratico che era epistemologico è successa Videa 
platonica che è una nozione metafisica. Socrate insegno 

1 C/. Zellcr, o/i. cit., ted. p. 477; ingl. p. 153. 
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che la conoscenza per mezzo dei concetti è la sola vera, 
perciò, conchiude Platone, il concetto o l’idea è la sola veia 
realtà. Così per Platone la filosofia è la scienza dell ideo, 
ovvero della base incondizionata dei fenomeni. 

In Fedro 1 Platone.indica come l’anima alla vista di 
fenomeni singolari, è mossa a ricordarsi della sua celeste 
abitazione e degli archetipi contemplati nella vita anteriore, 
e di cui ora osserva solo copie imperfette. In seguito a 
ciò P anima, cadendo in un’ estasi di delizia, si maraviglia 
del contrasto tra Videa (archetipo) ed il fenomeno (copia); 
maraviglia dalla quale viene l’impulso a filosofare, impulso 
identico a quello di amare. Perciò mentre è vero che vi 
ha contrasto tra ciascuna idea ed ih suo fenomeno, il con¬ 
trasto è più forte nel caso te\V idea del bello, la quale pel¬ 
le sue copie visibili risplende più perfettamente di qualsiasi 
altra idea. La filosofia dunque è lo sforzo della mente 
umana di salire dalla contemplazione delle copie visibili 
delle idee, alla conoscenza delle idee stesse. 

Alla domanda, Come si può arrivare a conoscere le 
idee, Platone risponde: Per mezzo della Dialettica, rispetto 
alla quale ogni altra istruzione è preliminare ; tuttavia di¬ 
stingue diligentemente tra conoscenza (è^to-t^Tj) ed opinione 
(Só£a), così che quando definisce la filosofia per conoscenza, 
dobbiamo intendere ch’egli parli della conoscenza nello 
stretto senso della parola. 2 

Divisione della Filosofìa di Platone. Diversa- 
mente da Aristotele, Platone non distinse le diverse parti ■ 
della filosofia, nè fe’ ciascuna parte oggetto di speciale 
trattato. Tuttavia le dottrine contenute nei dialoghi, si pos¬ 
sono classificare in tre capi : Dialettica, Fisica ed Etica ; 
divisione che, secondo Cicerone, fece lo stesso Platone 
sebbene più probabilmente l’abbia fatta Senocrate, come 
dice Sesto. - Sotto il titolo Dialettica si usa comprendere 
non solo la logica, ma anche la dottrina delle idee; come 
sotto quello di Fisica si comprendono la dottrina platonica 
sul mondo dei fenomeni in generale, il suo insegnamento 

a , re ' azi ° ne tra idea e fenomeno, le sue teoriche cos¬ 
metiche, la sua nozione di materia, di spazio, e così 

' Fedro. 250. * Cf. Gorgia, 454 D; Menane, 07 E. » Matcm., VII, 10. 
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via: finalmente l ’Etica comprende non solo le quistioni 
appartenenti alla scienza della morale, ma anche alle dot¬ 
trine politiche che hanno tanta parte nel sistema platonico. 

Dialettica. 1 Sarebbe inutile cercare in Platone un 
sistema di logica. È vero che vi troviamo ricordate certe 
leggi del pensiero: ma sono enunciate come leggi dell’ente 
ch’egli fa servire più a scopo metafisico che logico; 2 e 
se la definizione e la divisione ricevono da lui più attenzione 
che non gli altri problemi di logica, si deve forse alla spe¬ 
ciale inclinazione della sua mente verso i concetti metafisici. 
Egli insegna che la dialettica, come ogni altra parte della 
filosofia, è connessa coll’idea; ossia, per esser più chiari, 
è suo scopo ridurre all’ unità di concetto che appartiene 
alla conoscenza delle idee, ciò che è multiforme e multiplo 
nella nostra esperienza dei fenomeni, e tra i concetti così 
acquistati, stabilire inoltre un ordine organico. Doppio è 
quindi l’ufficio della dialettica: definire coll’ induzione (cw- 
avwyr/) i concetti universali, e classificarli colla divisione 
(oiaifeau;). 3 

Definizione e' divisione, insieme con alcune osserva¬ 
zioni sul problema del parlare sono le sole dottrine logiche 
che possiamo trovare nei dialoghi di Platone. Però oltre 
a queste, la dialettica comprende la teorica delle idee, la 
quale è il centro di tutto il pensiero platonico, essendo la 
dialettica la dottrina dell’ idea in se stessa, come la fisica è 
la dottrina dell’ idea imitata in natura, e I’ etica è la dot¬ 
trina dell’idea imitata nell’azione umana: onde la teorica 
delle idee è studiata sotto il titolo di Dialettica, e com¬ 
prende le questioni seguenti : 1) origine della teorica delle 
idee ■ 2) natura ed esistenza oggettiva delle idee ; 3) loro 
espansione nella pluralità; formazione del mondo delle idee. 

1 Origine della teorica delle idee. La teorica delle idee, 
come fu osservato dapprincipio, è lo sviluppo naturale della 
dottrina socratica del concetto. La conoscenza,^ in quanto di¬ 
stinta dall’opinione, è la conoscenza delia realtà: ora Socrate 
insegnò che per conoscere alcuna cosa, è necessario e suf¬ 
ficiente averne il concetto; perciò il concetto o idea è la 

■ tìf. Lutoslawski, Origin ami Orowth of Plato's Logic, ctc. (London, 18971.^ 

- Cf. Fedone, IOO A; Tini., 28 A. 3 0 f. Fedro, 263 E. 
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sola realtà; 1 e negare che.l’idea è una realtà è negare la 
possibilità della conoscenza scientifica. 

Tal’è la prima e più immediata derivazione della teorica 
delle idee. Partendo dalle premesse socratiche, Platone ar¬ 
gomenta che la teorica delle idee è la sola spiegazione del 
valore oggettivo della conoscenza scientifica. Altrove tut¬ 
tavia, come in Filebo, - deriva la dottrina delle idee dal fatto 
che nè Eraclito nè gli Eleatici riuscirono a spiegare l’ente 
ed il fieri. Eraclito avea ragione d’insegnare che esiste 
il fieri ed avea torto d’insegnare che l’ente non esiste 
affatto: gli Eleatici al contrario aveano ragione d’insegnare 
che I ente è, come aveano torto d’insegnare che il fieri 
non è : in realtà esistono ambedue. Tuttavia quando ve¬ 
niamo ad analizzare il fieri, troviamo che è composto di 
ente e di non-ente; onde nel mondò variabile attorno a noi 
è reale ciò solo che è immutabile, assoluto, uno, cioè l’idea. 
Per esempio il giusto concreto, mutabile è composto in 
parte di ciò che noi chiameremmo elemento contingente 
I elemento d. imperfezione, o non-ente, e in parte di una 
Dinì '? lmU a 1 ?’ che sola possiede I’ essere reale. 

f he ,v “S ? ' di gius,izia non I™ 0 èstere, è dire 

ente Z l (U ° m | ?. g, “ S '° ° d azto " e 8'“# è tutto non- 
dire di o^i alt a ^ T° Che . si dice di giustizia si può 
sta sotto le niiaiir' ^ è '* fondo della realtà che 

non realtà ’ SUPerf ‘ C ' ali Che S0 "° '"Perfezioni, cioè 

Così la realtà dell’ente e la realtà h.m 
scientifica, richiedono l’esistenza de l’idea c ° noscenza 
aspetto dell’ idea non manca mai al nè 6 T ° PPÌ ° 
dea è un postulato, necessario se è 7'^° p atomc0: F '* 
biamo, la realtà della conoscenza J come dol > 

l’ente. Le due vie che menano all’ h" 6 ‘ 3 realta deI ‘ 
dottrina socratica del concetto ed il ^ u?" 0 qUeSte ’ ~ la 
del fieri; problema che fu formulato TTn^ delP ente e 
sufficientemente, da Eraclito e dagli ÉleabcL7 SCÌ °' t0 

delle idee, nella mente' diPlaton^esìstev alla teorica 

chiamare una predisposizione di temnT C '° 16 potremmo 
’W- * ^~ ad .dottare 

L/. Arist., Mct ., I, 6, 987 a, 29 . 
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una dottrina come quella delle idee, e per mezzo di essa 
spiegare la conoscenza e la realtà : poiché Platone era 
poeta, ed in lui predominò sempre il senso artistico. Egli 
fu il più Greco dei Greci, ed il Greco fin nella sua mi¬ 
tologia voleva figure definite e visibili e forme chiaramente 
scolpite e fermamente disegnate. Era naturale perciò che 
Platone non solo distinguesse nelle cose 1’ elemento per¬ 
manente che è il loro ente e l’oggetto di nostra conoscenza, 
ma che estraesse anche, per così dire, questo elemento dal 
multiforme e dal mutabile in cui era immerso, e lo iposta¬ 
tizzasse mettendolo in bella mostra nel mondo, in tutta la 
sua unicità e nella sua qualità precisata e nella sua immu¬ 
tabilità. 

2. La natura e resistenza oggettiva delle idee. Da 
quanto fu detto, è chiaro che l'idea è l'elemento della realtà 
nelle cose ; il solo elemento uniforme, immutabile non al¬ 
terato da moltiplicità nè da mutazione, nè da parziale non¬ 
ente. Le espressioni colle quali Platone usa descriveie 
P idea, comprendono sempre uno o più di tali attributi. 
Per esempio, ei la chiama oòola, àl'Sw? oliata, Sviai? 5 v , -/.axà 
xaòxà Sv, àeì -/.aia laircà gj|ov tonico?, ecc. Tuttavia il 
nome usato più comunemente a designare P idea è elSo; o 
ìòéa, che anzitutto dinota cosa obbiettiva, benché P idea 
platonica in senso secondario sia pure un’idea nel nostro 
significato della parola, un concetto per cui si conosce 
P* etto Ma sia l’idea considerata soggettivamente od 
oggettivamente, - e la parte oggettiva dev’ esser sempre 
considerata per la prima - essa è essenzialmente uni¬ 
versale ovvero, usando una frase d’Aristotele, èv «tl woXXfflv: 
e se attendiamo a togliere dalla parola essenza, .1 significato 
di qualche cosa che esista nelle cose, possiamo chiamarla 
’ essenza universale, poiché non v’ ha cosa più chiara di 
questa, che Platone per idea intese alcunché di esistente se¬ 
parato’ (xwpfsX dai fenomeni che compongono il mondo dei 
sensi. L’idea trascende il mondo dell'esistenza concreta e 
dimora nella sfera celeste, nel xó^oc, voyjtó ? dove gli dei e 
le anime dei beati la contemplano. Nel Fedro 1 è così de¬ 
scritta : « Ma il luogo sopracceleste nè nessun poeta di 

* Fedro, 247 C, Traduzione di Ruggero Bonghi Dialoghi, V. X. (Torino, 19021. 
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quelli di quaggiù cantò per insin ad ora, nè mai cantera 
condegnamente. Or egli è a questa guisa: che si dee certo 
ardire di dir il vero massime tenendo discorso intorno alla 
verità. La essenza che veramente è scevra sì di colore e 
sì di figura ed intangibile, sola la mente parte dèli’ anima 
governatrice, è lecito contemplare, e circa ad essa, tutte le 
dipendenze della scienza vera trovano luogo. » Nel Con¬ 
vito 1 lajidea della bellezza è descritta come < bellezza unica, 
assoluta, a sè, semplice e sempiterna. > 

Perciò non vi può esser dubbio, che Platone abbia 
separato il mondo delle idee dal mondo dell’esistenza con¬ 
creta; egli i postatizzò p er così dire l’idea, tanto che ap¬ 
punto contro questa separazione (/oapt^eiv) dell’ idea, Ari¬ 
stotele diresse la sua critica della teorica platonica: secondo 
costui il mondo platonico delle idee è un mondo a sè, un 
prototipo del mondo che noi vediamo ; interpretazione che 
ha I appoggio ed il sostegno di tutti gli ultimi Scolastici. 
Quindi nòn si può più sostenere seriamente che le idee pla¬ 
toniche esistano solo nella mente umana : ed è assai più 
apprezzabile il concetto di S. Agostino, che dietro 1’ esempio 
dei primi platonici cristiani, identifica il mondo delle idee 
platoniche colla mente di Dio ; la quale dottrina essendo 
appoggiata dall’ autorità di alcuni grandi filosofi cristiani, 
come da quella degli ultimi platonici e di tutti i neoplas¬ 
ma, non si può trascurare così leggermente. D’ altra parte 
1 ragguagho di Aiistotele - è esplicito; e noi che ricordiamo 
ch egl. fu discepolo immediato di Platone, non abbiamo 
ragione di suppone eh egli abbia deliberatamente riferito 
ma e a ottrina del maestro in punto sì importante; anzi 
a 'amo ogni lagione di credere che fu pienamente ca¬ 
pace di intenderne l’insegnamento. 3 

Fin qui l’idea è stata presentata quale oggettivo corre- 

a hL ■ n °* Strp C ° nCett0 universale; ™ mentre l’univer¬ 
si d r? S r ! C0ncetti è un prodotto del pensiero dialettico, 

menteT del ’’ ldea è oggettivo, cioè indipendente dalla 
mente umana. Questa universalità oggettiva è spiegata nel 

1 Conv., 210. 

• rsas «aa? M -• * - 
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Sofista 1 in cui Platone attacca la dottrina eleatica dell’unità 
dell’ente provando che l’idea è insieme una e molte. Ma 
come se ne concilia l’unità e la moltiplicità? Risponde: 
con la comunione (y.oivoma) dei concetti. Come un con¬ 
cetto, per es. l’ente, si differenzia nelle sue determinazioni, 
come il moto e la quiete, così nell’ordine oggettivo (come 
Platone mostra in Parmenide- col più calzante processo di 
argomento diretto), l’idea è identica con un’altra cosa 
xèv), ed insieme è differente da altre cose (fraispov). In 
questo modo abbiamo l'unità nella pluralità e la piaialità 
nell'unità. Uno scolastico direbbe che l’unità fondamentale 
del soggetto non è incompatibile colla formale moltiplicità 
delle sue qualità: e sebbene questo non sia precisamente 
ciò che intendeva Platone, non v’ ha dubbio che ne spiega 
il senso meglio che non la interpretazione neoplatonica, 
secondo la quale, Platone per idee intendeva numeri. Tut¬ 
tavia è assai verosimile che Platone non intendesse chiaia- 
mente come unità e moltiplicità possano appartenere all’idea. 

Come Platone impugnò la dottrina eleatica dell’unicità 
dell’ente, così impugnò 3 la dottrina eleatica dell’immo¬ 
bilità. L’idea è attiva, perchè se fosse inerte, nè potrebbe 
essere da noi conosciuta nè costituire realtà; mentre le due 
funzioni proprie, per così dire, dell’ idea, sono far conoscere 
le cose e costruirne la realtà. Nè solamente ci descrive 
l’idea come attiva 1 , ma anche come La.sola vera causa. In v/ 
un passo noto 5 fa dire a Socrate che non fu contento delle 
speculazioni dei fisici, e che fu deluso nella sua speranza 
che Anassagora spiegasse l’origine delle cose, e che fingi- 
mente scoprì come le idee sono la sola causa_adeguata dei ^ 
f e nome nh Ari stateTe~~pè re i ò dice con ragione 0 che fuor. 
deUeTidee egli non conosce alt ra, ca usa efficiente nelle dot¬ 
trine di Platone; onde siamo costretti ad accettare la dot¬ 
trina platonica senza tentar di spiegarla, che le idee sono 
ranse ingenite: che sebbene non soggette a fieri, sono la 
potenza per opera della quale tutti i fenomeni diventano. 

Nel render giustizia a Platone dobbiamo anche lìcordaie, 
che mentr’ egli difende la funzion e dinamica delle idee, ri- 


1 Cf. specialmente 256, 
5 Ibict., toc. cit. 


* Parm., 137. 3 Sofis., 248. 3 Fedone, % ss. 

« Afe/., I, 9, 991, 992; De Gai. et Cori-., Il, 9, 335 b. 
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tenendole quali poteri viventi, ebbe riguardo anzitutto alla 
loro funzione statica o plastica in quanto sono forme o tipi 
delle cose esistenti. 

3. Il mondo delle idee. Platone non parla quasi mai del- 
l’idea, ma sempre di idee in plurale, perchè ve n’ha un 
mondo; sebbene possiamo dire che per lui vi sono tre mondi: 
il mondo dei fenomeni concreti ; quello dei nostri concetti, 
ed il mondo delle idee (y.<5a[io?, o -còtto?, voyjtó?). Più in¬ 
nanzi, trattando della fisica, si discuterà sulla relazione tra 
il primo ed il terzo di questi mondi. La relazione tra il 
mondo dei concetti ed il mondo delle idee posa sul fatto 
che il primo è un debole riflesso del secondo : così lo de¬ 
scrive Platone ; mentre secondo la terminologia moderna, 
noi diremmo che il mondo delle idee è il prius logico ed 
ontologico del mondo dei concetti. Ma comunque vediamo 
la relazione tra i due mondi, non possiamo negare che vi 
sia tra loro almeno un parallelismo: ad ogni concetto corri¬ 
sponde un’ idea, ed alle leggi del pensiero che regolano il 
mondo dei concetti, corrispondono le leggi dell’ente che 
regolano il mondo delle idee. 

Anzitutto quanti più sono i nostri concetti, tante più 
sono le idee! ogni cosa ha la sua; tanto ciò che è pio- 
c°lo e spregevole, come ciò che è grande e perfetto: i pro- 

SLn r ° me . qUelli de " a nalura; sosla "^ qualità, 
relazioni, figure matematiche e figure grammaticali, tutto ha 

alc,ma P idL' dea h ? C '° chc è sem Pl'«mente fieri non ha 
alcuna idea: onde il numero delle idee è indefinito. 

In secondo luogo i nostri concetti hanno unità Iodica 

si p°uò dire U ‘or 13 m0lti| f Ci ! à delle id <* vi ha una unità che 
si può dire organica. Le idee formano una serie discen- 

individui, ed ^dovere" 1 deha'scienza' g ™ eri a "‘ fi "° ^ 

idee più • m P lere quest ufficio chiamandolo, come le 

e numero retto V' ^ non ~ ente > simile e dissimile, unità 

Pitagorici e Ip A CUrV °' , IICerca cli e ricorda i dieci contrari 

zione è naturai 'T , Ca eg0ne Aristoteliche: la classifica- 
one e naturalmente incompleta. 


Cf. Parm., 130. 


* Tect., 184 , 180 . 
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Più importante di questa incompleta enumerazione delle 
più alte specie di idee è la dottrina di Platone sulla supie- 
mazia dell 'idea del bene. Come nel mondo materiale il sole 
è sorgente di luce e di vita illuminando la terra ed empien¬ 
done ciascuna parte di calore vivificante, così nel mondo 
soprassensibile delle idee, l’idea idei bene è la luce e la vita 
di tutte le altre idee, facendole insieme essere ed essere co¬ 
nosciute. 1 Ma che intende Platone per questa idea di bene? 

È solo il bene assoluto operante qu ale- causa finale, fine 
dell’attività umana, il fine ultimo delle cose? Se questo fosse 
il senso di Platone, il bene si potrebbe definire quale causa 
finale, nè potrebbe definirsi per causa efficiente, mentre è 
certo che ce la dà per tale. 2 Inoltre-nel Filebo 3 il bene è 
identificato colla ragione divina: perciò la sola interpreta¬ 
zione ragionevole della dottrina di Platone sul bene è che 
per idea di bene egli intende Dio stesso. 4 In verità a noi 
abituati a rappresentare la divinità qual persona, non è fa¬ 
cile comprendere come Platone potesse ipostatizzare il con¬ 
cetto generale e chiamarlo Dio, o come concepisse che la 
sorgente di vita e di energia fosse intelligente, ed anche 
parlarne in termini non convenienti ad intima conoscenza 
propria. Pare che la cosa si spieghi così: la relazione 
tra personalità ed intelligenza, non potè suggerirsi da 
sè a Platone; tanto più che non a lui solo, ma in gene¬ 
rale a tutti gli antichi filosofi mancava la nozione esatta di 

personalità. , , .... 

Dobbiamo intendere che egli non nego la personalità 

di Dio; difatti ne parla spesso come di persona; solo igno¬ 
rava il’ problema che sì naturalmente ci si suggerisce da 
sè: Come conciliare la nozione di personalità, coll’idea 

di bene che egli identifica con Dio. 

La considerazione dell’idea di bene ci conduce ad 
un’ altra divisione della filosofia platonica cioè alla fisica, 
giacché Dio creò i fenomeni per la sua bontà: onde noi 


. CI Reo., vi, 508. 5 Cf. Ibi’.!., 3 f‘ leb - 22 C; . 

. Rat nella Rece Néo-Seolastique (Mai, 1005, p. 193 ss.), ribatte gli argomenti co. 
quali Zellcr prova questa dottrina, e prova come in Platone 1 idea del Bene «: distm 
da Dio. Sulla dibattuta questione « clic non ha ancora ricevuto risposta de mitiva -- 
(Bovet). Cf. Bovet, Le Dici de Platon d'après Ventre cliroiiologìqac des dialogaci 

(Paris, 1003). 
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passiamo, quasi attraverso l’idea di bene, dal mondo delle 
idee a quello dei fenomeni. 

B'isica. Questo capo comprende tutte le manifestazioni 
dell’idea nel mondo dei fenomeni che è pure il mondo delle 
rappresentazioni dei sensi, della mutazione e della moltiplicità 
e dell’imperfezione, e perciò del parziale non-ente; e pre¬ 
senta un forte contrasto col mondo delle idee che sta < in 
invisibile maestà » sovr’esso e dove non è mutazione nè 
imperfezione nè non-ente. Tuttavia questi due mondi hanno 
qualche cosa in comune: vi ha un contatto (v.oivwv(a) tra il 
più basso ed il più alto, perchè il fenomeno partecipa (ps- 
t£xsi) dell’idea. 1 Così il bene concreto (uomini buoni, buone 
azioni) partecipano del bene assoluto : un cavallo od un 
fuoco nel mondo concreto partecipa del cavallo in se 
stesso, o del fuoco in se stesso che esiste nel mondo delle 
idee. Nel Parmenide 2 la partecipazione è spiegata per 
imitazione (ptprjms), perchè le idee sono le idee prototipi 
(-apaSetypata) di cui i fenomeni sono copie (eìowXa). Questa 
partecipazione tuttavia è così imperfetta, che in bellezza e 
splendore e grandezza il mondo dei fenomeni resta assai 
inferiore al mondo delle idee. 

1. Dobbiamo perciò domandare: D'onde viene questa 
imperfezione, questo parziale non-ente? — Per rispondere 
Platone deve assumere un principio direttamente antitetico 
all idea. Ei non lo chiama materia, perchè la parola uXrj 
solo Aristotele la usò per il primo in questo senso; laonde 
non interpreta il pensiero di Platone, chi crede che per 
principio di imperfezione egli intendesse un materiale so¬ 
strato di esistenza; inoltre è diversa nei vari dialoghi la 
lase ond è designato: ora, per esempio, si chiama spazio 
(/wpa), ora massa (èxpayelov), ora ricettacolo (wavoexs;), l’il- 
hmitato (à-e-.pov) e , secondo alcuni interpreti, è non-ente 
(R He ,1 grande e piccolo. Esso è descritto nel Timeo 3 
quale si mostra in tutte queste cose, crescere e corrompersi 
per conseguenza è il principio negativo di limitazione, più 
a me a spazio che a materia, ed ha ragione Aristotele di 
contrapporre 1 la propria idea del principio limitato a quella 

‘ c f■ Ar 's‘-, Me/., 1 , 6 , 9S7 b, 9. 

3 Tim., 4S, ss. 


Pnrm., 132 D, 

1 P/iyS., IV, 2, 209 b; ibiri., 210 a. 
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di Platone. La così detta materia platonica è essenzialmente 
una negazione, mentre nella filosofia di Aristotele la nega¬ 
zione (axéprjoig) è solo una qualità di materia. 

Non è facile capire il concetto della materia platonica, 
il quale è una mera forma, sebbene non sia forma della 
mente in un senso kantiano; è una forma che ha esistenza 
oggettiva e nondimeno non è realtà. Platone stesso rico¬ 
nobbe la difficoltà che involge il concetto del principio di 
limitazione. Nel Timeo 1 ci dice che esso è conosciuto 
per una specie di ragione spuria (Xoyiojjuo vó9m) ed è appena 
materia di credenza: confessione che non ci deve sorprendere, 
giacché in questo tentativo di designare un principio limi¬ 
tante, sta il difetto principale di tutta la teorica di Platone. 
Derivare il limitato dall’illimitato, il parziale non-ente dal¬ 
l’ente è compito che nè Platone nè Spinoza poterono ese¬ 
guire in modo consentaneo coi loro primi assunti. Aristo¬ 
tele scoprì questo lato debole sì nei monismo idealistico di 
Platone, come in quello materialistico dei primi fisici: ed 
appunto per supplire ai difetti di ambedue, introdusse il 
concetto dualistico di un mondo uscito dal potenziale e 
dall’attuale. 

Platone quindi non riuscì a dare spiegazione sufficiente 
della derivazione del mondo sensibile dal soprasensibile: e 
come nota Aristotele,- ricorse a molte diverse espressioni, come 
partecipazione, comunione (xoivwvia), imitazione: ma dev’es¬ 
sersi accorto che con queste frasi più che sciogliere il pro¬ 
blema lo sfuggiva. Un punto nondimeno è fuori di disputa: 
l’asserzione che esiste un principio limitato, sorgente di 
ogni male e di ogni imperfezione; asserzione illogica, che 
contradice alla sua dottrina essere l’idea la sola realtà. Egli è 
pertanto come uno che sarebbe dualista se le sue premesse 
gli permettessero di uscire dal monismo che è il punto di 
partenza di ogni sua speculazione. 

2. Per ispiegare il mondo dei fenomeni, oltre l’idea ed 
il principio di limitazione, Platone dovette richiedere resi¬ 
stenza di un’ anima del mondo (Ngù?) che sta di mezzo tra 
l’idea e la materia ed è la causa prossima di ogni vita, di (I 
ogni ordine, di ogni moto' e di ogni conoscenza nell’uni- 

1 Tini., 52 b. 1 Met., l > 6 > 977 b * 


IclfiJL 


& 
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verso. Questo, a suo dire, è un’animale vivente iv- 

vouv), dotato dell’anima più perfetta e piu intelligente, pei che, 
come argomenta nel Timeo , 1 se Dio creando .1 mondo gl. 
diede tanta perfezione, quanta ne può permettere la natura 
della materia (il principio di limitazione), deve averlo do¬ 
tato di un’anima perfetta. Tale anima è un armonia pei - 
fetta e contiene tutte le proporzioni matematiche, diffuse 


attraverso l’universo, incessantemente moventesi per legge re¬ 
golare, causa di ogni mutazione e di ogni fieri. Essendo de¬ 
rivata, dal non-ente, non può essere una idea, la quale è non 
causata, universale, tutta ente. Sebbene concepita con una 
specie di analogia coll’anima umana, non si ripresentò mai 


a Platone la questione se fosse personale od impersonale. 2 

Dopo il problema generale della derivazione del mondo 
sensibile dal soprasensibile, vengono le questioni particolari 
che spettano a ciò che noi chiamiamo cosmologia. Platone 
stesso c’informa 3 che poiché la natura è fieri meglio che 
ente, lo studio della natura non porta alla conoscenza scien¬ 
tifica (sTi'.o-iYjp]), ma solo alla credenza (rcta-uc) : onde la 
cosmologia e la scienza fisica in generale hanno un valore 
inferiore assai alla dialettica che è la scienza dell’idea pura. 

Quanto all'origine dell' universo, sebbene come esiste 
abbia origine nel tempo, la così detta materia platonica è 
eterna. Questo pare il senso ovvio e naturale del Timeo, 
28, benché Senocrate discepolo immediato di Platone, cre¬ 
desse avere il maestro insegnata l’origine temporale del 
mondo soltanto per amor di chiarezza, — per far risaltar 
chiaro il suo carattere di originato. Ora poiché la materia 
esiste dall’eternità, l'universo non fu creato. Fuori del caos 


regolato da necessità («vày/.r/), Dio, il Demiurgo, o Creatore 
trasse l’ordine formando i fenomeni nella materia secondo 
i prototipi eterni, le idee, e facendo i fenomeni perfetti — 
essendo libero da gelosia — quanto lo potea permettere la 
natura della materia. 

Anzitutto Egli creò l’anima del m on do ; poi, essendo 
la sfera la figura più perfetta, per quest’ anima formò un 
corpo sferico composto di fuoco, di aria, di terra e di acqua; 


1 77//;., 30, 35. 


3 Cf. Zeller, op. cit., ìbid., tcd. p. 6S7 ; invi. p. 353. 
3 Tini., 50 C. 
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— sostanze designate da Empedocle quali primi principii del 
mondo, ed ora per la prima volta nella storia della filosofia 
chiamati elementi. Alla domanda, perchè il loro numero è 
quattro, risponde assegnando una ragione sì teleologica che 
fisica; 1 onde mostra le due influenze, socratica e pitagorica, 
che sopra tutte contribuirono a determinare le sue dottrine 
fisiche. I quattro elementi differiscono l’uno dall'altro per 
il possesso di qualità definite: tutte le differenze delle cose 
sono spiegate con diverse combinazioni degli elementi stessi : 
i corpi sono leggieri o pesanti secondo che prevale I’ ele¬ 
mento di fuoco, che è leggiero, o quello di terra, pesante. 

4. Nella sua esposizione del sistema del mondo com’è 
ora, Platone mostra ancor più evidentemente l’influsso dei 
Pitagorici, sopratutto di Filolao. - E se vi aggiungi la ten¬ 
denza naturale della sua mente verso il concetto idealistico 
ed artistico di ogni cosa, e la dottrina che i corpi celesti 
sono dei creati — le creature di Dio più perfette, dalla cui 
fedeltà alle loro vie nel firmamento può l’uomo imparare a 
regolare gli sregolati movimenti dell’anima sua 3 — cesserà 
di sembrare in disaccordo incomprensibile colla serietà del 
tentativo di Platone di risolvere i problemi della conoscenza 
umana e degli umani destini. 

5. Nelle dottrine antropologiche di Platone la mesco¬ 
lanza del mito colla scienza, è più frequente e più inganne¬ 
vole che in qualsiasi altra parte della sua filosofia. Quanto 
all 'origine dell’’anima, insegna 4 che quando il Creatore ebbe 
formato l’universo e le stelle, comandò agli dei creati di 
formare il corpo umano, mentr’Egli procedeva a formare 
l’anima (o almeno la parte razionale) adoperando la stessa 
materia presa per formare l’anima del mondo, e che mescolò 
nella stessa coppa, sebbene la mistura non fosse così pura. 

Platone rigetta 5 la dottrina che l ’anima sia un’armonia 
del corpo perchè ha tendenze contrarie alle inclinazioni del 
senso le quali provano essere la sua natura diversa da quella 
del corpo. L’anima è espressamente definita 8 qual prin¬ 
cipio semovente, e relativamente al corpo è solo una [ c aus a 
movens. Come potè ella dunque unirsi al corpo ?'Platone 


1 Cf. Ti/n., 31 B. 
- Cf. ibid., 33 B. 


» Cf. ibid., 38 E. 
• Ibid., 41 A. 


5 Fedone, 93, 95. 
u Fedro, 245 C. 
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risponde 1 colla ■< figura » od allegoria in cui è inclusa la 
dottrina di preesistenza : ma nel Timeo lascia da parte I uso 
del mito; per esempio, 2 quando dice che l’anima si è unita 
al corpo per virtù di una legge cosmica. 

La dottrina della preesistenza diede origine a quella della 
reminiscenza, sebbene talora, come in Menone, 3 provi l’esi¬ 
stenza previa dell’anima con la capacità di imparare. La 
dottrina della reminiscenza implica che nella nostra dimora 
sopracelestiale, l’anima abbia goduto chiara e splendida la 
visione delle idee e che, sebbene caduta da quello stato 
felice ed immersa nel fiume dell’oblìo, ritenga ancora una 
memoria indistinta di quelle celesti intuizioni della verità, 
sì che la vista dei fenomeni — pure ombre delle idee — ri¬ 


destano nell’anima più chiara e più piena la reminiscenza 
di quanto contemplò nella vita anteriore. Il processo d’im¬ 
parare consiste perciò in rammentare quanto abbiamo di¬ 
menticato: se ire est reminisci. 

Se la preesistenza è un polo nel circolo ideale dell’esi¬ 
stenza dell anima, I altro polo e V immortalità,: il soggiorno 
dell’anima nel mondo dei fenomeni sempre variabili,^ come 
un periodo di punizione che finisce colia morte del corpo. 
Sotto il parlar mitico, in cui Platone infuse le sue dottrine 
psicologiche, v’è una profonda convinzione della realtà della 
vita futura, una credenza sincera nell’immortalità dell’anima 
Veramente Platone è il primo filosofo greco che formuli 
con parlar scientifico e che stabilisca con prova scientifica 
una risposta alla questione: è la morte fine di tutte le cose? 
Sinora l’immortalità dell’anima fece parte dei sistemi reli¬ 
giosi dell Asia e della Grecia : ed ora appare la prima volta 
come una tesi scientifica, come parte di un sistema di filo¬ 
sofia puramente razionale. 

Il dialogo che tratta espressamente del problema del 
'immortalità è Fedone: Socrate vi è rappresentato nell’in 
terlocutore che parla della esistenza futura, mentre il carce 
nere sta alla porta della prigione colla fatai bevanda in mano 

Gli argomenti di Socrate si possono riassumere così • 

1. Il contrario genera il contrario. Dalla vita viene la 
morte ; perciò dalla morte viene la vita . 4 


1 rollo, 246 SS. 


- 77///., 41 D. 


' Menone, 81 C. 


1 Fedone, 70 E. 
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2. L’anima essendo senza composizione, è affine all’idea 
assolutamente immutabile; mentre al contrario, il corpo per 
la sua composizione, è affine alle cose che cambiano. Quando 
il corpo è distrutto, in virtù della sua affinità coll’indistrut¬ 
tibile, l’anima è fatta capace di resistere ad ogni corruzione 
e ad ogni distruzione. 1 

3. Se l’anima viveva prima del corpo, è naturale aspet¬ 
tarsi ch’ella vivrà dopo di lui: e che vivesse prima del corpo, 
lo prova la dottrina della reminiscenza. - 

4. Oltre questi argomenti, Platone usa anche quest’altra 
prova. a La dissoluzione di una cosa quaisiasi si compie 
dal male che le è contrario. Ora il male morale è il solo 
contrario alla natura dell’anima; ma se il peccato non può 
distruggere l’anima, come certo non può, la ragione non 
può esserne altra se non che essa è indistruttibile. 

In tutti questi argomenti v’ ha un pensiero su cui s’im¬ 
pernia la psicologia platonica, che cioè la vita appartiene 
necessariamente all' idea dell' anima. Questo pensiero è 
esposto nell’ ultimo degli argomenti di Socrate. 

5. Un’ idea non può passare nella sua contraria, — uno 
scolastico direbbe che le essenze sono immutabili. Un’idea 
perciò che ha annesso un concettò definito, ne esclude l’op- 

J r -, posto. Ora la vita appartiene all’idea dell’anima; quindi 

g l'anima esclude la morte che è l’opposto di vita : un’anima 

morta è una contradizione in termini. 4 

Lo stesso argomento ontologico occorre in Fedro, 245, 
ed è evidentemente il più forte su cui Platone fondi la sua 
convinzione che l’anima è immortale. Anche in Fedone, poi¬ 
ché ciascuno degli uditori di Socrate ha dichiarato di aver 
accettata la prova, mette Socrate d’accordo con Simmia, che 
non vi ha più luogo a niuna incertezza eccetto quella che 
sorge dalla grandezza del soggetto e dalla debolezza della 
mente umana . 6 

Intimamente unita alla dottrina dell’immortalità, è l’altra 
i della trasmigrazione delle anime e della futura retribuzione. 

Platone riconobbe che l’immortalità comprende l’idea di 
una qualsiasi futura retribuzione, come la necessità della 

1 Oli. cit., 70-81. 3 Re/>; X, 009. ••• Op. eli., 107 A. 

5 O/i. cit., 72-79. 1 Fedone, 102 ss. 

[^K&v 
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futura retribuzione comprende l’immortalità: non determinò 
però scientificamente la natura precisa della retribuzione nella 
vita futura, ma si contentò di adottare i miti trasmigri atori 
ch’egli derivò dai misteri. Questi miti contengono anche 
per Platone un genere di verità, sebbene il più che si possa 
dir di sicuro, è ch’egli difese seriamente la dottrina della 
trasmigrazione in senso generico: i particolari con tanta cura 
esposti nel Timeo e nel Fedone, non si devono prendere 
quale parte del suo pensiero scientifico. 

Quando parliamo di immortalità non dobbiamo credere 
che Platone ritenesse immortale ogni parte dell'anima delle 
tre che numera, la razionale (Àóyoc), V irascibile (0-jjxó?) e 
r appetitiva (è~i0u|jua); le quali non sono facoltà o poteri di 
una sostanza, ma parti (liépyj), la distinzione delle quali è 
provata dal fatto, che l’appetito combatte contro la ragione, 
e l’ira contro la ragione e l’appettito. 1 La ragione risiede 
nella testa; l’anima irascibile, la sede del coraggio, è nel 
cuore; e l’appetito, fonte del desiderio, risiede nell’addome.-’ 

Di queste tre la sola parte razionale è immortale, ed 
ella sola è prodotta da Dio. Per sostenere che l'anima ha 
parti, Platone debilita la dottrina dell’immortalità e l’espone 
a parecchie obbiezioni. 

Nella sua teorica della conoscenza Platone fonda la sua 
distinzione tra le varie specie di conoscenza sulla distinzione 
degli oggetti, i quali 3 sono divisi così: 


Oggetti sovrasensibili 
(No7jxòv ysvc;) 


Oggetti sensibili 
( Opctxòv yévof) 


I 


Uce Entità matematiche Corpi cali Apparenze di corpi 
(I^at) MaOsjia-'.y.a) iw|iaict) (Eizasia) 

alla quale corrisponde la divisione della conoscenza. 

Conoscenza savrasensibile Onininnp- 

(Xi . opinione, conoscenza sensitiva 

‘ (Aóga) 


Intelletto 


Ragione 

(Alivola) 


Percezione sensibile 


hnaginazine 

(Eìy.ccsCa) 


’ 430 ^ C/. Rc P ., V., 5*f Ueberwèg, 1^7 '• 20. 
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La conoscenza comincia colla percezione sensitiva; però 
i sensi non possono arrivare ad una conoscenza della verità; 
ma contemplano le copie imperfette delle idee; e per quanto 
noi osserviamo gli oggetti del senso, non vediamo che l’ap¬ 
parenza nelle cose, le quali, secondo la celebre Allegoria 
della Grotta si muovono dove noi non possiamo vederle, 
cioè nel mondo delle idee donde è uscita l’anima. Inoltre, 
sebbene il mondo percepito coi sensi, non ci possa con¬ 
durre alla conoscenza delle idee, può e deve ricordarci quellè 
che abbiamo vedute nella vita antecedente : è questa la dot¬ 
trina di reminiscenza per la quale Platone sorpassa l’abisso 
tra la conoscenza sensitiva e quella della realtà: onde i fe¬ 
nomeni non sono cause, ma solo occasioni, della nostra co¬ 
noscenza intellettuale; perchè sì nella conoscenza come nel¬ 
l’esistenza, l’universale, secondo Platone, è il prius dell'in¬ 
dividuo. 

La dottrina della libertà della volontà prende una nuova 
fase nella filosofia di Platone, il quale asserisce senza equi¬ 
voci, che la volontà è libera. 2 Non solo la libertà di scelta 
è una qualità dell’attività umana adulta, ma è libera scelta 
che decide anche le nostre parentele, le nostre tendenze 
ereditarie, la nostra costituzione fisica e la prima educazione, 
essendo tutto questo risultato di azioni liberamente com¬ 
piute durante la vita anteriore dell’anima. Nonostante questa 
dottrina della libertà, Platone 3 ritiene il principio socratico 
che nessuno è volontariamente cattivo. 

Le dottrine fisiologiche di Platone interessano in quanto 
servono a mostrare l’inutilità di intraprendere la spiegazione 
dei complicati fenomeni della vita, coi dati sperimentali pochi 
e inadeguati ch’egli aveva a sua disposizione. In forza dei 
suoi principii filosofici egli dovette trascurare l’osservazione 
e dar meno peso alla conoscenza sensitiva; mentre Aristotele 
che diè maggior valore alla conoscenza empirica, riuscì meglio 
nella investigazione dei fenomeni naturali. 

Etica. Sotto questo capo si comprendono le dottrine 
morali e politiche di Platone. Se la sua fisica fu chiamata 
lo studio dell’idea nel mondo dei fenomeni, questa parte 
della sua filosofia può chiamarsi lo studio dell'idea nell'azione 

Ibi,!., X, 617; Tini., 42. 1 Tini., $6 D, E. 


1 Rcp., VII, 514. 
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umana e nell'umana società: con questo però, che nel sistema 
del pensiero platonico, l’etica è assai più importante della 
fisica; perchè mentre questa è trattata per poco più che una 
scienza dell’apparente, alla prima dà tanta importanza che il 
complesso della sua filosofia fu considerato come un sistema 
principalmente di etica; e fino a un certo punto questa espo¬ 
sizione è vera. Ogni speculazione platonica, sì come la 
sociatica, parte dalla ricerca sul buono e sul bello, e in Pla¬ 
tone procede per la dottrina dei concetti a quella delle idee: 
nondimeno, mentre l’influsso socratico appare meglio nel¬ 
l'etica che in qualsiasi altra parte della filosofia platonica, è 
pur vero che questo sistema nella sua forma completa è 
parte della struttura platonica, ed è condizionato alla meta¬ 
fisica, all’antropologia ed alla fisica dello stesso, siccome 
agli studi socratici intorno alla virtù. 

1. Il sommo bene considerato soggettivamente è felicità; 1 
oggettivamente è l’idea di bene, che come abbiamo veduto, 
è identificata con Dio. ■ Quindi scopo delle azioni umane 
dev’essere liberarsi dai vincoli della carne, dai ceppi del 
corpo,, nel quale è confinata l’anima, e coll’aiuto della virtù 
e della sapienza, diventare simile a Dio anche in questa 
vita. J Qui però mostra una moderazione che è in forte 
contrasto sì colla grettezza ed intolleranza dei Cinici, come 
col sensualismo degli Edonisti; perchè sebbene la virtù e la 
sapienza siano l'origine costitutiva della felicità, vi è anche 

luogo per la buona fama, per l’arte e per i piaceri leciti e 
liberi da passione . 4 


2. La virtù differisce dagli altri costitutivi della felicità 
m co che e la sola essenziale; ella è definita'- come or- 
dme, armonia e salute dell’anima, mentre il vizio è il con¬ 
fano. Socrate identificò ogni virtù colla sapienza: Platone 
le assegna solo .1 primo luogo tra le virtù, riducendole tutte 

r reme: - s ~ 

; Differisce ancora da Socrate nel cercar di ri- 

rre , ea <j, virtù alle sue applicazioni pratiche- poiché 
laddove quegl,, come fu indicato, fondava ogni virtù pratica 
sulla conventenza, questi al contrario, abbandona le vedete 


' Com'ito, 204 E, 205 A. 
3 C/. Teetcto, 176 A. 


1 Fedone, 64 ss. 

* Cf. Fi lobo, 2S, 60, 62. 


Reti., IV, 443. 

‘ Cf. idid., IV, 441. 
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utilitarie, e dando alla virtù un valore indipendente, inculca 
maggior purità d’intenzione. 

3. La Repubblica ci fornisce le più importati applica¬ 
zioni della dottrina di Platone sulla virtù. L’uomo deve ten¬ 
dere a diventar virtuoso, e può divenire anche nella sua 
condizione selvatica; ma come senza educazione la virtù 
non è che opera del caso, così essa è impossibile senza la 
Repubblica. Perciò sebbene la Repubblica non sia lo scopo 
ed il fine delle azioni umane, pure è condizione indispen¬ 
sabile alla conoscenza ed alla virtù. 1 

In conseguenza la Repubblica deve avere per suo og¬ 
getto la virtù, che sarebbe a dire, lo stabilire e mantenere 
la moralità: ma il solo potere che può allontanare dalla 
virtù che è contingente e casuale e porre la moralità sopra 
stabile fondamento è la filosofia; quindi nella Repubblica di 
Platone la filosofia è il potere dominante; egli insegna chiaro 
che « se o i filosofi non ascendano nella città, o i re che 
si chiamano ora e i podestà non filosofeggiano sincera¬ 
mente e accomodatamente, e se coteste due, la facoltà go¬ 
vernativa e la filosofia, non si incontrino nel medesimo, e 
le molteplici e volgari nature di coloro che l’indirizzano ora 
separatamente all’ una delle due, non vengano escluse, non 
v'ha riposo dai mali per le città e nè tampoco, al parer 
mio, per l’uman genere ». 2 La Repubblica ideale è model¬ 
lata sull'anima individuale, perchè essa è l’uomo più grande: 
ma nell’anima sono tre parti, perciò nella Repubblica sono 
tre ordini, — rettori, guerrieri e produttori . 3 

Nei particolari del suo schema per il governo della Re¬ 
pubblica ideale, Platone è condotto dalle sue tendenze aii- 
stocratiche ad invocare /’ assolutismo di Sfato, fino ad abo¬ 
lire gli interessi ed i possessi privati, e sacrificare alla co¬ 
munità l’individuo e la famiglia; fino a suboidinare agli in¬ 
teressi dello Stato, matrimonio ed educazione. Confessa 
però che il suo disegno è di difficile attuazione, e perciò 
nelle Leggi abbozza lo schema che, sebbene inferiore allo 
schema dìsegnato nella Repubblica, è più vicino al punto 
cui può giungere lo Stato medio. 

;1 Ibitì., V, 473 D. Traduzione di R. Gongili. 


■ Ibid., VI, 490 ss. 
- Ibid., Ili, 415. 
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Religione ed estetica. Questo titolo, come la fisica 
e l’etica, non indica una parte della filosofia di Platone; 
non è che un titolo conveniente sotto cui ci vengono ag¬ 
gruppate le dottrine intorno all’esistenza di Dio e alla na¬ 
tura del bello. 

Religione. Platone, come abbiamo veduto, identifica la 
vera religione colla filosofia: l’oggetto più alto della spe¬ 
culazione filosofica e l’oggetto del culto religioso sono una 
sola e stessa cosa, perchè la filosofia è una materia di vita 
e di amore, come di pensiero teoretico; perciò l’ateismo è 
cosa tanto irrazionale quanto empia. L'esistenza di Dio è 
evidente dall’ordine e dal disegno che Platone riconosce 
come esistente non solo nell’organismo animale, ma ancora 
nel mondo più ampio dell’astronomia, nei cosmo della quale 
l’anima è tanto superiore all’anima delle bestie e degli uo¬ 
mini. 1 Oltre questo argomento teleologico, Platone fa uso 
dell’argomento preso dalla causa efficiente, - e combatte il 
principio degli antichi fisici, secondo il quale # ogni cosa, 
compresa la stessa ragione, proviene originariamente dalla 
materia; questo egli considera qual’inversione della vera con¬ 
seguenza perchè ja ragione precede la materia ed è la causa 
di ogni movimento materiale e di tutti i processi dì materia. 

La Divinità è il Bene Assoluto, l’idea di bontà: e Pla¬ 
tone ne esalta il potere, la sapienza e la onniscienza e cri¬ 
tica liberamente le prevalenti nozioni antropomorfiche di 
Dio. Dio è sommamente perfetto; Egli non si mostra 
mai all’uomo altrimenti da quello che è realmente; perciò 
ogni bugia è contraria alla sua natura. Egli esercita 
sopra tutte le cose una provvidenza che ordina e go¬ 
verna ogni cosa per il meglio. 3 Alcune volte 4 parla anche 
di Dio come di un Ente personale. Sotto questa divinità 
sovrana, Platone ammette l’esistenza di dei subordinati 
creati 5 i quali stan di mezzo tra Dio e la materia e for¬ 
mano sì il corpo dell’uomo come la parte irrazionale della 
sua anima. L’anima del mondo, le anime degli astri e i 1 

demoni dell etere, dell aria e dell’ acqua sono i principali 


tra gli def creati. 


1 Cf. Fiìcbo, 30. 
5 Leggi, X, 893. 


3 Tini., 30. 

3 Come in 777//., 37. 


5 Tini., 41. 
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Quanto alla mitologia popolare, Platone adopera i nomi 
degli dei; e parla di Zeus, di Apollo e delle altre divinità; 
ma all’esistenza di queste divinità, quali si rivelavano nella 
religione greca, egli non credette, ciò che non dissimula 
gran fatto. » 1 

2. Estètica. Quando consideriamo l’importanza dell’arte 
nel pensiero e nella letteratura della Grecia, ci sorprende 
il pochissimo conto che tennero dell’estetica i filosofi greci 
prima di Platone; ed egli stesso, quantunque abbia trattato 
dell’analisi del bello nei suoi costituenti metafisici, mostra 
di avere trascurata la necessità di uno studio psicologico 
del sentimento del bello. 

Quantunque il bene sia la più grande delle idee, anche il 
bello ha somma importanza in filosofia, perchè splende più 
chiaro attraverso il velo dei fenomeni che per tutte le altre 
idee. Perciò l’essenza del bello è armonia, simmetiia e 
ordine, — qualità che colpiscono la mente di chi osserva con 
intelligenza il mondo dei fenomeni, ancorché non riesca a 
penetrare nella profondità del fenomeno dove il bene sta 

occultato. . 

Con frase conveniente (x.aXoxÌY a ®^ v ) ' Greci identifica¬ 
rono il bello col buono, e sebbene questa frase sia capace 
di due interpretazioni, pure comunemente s’intende signifi¬ 
care che il bello è buono. Platone, seguendo Socrate, r in¬ 
tese che il buono c bello. 

jLa bellezza. corporale, insegnò, è l'infima nella scala 
delle cose belle; vengono poi le belle anime, le belle scienze 
e le belle virtù: sopratutte è la pura ed assoluta bellezza 
alla quale non è unita nessuna grossolanità del fenomeno. 
Ora il bene è ente armonioso e simmetrico: perciò e bello, 
ed il fenomeno che partecipa del buono, partecipa allo 
stesso modo del bello. 2 

L’arte ha per suo oggetto l’attuazione dej — bello, tutti i 
prodotti umani sono imitazioni; ma mentre, per esèmpio, 
le buone azioni sono imagini dell’idea di bene, e le belle 
azioni sono ima gini dell’idea di bel lo, le opere (j’ytg sono 
imitazione dei fenòmeni, — imitazioni, di imitazioni. X’arteT* 


1 Zellcr, op. cit., ted. p. 790; ingl. p. 500. 

- Cf. Convito, 203; Filebo, 61 E. 
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quindi non è da paragonarsi alla dialettica nè all’industria 
nè alla scienza di governo; essa non e che un P assat *W 
buono a dar piacere e ricreazione, — dottrina strana cero, 
specialmente in un poeta. Come gli altri passatempi ^aLe 
dev’essere sorvegliata, perchè troppo spesso lusinga degusto 
volgàre~del malvagio e dell’abbietto; e tutte le produzioni 
artistiche, sì le opere degli scultori e dei pittori, come quelle 
dei poeti e dei retori, devono star soggette a giudici com¬ 
petenti ai quali dev’essere delegata l’autorità della Repub¬ 
blica; 1 perchè la rettorica e tutte le altre arti devono esser 
poste a servizio di Dio e devono esercitarsi in modo da 
aiutare l’uomo di stato a fondare la regola della moralità . 2 

Importanza storica. A stento si trova una parte 
della filosofia di Platone che non tradisca l’influsso de' suoi 
predecessori. Il principio Socratico fu il suo punto di par¬ 
tenza, mentre la scuola pitagorica diede un largo sviluppo 
sì alle sue dottrine cosmologiche come alle sue speculazioni 
sulla vita futura. Empedocle, Anassagora e i primi Jonici 
influirono sulle sue dottrine cosmogenetiche e su quelle 
relative agli elementi; mentre Eraclito, Zenone Eleatico e 
Protagora Sofista contribuirono, ciascuno a suo modo, alla 
sua teorica della conoscenza. 

Nondimeno non si deve dire che Platone fosse soltanto 
un compilatore: egli modificò sino l’insegnamento socratico 
prima di farlo parte del suo sistema filosofico; e tutto ciò 
che prese dai suoi predecessori, egli se lo appropriò e lo 
modificò in modo da adattarlo al suo posto nel vasto edi- 
fizio filosofico, che ha per fondamento la teorica delle idee. 
Questa è chiaramente sua, costituisce la base su cui posa 
tutto l’edifizio della fisica, della dialettica, dell’etica, della 
teologia e dell’estetica. 

Nel sistema platonico dei pensiero v’è anche il prin¬ 
cipio unificatore: sia eh egli tratti dell’immortalità dell’anima, 
della natura della conoscenza, delle condizioni della vita 
dopo la morte, della missione dello Stato, o della natura del 
bello, il suo punto di partenza è sempre l’idea: perciò non 
esagera chi dice che tutto il sistema della filosofia platonica 
sta o cade colla dottrina delle idee. In conseguenza dob- 

1 CJ. Re/)., II, 377; Gorgia, 501 ss. 


- Fetiro, 273. 
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biamo sospendere il nostro giudizio sul valore e sul con¬ 
tenuto della filosofia platonica finché con Aristotele non 
siamo entrati nell’esame critico del valore della teorica delle 
idee. Ma qualunque sia il nostro giudizio sul valore della 
sua filosofia, nessun criticismo contrario può torre il diritto 
di preeminenza al primo dei maestri dello stile filosofico: ed 
anche se ricusiamo di chiamarlo « profondo, » non possiamo 
che sottoscrivere al verdetto nel quale tutte le età si sono ac¬ 
cordate in chiamarlo divino e sublime. La speculazione se¬ 
guente, le posteriori scoperte ed il progresso che seguì nella 
facilità dell’acquisto della conoscenza, riformarono molto 
delle dottrine di Platone, ed aggiunsero molto a quanto egli 
aveva detto; ma non è ancor sorto un solo maestro che 
abbia potuto sognarsi di emulare, non dico di superare, la 
perfezione letteraria dei suoi dialoghi filosofici; perfezione 
che è più profonda delle parole e comprende una peculiare 
attrattiva di stile, onde Platone ci solleva dal sordido mondo 
delle cose materiali, al mondo dei tipi sublimi e ad un no¬ 
bile ideale. Come filosofo tende a dimostrare che la vera 
conoscenza e la vera realtà devono cercarsi non nelle cose 
della terra, ma in quelle dell’altro mondo sopra i cieli, ove 
non è imperfezione, nè mutazione, nè corruzione. AI fascino 
di questa preoccupazione pensava il Joubert quando sciisse. 
« Platone non ci mostra nulla, ma porta seco lo splendore; 
egli getta luce nei nostri occhi e ci riempie di tal chiarezza, 
che tutti gli oggetti ne restano illuminati. Non c’ insegna 
nulla, ma & ci prepara, ci forma e ci fa pronti a conoscere 
tutto. L’abitudine di leggerlo aumenta in noi la capacita 
discernere e di accogliere qualsiasi acuta verità ci si possa 
poi presentare. Come l’aria dì montagna, esso ci affina 
gli organi e ci dà P avidità del cibo sano ». 
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CAPITOLO X 


LE SCUOLE PLATONICHE 

Le Leggi che, secondo l’opinione più probabile, furono 
scritte da Platone, sebbene non pubblicate sino alla sua 
morte, mostrano l'influsso che negli ultimi suoi anni ebbe 
sulla sua mente la filosofia dei pitagorici, inclinandolo a dare 
sempre maggior importanza all’ elemento mistico nella filo¬ 
sofia ed alla teorica dei numeri. Questa fu la fase del pen¬ 
siero platonico presa e sviluppata dalle Accademie platoniche, 
mentre nelle mani di Aristotele gl’insegnamenti dei primi 
dialoghi furono portati a sviluppo più alto. Fin che visse 
Platone, tra i membri della scuola che si radunava nel bo¬ 
schetto di Accademo, fu piccola la dissenzione, seppur vi 
fu; ma dopo la sua morte, Aristotele aprì scuola propria in 
opposizione agli altri membri dell’Accademia che pretende¬ 
vano avere tra i loro allievi il capo della scuola platonica. 

Il primo fu Speusippo, nipote di Platone il quale, se¬ 
condo Diogene Laerzio , 1 ricevette il mandato da Platone 
stesso. A lui successe poi Senocrate 2 ed in questo modo 
la successione di discepoli continuò sino al sesto secolo del¬ 
l’era cristiana. a 

È usanza distinguere tre periodi nella storia della scuola 
platonica, conosciuti per Vecchia, Media e Nuova Accademia. 
Alla Vecchia Accademia appartennero Speusippo, Senocrate, 
Eraclide di Ponto, Filippo di Opunte, Grate e Cranio re ; 
Arccsilao e Cameade sono i principali rappresentanti della 
Media Accademia; mentre Filone di Larissa ed Antioco di 
Ascalona sono i membri meglio conosciuti della Nuova Ac¬ 
cademia. 


■ ^°< ntl ' Le nostre fonti d ’informazione circa la storia delle dot¬ 
trine delle Accademie sono in maggior parte secondarie e scarse e 
ta i che non ce ne possiamo fidare nei particolari; sebbene in quanto 
iguarda ,1 carattere generale di ciascuna scuola abbiamo documenti 
abbastanza ampi e degni di fede. " 


1 /bill., IV, 1. 


- /bui., iv, u a Cf. Uebenveg, o/>. cit., I, 322 ss. 
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Vecchia Accademia. La Vecchia Accademia fiorì 
dalla morte di Platone (347 a. C.) fin che apparve il filosofo 
Arcesilao (circa 250 a. C.), il quale si distinse per la sua 
interpretazione della dottrina platonica delle idee d’accordo 
colla teorica dei numeri dei Pitagorici. 

Speusippo pare sostituisse i numeri alle idee, assegnando 
loro tutti gli attributi, fra cui quello di comprendere esistenze 
separate, ciò che Platone aveva attribuito alle idee. 1 Tut¬ 
tavia, secondo Teofrasto, Speusippo attese ben poco allo 
studio delle scienze naturali ; e se vogliam credere alle nostre 
fonti neopitagoriche, in un punto solo si staccò da Platone, 
nell’insegnare cioè che gli elementi sono cinque, non quattro, 
e nel derivarli, seguendo il modo di Filolao, dalle cinque fi¬ 
gure regolari.-' Se in Analytica Posteriore, 11, 13, 97 a, 0, Ari¬ 
stotele parla di Speusippo, com’è probabile, costui insegnò 
che per conoscere alcuna cosa noi dobbiamo conoscerle tutte. 

Senocrate continuò come Speusippo, acombinare la dot¬ 
trina pitagorica dei numeri con quella platonica delle idee: 
ma lo sorpassò applicando i numeri alle nozioni teologiche, 
svolgendo un sistema di demonologia, che nella sua elabo¬ 
ratezza fa intendere le dottrine dei Neoplatonici. 

Eraclide di Ponto è ricordato per aver insegnato la 
rivoluzione diurna della terra sul suo asse e la immobilità 
delle stelle fisse. Queste teoriche sono state proposte la 
prima volta da Iceta di Sicilia e da Ecfanto pure Siciliano. 
Nostre fonti sono Teofrasto 3 e Plutarco. 4 

Filippo di Opunte è creduto generalmente autore di 
Epinomis ed editore delle Leggi, delle quali Epinomis non 
è che la continuazione. 

Orate e Ornatore si applicarono sopratutto allo studio 
dei problemi etici. 

Fa Media Accademia, la quale appartiene cronolo¬ 
gicamente al terzo periodo della filosofia greca, e così nello 
spirito che nel contenuto ha più dell’età postaristotelica che 
del tempo di Platone e di Aristotele, si qualificò per la sua 
sempre crescente tendenza allo scetticismo. 

" • Arisi. Mei. VII, 2, 102S b, 19. 

2 Cf. Zeller, o/i. cit., ted. p. 857, n. 5 , 858; ingl. 578, s. 

5 Presso Cicerone, Acati., Il, 39. ' 1 Piacila, III, 13. 
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ircesilao che si crede l'abbia fondala (nato circa il 
Ila fc combattè il dogmatismo degli Stoic. sostenendo, 
secondo àsiThe come la percezione è il criterio della venta 
e come una percezione falsa può essere sì ,'^tettote come 
una vera, è impossibile ogni conoscenza scientifica. Per , 
conchiuse, è dovere dell’uomo sav.o frenarsi nel dare ,1 suo 
assenso ad una proposizione - disposizione d, mente eh 
ali accademici chiamano moderazione (o.-c,yji). E li pero 
concederebbe come possibile un grado di probabilità baste¬ 
vole ad un atto intelligente. 1 

Cameade visse circa dal 210 al 129 a. C. : in conse- 
auenza non fu successore immediato di Arcesilao i cui prin- 
cipii sviluppò in un sistema di scetticismo più spiccato, in¬ 
segnando che non v’ha criterio di verità, e che ciò che noi 
prendiamo per verità ne è solo l’apparenza, — cpaivó|isvov 
à/,Y)9-é; 5 che Cicerone rende per probabile visitili. - 

Nuova Accademia. Dopo la morte di Cameade I Ac¬ 
cademia abbandonò lo scetticismo e tornò al dogmatismo 
del suo fondatore. 

Filone di Larissa ed Antioco di Ascalona introdus¬ 
sero nell’Accademia gli elementi dello Stoicismo e del Neo- 
platonismo che appartengono al terzo periodo della filosofia 


greca. 

Importanza storica. Sebbene fossero i rappresen¬ 
tanti ufficiali della filosofia platonica, gli Accademici non 
riuscirono a comprendere il senso vero della teorica delle 
idee; ed introducendovi il pitagorismo ed altri elementi, 
deviarono dal corso del suo sviluppo la tradizione della 
scuola platonica e finirono con adottare uno scetticismo 
od un eclettismo dogmatico, lontani ambedue da ciò che 
avrebbe dovuto essere lo sviluppo logico dell' insegna¬ 
mento di Platone. Sono essi rispetto a Platone ciò che 
le scuole imperfettamente socratiche rispetto a Socrate ; 
onde la continuazione del pensiero platonico, anziché in 
queste scuole, dobbiamo cercarla nella scuola fondata da 
Aristotele. 


1 C/. Cicerone, De Orai., Ili, 13. 

5 Cf. Stòck!, Lehrbuch, I, 173; Zeller, o/i. cit., ted. ibid., p. 493 s; ingl. p. 538. 
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CAPITOLO XI 
ARISTOTELE 

La dottrina socratica del concetto introdusse nella filo¬ 
sofia la nozione dell’universale: Socrate però non aveva an¬ 
cora formulata la dottrina del concetto universale, che sor¬ 
sero i Cinici a negare resistenza di qualsiasi cosa fuori 
dell'individuo: da qui la necessità urgente di definire la re¬ 
lazione vera tra l’universale e l’individuo. A questo ten¬ 
deva la dottrina platonica delle idee, nella quale si spiegava 
questa relazione, derivando l'individuo (in realtà ed in co¬ 
noscenza) dati'universale. Aristotele giudicando che la spie¬ 
gazione platonica non avesse raggiunto Io scopo, espose f . , 
ancora una volta il problema, e cercò di scioglierlo, deri¬ 
vando l'universale (in realtà ed in conoscenza) dall'individuo. 
Perciò abbiamo la continuazione del pensiero filosofico trac¬ 
ciata da Socrate, attraverso Platone, fino ad Aristotele, come 
se le scuole imperfette socratiche e platoniche non fossero 
neppure esistite. 

Vita . 1 2 Aristotele nacque a Stagira porto della colonia di Calci- 
dica in Calcedonia l'a. 3S4 a. C. da Nicomaco medico del re Aminta di 
Macedonia; e se, coni’è probabile, la professione di medicina era da 
un pezzo ereditaria in famiglia, possiamo supporre che questa circo¬ 
stanza abbia influito a determinare la predilezione del figlio per le 
scienze naturali. A diciott’anni andò ad Atene dove per vent’anni 
seguì le lezioni di Platone. Molte storielle — benché senza alcun fon¬ 
damento — si narrano circa le relazioni tese tra il vecchio maestro ed 
il più illustre discepolo, chè se gli è certo che vi fu differenza d’opi¬ 
nione tra maestro e discepolo, non è meno certo che non vi fu mai 
aperta rottura di amicizia, mentre anche negli ultimi suoi anni Aristo¬ 
tele non nascondeva di essere stato discepolo di Platone - ed era unito 
a Senocrate con vincoli d’intima amicizia e ad ogni occasione mostrava 
che la divergenza delle opinioni filosofiche non gli avea fatto dimen¬ 
ticare il rispetto verso il suo maestro. Molte frottole narrate in Scre¬ 
dito di Aristotele devono riferirsi ad Epicuro ed agli Epicurei — 

1 Per le fonti, e/. Zcller, Aristotele ed i tirimi Peripatetici, ted. Il, 2, p. 2, n. 1; ingl. 

Voi. I, p. 2, n.; Wallace, Ontlines of thè Philosoplìy. of Aristotlc, p. 17. - CJ. pure (fiat, 
Aristote (Grnnds Philosoplics series, Paris, 1003). 

2 Come in Met., I, 9, 992 a. 
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calunniatori di propone (cercatori di 

Zenerì _ ed è .1 deplorare che scrittori qual. S. Gregouo Naaanze 
. Giustino Martire siano stati traviati da ragguagli falli™'" ' 
con propositi ostili. Perciò noi supponiamo g,ustamente che An tote e 
sia stato un discepolo diligente ed attento e che non espresse I* sua 
critica finche non ebbe udito tutto quanto Platone poteva dire pe. 

ispiegare e difendere le sue dottrine. . „ , 

Dopo la morte di Platone Aristotele in compagnia d. Senocrate 
si rifugiò alla corte di Ermia, signore di Atarneo di cui sposò la figlia 
0 nipote Pitia. Nel 343 fu chiamato da Filippo di Macedonia a tutore 
di Alessandro ch’era allora di tredici anni; e l’influsso che esercitò 
sulla mente del futuro conquistatore ci è descritto we\V Alessandro di 
Plutarco. Quando Alessandro partì per la campagna asiatica, verso 
l’a. 335, Aristotele tornò ad Atene. È probabile, come dice Gellio, 1 
che durante questa seconda dimora ad Atene abbia dato lezioni di ret- 
torica; ed è certo che allora aprì la prima volta scuola di filosofia, 
insegnando nel ginnasio detto Liceo, conversando coi suoi favoriti di¬ 
scepoli e girando su e giù per gli ombrosi viali del ginnasio di Apollo, 
donde il nome di Peripatetici (da nsputaviw). 2 

Per la generosità del suo reale discepolo potè Aristotele provve¬ 
dersi abbondante collezione di libri e continuare le sue ricerche sulla 
natura nelle circostanze più favorevoli; ed i suoi scritti provano quanto 
abbia saputo approfittarne; giunse a conoscenza perfetta delle ricerche 
dei suoi predecessori e non trascurò occasione di avvantaggiare, sia 
personalmente, sia per le osservazioni altrui, il suo studio sistematico 
dei fenomeni naturali. Verso la fine della vita d’Alessandro le rela¬ 
zioni tra il filosofo ed il grande conquistatore divennero alquanto tese; 
eppure nella mente degli Ateniesi egli era talmente identificato col 
partito macedone, che dopo la morte di Alessandro dovette fuggire da 
Atene: e l’accusa che gli si mosse per pretenderne l’espulsione dalla 
città è l’accusa stereotipata di empietà, cui però sdegnò di rispondere 
Aristotele, dicendo, coni’è tradizione, di non voler dare agli Ateniesi 
occasione di oltraggiare un’altra volta la filosofia. Perciò lasciò la 
città, (nel 323) riparando a Calcide d’Eubea ove morì nel 322 pochi mesi 
prima di Demostene. Non ha fondamento alcuno la favola sparsa da 
alquanti scrittori antichi e copiata da alcuni dei primi Padri, ch’egli sia 
morto di veleno 0 per suicidio, gettandosi nel mare d’Eubea < perchè 
non seppe spiegare la marea. 

Carattere di Aristotele. Eusebio nella sua Prceparatio Evange¬ 
lica,- XV, 2 enumera e rigetta le accuse portate contro il carattere 
personale di Aristotele, citate da Aristotele peripatetico del primo secolo 
a. C.; accuse quasi identiche a quelle che ebbero corso tra i ne¬ 
mici e detrattori di Platone ed egualmente vuote di fondamento. 
Dagli scritti di Aristotele, come dai frammenti delle sue lettere, dal suo 


1 Noci . Alt., xx. 

2 Sulla derivazione di questa parola, Cf. Zeller, 0 ,,. cit., ted. p. 29, n. 5; ingl. p. 27, n. 
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testamento, come da racconti degni di fiducia della sua vita, possiamo 
formare un quadro passabilmente completo del suo carattere perso¬ 
nale. Nobile, d’alta mente, pien d’ardore, affezionato alla verità, cor¬ 
tese cogli avversari, fedele'cogli amici, amorevole coi suoi schiavi, non 
fu gran fatto lontano dall’ideale morale della vita ch’egli abbozzò nel 
suo trattato di etica. Se lo paragoniamo con Platone, ci offre maggiore 
università di gusto: non era Ateniese ed in certo senso neppure del 
tutto Greco; ma nel suo carattere mostrò un po’ di quel cosmopolitismo 
che dovea poi divenire il tratto del filosofo ideale. 

Scritti (li Aristotele . 1 È certissimo che alcune opere compilate 
o composte da Aristotele sono andate perdute: così per es. gli «y«- 
(scritti anatomici), il -spi (che il trattato che abbiamo De' 

Plantis è di Teofrasto), i -.o/.-.-.etx'. (collezione di costituzioni di stati; 
la parte che tratta della costituzione di Atene è stata scoperta in questi 
ultimi anni) e i Dialoghi sono tra le opere perdute. È egualmente 
certo che alcune parti delie opere raccolte di Aristotele che ora ab¬ 
biamo sono di autenticità dubbia mentre è possibile che anche una 
gran parte di libri o parti di essi siano poco più che note di lezione 
amplificate dai suoi discepoli e da loro pubblicate. È bene per es., che 
Io studente delle Metafisiche sappia che dei quattordici libri che le 
compongono, primo, terzo, quarto, sesto, settimo, ottavo e nono sono 
stati cominciati ma non finiti da Aristotele: degli altri il secondo e 
metà dell' undecimo sono detti spurii, mentre i rimanenti sono trattati 
indipendenti non iscritti per far parte dell’opera sulla prima filosofia. 
Senza entrare nelle più minute questioni di autenticità, possiamo accet¬ 
tare l’ordine seguente delle opere di Aristotele col titolo latino. 2 



Trattati Logici 


Costituiscono /’ Organon : 1) Catcgoriae, 2) De interpretationc; 3) A- 
nalytica Priora; 4) Atta letica Posteriora; 5) Topica; 6) De Sopii isticis L 
Elcnchis. Al tempo bizantino furono compresi sotto il titolo di Organon. 

Trattati Mktafisici 

L’opera intitolata ps-à tà tpmy.à (od almeno una parte) fu detta 
da Aristotele -porzy eiXosoijia. Il presente titolo è dovuto probabil- in¬ 
tuente al posto che occupava (dopo i trattati fisici, nella collezione edita 
da Andronico di Rodi (circa l’a. 70 a. C.). 


1 C/. Wallace, op. cit., p. 18 ss. 

3 Recenti edizioni delle Opere di Aristotele: L’edizione di Berlino (5 voli., IS31-1S70), 
clic è la base delle citazioni; l’edizione Didot (5 voli. Parigi, 184S-1S70). Per l’elenco 
delle traduzioni e delle fonti secondarie, cf. Weber, op. cit., p. 104 n., c Uebenvcg, op. 
cit., I, pp. 140 e 152. 
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Trattati Fisici 

1) Plivsica ausculta fio, o Physica, 2) De Coclo, 3) De Generai ione 
et Corrnptione, 4) Meteorologica, 5) Historiae animaliam, 6) De Gencra- 
tione animaliam, 7) De Partibus animaliam. 


Trattati Psicologici 

1) De anima, 2) De Scusa & Sensibili, 3) De Memoria et Re/nini- 
scentia, 4) De Vita et Morte, 5) De Longitudine et Brcvitate vitac, ed 
altre opere minori. 

e • I -J *-• £ e : - ( - 

Trattati Etici 

1) Etilica Nicomachea, 2) Politica, L'Etica Eudemiana è l’opera di 
Eudenio, sebbene probabilmente egli intendesse fare una recensione di 
un trattato di Aristotele. 


Trattati Rcttokici e Poetici 

1) De Poetica, 2) De Rhetorica.; questi sono in parte spuri. 

Gelilo ' parla di una doppia classe di scrittr Aristotelici, gli tso- 
Ime, che erano mtes, dal pubblico generale - e gli acetici intesi solo 
da olona che erano versali nella fraseologia e nei modi del pensiero 

secondasse, t «Mettila p^TT, ? qU “' a 
Ci b narrata da Strabono- e ripetnU^S di' ££%2Z 
da I lutarco, 4 e considerata degna di fprif- 

Neleo C d-S ArÌSt0t . ele cadde nelle maai di Teoiras^o"chT lanciò^ 
Neleo d. Scepsis, il quale morto, i manoscritti furono nascosti in una 
cantina dove rimasero almeno due secoli. Nell’84 a C omndn ai 
fu presa dai Romani, la biblioteca fu portata a Roma' 2‘u ^ A C " e 
gran,malico detto Tiranni» se ne procm' lo,„„T J d ° V ' 

meo di Rodi potè raccogliere i trattati e pubblicarli 
però inferire che i manoscritti nascosti in , Non d °t>biamo 

la sola copia esistente delle opere di Aristotele 'aV™ ^ SeCo1 ' erano 
I filosofi peripatetici furono lena l su'™ ““l' 1 *" »""< 

La storia posteriore del Corpus ArisLtLl e la storia dT'?'' 
duz.on. siriache, arabiche e latine appartengono alla steri H ' 
medievale. “ a s * ona della filosofia 


1 Noci. Alt., XX. 5. 

Sono quelle che avea in mente Cicerone quando alluse „ii. 
enza di Aristotele (Top., I, 3) 3 YIII , 1 aurea corrente dell 

‘ Salto 
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Filosofia di Aristotele 

Carattere generale e divisione. Il concetto della 
filosofia di Aristotele s’accorda in generale con quello di 
Platone: la filosofia è la scienza della essenza universale di 
ciò che è attuale. 1 Aristotele però inclina più di Platone a 
dare valore teorico alla filosofia; e la differenza tra i due fi¬ 
losofi è ancora maggiore nelle loro rispettive nozioni del 
metodo filosofico. Aristotele anziché incominciare dall’ u- 
niversale e scendere giù al particolare, parte dai dati parti¬ 
colari dell’esperienza e sale all’essenza universale. Il suo 
metodo è sì induttivo che deduttivo; onde è più coerente di 
Platone nell’abbracciare le scienze naturali in filosofia e nel 
considerarle come parte del corpo della dottrina filosofica. 
« Ogni discorso (S'.àvc.a) è attivo o fattivo, o speculativo. » 2 
Per discorso attivo egli intende la politica e l’etica; per 
il fattivo comprende non solo la filosofia della 

poesia, ma ancor la conoscenza delle altre arti imitative; 
mentre per la speculativa intende la Fisica, la Matematica, 
e la Metafisica. La Metafisica è filosofia nello stretto senso 
della parola: è la conoscenza dell'ente immateriale, o del¬ 
l'ente nel più alto grado dell' astrazione (T.tpì x^pioxx -/.al 
àxtvYjTa); ella è la cima di ogni conoscenza, la scienza teo¬ 
logica. In questa classificazione non ha luogo la logica, es¬ 
sendo evidentemente considerata quale scienza preparatoria 
alla filosofia. 

Perciò il nostro studio sulla filosofia di Aristotele com¬ 
prenderà (A) la logica; ( B) la filosofia teoretica la quale 
comprende (a) la metafisica, (b) la fisica, (c) la matematica; 
(C) la filosofia pratica; (D) la filosofia poietica o fattiva. 

A. Logica che comprende la Teorica della cono¬ 
scenza. Aristotele non usa la parola logica nel senso mo¬ 
derno: la scienza che noi chiamiamo logica, e di cui a buon 
diritto lo chiamiamo fondatore, era a lui conosciuta come 
analitica. L’ Organon qual corpo di dottrina logica, fu detto 
dagli ultimi peripatetici consistere in sei parti o trattati: 

1 Mei., VI, I, 1028. - Mei., VI, I, 1025 b, 25. Cf. la nota del Bonghi. 
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1. Le Categorie. Nel primo dei suoi trattati logici Ari¬ 
stotele dà la sua classificazione od enumerazione delle classi 
più alte in cui si dividono tutti i concetti e quindi tutte le 
cose reali, le quali sono: sostanza, quantità, qualità, rela¬ 
zione, azione, passione, luogo, tempo, situazione ed abito. 
Egli ci fa sapere che queste s’intendono quali classi di 
cose espresse da parole isolate, xà àveu cufiTiXoxYjg Xsyóixeva, 
cioè che non formano parte della proposizione. Si devono 
quindi distinguere dai predicabili o classi delle relazioni 
possibili, in cui il predicato di una proposizione può attri¬ 
buirsi al soggetto. 

I predicabili sono definizione (cpcc). genere, differenza, 
proprietà, e accidente. 

Non si può ragionevolmente dubitare della originalità 
dell’ordine aristotelico delle categorie: e la remota analogia 
che hanno colle distinzioni dei grammatici si può spiegare 
senza supporre che Aristotele intendesse espressamente di 
conformare le sue categorie alle divisioni grammaticali delle 

parole Tanto è vero che non enumera sempre le categorie 
nello stesso modo. 1 


• • \ D ‘i [ n ‘ er l ,rdaUo " e - Nel secondo dei suoi (lattati lo¬ 
gici Aristotele intraprende lo studio delia proposizione e del 

falttTelIaT d,s ""« ue . ,e ™ie specie di proposizioni e 
tratta della loro opposizione e conversione. Questa parte 

moderna ? ' Ca " f °" d0 insegnamento logico 

m L ' A :Z- ytÌCa Pri ° ra COntìene >' lattato sul ragiona¬ 
mento deduttivo ed induttivo. Nella sua dottrina sudilo 

gismo Aristotele ammette solo tre figure; ed insega che il 

l'iTr7° S 'r f0nda SUlla fcw di contratizfn X sulla 
^r.-j gc di esclusione del mezzo RimrHn im d i 

gismo. Definisce Unione (S, ' £*** * 

mento dal particolare al generale emlnLT -n gl0na ' 

precede dal generale a,"'lar 7 più T ^ ^ 

stesso, l'induzione è per noi più facile a capiji La'" f 

specie di induzione ammessa da Aristotele è p- t . S ° 3 
completa. roteie e I induzione 


■ Cf. VI, 2, ,„2, ,, „ V, s „ 17 v, , „ b s 
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4. ’HtW A nalytica Posteriore Aristotele intraprende lo 
studio della dimostrazione (ìizóc ei^ig). La vera dimostrazione, 
come in vero ogni conoscenza scientifica, tratta delle cause 
universali e necessarie delle cose: di conseguenza ogni vera 
dimostrazione consiste nel mostrare le cause, e perciò il 
mezzo termine in una dimostrazione, deve esprimere la causa. 

Però non ogni verità è capace di dimostrazione; così in una 
scienza non si possono dimostrare i primi principii, i quali 
se sono assolutamente primi, sono indimostrabili, non ap¬ 
partenendo alla ragione ma all* intelletto (NoO?). Appar¬ 
tengono a questa classe anche le verità di immediata espe¬ 
rienza. 1 

5. La Topica tratta del sillogismo dialettico o problema¬ 
tico che differisce dalla dimostrazione nelle conclusioni, le 
quali non sono certe, ma solo probabili, e meglio che alla 
conoscenza scientifica, appartengono all’opinione. La To¬ 
pica tratta anche dei predicabili. 

6. Il trattato De Sòphisticis Elenchis contiene gli studi 
di Aristotele sulle fallacie o sofismi ; ed ha pure un attacco 
contro i Sofisti ed i loro metodi. 

Prima di procedere a spiegare le dottrine metafisiche 
di Aristotele, è necessario intendere i principii della sua 
teorica della conoscenza, quali li troviamo nel V Analytica 
Posteriora ed altrove nei suoi trattati logici e metafisici. 

Teorica della conoscenza. Il contrasto tra Platone 
ed Aristotele in nessun luogo appare così chiaro, come nella 
teorica della conoscenza. 

1. Mentre, secondo Platone, l'esperienza è solo occa¬ 
sione della conoscenza scientifica, secondo Aristotele essa 

è vera fonte e vera causa di ogni no stra conoscenza sì in- ft'i ' [z 1 -' P 
teilettuale che sensitiva.- 

2. Platone comincia coll' universale (idea) e cerca di 
scendere al particolare (fenomeno); Aristotele mentre rico¬ 
nosce che non v’è nessuna scienza dell’individuo come tale 
(v) S’è-ioTr/p] xcbv xaO&Xou). 3 sostiene nondimeno che la 
nostra conoscenza dell'individuo precede quella delTuniver- 
sale: sx twv xaO 5 exac-a yàp ~'o xaGcXov. 1 


1 Cf. Stòekl, op. cit., 1, 115. 

- 2 Cf. Animi., Post., II, 19, 99 b. 


2 'AM., XIII, IO, 1080 b, 33. 

4 Et/i. Nicom., VI, 11, 1143 li, 5. 
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3. Platone ipostatizzò l'universale attribuendogli esi¬ 
stenza separata; ciò, secondo Aristotele, equivale a ridurre 
l’universale a forma comune; perchè se l’universale esiste 
separato dall’individuale, non vi può essere transizione dalla 
conoscenza di uno alla conoscenza dell’altro. L'universale 
insegna Aristotele, non è separato dalle cose individuali. 

4. Finalmente, secondo Platone, l’universale come esiste 
separato dai fenomeni, è un universale pienamente svilup¬ 
pato, dotato del carattere formale di universalità: secondo 
Aristotele, l’effetto formale di universalità è dato dalla mente 
e perciò /' universale, come tale, non può esistere nelle cose 
individuali, ma solo nella niente. È questa la sola interpre¬ 
tazione intelligibile dei luoghi quali Metafisica, III, 4, 999, 
e De Anima II, 5, 417, nei quali Aristotele sostiene che 
esiste solo l’individuo e che l’universale è in qualche modo 
(robe;) nella mente. 1 


Da questi quattro principii risulta evidente che la teorica 
di Aristotele ammette nella conoscenza intellettuale due note 
fondamentali: cioè dipendenza essenziale dalla conoscenza 
sensitiva, ed insieme l’essenziale superiorità su di essa. 
Aristotele ha tanta cura di schivare il sensismo come di evi¬ 
tare I idealismo; perchè sebbene ammetta che oo-ni nostra 
conoscenza comincia dall’esperienza, nondimeno sostiene 
che il pensiero intellettuale (vórjcts) riguarda l’universale o 
l intelligibile (vgtjtóv), mentre la conoscenza sensitiva- ha per 
oggetto proprio l’individuo, il sensibile (afa^xóv). La di¬ 
stinzione degli oggetti è fatta base e fondamento della di¬ 
stinzione delle facoltà e delle specie di conoscenza. 2 

Ma se vi ha una distinzione tra conoscenza sensitiva e 
pensiero, e se il principio di ogni conoscenza è sensitivo 

7nr C ?n°u T a J n . 0 ,WÌ da " a regione dei sensi wso anello 
dell intelletto? Aristotele risponde distinguendo due sostanze 

prima e seconda. La prima (oflofa *p6x,) è l’individuo che 

non può esistere in altro nè essere predicato di un altro La 

eco rida sostanza e I universale, che come tale non esiste in 

un altro, ma può essere predicato in un altro Nella so 

stanza individuale distinguiamo con esame scrupoloso due 

<. 2I ; Cf. Ma., I, 0, «. a, 12, 99. h, 1 ; XIII, 9. ,0SS a, 23, eco. P ran0 , 0w/ , ^ 

- Cf. De A/l., il, 4, 415 li. 
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elementi: 1 ’utcoxs^svov o indeterminato, sostrato determi¬ 
nabile la materia (0 Xyj), ed il principio determinante o forma 
(slòcc), il quale fa che la sostanza sia ciò che è. 1 

Perciò la natura essenziale, l’essenza inalterabile corri¬ 
spondente al concetto, l’oggetto quindi della conoscenza in¬ 
tellettuale, è la fqjyia. È vero che la materia è parte della 
natura essenziale, 2 ma è anche, in certo modo, il fattore 
costante, sempre lo stesso e di per sè indifferenziato, che /-/, 
entra nella definizione di materia co/nmunis; e quando noi — 
designiamo la forma di un oggetto che implichi la presenza 
della materia nel suo concetto generale, abbiamo risposto > •*;. 

alla domanda: Che cosa è questo oggetto? La forma poi 
considerata a parte dalla materia'è l’essenza dell’oggetto in 
quanto riguarda la conoscenza intellettuale; perchè questa 
ha per oggetto proprio l’universale; e dacché la materia è 
principio d’individuazione e forma il principio di specifica¬ 
zione, dalla ricerca sull’oggetto di conoscenza intellettiva, si 
conchiude che la materia e le qualità individuali sorgenti dalla 
materia, appartengono alla c onosce nza sensitiva, mentre la 
forma sola che è universale, appartiene alla conoscenza in¬ 
tellettiva. 3 Tornando ora alla questione, Come possiamo noi] 
salire dalla regione dei sensi a quella dell’intelletto? ripe- t 
tiamo che l’oggetto della conoscenza sensitiva è la sostanza 
individuale intiera, concreta. 11 pensiero penetrando per_ le , 
qualità sensitive, arriva alla fo rma o qui ddità che sta nel 
fondo__del la .sostanza; e questa forma considerata a parte 
dalle condizioni materiali in cui è immersa, è I oggetto 
proprio della conoscenza intellettuale. 

Così se per lo sviluppo intendiamo il processo con il 
quale l’operazione dell’intelletto trasporta gli elementi po¬ 
tenzialmente intelligibili della conoscenza sensitiva nella in¬ 
telligibilità attuale, l’acquisto della conoscenza scientifica è 
un vero sviluppo della conoscenza sensitiva. Anche Ari¬ 
stotele chiama questo processo induzione (èiraytoyifi) o astra¬ 
zione (àtpatpets). 1 

B. Filosofia teoretica, a. Metafisica. Nella prece¬ 
dente esposizione della teorica aristotelica della conoscenza, 


1 Cf. Mei., Vili, 6, 1045 a, 12; X, 1, 1052 a, 22. 
■ Cf. infra p. 124. 


a P/iys., I, 5, ISO a, 7. 

> Cf. Anni. Post., I, 13, 81. 
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abbiamo creduto necessario far menzione di forma, di ma¬ 
teria e di sostanza; nozioni che appartengono propriamente 
a questa parte della sua filosofia. 

1. Definizione della metafisica. La metafisica, o prima 
filosofia, è la scienza dell'ente in quanto ente 1 ; le altre scienze 
han da fare colle cause prossime e coi principii dell'ente, e 
perciò coll’ente nelle sue infime determinazioni; ma la me¬ 
tafisica lo considera come tale nelle sue determinazioni più 
alte e più generali, e quindi riguarda le cause somme od 
ujtime. In conseguenza la metafisica adempie l'ufficio di 
considerare gli assiomi di tutte le scienze in quanto sono 
leggi di ogni esistenza; e perciò Aristotele nella metafisica 
prende a spiegare e difendere la Legge di contradizione. 

2. Insegnamento negativo. Prima di procedere a rispon¬ 
dere al problema metafisico, Quali sono i principii del¬ 
l’ente? Aristotele rivede le risposte date dai suoi predeces¬ 
sori, e non solo riferisce le dottrine e le opinioni dei filo¬ 
sofi presocratici, — meritandosi con ciò un altro titolo, qual 
di Fondatore della Storia della Filosofia, — ma indica 
inoltre quali siano a suo parere, i difetti e le imperfezioni 
di ciascuna scuola o sistema. La sua Critica della teorica 
platonica delle idee, merita uno studio accurato, essendo 
un esame imparziale del grande sistema del pensiero fatto da 
chi ebbe all’uopo doti straordinarie, ed ancora perchè è la 
in ro u * l0n< " naturale e più intelligibile alla parte posi- 
ìva e a e af/sica in cui egli espone le proprie dottrine. 

CTitarrir S p nt>0nO am * 3ec ^ ue c * ie * a conoscenza scientifica ri¬ 
si arrnH UniVCr m 6 ^ la dodrìna socratica dei concetti); 
s. accordano nell insegnare che il mondo dei sensi è sog- 

oueltafc n -H ' Che dobbiamo anda re olir’ esso per tro¬ 
ll mondo delle'idee'la n reJoL S 'd S || Para "°' Plat °" e " iette 

fuori dei f. nmo • ’. . ^ one della conoscenza scientifica, 
Perciò ti ii" d V T'* negHstesi «0*1 sensibili! 
contro la dottrina'^ 3 ^ 6 alla teorica di Platone è diretta 
Jn mondo di idee separato. 

fa0no » e come vengono a cono- 

Mei., IV, 1 , 1003 a, 21. 

2 Mei., I, 9, 991 b. 
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scenza: ma esse non possono essere i principii dell’ente finché 
non esistono nelle cose, come non possono essere principii 
di conoscenza finché esistono separate e non hanno rela¬ 
zione intelligibile colle cose da. conoscersi. Supporre che 
noi conosciamo meglio le cose aggiungendo al mondo della / 

nostra esperienza il mondo delle idee, è cosa tanto assurda, 
come imaginare di poter contar meglio i numeri moltipli¬ 
candoli. In una parola le idee sono una duplicazione 
senza senso di oggetti sensibili. 

b) In secondo luogo Aristotele 1 riconosce nella teorica 
delle idee un tentativo di sciogliere il problema del moto e della 
mutazione. Veramente, dacché le idee sono la sola realtà, 
devono contenere il principio di mutazione, perchè il cam¬ 
biare è una realtà; ma Platone separando le idee dal mondo 
dei fenomeni ed insistendo sulla fase statica delle idee piut¬ 
tosto che sulla fase dinamica, preclude ogni possibilità di 
spiegare la mutazione per mezzo delle idee. - 

c) Inoltre Aristotele trova parecchie contradizioni 
nella dottrina platonica. Non lo soddisfa la dottrina plato¬ 
nica di comunanza tra idea e fenomeno; perchè se la par¬ 
tecipazione del fenomeno all’idea è qualche cosa più che ^ Ct ^ )( v[ Wo 
una mera figura del discorso, se nel fenomeno vi ha reai- 

mente parte dell’idea, vi deve essere un prototip o sul quale 
è modellata questa partecipazione. Se questo prototipo e- 
siste, noi abbiamo un t£lt oc àv0ponzo;, oltre l’idea asso¬ 
luta di uomo e quello che esiste nel mondo dei fenomeni. 

È un fatto significante che Platone ora parla di tale parte¬ 
cipazione come di una [xé6sg*.c, ora come di una nq-nrja:;, e 
finisce col lasciar tutto inspiegato. a 

d) Finalmente Platone introdusse la dottrina delle idee, 
perchè la conoscenza scientifica deve avere per proprio og¬ 
getto ‘qualche altra cosa oltre il fenomeno. Ora questa co¬ 
noscenza ha un oggetto se l'idea esiste: però la validità 
della cognizione scientifica non richiede che l’idea esista 
separata dal fenomeno stesso. 1 

3. Insegnamento positivo. Abbiamo detto che la meta¬ 
fisica è la ricerca nei più reconditi principii dell’ente. Un 




1 Cf Al et., ibiil. 

■ Cf. Wallace, o/>. cit., p. 6-1. 


:l Cf. Mei., XIII, 5, 1070 a, 13. 

1 O/i. cit., I, 900 a, 12; VII, 1031 a, 20 ss. 
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principio (àfX^) è quello per cui una cosa è od è cono¬ 
sciuta. 1 II primo problema di metafisica perciò è di deter¬ 
minare la relazione tra atto e potenza, tra i primi principii 
dell'ente nell’ordine di determinazione o di differenziazione. 
L'atto (èvxeXéxeta, svlpys-.a) è perfezione, la potenza (Stiva|u;), 
V vf! ’ è capacita di perfezione. 

II primo è il principio determinante dell’essere, l’altra 
di per sè è indeterminata. Atto e potenza sono sopra tutte 
le categorie, si trovano in tutti gli enti ad eccezione di Uno 
il cui ente è tutto atto. Nell’ente prodotto,j/i. ha in certo 
modo mescolanza di potenza e di atto; mistura che è la 
formula metafisica più alta sotto cui sono comprese le com¬ 
posizioni di materia e di forma, di sostanza e di accidente, 
l’anima e le sue facoltà, l’intelletto attivo e passivo, ecc. Il 
dualismo di atto e potenza pervade la metafisica, la fisica, 
la psicologia ed anche la logica di Aristotele. 

Potenza ed atto sono anche principii dell’ente nelle 
sue determinazioni metafisiche. Nell’ordine fisico entrano 
nella costituzione di ente concreto altri quattro principii 
detti couse (a?i£a;). La^ causa è definita ciò che in qualche 
modo inf luisce sulla produzione di alcuna cosa: è quindi 
un principio nell’ordine di determinazione fisica. Le classi 
di cause sono quattro, — materia (uXtj), forma (tlòo- 0 
causa efficiente pò xivtjtixóv), e causa finale (-è oh 
evexjc) : che gli Scolastici tradussero: cujus grafia. 

Di queste, la materia e la forma sono "costituenti in¬ 
trinseci dell’ ente, mentre le cause efficienti e finali sono 
f v., principii estrinseci: nondimeno queste ultime sono le vere 
cause, stantechè l’effetto dipende da esse. 

Materia, o causa materiale, è ciò per cui. l’ente è fatto: 
pei esempio, il bronzo è la causa materiale di una statua- 
a materia e il sustrato (uTOv.Ei(ievov) indeterminato rtia ca¬ 
pace d. determinazione; è il recettacolo (Sexxtxóv) del fieri 
e della corruzione. « Senza forma essa non può nè esistere 
ne essere conosciuta in una parola ella è potenza. La ma- 
ena, nella condizione di potenza assoluta, è chiamata ma¬ 
teria prima (’jXr/ r.rfai), perchè, èjnateria senza alc una forma. 


|>UVu4-j3 j 
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' Mei., V, i, 1013 a, 18. 


1 De c.en r r, , ’ ° f ' P,,ys ‘ 3 - I', 10. 

UC uen. Cr Corr. t I, 4, 320 a> 2. 
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La materia seconda è nella condizione di potenza relativa: 
possiede una forma, ma per la sua capacità di maggiore 
determinazione è in potenza di ricevere altre forme. 

La forma o causa formale è ciò in cui una cosa è 
fatta; ed gJ_l principio di determinazione che vince P inde¬ 
terminatezza della materia, la quale non può esistere senza 
essa; ess a è atto. La nozione aristotelica di forma, come 
la platonica di idea, era intesa come protesta contro Io scet¬ 
ticismo dei Sofisti e contro il panmetabolismo degli Eracli- 
tiani. La forma è l’oggetto della conoscenza intellettuale, 
l’essenza ..inalterabile delle cose che-rimane inalterabile in 
mezzo al fluttuare delle qualità accidentali. La forma è, 
come l’idea, la pienezza dell’ ente attuale, perchè sebbene 
la materia sia una realtà, è reale solo come potenza; contut- 
tociò v’ha differenza radicale fra forma ed idea: quella 
esiste negli enti individuali; questa separata: e mentre Ari¬ 
stotele non fa che distinguere materia e forma, Platone non 
solo la distingue, ma separa anche l’idea dal fenomeno. 

L’unione di 




F. 


r tu v \ r 


ih 4* 


li materia..e. di forma costituisce la sostanza 
individuale o concreta (tò oóvoXoy, còcca rpw-nj). Dalla ma- ^ 
teria sorgono le i mperfezioni, le ^limitazioni e le q ualità in - 
dividuanti; dalla Jorma vengono gli attributi essenziali, inal¬ 
terabili e la natura specifica della sostanza. Essendo dunque 
la materia presupposta quale comune substrato dell esistenza 
materiale, una sostanza è costituita nella sua natura essen¬ 
ziale dalla forma. Quindi è che Aristotele identifica la forma W : '•:»■«> 
coll’essenza, la quiddità (tò.tc ^v, e!va:) 1 la natura univer¬ 
sale di una sostanza. La forma è una seconda sostanza 
(cuoia SeuTEpa), che mentre non può essere inerente in un 
altra come in un soggetto, per la sua universalità può es¬ 
sere predicata di molte. Sarebbe però errore grave attribuire 
ad Aristotele la riduzione di ogni realtà alla forma, e finire 
colla dottrina del monismo, cioè dove Platone aveva comin¬ 
ciato; perchè la materia entra, nel suo concetto generale, 
nella definizione della natura specifica, ed è reale, sebbene 
non sia un principio attuale dell ente. 

1 Per P origine c per il significato di questa espressione, die gli Scolastici tradussero 
quoti,quid erniose, cf. Rittcr et Preller, op. cit., pag. 314, nòta/; ed anche Uebcrweg, 
o/k cit., Voi. I, p. 161. 

- C/. /Uff., VII, 7, 1032 b; Vili, 6, 1043 a, 33; X, I, 1052 a, 22. 
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Aristotele procede a sviluppare la sua teorica della rela¬ 
zione tra materia e forma, insegnando che ljLJMtirÙLèjde- 
stjnata ^a ricevere la -forma, e tende verso di essa con una 
specie di desiderio, 1 perchè l’assenza di forma non è 
mera negazione, ma privazione (oxsf/ja’.c). Aristotele non¬ 
dimeno spiega 2 che la materia non è pura privazione, ma 
è qualche cosa di positivo, che di sua natura è disposta ad 
essere determinata per mezzo della forma. 

La causa efficiente è il terzo principio dell’ente, ed è 
definita come ciò per cui (cioè per l’azione del quale) l’ef¬ 
fetto è prodotto. In fine essa è forma considerata come 
operativa, perchè nessun agente può operare, se non in 
virtù della forma, la quale è il principio così della sua azione 
come del suo ente. 2 Quindi l’adagio scolastico: Agere se- 
quitur esse. Inoltre ogni azione è moto (xfvrjoi^), ed il moto 
è definito come passaggio dalla potenza all’atto: ^ xoo 3u- 
va|i£t òv-os ivnMxeux vj towOtov. 4 Questa identificazione 
di azione col moto e la definizione del moto coi termini 
dell'atto e della potenza, conduce tosto ad una conclu¬ 
sione che a prima vista colpisce per la sua universalità, — 
che ogni processo naturale è processo di sviluppo, e che 
l’azione non fa che esporre le possibilità latenti, portando 
m atto quelle perfezioni, che come potenze erano cria con¬ 
tenute nella materia. Si può osservare che questa genera¬ 
lizzazione è in perfetta armonia coi principii fisici moderni 
come per esempio, colla legge della conservazione di eneroia. 

vero che Aristotele non entra nella questione delle rela¬ 
zioni quantitative tra potenza ed atto: quanto più la mente 
s innalza nelle sue ricerche, meno attenzione presta alle 

annerii, T™ 1 ™ 22 l^antitafiva, e maggior importanza 
annette alla nozione generale di sviluppo interno. 

La causa finale, il quarto principio dell’ente, ciò per 
causa del quale l'effetto è prodotto, è in certo sensoTa * 
importante di tutte. • Essa non solo determinala lente 
opererà, ma determina anche il modo e la maniera del 't 
acne e la m.sura dell'effetto prodotto, sì che se potessimo 

■' s r ls '«'; Quoti omnia a,, pcn.nl ; Et. Mie. I, 

! Cf op. Cit, II, 7, IQS a 24. ; HI, 1, 201 a, 10. 

- De Pariibus Animalluni, I, 1,039 b, 11 . 
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conoscere il motivo o fine di un'azione, saremmo in pos¬ 
sesso della fonte più feconda di conoscenza riguardo al ri¬ 
sultato di tale azione. La causa finale, come la efficiente, 
è in ultima analisi identica colla forma; essa è la forma 
dell'effetto, presentata nell'intenzione e considerata come 
un motivo, in quanto per la sua desiderabilità muove l’a¬ 
gente ad operare. 

Colla riduzione delle cause efficienti e finali alla causa 
, formale, gli ultimi principii dell’ente (finito) sono ridotti a 
due, — materia e forma: sono essi i due costitutivi intrin- h*.Yv\f 
seci, essenziali dell’oggetto concreto, individuale, dacché la 
materia è la fonte di indeterminatezza, di potenza e di im¬ 
perfezione, mentre la forma è la sorgente della determina¬ 
zione specifica, dell’attualità e della perfezione. 

La dottrina aristotelica delle cause è una sintesi di tutti 
. i precedenti sistemi di filosofia. I primi Jonici parlarono 
di causa in generale; i posteriori distinsero le cause mate¬ 
riali dalle efficienti; Socrate sviluppando la dottrina di Anas¬ 
sagora, introdusse la nozione della causa finale; il primo a 
parlare di cause formali fu Platone, a meno che non vo¬ 
gliamo riguardare come un tentativo di trovare il principio 
formale dell’ente, nella dottrina pitagorica del numero. Così 
la nozione generica di causa fu gradatamente distinta in 
quattro sorta di cause. Aristotele fu il primo che si rivolse 
a questa dialettica storica dell’idea di causa, e che alle varie- 
specie di causa diede luogo nella sua dottrina dei principii 
dell’ente. In conseguenza la dottrina aristotelica di causa è 
un vero sviluppo, una transazione dall’indifferenziato al dif¬ 
ferenziato, e noi non possiamo accertarci in nessun altro 
luogo meglio che in questa dottrina della causa, che la fi¬ 
losofica di Aristotele segna il colmo di tutte le altre filosofie 
che la precedettero. , 

Secondo Aristotele, la metafisica si chiama giustamente 
la scienza teologica perchè Dio è hoggetto più alto della 
ricerca metafisica. Perciò sebbene noi possiamo nella nostra 
analisi dei principii di ente, discendere sino all’infima de¬ 
terminazione, o meglio alla mancanza di ogni determinazione, 
materia prima, noi possiamo volgerci in direzione opposta, 
e seguendo la scala ascendente di differenziazione, arrivare 
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alla nozione di atto puro, o ente nel più alto grado di de¬ 
terminazione. 

Aristotele nelle sue prove dell'esistenza di Dio non lascio 
da parte gli argomenti teleologici di Socrate. 1 Dato come 
era alla investigazione della natura, e specialmente allo studio 
degli organismi viventi, non potè non sentirsi colpito dal¬ 
l’adattamento che si manifesta dappertutto nei fenomeni na¬ 
turali e sopratutto in quelli della vita. Riconobbe però che il 
teleologico non è l’argomento più forte per resistenza di un 
Ente Supremo: quindi troviamo che stabilisce l’esistenza di 
Dio con prove più propriamente metafisiche, che non fosse 
l’argomento preso dall’ordine. Argomenta per esempio, 
che sebbene il moto sia eterno, non vi può essere una serie 
infinita di moventi e di mossi: perciò deve esservene uno, 
il primo nelle serie che non è mosso, il -po'ixov y.tvoOv y.y i- 
VTjTCV. Argomenta 3 ancora che l’atto è di sua natura ante¬ 
cedente alla potenza : quindi p rima di_Qgrii materia e prima 
ogni composizione di atto e di potenza dev’essere esistito 
l’atto puro ; perciò esso è la causa di tutte le cose che sono, 
e poiché è atto puro la sua vita è essenzialmente libera da 
tutte le condizioni materiali ; esso è il pensiero del pensiero 
(VÓYjaic vor,astóc) 

Alla questione, Che intendeva Aristotele per primum 
movens immobile e per actus pùrus ? sembra doversi ri¬ 
spondere che per il primo egli intendeva qualche altra cosa 
più che l’ente supremo. Nella Fisica, dove parla di primum 
mobile, o meglio dei prima moventi a non mota, 1 egli parla 
del primo ente come primo nell’ordine delle cause efficienti, 
una intelligenza, i l primum coeltim . Questo che è mosso dal¬ 
l’intuito della suprema intelligenza di Dio, perciò non da 
alcuna causa efficiente, ma solo da una causa finale, mette 
in moto tutto il macchinismo delle cause efficienti sotto di 
esso. Però nella Metafisica prosegue la sua investigazione 
nei regni sotto il primo cielo, e trova che l’ intelligenza , la 
quale per il desiderio di sè muove l’anima del primo cielo, 
è P intelligenza della intelligenza, atto puro, Dio. s È questa 


1 Cf. p/iys., Vili, 1, 252 a. 

5 Gf. op. cit. Vili, 5, 256 a. 


Cf. Mei., XII, 6, IOTI b, 20. 
4 Phys., Vili. 6, 25S b, 12. 

• Mei., XII, 7, 1072. 
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l’interpretazione di S. Tommaso, 1 il quale mentre riguarda 
Dio come causa efficiente ed immediata del primo moto del- 
l’universo, interpreta che Aristotele intendesse che la prima 
Intelligenza muove solo per il desiderio che ella inspira, vol¬ 
gendo a sè l’anima del primo cielo. Ed è naturale aspet¬ 
tarsi che nella filosofia aristotelica vi debba essere un su- 
premo così nell’ordine, fisico come nell’ordine metafisico, e 
che il concetto metafisico della prima Intelligenza compia 
ed arrotondi il concetto fisico del primo movente. 2 

Dio è uno, perchè la materia è il principio di pluralità; 
e la prima Intelligenza è libera affatto da condizioni mate¬ 
riali: la sua vita è pensiero contemplativo ; nè provvidenza 
nè volontà è compatibile coll’eterno riposo in cui Egli abita: 3 * 
nondimeno Aristotele parla di Dio come di chi s’interessa 
delle vicende umane. 1 In realtà tanto Aristotele quanto 
Platone furono assai lontani dall’avere di Dio un concetto 
chiaro o solo coerente. Aristotele si limitò a dedurre dai 
suoi principii filosofici l’idea di una Intelligenza suprema 
e conscia per se stessa, senza avere un concetto adeguato 
della relazione tra questa autocoscienza e la personalità. II 
compito di determinare e sviluppare la nozione di persona 
divina era riservato alla filosofia cristiana. 

Così troviamo la stessa indefinitezza nella esposizione 
che si fa dell’ Origine del mondo. Egli insegnò che il mondo 
è eterno, perchè materia, moto e tempo sono eterni: eppure 
il mondo è causato. 5 * -Ma come, secondo Aristotele ? Bren¬ 
tano u crede che Aristotele abbia insegnata la dottrina della 
creazione ex nihilo, e non vi può esser dubbio che S. Ago¬ 
stino e S. Tomaso 7 non videro contradizione nelPaffer- 
mare che un ente può essere eterno ed anche creato. La 
critica più conservatrice deve concedere che mentre Aristo¬ 
tele non sostiene l’opinione del mondo per creazione, in¬ 
segna la priorità dell’atto in riguardo alla potenza, e così 
implicitamente dice che, poiché la prima potenza fu causata, 


1 Cf. in A 11 Met., lect. 7. 

* Cf. De Vorges in Revtie Neo-Scolnstìque, 1894, pp. 304 ss. 

3 Cf. Eth., Nic. X, 8, II7S b, 20. 4 Op. cit., X (Si, 9, 1179. 

» Cf. P/iys., Vili, 1 , 251. 

« Die Psychologic (ics Aristoiclcs (1862) e Ueber ilen Kreaiismus des Arislotrles (1SS2i. 

• S. Aug., Oc Civ. Dei, II, 4; S. Thoin., Sitni/na Thcologica, I, XLVI, 1. 
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dovette essere prodotta ex rullilo. Se le sue Presse fossero 
portate alla loro conclusione logica, condurrebbero alla dot- 
trina della creazione. 1 

b Fisica. La fisica, lo studio della natura, considera 
resistenza non com’è in se stessa, ma solo in quanto par¬ 
tecipa del movimento (y.'.vYjasw; \Lzxèy si). 2 La Naturo com¬ 
prende quanto ha in sè il principio di moto e di riposo. 
Le opere della natura differiscono dai prodotti dell aite, 
mentre questa non tende a cambiare (avendo da fuori il suo 
principio di origine), la natura è essenzialmente spontanea, 
cioè è determinata da un principio intrinseco. 11 Non vi ha 
nulla nè di accidentale nè di azzardato: la natura nulla fa 
invano. 4 < La natura vuol sempre l'ottimo. ‘ Così, sebbene 
Aristotele rifiuti espressamente l'idea platonica dell anima del 
mondo, riconosce in natura un concetto teleologico definito, 
un piano di sviluppo che ha ostacolo solo nella materia. 
perchè la materia è ciò che resistendo alla forma, sforza in 
certo modo’ la natura ad accontentarsi del meglio anzi che 
dell’ottimo. Perciò lo sforzo della natura è attraverso il 


meno perfetto verso il più perfetto.' 1 

Lo spazio (tóttgs) non è nè materia, nè l’intervallo fra 
due corpi, ma « il limite primo ed immobile del chiudente 
contro il circondatoj > xb zoù r.epdyo'izoq rapa? àxivrjTov 
Tvpwtov, 7 cioè la superficie (dell’aria, acqua o sostanza so¬ 
lida che circonda) che è immediatamente contigua al corpo 
che si dice essere nello spazio e che sebbene possa cam¬ 
biare, è considerato come immobile, perchè i limiti circo- 
scritti rimangono gli stessi. Perciò lo spazio particolare è 
contermine al corpo esteso, e lo spazio in generale è con¬ 
termine coi limiti del mondo. Lo spazio è attualmente fi¬ 
nito, sebbene potenzialmente infinito, giacché come esten¬ 
sione è capace di accrescimento indefinito. 8 

11 Tempo (xpóvos), che come lo spazio, è il compagno uni¬ 
versale dell'esistenza sensibile, è la misura della successione 
del moto, y.ivirjaews -/.a zi. z'o T.póztpo't y.al uaxspov. 9 


1 C/. Me/., IX, 8, 1049 b, 10; P/iys., Vili, 9, 265 a, 22. 

’ A ' el ‘ x ’> 3 ‘ 1061 b - J P/iys., II, 1, 192 b, 14. 

De Coeto, 1, 4, 271 a, 33. a Qf. De Pari. A/t., IV, 2, 677 a, 15. 

- n, " S ’ 1<W! Dc Oeneratiene Animali ani, IV, 4, 770 b, 9. 

<ys, IV, 4, 212 a, 20. ' Cf. Me/., XI, 10, 1067. >■ PliyS., IV, 11 ,219 b, 1. 
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La sola realtà nel tempo è il momento presente, e per unire 
ad esso il passato ed il futuro, cioè per misurare il moto è 
necessaria la mente. Senza mente non vi sarebbe tempo . 1 

Il Moto (TMVtjai?) è il modo di esistenza di un ente po¬ 
tenziale che diviene in atto, -fj tcù ouv«|a s: ovto; èvteXéxeia ■/] 
•cgioOtgv. 2 II moto nè abbisogna di vuoto, nè lo domanda, 
giacché noi possiamo imaginarci che un altro corpo lasci 
lo spazio in cui entra il corpo che si muove. 3 Oltre la 
mutazione sostanziale di cui la materia è il sustrato, tre sorte 
di moto riconosce Aristotele: — quantitativo, qualitativo e 
spaziale (cpopa). 

Nella sua stoichiologia Aristotele adotta i quattro ele¬ 
menti v.o principii radicali introdotti da Empedocle. Egli 
insegna nondimeno che lo spazio celeste è pieno di un 
corpo diverso dai quattro elementi; e questo è Vetere. 4 
L’etere dunque non è nè un quinto elemento che entri 


cogli altri quattro nella costituzione del mondo celeste, nè 
come talora fu asserito, un sustratto indistinto come PfiTcstpov 
di Anassimandro d’onde hanno origine i quattro elementi: 
esso costituisce i corpi celesti. Il moto naturale dell’etere 
è circolare, mentre quello degli altri elementi è all’insù od 
all’ingiù secqndo che sono naturalmente dotati di legge¬ 
rezza o di gravità. È appena necessario far osservare che 
fino a Newton fu creduto che ciascun corpo particolare 
si movesse verso la sua propria sfera, in su od in giù in 
virtù degli elementi o leggieri o pesanti che contiene. 

Le dottrine astronomiche di Aristotele non furono su¬ 
periori alle cognizioni dell’età sua. La terra, centro del si¬ 
stema cosmico, è sferica e ferma e circondata da una sfera 
di aria e da una sfera di fuoco; ed in tali sfere sono fis¬ 
sati i corpi celesti che giornalmente si rivolgono attorno alla 
terra da oriente ad occidente, quantunque sette di essi si ri¬ 
volgano in periodo più lungo da oriente ad occidente. Al di 
fuori tutto è cielo e stelle fisse, il Tcpòrtc? q$p«v<k che è pros¬ 
simo a Dio il quale diede alla sua circonferenza un moto 
circolare, così che mediatamente mette in moto il rima¬ 
nente della macchina cosmica. Aristotele s’accorda con Pla- 


1 Cf. /Uff., IV, », 223 n, 25. 
- P/iys, HI, 1, 201 a, IO. 


■’ Cf. o/>. Cit., IV, 7, 8, 2», 215. 

1 De Meteoris, I, 339; Pliys., Vili, 6, 259. 
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Ione nell’ insegnare che il primo cielo è animato come tutti 
gli altri corpi celesti. 

Le sue dottrine biologiche mostrano sopratutto quanto 
nello studio della natura siasi elevato al di sopra dei suoi 
predecessori. Quando consideriamo le difficoltà contro cui 
ebbe a lottare — chè non anatomizzò mai un corpo umano 
e probabilmente non esaminò neppure un cranio umano e 
nemmeno notomizzò convenientemente i corpi degli animali, 
sebbene ne abbia osservate le viscere — quando pensiamo 
che doveva calcolare il tempo senza orologio ed osservare 
i gradi di temperatura e le vicissitudini atmosferiche senza 
avere nè termometro nè barometro, constatiamo che le pa¬ 
role di somma lode che Cuvier e Buffon tra gli altri, di¬ 
cono di lui come naturalista, sono tutt’ altro che immeritate. 

I suoi errori 1 quindi son dovuti alle condizioni che li¬ 
mitarono il suo potere di osservazione personale: eppure 
a dispetto di esse egli fu grande osservatore; e non solo 
osservò, ma con grande accuratezza e discusse e classificò 
e comparò i fatti prima di trarne le conclusioni. -La sua 
Storia degli Animali per esempio, è una vasta memoria di 
osservazioni fatte da lui stesso e da altri sull’aspetto, sulle 
usanze e sulle singolarità mentali delle diverse famiglie di 
animali. 

La vita è definita quale un potere di semovenza; * 
e qui ed altrove in natura applica il principio che ogni 
azione è sviluppo, e dappertutto nel mondo dei fenomeni 
naturali vi ha continuità , nè vanno eccettuate la vita e le 
sue manifestazioni. La materia senza vita apre la via alle 
creature viventi; la spugna è di mezzo tra le piante gli a- 
nimali; 3 la scimmia (~:(jr ( y.ot, y.uvcy.écpaXoi) è tra i qua¬ 
drupedi e l’uomo. J Gli animali inferiori sono divisi in nove 
classi: vivipari quadrupedi, ovipari quadrupedi, uccelli, pesci, 
balene, molluschi, ostriche, testacei ed insetti. Le prime 
cinque hanno sangue, le ultime quattro sono senza. Nei 
suoi studi anatomici divide gli organi in ópLotopiepf) (composti 
di parti simili a tutto l’organo, e àvc^otojiep^ (composti 


Cf. /Ustoria Ammaliala, 1,8,491, dove dice che la parte posteriore del cervello è vuota. 
- Or An 11, i, 412. » De Pan. Am, IV, 5, 6S1 a, 12. 

isr. n. f 11, 502, 8. Non è necessario far osservare elle Aristotele si riferisce solo 
alle apparenze esterne ed ai mezzi di locomozione. 
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di parti dissimili dal tutto) come la mano composta della 
palma e delle dita. 1 Digestione e secrezione sono i risultati 
di un processo di cottura. 2 

L'anima è il principio della semovenza interiore che fu 
definita per vita: ella è la forma del corpo, eoxtv 

sVTsXsxsia 'fj TtpWTTj ott>[AaTOS <puar/.oO ouva|j.st Cw'qv syovcc;, 3 e la 
sua relazione col corpo è in generale la stessa di quella 
della materia colla forma. Anima, du nque non è sinonimo 
di mente, come non è meramente il principio del pensiero: 
ella è il principio della vita, e la psicologia è la scienza di 
tutte le manifestazioni vitali, ma più particolarmente della 
sensazione e del pensiero. 11 pensiero è particolare all uomo, 
ma dacché nella gerarchia dell’esistenza il più perfetto con¬ 
tiene il meno perfetto, gli studi sull anima umana compren¬ 
dono tutti i problemi di psicologia. 

Che cosa è dunque l’anima umana? Non è una mera 
armonia del corpo, come insegnò taluno dei filosofi antichi, 
non è uno dei quattro elementi, nè un composto dei quattro, 
poiché manifesta poteri (di pensiero) che trascendono qual¬ 
siasi condizione di esistenza materiale: 3 perciò in nessun 
senso si può dire che sia corporea, e tuttavia, è unita al 
corpo del quale, secondò la sua definizione, è la forma, non 
avendo il corpo che la potenza della vita e ricevendo tutto 
il suo atto dall’anima. L’anima è l’attuazione del fine 
per cui il corpo esiste, il xb toù èvey.a del suo essere. A- 
nima e corpo, benché distinti, sono una sola sostanza, 
propriamente come la cera e l’imagine impressavi sono una 
cosa sola. n 

È da notare che, come in metafisica Aristotele distingue 
senza separare l’universale dall’individuale, così in psico¬ 
logia mantiene la distinzione, e insieme 1 ’ imità_sostanzjale 

dell’anima e del corpo nell’uomo. 

L’anima, il principio radicale di ogni fenomeno vitale, 
è una; peraltro possiamo distinguere nell’anima individuale 
più facoltà (ouvàjie'.s) che non sono parte di essa, ma solo 
varie fasi, secondo le diverse funzioni vitali eh ella compie. 
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Per usare il paragone favorito di Aristotele, l’anima e le sue 
facoltà sono come il concavo ed il convesso di una curva, 
ossia diversi aspetti di una stessa cosa. Le facoltà dell a- 
nima umana sono: 1) nutritiva (0ps7rcucov) 3 2) sensitiva 
xiv.óv), 3) appetitiva (òcey.xixóv), 4) locomotiva (y.ivrj'c.y.ov), e 
5) razionale (?.oytv.óv). Fra queste esigono attenzione spe¬ 
ciale la sensitiva e la razionale. 1 

La Sensazione è la facoltà « per cui noi riceviamo le 
forme delle cose sensibili senza la materia, come la cera ri¬ 
ceve la figura del sigillo senza il metallo onde il sigillo è 
fatto a - Questa forma senza la materia (àòoc a?a0Y)xóv, o 
tj-o;) è ciò che gli Scolastici chiamarono la spccics sensi- 
bilis, che differisce essenzialmente dagli efflussi di Em¬ 
pedocle che sono forme « con materia. > Inoltre il tutto? 
aristotelico non è come 1’ « efflusso, » un oggetto diminuito, 
ma un mezzo di comunicazione tra oggetto e soggetto. La 
sensazione è un movimento dell’anima, 3 e come ogni altro 
movimento ha la sua fase attiva e passiva: l’attiva è ciò 
che noi chiamiamo stimolo; la passiva e la species; e tutte 
due formano un movimento identico: perciò la species è solo 
la fase passiva dello stimulus, o l’operazione dell’oggetto, 
come la chiama Aristotele. È questo l’insegnamento espli¬ 
cito del trattato De Anima. Per esempio, V) ce xoO a?a6vjxoù 
èvepye-.a -/.al xi)? aìo0^aeo)? ^ aùxTj |iiv èoxi -/.ai (u’a, xò S’elvai 
cò xa’jxòv aùxaì?. 1 


Aristotele distingue cinque sensi esterni a ciascuno dei 
quali corrisponde l’oggetto suo proprio (aìo0Y]xòv ìo-.ov). 

Oltre gli oggetti propri a ciascun senso, ve n’ ha di 
comuni (y.oivà) a molti sensi, come il movimento, e v’ha il 
sensibile per accidens od oggetto indifferenziale y.xxà <ju[ì- 
fizfrivAc) come la sostanza. 3 


Fra i sensi interni, il piu importante è il senso comune 
o centrale (aiafjyjxr/ptov y.ctvóv). per il quale distinguiamo le 
comunicazioni separate dei sensi esterni e per cui percepiamo 
anche il fatto della nostra percezione. Esso risiede non 
nel cervello ma nel cuore. Non avendo idea della funzione 


a 0/>. cit., II, 12, <124 a, 1S. 


1 De An., II, 2, 413 b, 12; II, 3, 414 a, 31. 

1 De Sonino, 2, 454 a, 7. 

> diverse le?i0,,i Rodier ’ Traì,ide V!imc ' '• i52 - 
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dei nervi, Aristotele crede naturalmente che le vene siano i 
grandi canali di comunicazioni, e che il cuore sia il centro 
dell’attività funzionatrice nel corpo. 1 Inoltre osservò che la 
sostanza cerebrale è di per sè incapace di rispondere allo 
stimolo sensitivo. 2 

Oltre al senso centrale ricorda la memoria e l’imagina¬ 
zione quali sensi interni. L’imaginazione, in quanto pro¬ 
cesso, (ipavxaota) è il movimento che risulta dall atto di sen¬ 
sazione; in quanto facoltà è il luogo delle imagini (<j>avxà- 
cpaxa). che sono i materiali onde la ragione genera l’idea. 3 
Senza il fantasma è impossibile la ragione (vosìv oòv. scviv 
àvsu cpavxàa|jiaTOc). 4 

L'Intelletto (voO?) è la facoltà onde l’uomo acquista la 
conoscenza intellettuale; esso differisce da tutte le altre fa¬ 
coltà sensitive in ciò che mentre queste riguardano il con¬ 
creto e l’individuale, esso ha per suo oggetto l’astratto e 
universale. " « Ben si chiama il locns delle idee dice 

Aristotele, " se intendiamo eh’esso ne è la fonte potenziale, 
perchè in principio è senza idee; è come una tavola pulita 
su cui non è scritto nulla. » Distinzione e dipendenza, è 
la duplice relazione dell’intelletto col senso che dobbiamo 
sempre tenere a mente. 

Abbiamo già trattato in parte del processo per cui l’in¬ 
telletto sorge dall’ individuo verso l’universale, che è un pro¬ 
cesso di sviluppo. La materia su cui opera l’intelletto è 
l’imagine individuale (fantasma), o l’oggetto individuale; >1 
risultato del processo è la forma intelligibile, o idea ; ed il 
processojn\er se stesso è un processo di svolgimento del- 
rindivcieiO, così da rivelare l’universale in esso contenuto. 
L’intelletto non crea l’idea, ma fa solo che 1 oggetto che 
era intelligibile solo in potenza diventi intelligibile in atto, 
« allo stesso modo che la luce fa che diventi colorato in 

atto ciò che è colorato solo in potenza. => 7 

Le espressioni « sviluppante, » <• svolgente, « illumi¬ 
nante, > sono naturalmente metaforiche ; ciò che realmente 
avviene è un processo di astrazione, una separazione delle 



» De Ali., Il, 5, 417 b, 22. 


a Cf. De Puri. An., II, 10. 
a De An., HI, 7, 431 a, 14. " c 

< De Memorili & Remìniscentia, 440 b, 31. 


O/J. cit., IH, 4, 420 a, 27, e 420 b, 31. 
31 . 'De An., HI, 5, 430 a, 10. 
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qualità individuanti dall’universale, ovvero una induzione, 
cioè un raggruppare individui sotto una imagine universale, 
appunto come nell'esercito sconfitto un uomo deve resistere 
e diventare il centro intorno a cui gli altri possano rag¬ 
grupparsi. 1 

È perciò evidente che mentre l’intelletto non può creare 
il conceito, è iuttavia attivo (xò <xowi3v) in quanto fa che I’ og¬ 
getto diventi intelligibile in atto; e questo è il primo periodo 
del processo. Mavì ha pure un secondo periodo, in cui l’og¬ 
getto reso intelligibile si imprime nell’intelletto, precisamente 
allo stesso modo onde l’oggetto sensibile imprime le sue 
species sui sensi; ed ecco l’intelletto passivo (voOg TxaOvjX’.y.ó;). 
Dobbiamo osservare che mentre noi usiamo parlare dell'in¬ 
telletto attivo e passivo, Aristotele non parla mai di un voù$ 
-z-.r-.vAz. ma designa sempre F intelletto attivo col participio 
presente. 


Da ciò e chiaro che nella psicologia di Aristotele non 
• è luogo per la dottrina delle idee innate. Ogni cono- 
:_=..za viene attraverso i sensi, perchè nulla è innato nella 
tranne il potere nativo dell'intelletto attivo, per il 
6535 scopre gli elementi astratti ed universali del pen- 
contenuti nel concreio e nell’individuo. Ma che cosa 


e questo intelletto attivo? Qual relazione ha colla òoyjj. il 
principio vitale nell'uomo? Sono quistioni queste che tra-’ 
vagliarono i commentatori di Aristotele da Teofrasto sino 
o.c. ed ancora è assai difficile determinare ciò che in¬ 
tercesse Aristotele per intelletto passivo. Benché sia azzar- 
~f' 0 gassificare le interpretazioni dove è sì ctwnlcssa la 
c..-rsità di opinioni, pare nondimeno che -.i poss.e V clivi- 
C f :t : commen tatori e gli interpreti in Tnistm/t'/ifalìsti cd 
~niropologisti. Eudemo, Alessandro dì ÀfVddìsÌH, gli Arabi 
• e ' . E "° ed ' commentatori più moderni da I legni 

a» pw, intendono che l’intelletto attivo significhi qiialelte 

Mvilr ; 011 in qualche mo(l ° ..in 

V ' | e '.T? re S0 "° con l us * on e disperala sull* m , 

S mpUc o t T ,W - Te °' raS, °- 

pl.c. 0 , Boezio e la maggior parte degli Scolatici ìiiIhi 

dono per miei,etto attivo la facoltà dell'anima SlJlS, 

1 Anni. Post., Il, 15, ino. 
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mentre molti Scolastici indentificano l’intelletto passivo col¬ 
l'attivo, riducendo la differenza tra i due poteri ad una dif¬ 
ferenza tra due fasi della stessa facoltà. 

Basterà ora citare le parole colle quali Aristotele descrive 
l’intelletto attivo, senza entrare nella questione d’interpreta¬ 
zione. In De Anima, III, 4, 429 a, parla dell’intelletto se¬ 
parato e non mescolato; nel capitolo seguente 1 chiama l’in¬ 
telletto attivo « solo separato, eterno ed immortale » (430 a.), 
e in De Generatione Animalium, li, 3, 736 b, 28, lo chiama 
entrato dal di fuori (GupaBsv), e divino (Getov). Bisogna però 
aver presente che i capitoli nei quali Aristotele enuncia la 
sua teorica della conoser.za, sono di natura frammentaria, 
come anche che questa parte del trattato psicologico tratta 
una questione che nessuna scuola moderna, trattane quella 
dei trascendentalisti, si è mai provata a risolvere. Perciò non 
v’è meraviglia che tanti scrittori moderni, interpretando Ari¬ 
stotele siano caduti nell’errore d’interpretarlo colla termino¬ 
logia del trascendentalismo, dimostrando per tal modo la ve¬ 
rità dell’ adagio : « Aristotelem nonnisi ex ipso Aristotele 
intelliges. » 2 

A motivo della funzione intellettuale che compie senza 
dipendenza intrinseca dall’organismo corporeo, e per cui 
trascende le condizioni di materia, l’anima è immateriale 3 
ed immortale. 4 La dottrina di Aristotele sull’immortalità 
però è condizionata alla sua dottrina dell’intelletto attivo; che 
se l’intelletto attivo è alcun che separato dall anima indivi¬ 
duale, se è un intelletto impersonale comune a tutti gli uo¬ 
mini, secondo l’interpretazione di Alessandro, degli Arabi e 
molti scienziati moderni, non si capisce come Aristotele po- 


i w,,ur.. lAristotlc's Psychology, p. evi) dice che < l’intoppo che ha Impedito agli 

.tudiosi di comprendere la dolina di Anstotc^sta forse sopnUutto 

litoio quarto e quinto del libro ter > c r c p . CV n 

K Rodicr, Traile * ^ 2 Voli., Paris, HK»; 

«Luco ^ Maurus, Aristoteli* 

°” Cr "cToe aTuvTI c'apitoioTdedìcato allo studio di quella parte di anima per 
la conosce ed intende. La parola usata ev,- 

dentemcntc nel senso di - libero da materia •. 
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lesse sostenere che l'ànima è dotata di immortalità perso¬ 
nale in alcun senso vero della parola. 

Quanto alla volontà, in luogo della nozione platonica 
di Bujjlóc vaga ed insoddisfacente, troviamo definito il con¬ 
cetto di pcjXrìGic che possiamo chiamare un composto di 
ragione e di desiderio. La volontà è appetito razionale; è 
il desiderio del bene in quanto appreso dalla ragione, 1 ed 
è libera perchè è preceduta da una apprensione razionale 
del bene. Questa teorica della libertà di scelta (xpcx ! .pzG:<;) 
è sostenuta dalla riconosciuta volontarietà della virtù e dal 
fatto ugualmente riconosciuto che l’uomo è tenuto respon¬ 
sabile delle sue azioni. 2 La ragione si chiama pratica quando 
è nella sua funzione di suggerire i mezzi migliori onde 
debbasi conseguire un fine. 

Però prima di procedere a trattare dell’etica che è la 
scienza della condotta umana secondo i principii della ra¬ 
gione pratica, è necessario ricordare l’ultima divisione della 
filosofia teoretica, cioè la matematica. 

c. la Matematica trattando dell’ente immobile, diffe¬ 
risce dalla fisica che ha per oggetto l’ente soggetto a moto , 3 


ea in quanto tratta dell’ente corporeo sotto la determina- 


zione di qualità, differisce dalla metafisica, la quale ha per 
proprio oggetto l’ente in generale sotto le sue più alte de¬ 
terminazioni, quali atto e potenza, causa ed effetto. 11 

C. la Filosofia pratica comprende la scienza del 
governo politico e l’organizzazione come le questioni gene¬ 
rali di scienza morale. 

1. Il bene supremo dell’uomo è la felicità- n^.m 



ragione — vivere vita 


’ De A »; HI, 10 , «3 . 1 , 23 . 

' J Et/i. Nic., Ili, 7, 1113 b , 21. 


'' Phys., II, 2 , 103 b, 22 . 

1 c f- Met., VI, l, 1025 b. 
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di virtù. 1 Aristotele però non intende di escludere dall’idea 
della felicità umana la ricchezza ed il piacere; perchè la 
ricchezza è necessaria alla manifestazione esterna della virtù, 
ed il piacere è il premio naturale della vita virtuosa. La 
felicità comprende anche l'amicizia e la sanità — in una 
parola tutti i doni di fortuna. 2 

2. La Virtù, mentre non è il solo costituente la felicità, 
è indispensabile a conseguirla : non è un mero sentimento, 
ma piuttosto una qualità fissa, od abito della mente 
Ora la mente deve anzitutto contenere in soggezione le fun¬ 
zioni basse e specialmente le passioni ; allora può svilup¬ 
pare il suo potere. Così noi abbiamo la virtù morale e la 
virtù intellettuale. 

a) La virtù morale c un certo abito della facoltà di 
scelta che consiste in un mezzo ([ìeoótyjs) conveniente alla 
nostra natura e fissato dalla ragione nel 'modo col quale lo 
fisserebbe un uomo prudente. 3 È un abito, cioè una 
qualità fissa. Consiste nel mezzo tra eccesso e difetto, 
come per esempio, il coraggio sta nel giusto mezzo tra la 
codardia e l’audacia spensierata. Veramente la virtù è im¬ 
possibile senza intima cognizione morale, sebbene I una non 
si possa identificare coll’altra, come fece Socrate, quando 
ridusse ogni virtù a cognizione. Molte sono le sorta di 
virtù e molti i difetti e gli eccessi ai quali ci lasciamo por¬ 
tare, come si può vedere dal presente prospetto : 


Difetto 

Codardia 

Insensibilità 

Grettezza 

Meschinità 

Umiltà 

Nessuna Ambizione 
Mancanza d’energia 
Sdegno 

Svilimento ironico 
Zottichezza 
Sfacciataggine 
Durezza 


Mezzo 

-Coraggio « 
Temperanza 
Liberalità 
Munificenza 
Alterigia 

Giusta Ambizione 

Buon temperamento 

Urbanità amichevole 

Sincerità 

Acume 

Modestia 

Giusto risentimento 


Eccesso 

Temerità 

Intemperanza 

Prodigalità 

Volgarità 

Vanagloria 

Troppa Ambizione 

Irascibilità 

Ossequio 

Millanteria 

Buffoneria 

Timidità 

Rancore 1 


1 Oh. Nic., 1, 6, 1097. 

» lbid., I, 9, 1099 a, 31 ; V, 2, 1129 b. 


• O/i. dt., Il, 6, 1106 b, 36. 

* Cf. Wallace, Omlines, p. 100. 
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La Giustizia (Sixaioauvuj) presa in senso generico, signi¬ 
fica l’osservanza del retto ordine di tutte le facoltà dell’uomo, 
ed è sinonimo di virtù : ma in senso più stretto la giustizia 
è la virtù che regola le relazioni dell’uomo eòi suoi simili ; 
e si divide in distributiva, correttiva e commutativa. 1 

b) Le virtù intellettuali sono perfezioni proprie dell'in¬ 
telletto senza relazione alle altre facoltà. Noi abbiamo: 1) le 
perfezioni della ragione scientifica, cioè l 'intelligenza (voO;), 
la scienza (s~:axr/|jL^) e la sapienza (oocpia), che riguardano 
rispettivamente i primi princìpi!*, la dimostrazione e la ricerca 
delle cause più alte; e 2) le perfezioni della ragione pratica, 
cioè l’arte che si riferisce alle azioni esterne (tcoisìv), e la sa¬ 
pienza pratica, che si riferisce alle azioni la cui eccellenza 


non dipende da nessun risultato esterno (-parceiv). 2 

II più caratteristico degli insegnamenti etici di Aristo¬ 
tele è la superiorità della virtù intellettuale sopra l’etica, ed 
ij difett0 P iù grave del suo sistema etico è il non riferire 
l’azione umana al futuro premio o castigo. 

3. Nelle sue. dottrine politiche Aristotele parte dal prin¬ 
cipio che I uomo è di sua natura ente sociale (ieoXitmcòv 
e per conseguire la felicità deve dipendere dall’orga¬ 
nizzazione sociale. La vita sociale dell’uomo comincia nella 
amiglia, chè la famiglia è prima dello stato, e questo è te- 
nu o perciò stesso a lasciarla intatta ; ed in generale la mis- 
Sl ° n , e ,. ebo sta *° ® 1 avanzamento e lo sviluppo dei suoi 
su iti — la elevazione del popolo per la giusta ammini- 
razione e a legge ad un alto ordine di condotta morale. 3 
Combatte I assolutismo di stato di Platone. 

ar J re SOn ° le fonne di Sterno definitive: monarchia, 
V epubb,ica; «a migliore è quella che è più 

bene l’^i dd P ° POl ° (Politica > In > 17). Così seb- 

nare l’aricf 6 S a 3 rnonarcllia > l a Più facile a conseguirsi 

Stelle to ll° CraZ,a ’ "? dÌ ricchezza nè di nascita, ma di 
elletto, la vera aristocrazia, il governo degli ottimi. * 


ù Sfc v : »• mq a - 26; V, 2, 1,30 b, 39. 

* cria distinzione tra Ticlr,zie c -r r > = . - -r -t n 
« n- 5; ingl. Vof. I, p. ]8 2 *'*’ f ' Zeller ' Ar '^otele, etc., ted. ibiri., p. 177, 

- “ ~ sst sr isresr ^ -«*► 









FILOSOFIA POIETICA DI ARISTOTELE 


141 


D. Filosofia Poietica. Sotto questo capo Aristotele 
tratta la teorica dell'arte. Egli insegna che l’arte, la quale si 
può riferire allo spirito di imitazione, consiste nel produrre 
la vera idea nella forma esterna, per una produzione che 
non si limita ad una mera copia, ma si estende anche al 
perfezionamento delle deficienze di natura, aggruppando i 
fenomeni individuali sotto , il tipo universale. 1 La storia 
copia soltanto; la poesia idealizza e compie l’opera della 
storia; perciò la poesia è più filosofica e più nobile della 
storia. - 

L’analisi del bello in Aristotele come in Platone, si li¬ 
mita ad uno studio dei costituenti oggettivi della beltà, che 
egli riduce ad ordine e grandezza e fonda specialmente nella 
bellezza morale. Come abbiamo veduto, ne fa un’analisi così 
vaga ed indefinita, che è obbligato ad appoggiare, la sua 
teorica dell’arte all’attuazione dell’essenza, senza riferire 
realmente l’arte alla nozione del bello: scopo dell’arte è di 
calmare, purificare e nobilitare gli affetti. 3 

Importanza storica. È difficile dare un veio giudi¬ 
zio della filosofia di Aristotele, e, ciò che par più strano, 
la difficoltà nasce dalla troppa nostra famigliarità con 
molte nozioni introdotte da Aristotele nella scienza umana. 
Le idee fondamentali del suo sistema filosofico sono 
divenute comunissime all’educazione elementare: hanno 
trovato luogo nel vocabolario della nostra vita quotidiana 
e si sono impresse indelebilmente nella letteratura della ci¬ 
viltà occidentale. La terminologia, l’invenzione della quale 
è uno dei primi titoli alla preminenza di Aristotele, si è 
associata indissolubilmente all’esposizione della teologia 
cristiana e forma, per così dire, l’alfabeto delle nostre 
istruzioni catechistiche. Dopo tutto ciò è difficile al lettore 
moderno apprezzare l’importanza dei contributi di Aristotele 
alla filosofia. Consueta vilescunt! Però è necessario dimen¬ 
ticare quanto famigliari siano divenute molte sue' scoperte, 
tornare indietro colla imaginazione al tempo in cui erano 
enunciate la prima volta, e così riprodurre, se ci è pos¬ 
sibile, la larghezza, la profondità di quella mente che potè 


Eth. Nic., VI, I, 1140 a, 10. s De Poetica , 9, 1451 a, 44. 

» Cf. Op. cit., 6, 1449 h, 24. 
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riuscire a compiere un lavoro così vasto ed originale da 
dargli il diritto di essere considerato quale fondatore della 
logica, l’autore del primo trattato di psicologia scientifica, 
il primo scrittore di storia naturale ed il padre delle scienze 
biologiche. Ponendoci a questo punto di vista, noi saremo 
meno inclinati ad additare gli innegabili difetti della filosofia 
di Aristotele, trovando compito affatto naturale ed altrettanto 
omogeneo paragonare Aristotele coi suoi predecessori nella 
storia della speculazione greca. 

La filosofia di Aristotele è la sintesi e .la meta della 
speculazione delle scuole presocratiche e socratiche: la sua 
dottrina delle cause è un compendio di quanto aveva in¬ 
segnato sino a quel tempo la filosofia greca: però egli deve 
paragonarsi specialmente con Platone suo maestro ed il 
giudizio si deve dare sulle aggiunte fatte alle dottrine pla¬ 
toniche. Platone sulle rovine della speculazione presocra¬ 
tica innalzò un edifi cio rn etafisico com pleto, secondo un 
piano definito; edificio bello nei suoi schizzi, perfetto nella 
sua simmetria, ma malsicuro ed instabile come uno di quei 
pa!^zzj_ci_oro^ delle fate a cui noi temiamo di accostarci a 
visitarli, per paura che non Svaniscano nel nulla dell’aria. 
Aristotele al contrario disegna il suo piano con mano più 
feUDg^getta^ profonde le fondamenta, della sua filosofia 
su lle_basi_ r qc c iose_deir esperienza; e sebbene non tutte le 
congiunture nella fabbrica siano ugualmente sicure, chiunque 
e osservi può vedere la diligenza e la solidità colla quale 
e eseguito il disegno. Era riservato alla filosofia scolastica 
aggiungere la cupola_ajJTeditido che Aristotele condusse a 
an a P e r ezione, quanta potè averne il pensiero umano senza 
,. ° e a * one fu chiamato il Sublime, Aristotele deve 

dovrlhh’ 1 Pr0 {°" d0 ‘ litol ° cl >e applicato ad un filosofo 
dovrebb essere I espressione della più alta stima; perchè 

che onànH 123 ’^ S| ’, eSS ° ! °' U Vlcina quando ci abbassiamo 
cne quando c innalziamo 
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CAPITOLO XII 

LA SCUOLA PERIPATETICA 

Fonti. Oltre alle nostre fonti primarie che consistono nei trat¬ 
tati e nei commentari dei filosofi della scuola d’Aristotele, abbiamo 
per secondarie le opere di Diogene Laerzio e le relazioni di Cicerone, 
che, bisogna dirlo, è assai più degno di fede quando parla dei Peri- 
patetici che quando parla dei filosofi presocratici. 

Teofrasto di Lesbo nacque circa lo stesso anno di 
Aristotele e pare gli sia diventato discepolo ancor prima che 
morisse Platone: ma dopo la morte del maestro gli fu suc¬ 
cessore per circa trentacinque anni. Scrisse parecchie opere 
delle quali le più conosciute sono due trattati di botanica 
ed i suoi Caratteri etici, che consistono in bozzetti al vivo 
di tipi di carattere umano. 

Estese pure e completò la filosofia di Aristotele sulla 
natura con ispecial riguardo alla botanica. Nelle sue dot¬ 
trine etiche insistette sul c/ioregia che il possesso dei beni 
esterni assicura la virtù. 1 

Della vita di Eudemo di Rodi poco si sa, eccetto che 
egli e Teofrasto furono condiscepoli di Aristotele, e proba¬ 
bilmente egli seguitò a frequentare la scuola quando divenne 
maestro Teofrasto. Egli è autore dell 'Etica Eudemiana di 
Aristotele la quale però non è che una raccolta degli ap¬ 
punti del maestro, od al più un trattato fatto per supple¬ 
mento del V Etica Nicomachea - del maestro. Nei suoi scritti 
e nelle sue dottrine mostra molto meno originalità ed indi- 
pendenza di Teofrasto. 

Aristosseno di Taranto, conosciuto come Musico, in¬ 
trodusse nella filosofia peripatetica molte idee dei pitagorici 
dando speciale importanza alla nozione di armonia. 

Stratone di Lampsaco il Fisico, successe qual maestro 
a Teofrasto nel 288 a. C. e continuò a presiedere alla scuola 
per diciotto anni. Come il suo predecessore egli pose ogni 
sua attenzione allo studio della natura, manifestando però 

1 C/. Cic., Tusculanac Disptitaiiom's, V, 8. 

- Cf. Zellcr, Arisi., etc., tcd. ibid., p. 101, n. 1; ingl. Voi. I, p. 97, n. 1. 
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tendenza ad escludere dalla filosofia naturale, il concetto 

teleologico e l’idea di incorporeo. 

Demetrio di Falero ed altri dei primi peripatetici li¬ 
mitarono i loro lavori letterari alla storia generale ed alla 
storia delle opinioni. 

Fra i peripatetici posteriori dobbiamo ricordare Andro¬ 
nico di Rodi che pubblicò le opere di Aristotele circa Pa. 
70 a. C.). Al secondo secolo della nostra era appartengono 
Alessandro di Afrodisia VEsegeta ed Aristocle di Mes¬ 
sene: al terzo secolo appartiene Porfirio, ed al sesto Fi- 
lopono e Simplicio. Tutti costoro, sebbene appartenes¬ 
sero alle scuole neoplatoniche od eclettiche, arricchirono la 
letteratura della scuola peripatetica coi loro commentari su 
Aristotele. Il medico Galeno nato circa I’a. 131 d. C. è 
pur riconosciuto fra l’interpreti di Aristotele. 

Sguardo retrospettivo. Il secondo periodo della fi¬ 
losofia greca è stato qualificato come soggettivo-oggcttivo. 
Paragonato al periodo precedente è soggettivo, cioè rivolge 
la mente dallo studio dei problemi della natura a quelli del 
pensiero : comparato col periodo immediatamente successivo 
è oggettivo, cioè non tratta solo i problemi etici e i pro¬ 
blemi del valore della conoscenza; non è esclusivamente sog¬ 
gettivo. Sebbene storicamente questo periodo sia corto, chè 
non s’estende più che per tre generazioni, pure in esso fu 
fatto assai : anzi appunto forse, perchè fu sì corto e domi¬ 
nato da tre uomini ciascuno dei quali fu discepolo perso¬ 
nale del suo predecessore, esiste unità sì perfetta ed orga¬ 
nica fra le filosofie di Socrate, di Platone e di Aristotele. 
La filosofia di Socrate fu la filosofia del concetto , cioè trat¬ 
tava le ricerche nelle condizioni della conoscenza scientifica 
e nella base dell’etica: quella di Platone, come filosofia del- 
l 'idea, voleva essere uno studio scientifico della realtà, un 
sistema di metafisica. La filosofia di Aristotele fu concen¬ 
trata attorno alla nozione di essenza, la quale suppone il 
dualismo fondamentale di materia e di forma: e per questo 
nella filosofia di Aristotele Soggettivo ed il soggettivo sono 
uniti nella sintesi più alta e perfetta: perchè l’unità orga¬ 
nica è compatibile collo sviluppo in complicazione organica, 
concetto è la più semplice espressione dell’unione tra sog- 
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getto ed oggetto: prossima nella complicazione è l’idea che 
è una forma di ente e di conoscente che esiste separato da 
ciò che è e che conosce, mentre la più alta in complica¬ 
zione è l’essenza che in parte è la materia ed in parte la 
forma che esiste nella realtà ed anche nell’oggetto di cono¬ 
scenza. Da Socrate ad Aristotele v’ha quindi un vero svi¬ 
luppo, — la formula storica di cui è idealmente concate¬ 
nata, — concetto, idea ed essenza. 


Periodo Terzo 

FILOSOFIA POSTARISTOTELICA 

La morte d’Aristotele segna la fine del secolo d’oro 
della filosofia greca. Da Talete a Socrate abbiamo il periodo 
iniziale ; da Socrate ad Aristotele il periodo della più alta per¬ 
fezione; e coll’aprirsi del periodo postaristotelico incomincia 
l’epoca di decadenza e di dissoluzione. A questo terzo 
periodo appartengono il panteismo degli Stoici, il materia¬ 
lismo degli Epicurei e finalmente il rilassamento dell’antico 
pensiero filosofico che tocca il fondo nello scetticismo dei 
Pirronisti. Il periodo della più alta perfezione in filosofia 
fu pure il periodo della grandezza politica della Grecia; e 
le cause che portarono la rovina politica della Grecia sono 
in parte le cause del decadimento della sua filosofia. 

Sedici anni prima della morte di Aristotele fu combat¬ 
tuta la battaglia di Cheronea (338 a. C.), in cui fu posto il 
sigillo al destino della Grecia. Seguì una serie di vani ten¬ 
tativi di scuotere il giogo macedone: invano Demostene fece 
ogni sforzo per iscuotere nei cuori ateniesi lo spirito dei 
grorni di Maratona e delle Termopili; chè la mano ferrea 
del despotismo militare schiacciò ogni manifestazione di pa¬ 
triottismo. Allora i Romani vennero a succedere ai Mace¬ 
doni, e la Grecia, la bella dimora della filosofia in Occi¬ 
dente, divenne una provincia di un vasto impero militare e 
commerciale. 


u 
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Alla perdita della libertà politica, seguì un periodo di 
torpore delle naturali energie della mente greca 1 : la spe¬ 
culazione, nel più alto senso di sforzo costruttivo non fu 
più possibile, e la filosofia ebbe uno scopo tutt affatto pia- 
tico. La conoscenza teoretica non fu stimata più nulla, o 
solo in quanto poteva servire a rinvigorire il contenuto mo¬ 
rale che gli uomini incominciarono a versare nella filosofia, 
e per la quale sola la filosofia incominciò a studiarsi. La 
filosofia venne perciò ad occuparsi de’ problemi morali e fu 
considerata come un rifugio contro le miserie della vita. 
Quando gli uomini non reputarono più un onore la citta¬ 
dinanza dell’Eliade, si volsero alla filosofia per diventar citta¬ 
dini del mondo, ond’ella prese un carattere assai più cosmo¬ 
polita. Importata nell’impero romano non riuscì dapprincipio 
ad attecchire, perchè il disprezzo latino per il Graecuhis 
comprendeva ogni cosa greca: ma un po’ alla volta però, 
la filosofia prese influenza sullo spirito romano, mentre a 
sua volta l’amore romano alla vita pratica prese influenza 
sulla filosofia greca. 

Tutte queste influenze riuscirono 1) a disgregare lo 
spirito di filosofia nettamente greco, cui succedette uno 
spirito di ecletticismo cosmopolita; 2) a raccogliere il pen¬ 
siero filosofico attorno ai problemi della vita umana e degli 
umani destini: e 3) all’assorbimento finale della filosofia 
greca negli sforzi ricostruttivi dei filosofi greco-orientali di 
Alessandria. 


Ma menti e la fisica e la metafisica furono trascurate in 
questo movimento antropocentrico del pensiero, le scienze 
matematiche emancipatesi dalla filosofia, incominciarono a 
fiorire con novello vigore. Oli astronomi di Sicilia e più 
tardi quelli di Alessandria, stanno fuori della oscurità generale 
del periodo, quali degni rappresentanti dello spirito greco 
negli studi scientifici. 
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CAPITOLO XIII 
GLI STOICI 

Fonti. Tutti gli scritti dei primi Stoici, eccettuati pochi fram¬ 
menti, sono stati perduti. Possediamo in vero, le opere complete degli 
ultimi Stoici, — Seneca, Epitteto, Marco Aurelio, Eraclito e Cornuto: ma 
costoro vissero sotto l’impero romano in un tempo in cui le influenze 
straniere avevano sostituiti nuovi elementi alle dottrine che erano state 
caratteristiche della scuola nel principio di sua esistenza. Perciò se 
vogliamo conoscere i primi Stoici, dobbiamo ricorrere a scrittori quali 
Cicerone, Plutarco, Diogene Laerzio, Sesto Empirico, ed ai commen¬ 
tatori di Aristotele, i quali di più non sanno sempre distinguere lo 
stoicismo antico dal recente. Crediamo perciò che riuscirà più caro 
dare anzitutto un po’ di storia della scuola stoica e poi descriverne 
intieramente la dottrina, senza provarci a determinare i contributi dei 
membri individuali della scuola. 

Storia della Scuola stoica, a) Stoici Greci. Zenone di Cit- 
tium (350-258 a. C.) il fondatore della scuola stoica, nacque a Cittium 
in Cipro l’a. 350 a. C. Fu dapprima mercante, ma dopo un naufragio, 
dicesi, in cui perdette buona parte delle sue ricchezze riparò ad Atene 
coll’intenzione di darsi allo studio della filosofia. Leggendo i Memo¬ 
rabili di Senofonte e V Apologia di Platone, fu colpito dal notevole 
carattere di Socrate e fu condotto ad unirsi alla Scuola di Crate Cinico, 
che mostrava di riprodurre nella sua vita e nei suoi modi il carattere 
del sapiente. Più tardi nauseato della sconcezza e della volgarità dei 
Cinici, divenne successivamente discepolo di Stilpone Megarese e di Se- 
nocrate il reggitore dell’Accademia, intorno all’a. 310 a. C. fondò una 
scuola propria, che a motivo della sua abitudine d’insegnare sotto il 
Portico dipinto (Z-oà) incominciò ad essere conosciuta per scuola stoica. 
Egli arrivò a tarda età, e secondo ci riferiscono Diogene ed altri, fini 
la sua vita col suicidio. Tutti i suoi scritti son andati perduti. 

Di Cleante successore di Zenone nella Stoa, dicesi che fosse in 
origine un pugillatore. Zenone ne caratterizzò il temperamento della 
niente, paragonandolo ad una dura lastra di marmo, su cui è dif¬ 
ficile scrivere, ma che ritiene poi indefinitivamente lo scritto. Ed in 
verità, secondo questa descrizione, Cleante conservò gl’ insegnamenti del 
suo maestro, ma si mostrò incapace di svolgerli in sistema più com¬ 
pleto. È creduto autore di un Inno all’Altissimo, conservatoci da 
Stobeo. 1 

Crisippo successore di Cleante, nacque a Soli in Cilicia l’a. 280 
a. C. Fu più originale di Cleante e sotto lui, la scuola stoica raggiunse 

> C/. Zeller, Oli Stoici, ecc., ted. Voi. Ili, 1, p. 33, n. 3; ingl. p. 41, n.; Rittcr et 
Preller, o/i. cit., p. 394, nota c. 
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il suo pieno sviluppo. Fra i suoi discepoli furono Zenone di Tarso, 
Diogene di Seleucia ed Antipatro di Tarso il cui discepolo Pane= 
zio (1 SO-111 a. C.) introdusse lo Stoicismo nel mondo romano. 

b) Stoici Romani. Fra gli Stoici Romani i più conosciuti sono 
L. Anneo Cornuto (20-66 d. C.), M. Anneo Lucano (39-65 d. C.), 
Seneca il giovane (3-65 d. C.) Persio il Satirico (34-62 d. C.), Epitteto 
il filosofo schiavo (fiorì 90 d. C.) e l’imperatore Marco Aurelio (121 -ISO 
d. C.). 

g un fatto notevole che Cleante, Seneca e Lucano si suicidarono, 
secondo la dottrina etica, la quale, come vedremo, fu propria della 
scuola, imitando così l’esempio del fondatore. 


Filosofia Stoica 

Idea generale della Filosofia Stoica. Gli Stoici 
si tennero evidentemente per veri discepoli di Socrate; e 
non v’ha dubbio che dai principi! socratici trassero la 
loro idea delle aspirazioni e dello scopo della filosofia. 
Abbiamo veduto come Zenone fu dapprincipio condotto 
alla filosofia dalla speranza di trovarvi consolazione per 
la perdita dei beni temporali; e quando giunse ad aprire 
la sua scuola, prese per suo punto di partenza la dottrina 
socratica che la conoscenza è virtù, facendo sinonimi lo 
studio della conoscenza (filosofia) e la pratica della virtù. 
Quando però gli Stoici si distinsero, scoprendo una base 
sistematica ai loro insegnamenti etici, tornarono al sistema 
presocratico ed attinsero ampiamente alle dottrine fisiche di 
Eraclito. Ora in quella filosofia erano due dogmi che in 
modo speciale si raccomandavano agli Stoici: 1) che tutte 
le cose individuali sono manifestazioni sempre variabili ov¬ 
vero apparizioni del fuoco che sempre dura, e 2) che v\ ha 
solo una legge che governa sì le azioni degli uomini come 
il processo della natura. Gli Stoici quindi posero questi 
Principi!' a fondamento della scienza della condotta umana 
e non dubitarono di fare nello stesso tempo un supplemento 
alla fisica d. Eraclito, togliendo ad imprestito le dottrine fi¬ 
siche di Aristotele. Subirono anche l’influsso del nomina¬ 
lismo di Antistene e della sua opposizione alla teorica pla¬ 
tonica delle idee; onde nelle loro dottrine teologiche fecero 
uso della teleologia socratica e platonica ; e tutti questi eie- 
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menti essi amalgamarono in un sistema consistente. Logica 
e fisica dovevano servire all’etica, secondo il principio che 
teoretico dev’essere subordinato al pratico. 

Abbiamo perciò tre divisioni dello filosofia stoica : 1) Lo¬ 
gica, che comprende la teorica della conoscenza; 2) la Fi¬ 
sica , che comprende la teologia; e 3) l’ Etica, la scienza 
egemonica. 

Logica stoica. Probabilmente Zenone fu il primo che 
diede alla logica il nome ond’ è ora conosciuta, sebbene 
non sia cosa niente certa. La logica degli St oici fu sem¬ 
plicemente P An alitic a di Aristotele,-aggiuntov.i_un .tifato 
più adeguato del sillogismo ipotetico ed-il problema del cri¬ 
terio della verità. In questa seconda questione, posero una 
speciale attenzione, e nel scioglierla svilupparono la teorica 
stoica della conoscenza. 

Teorica della conoscenza. 1. Gli Stoici partono dal 
principio aristotelico che ogni conoscenza intellettuale sorge 
dalla percezione sensitiva (aìcBrjc'.c;), la quale diventa ripre¬ 
sentazione od imaginazione (cpav-taaia), tosto che diventa co¬ 
scienza. 1 Durante il processo della percezione sensitiva 
l’anima rimane passiva, perchè l’oggetto produce la propria 
imagine nella mente, propriamente come il sigillo produce 
la sua impressione sulla cera: onde il processo fu chiamato 
una -ónwai?, sebbene dicasi averle Crisippo sostituita la pa¬ 
rola e-iefouoais, alterazione dell’anima. 2 Quando l'oggetto 
di conoscenza è rimosso dalla presenza dei sensi, ne rite¬ 
niamo una memoria; e gran numero di memorie formano 
Vesperienza (è^s-pia). 

2. Il primo passo è la formazione dei concetti. I con¬ 
cetti son formati o a) spontaneamente , cioè quando senza 
nostra- cosciente cooperazione, molte rappresentazioni simili 
si fondono in nozioni universali (7ipoXY)<]>ej£, o ocoivocì Ivvoiai), 
o b) coscienziosamente, cioè per attività riflessa della mente 
che scopre le rassomiglianze e le analogie tra le nostre rap¬ 
presentazioni e le combina in concetti riflessi o conoscenza 
(èTua-cr^-/)). Però, non richiedendolo la spontaneità, non 
sono innati nè i concetti spontanei nè i riflessi. 


' Piacila, IV, 12; Diels, o/i. cit., p. 401. 


8 Sext., Matliein., VII, 22S. 
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3. Perciò, come ogni nostra conoscenza sorge dalla pei- 

cezione sensitiva, il valore da darsi'alla prima dipende da 
quello che si deve dare alla seconda. Gli Stoici quindi 
decisero che il comprendere (wcxàXYjtlns), è il criterio della 
verità. È vero ciò che è appreso come vero ; ed è appreso 
esser vero quando è rappresentato nella mente con tal forza, 
chiarezza ed energia di convinzione, da non potersi negare 
la verità della rappresentazione. '« 11 detto che Cicerone - 

attribuisce a Zenone, che la percezione è estesa come le 
dita, che l’assentimento è come una mano semichiusa, che 
il comprendere è come una mano tutta chiusa, e che la co¬ 
noscenza ( Sdentici ) è come una mano chiùsa e fortemente 
afferrata da un’altra mano, parrebbe che attribuisse alla co¬ 
noscenza una superiorità sulla percezione sensitiva. Un 
esame accurato ci ha mostrato che non vi ha altra diffe¬ 
renza che di grado. 1 * 3 

4. Alla questione, Qual è il valore dei concetti, fu ri¬ 
sposto da tutti gli Stoici d’accordo coi principii nominali¬ 
stici presi da Antistene, il quale contrariamente a Platone, 
insegnò che fuori della mente non esiste universalità, e solo 
l’individuo è reale. 4 

5. Nelle loro classificazioni dei. concetti gli Stoici ridus¬ 
sero le categorie aristoteliche a quattro: 1) sostanza (ùtto- 
y.etjjtevov), 2) qualità essenziale (xò ttoióv), 3) qualità acciden¬ 
tale (-w? ?X“v) e 4) relazione {-póq xi tuo$ è/wv). 5 Questa 
enumerazione, come sarà facile a vedere, non mantiene la 
distinzione aristotelica fra predicabili e categorie. Tutte le ca¬ 
tegorie stoiche, fuor che la prima, non sono tanto modi di 
di ente, quanto forme di predicati. 

Fisica e Teologia stoica. La fisica della Stoa è un- 
sistema d. monismo materialistico, mentre la teologia-si può 
chiamare un compromesso fra il teismo ed il panteismo 

Gl. Stoici sostengono che solo il materiale è reale; nè 
ammettono, per es., che I anima o la virtù, è reale eccetto 
in ciò che è materiale; e credettero che Dio stesso fosse 
materiale. Perciò sopra tutte le categorie non ponevano 


1 SexL, Mathcm., VII, 244. 

3 Acati., II, 47. 

3 Per le fonti cf. Rittcr et Prellcr, op. ri/., p. 407 


C/. Rittcr et Prellcr, op. cir., pp. 309 ss. 
4 Piacila, IV, U; Dicls, op. ci/., p. 400. 
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ov. ente, ma xl, qualchecosa, una nozione trascendentale che 
comprende tanto il non-ente, come l’ente, tanto l’incorporeo 
come il corporeo: così identificarono l’incorporeo col non 
reale e compresero ogni ente reale sotto il concetto gene¬ 
rico di materia. 1 

Secondo questi principi!, gli Stoici insegnano che tutti 
gli attributi sono correnti d’aria-, emozioni, concetti, giudizi, 
virtù e vizi sono correnti d’aria che passano nell’anima o 
ne escono. 2 Dobbiamo notare che per mitigare questo ma¬ 
terialismo così crudo, gli Stoici distinguono tra materia sot¬ 
tile e grossa, attribuendo un carattere attivo alla prima e 
passivo alla seconda. Le correnti d’aria sono materiali in 
sostanza; ma in funzione sono attive, e si può dire che 
hanno un ufficio simile a quello che ha la forma nella fi¬ 
losofia aristotelica. 3 

Perciò tutto è materiale, mentre la distinzione comune 
tra corporeo ed incorporeo è solo una distinzione tra ma¬ 
teria fina e grossa. Possiamo veramente distinguere due 
principii o fonti di realtà, — materia e forza ma in ul¬ 
tima analisi troveremo che anche la forza è materiale. 

Dio è autore dell’universo ed insieme l’anima di esso, 
il principio immanente della sua vita; perchè ogni sorta di 
azione procede alla fine da una fonte, la quale sia che ri¬ 
sieda in cielo o nel sole o nel centro della terra (su questo 
punto non si accordano gli Stoici), si diffonde per ogni 
parte dell’universo come causa di calore e di crescita e di 
vita e di moto. 

Dio è chiamato tutt’insieme Fuoco, Etere, Aria, Corrente 
Atmosferica (TT/eO^a); ed altra volta è Anima, Mente, Ra¬ 
gione che contiene i germi di tutte le cose, (X<$r°S 
tixóc); mentre talora lo stile si unisce alla fraseologia, ed 
Egli è chiamato Ignea Ragion dei mondo, Mente nella Ma¬ 
teria, IIveO|j.a Ragionevole. Il parlare di compromesso non 
è mai del tutto coerente, e la teologia stoica è un tentativo 


e Ritier 


> Cf. Seneca, Ep., 53. . , 

a p er le citazioni, cf. Zcller, op. cit., ted. Ili, 1, p. 116, n. 4; ingl. p. 127 ». 

et Prcller, op. cit., p. 403, nota c. _ 

Qf Rittcr, Storili itclln filosofia antica, Voi. Ili; e Demi, The Qrcck P/iiloSop/icrs, 
Voi., Il, p. 13- Costui dice: Virtù c vizi erano secondo gli Stoici alcune correnti gasose 
onde l'nnima c penetrata e formata: - una spiegazione materialistica della teoria di Pla¬ 
tone clic le qualità sono sostanze distinte ed indipendenti. 












152 


STORIA DELLA FILOSOFIA 


di compromesso fra il teismo ed il panteismo. È certo però 
che gli Stoici concepirono Dio come cosa materiale, perchè 
spiegando la presenza di Dio nell'universo, affermano che 
la mescolanza universale (v-pàr^ 5;’ oXwv) comprende l’impe¬ 
netrabilità della materia, sì che anche quando Lo chiamano 
Mente, Legge, Provvidenza, Destino, per questi termini essi 
intendono alcunché di corporeo. 1 

Dio ed il mondo sono la stessa realtà, sebbene vi sia 
una differenza relativa tra Dio, o la realtà considerata come 
tutto, ed il mondo, o realtà considerata in uno od in altro 
dei suoi aspetti. Questo panteismo è la dottrina centrale 
della fisica stoica: invero può dirsi che è il pensiero inspi¬ 
ratore che giustifica alla mente stoica lo studio dei fenomeni 
naturali: perchè gli Stoici, come fu detto, trattavano la filo¬ 
sofia anzitutto come materia di valore pratico, e studiavano 
la fisica solo per trovarvi una base alle loro speculazioni 
etiche. Tale base trovarono nella dottrina del panteismo, la 
quale possiamo chiamare la loro religione, come la loro fi- 
losofia. In conseguenza essi crilicarono le credenze pono- 
ari del loro tempo, badando però di ammettere quanti ele- 
meut, di verità trovarono nella religione politeistica, e facendo 
libero uso di allegorie, come mezzi per far maggiormente 
risaltare la discrepanza tra politeismo e panteismo 2 

No, possiamo perciò chiamare il mondo corpo, e la 
Divinila, « dell universo, purché teniamo bene in mente 
che la distinzione e solo relativa. II mondo sorse cosi II 
fuoco primitivo fu condensato nell'ariae nell'acqua, e l'acqua 
a sua volta condensata nella terra. Oli elemen i derivati 
tendono costantemente a tornare per la rarefazione al fuoco 
primitivo; > ma appena avrà avuto luogo questa dici „ 
di conflagrazione, il fuoco primitivo sgorgherà fuori 
serie di condensamenti, incominciando allora un altro periodò 
cosmico che come il suo predecessore, finirà per confhgit 
zione. Qui è evidente l'influenza di Eraclito g 

Se si considera la divinità come origine di onesti 
cessi di considerazione e di rarefazione che r . 1 
fuoco primitivo - essa è IfeT." c . (ornera - il 
I essa e /.0 fCf mreppaxoóc; considerata 

'0/ Cicerone, De Nat. Drorm/i II 7 ^ . 

- C/. Cicerone, 24 ss. . Stob./^ ^ p 




FISICA E TEOLOGIA STOICA 


153 


come regolatrice e guida principale di questi processi, Essa 
è Provvidenza (7;póvc’.a) e Destino (s'u.ap|j.syY)); perchè tutte 
le cose provengono dal fuoco primitivo secondo la legge, 
e tutte le susseguenti mutazioni nel mondo, tutti gli eventi 
della storia umana avvengono secondo la serie necessaria 
di causa ed effetto. Quando noi pensiamo all'ordine ed 
all’intelligente ^disposizione del governo divino, noi chia¬ 
miamo Provvidenza il divin Regolatore; quando pensiamo 
alla dipendenza necessaria dell’effetto dalla causa, lo chia¬ 
miamo Destino o Fato. 1 Secondo il concetto stoico, la 
Provvidenza è diretta immediatamente al processo dell’uni¬ 
verso in generale e solo mediatamente a quello individuale 
ed alle sue azioni. 

In sostegno della loro dottrina della Provvidenza, gli 
Stoici appellano al consenso universale dell’ umanità, 2 e sono 
evidentemente i primi ad usare quest’argomento. 

L'anima umana è materiale. Questo non segue solo 
dai pri nei pi i generali della filosofia stoica, ma è insegnato 
da loro espressamente e provato con più argomenti. 3 Si 
crede che l’anima sia un alito di fuoco (7iv ; e0(j.a) diffuso per 
il corpo: diffatti le relazioni tra anima e corpo sono le 
stesse che quelle tra Dio ed il mondo; 1 anima in senso 
speciale è parte della divinità, partecipando più e più della 
sua natura, secondo che noi concediamo maggior libertà alla 
parte divina o ragionevole in noi. 4 Ora appunto per ra¬ 
gione di questa sua speciale prossimità colla divinità, l’a¬ 
nima non può fuggire la necessità che la divina legge im¬ 
pone a tutte le cose. L’anima non è libera in nessun senso, 
a meno che non si voglia dir libera perchè la necessità 
ond’è regolata, proviene dalla sua stessa natura, meglio che 
da alcun’altra cosa ad essa esterna. Merito e premio se¬ 
gone l’azione che, sebbene deve esser compita, pure è com¬ 
pita volontariamente, cioè con perfetta acquiescenza in re¬ 
gola del divin distino. Volentem fata ducunt; nolentem 

trahunt. » 5 . ..... . 

L’idea stoica dell’anima è tanto incompatibile coll im¬ 
mortalità quanto colla libertà della volontà. L anima essendo 

e,stob., Ed. I, 100. » Diog. Lacr., Vii! 157. 

5 C/. Cicerone, De Fato, XVIII. 


1 Diog. Laer., VII, 149. 
1 Seneca, Ep., 31. 
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materiale è soggetta a distruzione: il tempo però in cui 
essa dev’esser disciolta nel fuoco primitivo, non è il mo¬ 
mento della morte, ma la fine del periodo cosmico, quando 
ogni materia sarà distrutta da una conflagrazione. Il punto in 
cui discordavano gli Stoici era se le anime di tutti gli uomini 
dureranno sino a quel tempo, ovvero solo quelle dei sa¬ 
pienti. 1 L’allusione di Seneca 2 alla morte come alla na¬ 
scita della vita futura, e la sua descrizione della pace che 
aspetta l’anima oltre la tomba, mentre sentivano l'influenza 
platonica e fors’anche cristiana, non contiene nulla che sia 
contrario a ciò che insegnarono gli Stoici circa i destini 
dell’anima umana. 

Etica stoica. Gli Stoici consideravano l’etica come 
parte divina » della filosofia, dalla quale, come da un 
centro, irradiavano tutti i loro studi logici e fisici. Le que¬ 
stioni di logica e di fisica li interessavano solo in quanto 
la loro soluzione gettava lume sul supremo problema di fi¬ 
losofia, il problema del destino dell’uomo e dell’umana fe¬ 
licità. Tanto vero che quale fondamento della ricerca etica 
sulla felicità, gli Stoici considerarono la più caratteristica delle 
. loro dottrine fisiche, che cioè ogni cosa nel mondo della realtà 
obbedisce e deve obbedire ad una legge inevitabile. In verità 
I uomo, essendo dotato di ragione per la quale può cono¬ 
scere la legge cui obbedisce, non è il meno obbligato ad ob¬ 
bedirle: anzi di più; poiché essendo egli divino in un senso 
speciale, è sotto maggior necessità di obbedire che non le 
altre manifestazioni della divinità. W canone supremo di con¬ 
dotta è perciò di vivere secondo natura (óhoXoyou|J5ws xfl 
cpuaei i^v), ovvero, secondo la massima che si attribuisce a 
Zenone, vivere vita coerente, Ó[jloXo T cuijlévo)c £?}y. Questa è 
la felicità dell uomo (eùSaijiovi'a) il suo bene supremo (avallòv) 
il fine della sua esistenza (téX o;). 3 

Perciò lo scopo più alto della vita umana non è la con- 
tempazione, ma l'azione secondo le leggi della natura uni¬ 
versale, secondo la volonlà di Dio : ed un indizio di tale 
scopo è contenuto nell'istinto delia propria conservazione 
che e il primo impulso in ogni ente. 


1 Diog. Laer., VII, 150. 


J Cf. Cicerone, De Finibus, III, 5; Diog. Laer., VII, 


83. 


■- F./i., 102. 
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L’azione secondo le leggi della natura è virtù 'che Ci¬ 
cerone traduce recto ratio. La virtù non è solo un bene ; 
ma è il solo bene: quindi ricchezze e piaceri ed abbondanza 
ed onori, non sono beni in nessun vero senso della parola; 
onde gli Stoici combatterono accanitamente la dottrina di 
Platone e di Aristotele che consideravano i beni esterni 
della vita come degni di essere desiderati, purché si fac¬ 
ciano servire al bene supremo che è la virtù. Lo stoicismo 
era quindi assai più deciso nella sua opposizione alla dot¬ 
trina edonistica, che fino della virtù faceva un bene subor¬ 
dinato al piacere. 1 

Se dunque la virtù è l’unico bene, dev’esser amata per 
se stessa, ed essa contiene tutte le condizioni della felicità; 
la virtù è premio a se stessa, 2 ed ogni altra cosa è indif¬ 
ferente (àoLdtcpopov). 

Gli Stoici aderirono alla dottrina socratica che la virtù 
è una, e perchè, sebbene una, può avere pluralità di og¬ 
getti, consideravano anche che vi sono varie manifestazioni 
di virtù, come prudenza, coraggio, temperanza e giustizia 
(che Platone considerava come quattro sorta di virtù) e pa¬ 
zienza, magnanimità ecc., che possiamo considerare quali 
derivazioni da una o da altra virtù cardinale. 

Quindi un uomo prudente dev’essere necessariamente 
coraggioso; perchè chi. possiede una virtù le deve posseder 

tutte . 4 ~ , . ,. 

Ora chi ha retto giudizio del bene e del male, e quindi 

intende fare il bene, è virtuoso: d’onde segue che nessun 
atto è in se stesso degno di premio o di riprensione, ma 
la moralità dell’atto è determinata dalla disposizione: Non 
quid fiat, aut quid detur refert, sed qua mente. • 5 

II Vizio, il contrario di virtù, consiste nell’abbandonare 
l’armonia delle leggi della natura. Come la virtù, esso è es¬ 
senzialmente uno; chi è reo di un vizio è reo di tutti, e in 
esso non v’ha distinzione di grado. («Omnia peccata pana ). 

Tuttavia, sebbene parve che gli Stoici identificasseio 
l’eccellenza morale colla conoscenza intellettuale o razionale, 


1 Diog. Laer., VII, 30; Marcus Aurclius, IX, lù. 

- Diog. Lacr., VII, 102; Seneca, Ep., Sa. J Siob., Ecl., li, 104. 

* Cicerone, Parmioxa, 3, 1. 5 Seneca, De Benefica, VI, 6. 







156 


STORIA DELLA FILOSOFIA 


e dell’uomo virtuoso parlassero come del sapiente, riconob¬ 
bero che l’uomo non è tutto razionale. Dalla sua natura 
irrazionale vengono le emozioni (7:a0Y)), o perturbatioiies, 
come le chiama Cicerone, che sono movimenti della mente 
contrari alla ragione. 1 Ora vi ha un desiderio (èptnj) che 
è secondo la legge e la ragione, ed è l’impulso naturale 
verso ciò che è buono; mentre al contrario, il desiderio con¬ 
forme all’emozione è intrinsecamente irragionevole e quindi 
cattivo ; perchè tutte le emozioni sono contrarie alla ragione. 
Ne consegue che l’uomo sapiente deve tendere a sradicarle 
tutte e deve sforzarsi di divenire affatto libero. 2 Questa 
dottrina de\\' apatia è una delle più caratteristiche della Stoa. J 

Nelle loro applicazioni di siffatti principii etici, gli Stoici 
svolsero gran numero di paradossi riguardo all’uomo sa¬ 
piente, cioè l’ideale del filosofo stoico, il quale solo è libero, 
bello, ricco e felice; solo sa governare ed insieme obbedire; 
egli è l’oratore, egli il poeta, egli il profeta: tutto il resto 
del mondo è malvagio, e la maggior parte degli uomini 
passano la loro vita nel vizio, schiavi delle abitudini, del 
piacere e di una moltitudine di desideri. Solo il sapiente è 
insensibile al dolore ; per lui la morte non ha terrori, e 
quando deve scegliere tra morte e disonore, è fedele al éuo 
insegnamento stoico, se preferisce la prima. Perciò il sui¬ 
cidio talora è un dovere, ed è sempre giustificato se sovrasti 
una sventura, cioè quando è gravemente minacciata la pace 
dello spirito e la tranquillità dell’anima. Il savio è indipen¬ 
dente da tutti i vincoli di sangue e di carne; e dovunque 
si trovi, è in sua casa; egli è cittadino del mondo; ovvero 
come dice Epitteto, 1 è figlio di Dio e tutti gli uomini sono 
suoi fratelli. 

Importanza storica. La filosofia stoica, per il suo 
sviluppo sistematico, si accosta alla comprensività dei sistemi 
platonico ed aristotelico più strettamente che alcun’ altra di 
questo terzo periodo. Prendendo i migliori principii della 
morale dei cinici, essa andò assai più innanzi della loro filo¬ 
sofia, in grazia della gran parte che assegnò alla cultura 


1 Diog. Lacr., VII, HO. ... Djo Lacr 

1 Per II paragone tra il sistema di moralità cristiano e lo stoico’ r/ Talamo ‘l- • 

SM de! Cristianesimo e il pensiero stoieo (terza ediz., Roma iqoV ' ' 

1 Dissertazioni, I, 13, 3. 
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mentale nel suo schema di vita, ed anche alla base di logica 
e fisica più vasta e sistematica sulla quale fondò il suo inse¬ 
gnamento etico. Nondimeno essa non fu immune dal vizio 
dominante dell’età a cui appartenne; giacché non fu che 
uno sviluppo unilaterale della filosofia e subordinò il teo¬ 
retico al pratico. Lo Stoicismo è sensistico nella teorica 
della conoscenza, materialistico e panteistico in fisica; e nello 
svolgere i suoi principii morali, esso subordina la legge in¬ 
dividuale all’universale, imprimendo un desiderio individuale 
e chiamando gli istinti emergenti domestici e politici in un 
lontano sogno di consorzio di filosofi cosmopoliti. Esso 
manca di quell’estensione comprensiva di contemplazione 
che nel secolo d’oro della filosofia greca pose la teoretica 
a lato della pratica, e collocò lo studio della natura in una 
via che le diede un valore suo proprio, distinto, senza sepa¬ 
rare la materia dalla mente; e nell etica diede la dovuta im¬ 
portanza tanto alle emozioni individuali ed agli istinti so¬ 
ciali, quanto alla legge morale invariabile. Questa disgre¬ 
gazione della teorica filosofica universale, ed il conseguente 
isolamento di separati aspetti dei problemi speculativi e pra¬ 
tici che si vedono la prima volta nello stoicismo, vanno 
crescendo nei sistemi che seguono la filosofia della Stoa. 

Fra tutti i difetti dello Stoicismo, quello che più di 
tutti contribuì alla caduta ed alla dissoluzione della scuola, 
fu la dottrina che il savio è emancipato da ogni legge mo¬ 
rale. Nè questa sentenza è la sola che ci ricorda la filosofia 
dell’Oriente più che non quella della Grecia. L identità di 
Dio col mondo, l’emanazione dell’anima ed il finale rias¬ 
sorbimento di tutte le cose in Dio, ed altre simili dottrine, 
sono tutte proprie alla forma di speculazione orientale. Dob¬ 
biamo ricordarci che Zenone di Cipro non fu più che mezzo 
Greco e tuttavia la sua educazione mentale e la derivazione 
loo-ica’della sua filosofia, furono affatto greche: era in lui 
sufficiente temperamento orientale da infondere nella sua 
filosofia, uno spirito più conforme al quietismo orientale, 
che al senso greco di compitezza artistica. Tal quietismo, 
insieme colle pretese esorbitanti stabilite in favore del sa¬ 
piente, portò finalmente lo stoicismo ad un livello sì basso 
di fine morale, da distinguersi a stento dall’epicureismo. 
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CAPITOLO XIV 


GLI EPICUREI 


Fonti. Dei voluminosi scritti d'Epicuro solo pochi frammenti 
sono giunti sino a noi ed in maggior parte di nessuna importanza. La 
fonte più importante, anzi primaria, per la storia della filosofia è il 
poema di Lucrezio De Rerum Natura. Quali fonti secondarie abbiamo 
le opere di Cicerone, di Plutarco, di Diogene Laerzio ed i commenta¬ 
tori di Aristotele. 

Storili della Scuola epicurea. 1 Epicuro nacque a Santo 
l’a. 341 o 342 a. C. da Neocle maestro di Scuola, come ci dice Strabono. 
Secondo la tradizione della scuola epicurea, egli divenne filosofo da sè, 
e ne è prova la Stia cognizione tutta superficiale dei sistemi filosofici 
dei suoi predecessori; sebbene una qualche istruzione in filosofia la 
deve aver avuta, dacché ci sono ricordati quali suoi maestri Pamfiiio 
e Nausifané. Epicuro però non si vuol riconoscere loro debitore mil¬ 
lantandosi d. aver incominciato ad istruirsi da se stesso a quattordici 

anni, stimolato ad affidarsi alle sue proprie facoltà dall'incapacità del 
suo maestro d, spiegargli il significato del caos di Esiodo Egli insegò 

,M °,* . Mitìlei "!’ “ » Lampsaco, „ finalmente ad Aleuf ?„ r 
una scuola m un giardino dando così occasione al nome onde urZ 

conosciuti i suoi discepoli, ci i-.ò vii-,,,., . e Uirono 

alla morte che fu nel 270 a C • Q ivi egli insegnò fino 

s ir: "r ao d ",! nai0 333 *■ c - » 

lui successe Polistrato), Dionisio e Basilide Versala f* hT’ 3 ** 3 
secolo a. C. la scuola fu rappresenta!, ad Am, e ÌL^ MC °' ,d ° 
Zenone di Sidone e da Fedro. ‘ ^P°M°doro, da 

Amalfinio (circa 150 a. C.) par sia riifo n . • 
ai Romani le dottrine d’Epicuro. Più tardi senti/""’ 0 f far conoscere 
o Sciro che insegnò filosofia epicurea a R oni am ° P3r are di »">. 
primi contributi latini alla letteratura epicurea Tl U ‘ ^ d diè * 
poema De Rerum Natura (Tito Lucrezio Cara qs _ 1 : UC^ ®? ,0 ,lel suo 

Benché la scuola d 1 Epicuro si dica distinta ^ C) ‘ 
e certo che cadde nel criticismo più abusivo 3 SU ° ton ° aMegro ’ 
furono conosciuti nell’antichità qual • 0 ’, n,entre gli Epicurei 

Perciò quanto dicono gli EpicureUirca i cJ” . nel, ’ arte di calunniare, 
presocratici e socratici, dev’essere avvalori !! ed ' fÌlosofi dei tempi 
accettato. Epicuro stesso ci ha dato l’esem -° aItre fonti prima che 

espresse il suo disprezzo per i suoi maestri' 0 3 ' Sa relazione quando 

suoi discepoli egli esigeva ogni dimorir C |}redece ssori, mentre dai 

* ° Straz,on e d i rispetto insistendo 


' Per dati biografi cf. Ri« er c , p rc , 


°1>- rit., p p . m ss _ 
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fino in far loro imparare a niente certe forinole brevi (•/.')piai 5ó;ai) 
che contenevano il succo del suo insegnamento. 1 Quindi avvenne che 
la filosofia epicurea aderì sì intimamente alla forma che ricevette la 
prima volta dagli insegnamenti di Epicuro. 


Filosofia Epicurea 


Nozione epicurea della filosofia. Definita la filo¬ 
sofia per l'arte di far felice la vita , 2 e posto il principio che 
non si dovea deviare dalle -/.optai SóEat, Epicuro subordinò la 
speculazione agli aspetti pratici di filosofia ed in effetto dis¬ 
suase i suoi discepoli da qualsiasi indipendenza di pensiero. 

È assai noto il suo disprezzo per ogni insegnamento ed 
ogni cultura; il solo problema logico cui egli si applicò 
appena di passaggio, fu quello della conoscenza : che se 
diede maggior importanza allo studio della natura, fu solo 
perchè credeva che il conoscere le cause naturali potesse 
liberar la mente dal timore degli dei, e così contribuire al¬ 
l'umana felicità. 3 Perciò nella filosofia di Epicuro, Y etica 
o lo studio della natura e delle condizioni di felicità, è il 
problema principale, al quale la logica e lo studio della na¬ 
tura'sono solo preliminari. 

Logica epicurea. Questa parte della filosofia epicurea 
fu intitolata canonica, perchè consiste tutta in un sistema di 
reo-ole o canoni che si riferiscono all’acquisto della cono¬ 
scenza ed all’accertamento della verità. Quanto alle que¬ 
stioni di logica formale vi passa sopra; ed in realtà è una 

epistemologia. _ . . . 

Nella loro teorica della conoscenza, gli Epicurei favo¬ 
riscono un sensismo più spiccato degli Stoici, e sostengono 
che mentre in pratica lo stendardo della verità e piacere 
e pena in teorica la sensazione (aìctìYjate) è il testimone 
supremo della conoscenza. Dobbiamo sempre fidarci della 
sensazione come tale; e se v’ha errore, questo non è ne a 
sensazione, ma nel nostro giudizio verso di essa. Molte 
sensazioni amalgamate in un quadro generale danno una 
nozione (* P ób]<K), la 9 uale P erò in ^ uanto spetta al va '° re 

, Cicerone, De Fin., II. 7. . * Scxt - X, ‘ ,69 ' 

- 1 Cicerone, De Fin., I, 7. 
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oggettivo, non è superiore alle sensazioni da cui emana. ' 
Dalle nozioni viene l’opinione, o pensiero (coca, woXi)y.«) 
che per la sua verità dipende alio stesso modo dalla sen¬ 
sazione. . 

Ma allora come ha luogo la sensazione ? Per rispon¬ 
dere gli Stoici si contentano di riprodurre la dottrina di 
Democrito, secondo cui la sensazione ha luogo pei mezzo 
di certi efflussi (eìòwXa, ànoppoat), i quali si staccano dagli 
oggetti esterni, e passando per i pori dell aria, entrano nei 
sensi.- Perciò se la sensazione talora è falsa, la vera 


fonte dell’inganno è nel deviamento oggettivo o nella mu¬ 
tazione degli efflussi-imagini. Così per es., l’imagine di un 
uomo e IMmagine di un cavallo combinate come per acci¬ 
dente, fanno sorgere l’impressione di un centauro. 3 La 
nostra impressione, anche in tali casi corrisponde alPima- 
gine e quindi la sensazione è vera. E se, come talvolta av¬ 
viene, lo stesso oggetto commuove differentemente più per¬ 
sone,'la causa della diversa impressione è la pluralità delle 
imagini ; e la sensazione è vera in ogni caso perchè corri¬ 
sponde aH’imagine che la produce. 4 

Fisica epicurea. Le dottrine fisiche degli Epicurei 
ricevono il loro tono ed il loro carattere dallo scopo che 
hanno sempre in mente nelle loro investigazioni sulla na¬ 
tura, liberare gli uomini dal timore degli dei. Essi subordina¬ 
rono a questo scopo le loro ricerche fisiche ; e come non 
si curavan troppo se la loro spiegazione fosse accurata o 
meno, se fosse completa o no, lasciarono che in fatto di 
particolari, gli individui si regolassero secondo il proprio 
gusto, insistendo però, nella loro spiegazione dei fenomeni 
naturali, sull’esclusione di qualsiasi causa oltrenaturale. 

Rigettando deliberatamente la filosofia socratica e tor¬ 
nando ai sistemi anteriori, riconobbe Epicuro che la filosofia 
più naturalistica nelle sue spiegazioni e che faceva più ac¬ 
canita guerra alle cause finali, era quella di Democrito : e 
perciò come ne adottò là teorica della natura, così ne adottò 
la fisica, modificandola, come vedremo, in un solo aspetto 


1 Diog. Laer., X, 33. 

• Lucr., IV, 26. Le citazioni sono prese dal poema De Remai Natura. 

3 O/i. cit., IV, 730. 1 * Cf. Zellcr. op. cìt.; fed. ibid., p. 3S6 ss.; ingl. p. 431. 
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importante. Così ne accettò senza modificazione Vatomismo 
e l’idea di un vuoto. Fuori degli atomi e'del vuoto nulla 
esiste : la mente, come causa movente è un postulato su¬ 
perfluo : • 

Ergo, praeter inane et corpora, tertia per se 
Nulla potest rerum in numero natura relinqui. 1 


Il solo punto in cui Epicuro si scosta da Democrito 
è circa il primitivo movimento degli atomi. Democrito in¬ 
segnava che gli atomi, cadendo attraverso il vuoto, si muo¬ 
vono con varia velocità secondo il peso diverso. Ma come 
Aristotele indicò che questo era impossibile, Epicuro, co¬ 
nosciuta la giustezza della critica, cercò di render ragione 
della collisione degli atomi cadenti, concedendo loro un 
potere di determinarsi, onde alcuni trascurati deviarono dalla 
linea verticale, determinando così 2 un movimento circolare 
o rotatorio. 

In questo resoconto dell’origine della vita, Epicuro ac¬ 
cettò la teorica di Empedocle, il quale sostenne che ogni 
sorta di creature deformi e mostruose uscì la prima volta 
dalla terra, e sopravvissero solo quelle che erano atte a so¬ 
stentarsi e difendersi ed a propagare la loro specie. 

La storia epicurea della società umana è ben conosciuta. 
Lucrezio 3 dice che gli uomini dei tempi antichi erano forti 
e selvaggi come le fiere, e che la condizione primitiva della 
razza era uno stato di guerra, e che la società civile si fermò 
per difendersi contro l’anarchia e l’assolutismo dei re. 

Così pure la religione , secondo gli Epicurei, ha una 
causa tutta naturale ed è fondata sulla paura; * e come 
fattore nella genesi dell’istinto religioso, entra anche l’ igno¬ 
ranza; per queste due cause gli uomini attribuirono i por¬ 
tenti naturali all’intervento dei poteri soprannaturali, e cer¬ 
carono di spiegare il movimento regolare dei corpi celesti, 
attribuendolo all’opera della Provvidenza. Tuttavia Epicuro 
non abbandonò completamente la credenza negli dei, i 
quali esistono, dice, perchè apparvero agli uomini e lascia¬ 
rono nella loro mente imagini rappresentative (TipoX^s^). 5 


' Lucr., 1, 445. 

■ II, 216. 

a Cf. Cicerone, De Natura Dtontm, I, 16. 


•> V, 025 ss. 

' III, 14; 1, 62. 
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Essi sono immortali e godono, di «■£ £«* cimati 
di atomi piò sottili abhano nelle P-U su,^ ^ ^ 

verso, negli spazi! “ = cose umane; cura 

polare che gli dei si pien j( j d’essi godono. 1 

che non può stare co la perfetta «ehc taj* e „ 

Lavina mnana e, come ghda, p .. sotH|ei 

“"u' an e aMa ed" Muoco: • o meglio, è un composto di 
simile all aria eci a rtn elemento senza 

ari3 ' di n f ouS costituisce la parte Rionale 0. T «ft> del- 
£&' Tris" petto, mentre aria, fuoco e vapore 

costituiscono la parte irrazionale che è sparsa m tutto .1 
resto del corpo. Lucrezio chiama la parte razionale m 

mns o me/is, l’irrazionale anima. i 

Secondo gli Stoici, è l’anima che tiene unito il corpo, 
secondo gli Epicurei, il corpo protegge gli atomi dell anima, 
così che quando la sua protezione e finita, come avviene 
al momento della molle, questi sono tosto dispersi a motivo 
della loro estrema leggerezza. 4 E qui ricordando Epicuio o 
scopo primo dei suoi studi fisici, cercò di togliere alla morte 
: mini terrori insegnando che non v’ha vita futura. < To a 


res ficta est pueriliter, •> esclama Cicerone. 

Epicuro asserì la libertà della volontà e negò l’esistenza 
del fato; ma analizzando le azioni umane, dovette sostituirvi 
il caso. Non ostante la sua dottrina della libertà, fu co¬ 
stretto a sostenere che non vi ha verità nelle proposizioni 
disgiuntive che si riferiscono al futuro. 6 

Etica epicurea. La canonica e le vedute generali che 
tennero gli Epicurei nei trattare delle scienze fisiche, li con¬ 
dussero inevitabilmente alla conclusione che il piacere è il 
solo bene incondizionato. Questa conclusione è la base della 
loro etica, il cui sistema per Epicuro non è che una mo¬ 
dificazione dell’edonismo di Aristippo e degli altri Cire¬ 
naici. Venendo però a definire il piacere, Epicuro non lo 
definisce, come Aristippo, un gradito movimento, ma con¬ 
siderandolo piuttosto nel suo aspetto negativo, Io presenta 


1 Diog. Lacr., X, 123. 3 Cf. Ili, 94 ss. 

■- O/l. C/7., X, 63. » Lucr., Ili, 417. ss. 


Cf. Cicerone, De Nat. Deoriwi, I, 23. 
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come esenzione da dolore: non omette l’aspetto positivo; 
solo insiste che il negativo, imperturbabilità della mente 
(àtapa^a) è essenziale, mentre il movimento gradito, che 
costituisce il piacere positivo, è secondario ed acciden¬ 
tale.' Un desiderio non soddisfatto è dolore, e il dolore di¬ 
strugge il riposo mentale; per questo, e per questo solo i 
desiderii devono essere soddisfatti, e solo per tal modo il 
piacere positivo diventa parte del sommo bene. 

La differenza tra Epicurei e Cirenaici risalta assai più 
nella dottrina epicurea della gerarchia dei piaceri, fra i quali 
primi e nobilissimi sono quelli della mente, conoscenza ed 
intelligenza, che liberano l’anima dal pregiudizio e dalla 
paura e contribuiscono al suo riposo. Perciò il savio non 
deve porre la sua speranza della felicità nei piaceli del senso, 
ma deve salire al piano del godimento intellettuale. Qui 
però Epicuro cadde in contradizione, non potendo logi¬ 
camente mantenere la distinzione tra senso ed intelletto. 
In vero Diogene 3 ci conserva un suo detto, secondo il quale 
non v’ha bene separato dai piaceri dei sensi; e Plutarco ed 
altri attribuiscono a Metrodoro la teorica che ogni bene ha 
relazione col ventre. 4 

Nella loro applicazione della dottrina del piacere, gli 
Epicurei riconoscono che ciascuno è in certo senso legisla¬ 
tore a se stesso: ed è per determinargli ciò che è utile o 
piacevole e ciò che è nocivo e doloroso. Da qui il prin¬ 
cipio di moderazione. Frena i tuoi bisogni e i tuoi desideri 
entro la misura per la quale sarai atto a soddisfarli. E 
mentre niuna sorta di piaceri è cattiva in se stessa, il savio 
si priverà di quei piaceri che disturbando la sua pace del- 
Panima, portano dolore. 5 

La Virtù ha per gli Epicurei un valore puramente re¬ 
lativo; chè non è buona nè stimabile per se stessa, ma solo 
in quanto serve ad assicurare quella privazione di dolore 
che è la felicità della vita. L’uomo virtuoso si assicura i 
massimo del piacere ed il minimo di pena; la temperanza 
gli insegna ad evitare l’eccesso; ed il coraggio lo rende 

' L p er '’ ff X ’ 13& ’ » C/. Ritter et Preller, op. cìt., 337. 

4 Seneca Ep. 66. J _ ,, ,, 

Diog. Laer., X, 130; Cf. Cicerone, Tusc., V, 31. 
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atto a rinunziare al piacere od a sopportare .1 dolo, e pei 
aodere in futuro maggior piacere e schivare maggior 
fore Meno fortunato di questi tentativi d. trovare la base 
razionale nel coraggio e nella temperanza, e .1 tentata™ 
epicureo di analizzare la virtù della giustizia, pei che n 
filosofia epicurea essa è fondata sulla convenzione sociale 
alla quale ricorsero gli uomini primitivi, come a mezzo pei 
difendersi e preservarsi. Cicerone deplora che I etica deg 1 
Epicurei non abbia lasciato luogo al sentimento dell'onore: 
ma errar maggiore è il difetto di fornire una base razio¬ 
nale alla virtù della giustizia. 

Le pretese degli Epicurei in favore del sapiente sono 
le stesse di quelle avanzate dagli Stoici : egli solo è padrone 
dei suoi desideri: egli non può errare nelle sue convinzioni; 
egli è felice in ogni circostanza e in ogni condizione della 
sua vita: e sebbene sia esente da emozioni come il sapiente 
stoico, pure le tiene in freno perfetto. Più tardi però gra¬ 
datamente degenerò questa idea, e malgrado gli esempi di 
moderazione lasciatici da Epicuro e dai suoi primi disce¬ 
poli, il sapiente epicureo divenne il modello dell’uomo mon¬ 
dano al quale è impossibile associare la robustezza della 


lotta morale. 

Importanza storica. Le scuole stoiche ed epicuree, 
le due più importanti del periodo, sorsero tutte e due e si 
svilupparono sotto l’influsso delle stesse condizioni esterne: 
fu diverso però il principio interno del loro sviluppo. Gli 
Stoici furono fatalisti; gli Epicurei casualisti. La differenza 
in loro del concetto di natura li portò alla differenza nella 
teorica della vita pratica che è così evidente nei loro sistemi 
etici. Vi furono anche punti tanto teoretici quanto etici, in 
cui le scuole si accostarono molto intimamente l’una all’al¬ 
tra: tutte e due furono materialistiche nei loro sistemi fisici e 
sensualistiche nelle loro teoriche della conoscenza; tutte e due 
illogiche nello sviluppo dell’ idea del dovere, sebbene, come 
nota Zeller, l’accusa d’incoerenza è lanciata con meno giu¬ 
stizia contro gli Epicurei, che contro gli Stoici; quelli de¬ 
finirono la filosofia per l’arte di render felice la vita, e per 
loro la felicità era questione più di sentimento che di co¬ 
noscenza: mentre questi facevano consistere la felicità in 
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una vita vissuta in armonia colla natura: onde per loro lo 
studio della natura e l’adottare una teorica soda della na¬ 
tura, aveva maggior importanza che per gli Epicurei. 

Abbiamo detto che la fisica di costoro differisce da 
quella di Democrito, per la dottrina del moto di devia¬ 
zione degli atomi, — ammissione che distrugge ogni coe¬ 
renza nella teorica di Democrito; teorica che almeno non 
contradiceva con se stessa; mentre la teorica epicurea di 
miscuglio, di dinamismo e di meccanismo non può resistere 
nemmeno ad un minuto di esame serio. 

L’etica della scuola epicurea non è altro che l’Edoni¬ 
smo di Aristippo raffinato sotto più vasta idea di coltura, 
e di concetto più illuminato di eudemonismo socratico. 
Malgrado l’influenza socratica, l’etica epicurea non è un 
sistema di moralità nello stretto senso della parola: poiché 
non contiene nessun principio di moralità, riduce il diritto 
e il torto a materia di sentimento individuale e sostituisce 
al bene e al male le categorie piacevole e doloroso. 


CAPITOLO XV 
GLI SCETTICI 


Fonti. Pirrone il capo degli scettici di questo periodo, non lascio 
scritti- e dei suoi primi discepoli solo pochi frammentici sono perve¬ 
nuti: onde dobbiamo riferirci Me fonti secondarie sono .Diogene 

Laerzio, Aristorie citato da Eusebio ed agli Scettici posterion. 


Gli Stoici e gli Epicurei gettarono certi principii teo¬ 
retici da cui dedussero canoni di condotta, avendo sempre 
di mira lo scopo pratico della filosofia di far l’uomo felice. 
Gli Scettici si accordarono cogli Stoici e cogli Epicurei in 
indirizzare in primo luogo la filosofia alla ricerca della 
felicità; ma invece di porre principii teoretici, come avean 
fatto gli Stoici e gli Epicurei, insegnarono che primo passo 
alla felicità è l’abbandonare ogni ricerca teoretica e rinun¬ 
ziare ad ogni certezza di conoscenza. ^ 

1 Per dati biografici, cf. Snida, Lexicon (ed. Bcmhardy, 2 Voli., Halle, 1853); cf. Migne, 
Patrologia Grueca, Voi. CXV1I, col. 1194. 
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- Oli Scettici principali sono: 1) Pirrone, 2) i Platonici 
della Media Accademia, 3) 01 Scettici posteriori compreso 

Enesidemo. 


PIRRONE 

Vita. Pirrone di Elide fu contemporaneo di Aristotele: poco at- 
fatto si sa della sua vita; probabilmente morì circa l’a. 270 a. C. Dei 
suoi discepoli il più conosciuto è Timone di Filo, soprannominato il 
Sillogrcifo, per aver composto poemi satirici (oiÀ/.ct) in cui attaccava i 
dogmatisti, seguendo in ciò l’esempio del suo maestro, il quale dichiarò 
che Democrito fu il solo che meritò il nome di filosofo e che tutti gli 
altri, compresi Platone ed Aristotele non furono che Sofisti. 

Dottrine 

Nel dar conto dello Scetticismo di Pirrone, si può ag¬ 
giungere sicuramente all’influenza che sulla sua mente può 
aver esercitata Democrito, quella dello spirito megarese di 
criticismo che deve aver prevalso nella sua città natale. 

Tutti sappiamo che l’insegnamento di Pirrone si può 
ridurre alle seguenti proposizioni; 1) Le cose reali in sè 
non sono nè belle nè brutte, nè grandi nè piccole; onde 
abbiamo tanto poca ragione di dire una cosa come di dirne 
un’altra: quindi il famoso: oòBèv [làXXov. 1 2) Perciò le cose 
reali sono inaccessibili alla conoscenza umana, e colui è 
savio, che conoscendo la futilità di ogni investigazione si 
astiene dal giudicare. Questa disposizione di mente era 
chiamata è? zoyj), àcpaaia. 2 3) Dal predominio di questo giu¬ 
dizio viene lo stato di imperturbabilità (à-racaaa) in cui'con¬ 
siste l’umana felicità. 3 

In questa relazione del Pirronismo nessun tentativo è 
stato fatto di separare le dottrine di Pirrone da quelle di 
Timone. Pirrone insegnò oralmente, ed il fatto del non 
aver egli lasciato scritti, rende ragione della libertà onde 
gli scrittori gli attribuiscono i principii e le massime dei 
suoi seguaci. 

1 Cf. Diog. Late., IX, 61. * i 0/>. cit., IX, 103. , 

3 Aristotele citato da Eusebio, Pracparntio Evangelica, XIV, 18, apnd Migue, Patr. 
Graeca, Voi. XXI, coll. 1216 ss. 
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LA MEDIA ACCADEMIA 

Arcesilao e Cameade partendo dalla tradizione della 
scuola Platonica, di cui essi erano i rappresentanti ufficiali, 
prestarono il loro aiuto al movimento scettico, cercando di 
stabilire su fondamenti razionali ed empirici, che è impos¬ 
sibile arrivare a certezza. 1 II scetticismo della Media Acca¬ 
demia divenne assai presto 1’ Eclettismo. 

GLI SCETTICI POSTERIORI 

Sotto questo titolo vanno compresi Enesidemo ed 
altri in massima parte fisici, i quali da premesse sensuali¬ 
stiche, trassero un sistema di scetticismo più radicale del 
scetticismo idealistico o probabilismo dell’Accademia. 

Enesidemo di Cnosso in Creta, insegnò ad Alessandria 
verso il principio dell’era cristiana. Secondo Ritter et 
Preller 2 egli fiorì tra P 80 ed il 50 a. C. Diogene •‘ allude 
ad una sua opera nella quale con dieci tropi s in¬ 

gegnò di dimostrare che di una sola e medesima cosa si 
possono affermare predicati contattori, e che perciò un? 
certa conoscenza è impossibile: tali tropi s ° n0 “ na f 
completa enumerazione-degli argomenti degl; Scet'O, e fo 
niscono direttamente od indirettamente materie, al maggior 
numero dei difensori della relatività della conoscenza ne, 

lemP Secondo°Sesto Empirico/ Enesidemo sottopose la no¬ 
zione di causa ad un’analisi speciale e la 
feria con questo argomento : Una causa o precede I effetto, 
de sincrona con lui o lo segue; ma non può P*«<ta£ 
perchè sarebbe causa prima di esser tale; non può essere 
sincrona, perchè causa ed effetto si potrebbero scambiare 
tra loro, nè vi sarebbe ragione onde chiamare effetto piut¬ 
tosto una cosa che l’altra ; finalmente l' ipotesi che Ja ^usa 
sia posteriore all’ effetto è manifestamente assurda. Per ta 
modo Enesidemo conchiuse sofisticamente che la nozione di 
causa è totalmente priva di significato. 


C/. P- U2. 

Oli. cit., P- 570 


-> IX, 100. 

1 Mathem., IX, 220. 
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Nondimeno Enesidemo non trattò lo Scetticismo come 
un sistema, ma solo come una introduzione (*W'l) ad un 
sistema di filosofia. 

Agrippa vissuto circa un secolo dopo Enesidemo, ri- 
dusse i tropi a cinque, ed argomentò che è impossibile la 
conoscenza perchè la maggiore del sillogismo, essendo a 
sua volta conclusione, il ragionamento sillogistico è un re- 
gressus ad in fin Unni. 

Sesto Empirico il più importante degli scettici poste¬ 
riori, visse ad Alessandria verso l’anno 100 a. C. Nella 
sua opera Contro i Matematici e nel suo trattato conosciuto 
come ipotiposi Pirroniche, assoggetta all’esame critico non 
solo il dogmatismo del grande sistema costruttivo della fi¬ 
losofia pratica e teoretica, ma anche quello dell’aritmetica e 
della geometria, e sostiene che non v’ha scienza certa, o 
meglio, che il vero Scettico si deve astenere da qualsiasi 
giudizio assoluto. 

Importanza storica. La storia dello scetticismo greco 
mostra una fase interessante dell’idea pratica che dominò 
la filosofia della Grecia durante il terzo periodo. Come gli 
Stoici e gli Epicurei, così gli Scettici furono animati dal de¬ 
siderio di trovare nella filosofia un rifugio contro le con¬ 
dizioni scoraggianti dei tempi in cui vivevano ; ma diversi 
dai loro contemporanei dogmatizzanti, essi credettero che 
il primo passo ad assicurare la felicità, fosse il rinunziare 
ad ogni pretesa all’acquisto della conoscenza scientifica. 


CAPITOLO XVI 
GLI ECLETTICI 1 

I 

L’Eclettismo di questo terzo periodo nella Storia della 
filosofia Greca non è che un altro aspetto dello scetticismo 
che risultò dall’esaurimento del pensiero speculativo. Il 
conflitto dei partiti e delle scuole condusse alla disperazione 
scettica di acquistare la conoscenza scientifica: e la stessa 
causa menò al tentativo eclettico di trovare in un concetto 


1 Per dati biografici, cf. Suida o/i. cit. 
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di sistema più sciolto, una comune base speculativa su cui 
erigere una filosofia della condotta. 

L'eclettismo lasciò da parte il compito di costrurre un 
sistema speculativo nello stretto senso della parola ed adottò 
una tal quale ipotesi pratica, ritornando alla coscienza co¬ 
mune e alla immediata conoscenza spontanea; come fonda- 
mentale prova della verità filosofica. 

La tendenza eclettica penetrò tutte le scuole, dissolvendo 
dovunque lo spirito di sistema che sotto maestri scadenti 
aveva già incominciato a perdere il suo primitivo poteie di 
coesione. Per conseguenza tra i seguaci degli Stoici e di 
Epicuro, come tra quelli di Platone e di Aristotele, noi tro¬ 
viamo per tutto un secolo e mezzo prima di Cristo, come 
peri primi tre secoli dopo, segni evidenti dello spirito 
eclettico che prepara la via agli sforzi sincretici più com¬ 
prensivi della scuola d’Alessandria. 

Fra gli Stoici, gli Eclettici principali furono Boeto che 
attinse da fonti peripatetiche, e Panezio e Posidonio. 
Questi due appartengono al secondo secolo a. C. e so o 
l’influenza delle idee platoniche ed aristoteliche, procurarono 
di moderare il rigore della moralità stoica. Più tar i, ne 
secondo secolo dopo Cristo, Demetrio e De.nonax mo¬ 
strano tendenza a ritornare al rigore ultra stoico del Cinismo. 

Fra gli Epicurei, Asclepiade di Bitinta modifico 1 i 
scoiamento della sua scuola sostenendo la divisibilità inde- 

finita degli atomi. , 

L'Accademia Platonica mostra l’influenza dello spinto 

eclettico tanto negli insegnamenti di Filone di Lanssa e i 
Antioco di Ascalona 1 come in quelli di Eudoro di Ales- 

. sandria contemporaneo di Augusto. 

Abbiamo già ricordato - Andronico d. Rodi, Ales 
sandro di Afrodisia e Galeno, Eclettici della scuola pe¬ 
ripatetica. 


Cf. P- H2 


* Cf. p. 144 
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• CAPITOLO XVII 
IL MOVIMENTO SCIENTIFICO 


\ 


Le tendenze scettiche ed eclettiche del tempo, ebbero 
l’inevitabile risultato che le scienze naturali e matematiche 
si liberassero gradatamente dalla filosofia; immuni dalle 
influenze' scoraggianti che ad Atene ed in tutta l’Eliade 
avevano portata la dissoluzione della coltura e della filosofia 
classica, fiorirono specialmente nelle isole greche del Medi- 
terraneo e in Egitto. 

In Sicilia, ov’eraho ancora intatte^ie^tradizioni pitago¬ 
riche, Iceta ed Archimede insegnarono in principio del 
terzo secolo a. C., un sistema di astronomia superiore assai 
alle dottrine di Platone e di Arislotele. 1 Verso lo stesso 
te mpo Ar istarco di Samo avanzò l’ipotesi che la terra si 
muova attorno al sole; dottrina che fu calpestata come 
em EL a -dagli Stoici é rigettata fin da Tolomeo; nè riuscì a 
soppiantare la credenza antica, fin che all’alba dei tempi 
moderni non vennero Copernico, Kepler e Galileo a dimo¬ 
strarne la verità. 

Ad Alessandria sotto la protezione dei Tolomei si svolse 
una nuova fase del pensiero filosofico, il cui studio appar¬ 
tiene alla storia" della filosofia greco-orientale. Accanto a 
questa nuova filosofia sorse una scienza nuova che trovò in 
Euclide (circa 300 a. C.) il suo primo rappresentante; costui 
scrisse gli Elementi di Geometria e trattati sull' Armonia, 
sull Ottica e sulla Catottrica. Tolomeo (Claudio Tolomeo) 
che visse circa il mezzo del secondo secolo prima di Cristo, 
appartiene pure alla scuola scientifica alessandrina. La sua 


opera I Almagesto o (j.ey«Xrj auvxe^tE, fu sempre fonte auto¬ 
revole d insegnamento astronomico sino a Copernico. 


C/. Cicerone, A end. XXXIX. 
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CAPITOLO XVIII 


FILOSOFIA DEI ROMANI 1 

Quantunque i Pitagorici della Magna Grecia siano stati 
i primi ad introdurre la filosofia greca in Italia,-pure la loro 
filosofia non mise mai profonde radici sul suolo Romano. 

In vero, sebbene essa fiorisse in Italia fin dal principio 
del secolo sesto, Roma non incominciò a sentire la potenza 
della letteratura e dell’arte greca che sul principio del se¬ 
condo secolo a. C., press’a poco quando si sentì anche 
l’influenza della filosofia greca. Che Roma non volesse 
accettare senza lotta questa imposizione di una cultura stra¬ 
niera, è evidente dal fatto che nel 161 per decreto del Se¬ 
nato, fu proibito ai filosofi ed ai retori di risiedere in Roma. 
Più tardi però la conquista della Grecia e le spedizioni 
militari di Pompeo, di Cesare, di Antonio e di Augusto 
allargarono le menti dei Romani e li resero capaci di sentire 
la bellezza della letteratura greca e li condusse a riempirsi 
di dottrine greche, ed a stabilire in Roma i maestri rappre- . 
sentanti della filosofia greca. Cicerone pero contrap^neva 
il suo tempo al passato più conservatore quando diceva. 

« Philosophia jacuit usque ad hanc aetatem. > 

Accettando la filosofia greca, Io spinto Romano con¬ 
fermò la sua tendenza pratica, scegliendo co che poteva piu 
facilmente assimilarsi e modificando quanto aveva accetta^ 
imorimendogli un carattere più pratico. Cosi meglio che 
la filosofia di Platone e di Aristotele, quando fu trapiantata 
in terreno romano, fiorì la filosofia etica degh Epicurei 
degli Stoici ed il sistema eclettico degli ultimi tempi. 

CICERONE 

Vita Marco Tullio Cicerone è il rappresentante più conosciuto 
dell’eclettismo romano: nato ad Arpino l’a. 106 mori a Fornua il 
C Ebbe a maestri Fedro Epicureo, Filone d. Lanssa rappre¬ 
sentante della Nuova Accademia, Diodoto Stoico e Antioco espositore 

, Cf Zeller, o„. cit., Eclettici; ted. p. 531 ss; ingl. pp. 5 ss. RUter et Preller, o,,. 
eli., p. -152 ss. 
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dell'ultimo eclettismo dell’Accademia. Oltre al vantaggio derivato datale 
educazione, egli possedeva una cognizione molto estesa, se non sempre 
accurata, della letteratura filosofica delle scuole socratiche e presocra¬ 
tiche. Non impose, pretese a veruna grande indipendenza qual filosofo, 
volendo, come si dice, acquistarsi credito solo col vestire la filosofia 
greca in veste romana. < Verba tantum afferò quibus abundo. • 1 In 
questo compito stabilitosi, non ebbe però sempre buon esito, mentre 
il suo resoconto delle dottrine delle scuole presocratiche sopratutto non 
è accurato. 


. Fonti. Le principali opere filosofiche di Cicerone sono: Acade- 
mica o Quaestiones Academicae, Tusculanae Dispiitatìoncs, De Finìbus, 
De Natura Deoru/n, De Officiis, De Divinatione (non finito), De Rc- 
publica (del quale circa un terzo fu scoperto e pubblicato nel 1822 dal 
Card. Mai), Paradoxa Stoicorum, De Scneetnfe, De Amicitia, De Fato. 


Dottrine 


Idea generale della Filosofia. Cicerone parla di se 
stesso ^ come di membro della Nuova Accademia: difatti 
la sua filosofia è un eclettismo fondato sullo scetticismo. 
Così impressa era in lui la discordia dei sistemi filosofici, che 
disperato di anivare alla certezza, si limitò a tenere per guida 
di condotta la probabilità. Ma ogniqualvolta scopriva che 
le scuole filosofiche doveano riconciliarsi, si provava a coor¬ 
dinare gli elementi cumuni in un sistema mal connesso 
com e ogni sistema di eclettismo. 



Egli porta ancora 1 


j• . ... 

ai tutti gh uomini, si prova colla univer- 
a di tutti gli uomini in un Ente supremo, 
argomento teleologico nella sua forma 



A,ì Attieniti, XII, 52 . 


s Tnse., v, 4 . 


• 1 O/i. cit., Ili, I. 
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stoica, sostenendo che la dottrina epicurea del caso è assurda, 
come sarrebbe assurdo che le vent’una lettere dell’alfabetto 
latino potessero mescolarsi a caso sì da produrre gli Annali 
di Ennio. 1 Egli dà grand’ importanza alla dottrina della 
Provvidenza e del divino governo dell’universo. 

Antropologia. Alla fede in Dio è intimamente unita 
la convinzione della dignità dell’uomo. L’anima è di ori¬ 
gine soprannaturale: « Animorum nulla in terrris origo in- 
veniri potest, » 2 ed è diversa dalla materia. Nondimeno 
non esclude affatto l’idea stoica della sostanza ignea dell’a¬ 
nima. Insegna che l’anima è immortale, ricorrendo agli 
argomenti di Platone, come alla convinzione interna ed al 
consenso universale. Nel suo trattato incompleto De Fato, 
prova con simili argomenti la libertà della volontà. 

lìtica. In questa parte della sua filosofia, Cicerone 
segue gli Stoici Eclettici. Da una parte rigetta la dottrina 
epicurea che il piacere è il sommo bene; ma quando d’altra 
parte adotta la dottrina stoica della virtù, come uomo che 
ben conosce il mondo, non può non riconoscere che la mo¬ 
ralità stoica è troppo elevata e troppo severa per essere 
applicata ad ognuno : quindi ne modifica il rigore, introdu¬ 
cendo la dottrina platonica ed aristotelica che onori, ric¬ 
chezze ecc. sono beni, quantunque subordinati alla virtù che 
è il bene supremo. 3 Ed insegna che mentre la virtù è suf¬ 
ficiente alla vita beata, per la vita beatissima sono neces¬ 
sari anche i beni esterni, — distinzione presa da Antioco 
di Ascalona. Il bene morale ( honestu/n ) è quello che è in¬ 
trinsecamente degno di lode. 

Importanza storica. Cicerone, come abbiamo detto, 
non si atteggiò a filosofo originale ; ma limitatosi a rac¬ 
cogliere ed assimilare le dottrine filosofiche dei Greci, fu 
il più vero rappresentante dell’eclettismo del suo tempo. 

Primo fra tutti i suoi seguaci fu Varrone (116-27 a. 
C.) detto da Seneca dòctissimus Romanorum, e fu più fa¬ 
moso come discepolo che come filosofo indipendente. Come 
Cicerone, egli fu Stoico ed Eclettico. Diverso dagli altri fi¬ 
losofi romani, Tito Lucrezio Caro (95-51 a. C.) non è 


1 De Nat. Deor., Il, 37. 


- Tusc., 1, 27. 


* C/. De Fin., IV, 6 ss. 
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Eclettico. Nel suo poema De Renivi Natura aderisce stret¬ 
tamente alle dottrine d’Epicuro. 1 

Sotto i primi imperatori acquistò considerevole im¬ 
portanza la scuola dei Sestii, fondata da Quinto Sestio 
(nato circa il 70 a. C.). Successogli suo figlio, sotto la sua 
condotta la scuola giunse a contare tra i suoi aderenti So- 
zione, Celso e Fabiano : ma decadde presto nella futilità, 
sì che al tempo di Seneca aveva cessato di esistere. Da 
alcuni discorsi sparsi dei Sestii, che sono arrivati a noi 
e dalle notizie che ne dà Seneca, si capisce che l’insegna¬ 
mento della scuola fu lo stoicismo tinto in uno o due punti 
di dottrina pitagorica. 

Nel primo secolo della nostra era fiorì a Roma un ramo 
importante della scuola stoica, la quale comprende Lucio 
Anneo Cornuto (morto nel 68 d. C.), Aulo Persio Fiacco 
(34-62 d. C.), Lucio Anneo Seneca e suo nipote Marco 


Anneo Lucano (39-65 d. C.). Seneca, il più importante 


di tutti, nato sul principio dell’era cristiana a Cordova 
(Spagna), deve la sua educazione filosofica ai Sestii e ad 
altri Stoici: Si suicidò l’anno 65 per ordine di Nerone, di cui 
era stato consigliere. I suoi scritti hanno molto valore come 
fonte per la storia della scuola stoica. In ogni punto es¬ 
senziale egli s’accorda coi primi Stoici, sebbene in molti 
punti particolari, egli segua gli ultimi rappresentanti della 
scuola, che sotto più d’un aspetto modificarono le dottrine 
di Zenone e di Crisippo. 

Verso la fine del primo secolo, Musonio Rufo si di¬ 
stinse a Roma qual maestro di filosofia stoica: però limitò 
strettamente il suo insegnamento più di Seneca alle appli¬ 



cazioni etiche dello stoicismo. Il più importante dei suoi 
iscepo i u Epitteto il filosofo schiavo, un frigio che visse 


j . , ... 

dans la theotogic chriticnnc (Paris, 1890). 









CARATTERE DELLA FILOSOFIA GRECA 


175 


la felicità si deve cercare nella indipendenza dalle cose 
esteriori. 

Intimamente congiunto ad Epitetto è l’imperatore filo¬ 
sofo Marco Aurelio Antonino (121-180), l’opera del 
quale, intitolata xà et? éauxóv, consiste in aforismi scritti . 
in forma di appunti o memorie di condotta personale. La sua I 
dottrina concorda con quella degli Stoici-, ma più di essi in¬ 
siste sulla affi nità dell'uomo con Dio. Per assicurarsi la 
felicità, l’uomo deve li berare l’anima su a-daL-laeei-dtelj’in- 
tejg sse delle cose esteriori, e ritirandosi in se stesso, impa¬ 
rare a diventar simile a Dio, rassegnandosi alla sua volontà 
ed ar can do tutti gli uomini suoi simili, non esclusi i deboli 
ed i traviati, nè gli ingrati ed i nemici. 

Sguardo retrospettivo. La filosofia dei Romani ri¬ 
flette i tratti essenziali del carattere romano; ella è pratica 
nelle sue tendenze e subordina le investigazioni teoretiche 
ai problemi di condotta, privandosi così del potere di uno 
sviluppo sistematico, e condannandosi al compitQ limitato 
di assimilare’ed appianare quanto hanno insegnato i maestri 
greci. 

Carattere della filosofia greca. Siamo ora giunti 
al punto dal quale possiamo volgerci indietro, e conside¬ 
rare tutto il corso dello sviluppo della speculazione greca, 
prima di volgerci allo studio della nuova era, in cui la ci¬ 
viltà e la filosofia greca vengono a contatto colle religioni 
orientali, e ne subiscono l’influsso. 

La civiltà della Grecia ha un carattere tutto suo proprio. 
Lo « spirito nazionale > (per usare una frase di Hegel), che 
dominò la vita della nazione, determinò tanto il carattere 
della letteratura, dell’arte e delle istituzioni politiche, quanto 
della filosofia della regione. Qual è dunque il carattere che 
lo spririto della Grecia impresse nella sua filosofia? Un 
confronto tra la filosofia greca ed orientale da una parte e 
la filosofia medievale e moderna dall’altra, ci darà modo 
di rispondere meglio a questa questione. 

Paragonata colla orientale, la filosofia della Grecia si 
distingue anzitutto per la sua multiforme compiutezza; ella 
contiene in germe tutti i sistemi che sarebbero apparsi nei 
tempi seguenti, e difficilmente v’ha problema di filosofia 
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speculativa, teoretica o pratica, che non sia stato scrutato 
negli scritti dei filosofi greci. La speculazione orientale al 
contrario, essendo concentrata intorno a pochi prò emi i 
fisica, di teologia e di etica, rimase molto indietro alla spe¬ 
culazione greca per ampiezza e perfezione. Inoltre, mentre il 
pensiero orientale fu stagnante, producendo attraverso lunghi 
periodi d’investigazione solo poche scuole, e mostrando nel 
suo sviluppo una certa languida monotonia, in Grecia, dove 
il corso del pensiero fu libero ed attivo, produsse gran varietà 
di sistemi di speculazione e manifestò tutta la libertà, la forza, 
e la pieghevolezza della mente, greca. Finalmente il para¬ 
gone della filosofia greca colla orientale ci fornisce un e- 
sempio di essenziale differenza di razze tra la Grecia e 
l’Oriente, che per la sua mente stranamente avversa al modo 
di espressione diretto e naturale, si esprimeva per metafore, 
al contrario della mente Greca che abborriva da ogni tortuo¬ 


sità intricata e metaforica: onde andò alla verità direttamente 
e formulò conclusioni ardite che, se possono apparire pue¬ 
rili nel caso di Talete o di Anassimandro, pure s : impongono 
alla nostra ammirazione quando veniamo a riflettere quanto 
avvanzarono costoro oltre il concetto mitologico dell’universo. 
Compiutezza, attività produttiva e chiarezza sono perciò le 
qualità che ci offre la filosofia greca paragonata colla o- 
rientale. 

Il contrasto poi della filosofia greca colla moderna ci 
suggerisce fin dal principio il tratto più distintivo della ci¬ 
viltà greca. La vita, l’arte, la letteratura, la religione greca 
furono oggettive; mentre la civiltà moderna al contrario è 
più soggettiva che oggettiva: e da questo contrasto generale 
della vita greca colla moderna non è eccettuata la filosofia. 
Anzitutto nel periodo iniziale, la filosofia greca fu affatto 
oggettiva; nel secondo, che fu un periodo di somma per¬ 
fezione, F elemento soggettivo ricevette la dovuta atten¬ 
zione nella speculazione filosofica; solo nel terzo periodo, 
quando cominciò a degenerare, ricevette una preminenza 
immeritata l’elemento soggettivo. Nel periodo di somma 
perfezione della filosofia greca, nel suo secolo d’oro, tro¬ 
viamo l’unione dell’elemento oggettivo col soggettivo e la 
credenza nella continuità dello spirituale col materiale — 
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continuità che non è incompatibile colla distinzione tra 
materia e spirito. Noi troviamo ancora la certezza che Io 
studio delle condizioni della conoscenza non distrugge, 
ma piuttosto conferma l’attendibilità delle nostre impressioni 
del mondo esteriore. 

La filosofia moderna al contrario, parte dalla supposi¬ 
zione che tra l’oggetto ed il soggetto, tra lo spirito, e la 
materia tra l’impressione dei sensi ed il verdetto della ra¬ 
gione pura vi sia un’antitesi originale. Il Greco anche 
nell’idealismo più astratto non fu mai astratto tanto quanto 
il trascendentalista moderno, e nel suo realismo filosofico 
egli seppe sempre fermarsi al di qua del crudo materialismo. 
La speculazione moderna attese a raccogliere la filosofia 
sull’Io: il Greco considerò sempre che un altro lo, la na¬ 
tura, è il soggetto primo da investigarsi. In una parola, la 
filosofia greca, almeno nel secolo d’oro del suo sviluppo, fu 
più fedele alla natura che non la speculazione moderna. 

Questa fedeltà alla natura è nondimeno una sorgente 
sì di debolezza come di forza. Lo spirito di naturalezza 
preservò il Greco dal cercare il suo ideale dell’arte al di 
là della natura, e nella sua filosofia non gli lasciò por¬ 
tare le sue speculazioni teologiche tanto lontano da de¬ 
terminare, per esempio, la nozione di personalità. Era 
riserbato alla speculazione cristiana completare l’opera di 
Platone e di Aristotele, e lavorando nello spirito greco di 
compiutezza e di multiformità determinare, come fece nel 
secolo d’oro della filosofia medievale, come fede e ragione 
sono ad un tempo distinte ed affini. In questo modo la 
filosofia cristiana portò la fedeltà greca alla natura nella 
regione del soprannaturale, rifiutandosi di ammettere anta¬ 
gonismo fra queste due fasi di realtà, il mondo della ra¬ 
gione ed il mondo della fede — propriamente come i Greci 
si rifiutarono di ammettere quella antitesi tra spirito e materia, 
che è un postulato della filosofia moderna. 

Prima di venire alla filosofia dell’era cristiana bisogna 
disegnare l’origine ed il progresso del pensiero nella scuola 
Alessandrina; Alessandria difatti fu la città dove il mondo 
antico ebbe il primo contatto colla civiltà dell’era nuova. 


13 




SEZIONE C 


FILOSOFIA GRECO-ORIENTALE 

Il movimento alessandrino. Il movimento scienti¬ 
fico in Alessandria già ricordato, fu solo una fase del ge¬ 
nerale rinascimento intellettuale che si concentrò nella capitale 
dell' Egitto negli ultimi secoli dell’ era antica e nel primo 
della nuova. 

Si può dire che questo rinascimento dati da quando la 
città fu fondata da Alessandro Magno (332 a. C.), il quale, 
probabilmente per debito verso la filosofia di Aristotele, tenne 
sempre la filosofia in somma stima e prese vivo interesse 
allo sviluppo della conoscenza filosofica. Dopo la divisione 
dell'impero macedone, conseguenza della morte di Ales¬ 
sandro, i Seleucidi in Siria, gli Attali a Pergamo ed i To- 
lomei in Egitto, continuarono a proteggere e ad incorag¬ 
giare la filosofia. 

Particolare fu lo zelo dei Tolomei per la causa delle 
scienze, e sotto il loro governo Alessandria divenne presto 
l’Atene dell’Oriente, — il centro della vita così intellettuale 
che commerciale — ed il punto d’incontro delle civiltà o- 
rientale e occidentale. Il famoso mtìseum fondato circa sul 
principio del terzo secolo a. C. da Tolomeo Sotero, fu let¬ 
teralmente la casa della cultura e la non meno famosa bi¬ 
blioteca conteneva quanto aveano di migliore le letterature 
Greca, Romana, Ebrea, Persiana, Babilonese, Fenicia ed 
Hindu. La protezione e l’incoraggiamento portati alle let¬ 
tere dai Tolomei fu continuata poi dagli imperatori romani 
quando I’ Egitto divenne una loro provincia. 

Da questo movimento intellettuale sorse una nuova fase 
di pensiero filosofico, che si può ampiamente qualificare per 
un tentativo di unire in un sistema speculativo la filo¬ 
sofia della Grecia e le dottrine religiose dell’Oriente — ten¬ 
tativo reso particolarmente opportuno dalle varietà delle 
circostanze. Gli Ebrei si erano stanziati numerosi ad Ales- 
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sandria, donde tenevano frequente relazione colla Palestina 
che in questo tempo dipendeva dall’ Egitto. La traduzione 
conosciuta sotto il nome dei Settanta eveva reso 1 libri 
sacri accessibili agli studiosi greci, e la loro filosofia non 
era impreparata al compito di accomodarsi alle nuove idee, 
che per tal modo si presentavano loro alla mente: ed in 
vero era giunta al punto in cui, esaurito ogni mezzo in¬ 
cominciava a gonfiarsi delle nuove idee dell’Oriente, che 
per l’imaginazione greca era sempre stato il luogo del miste¬ 
rioso e dello spirituale. Guadagnava terreno inoltre la con¬ 
vinzione che la filosofia greca e la religione orientale aveano 
comune l’origine; perciò qual cosa più naturale che u- 
nirsi insieme? Finalmente lo scopo del movimento era si 
pratico che teoretico e si sperava che la diffusione delle 
nuove idee religiose porterebbe alla riforma della religione 
popolare : riforma che alla fine di una generazione d. scet¬ 
ticismo, era tristamente necessaria. 

Nel movimento si generalmente qualificato quale sforzo 
di riforma della vita intellettuale e morale del tempo, con 
una sintesi della filosofia greca e della religione orientale, 
predominò naturalmente l'elemento religioso, onde la filo¬ 
sofia che ne risultò, meglio che sistema fil«o*co ne ''° 
stretto senso della parola, potè chiamarsi una teosof*, nel 
corso della quale noi possiamo distinguer . 

1) la filosofia greco-giudaica; 2) il neopi agonsm 

n “ P Ndla : ^colazione greco-giudaica la filosofia greca si 
volse alle tradizioni religiose dell'Oriente: ne, sistemi neopda- 
aorico e neoplatonico si volse piuttosto verso un illuminismo 
mistico, ad una rivelazione della divinità all’anima individuale. 


CAPITOLO XIX 

FILOSOFIA GRECO-GIUDAICA 

La filosofia greco-giudaica si può definire uno sforzo 
per armonizzare i libri sacri degli Ebrei colle 
filosofia greca. Oli Ebrei alessandrini erano persuasi che i loro 
libri sacri contenessero una sapienza infinitamente superiore 
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irt«srt«v5vr: 

I- ammirazione per la loro sapienza. Si ^ 

testa di trovar Platone nella legge e la le && . . .. 

seguendo, nel compiere il loro proposito, questi pr.nc.pu. 

& 1. La rivelazione è la filosofia piu alta possibile e com¬ 
prende quanto ha di meglio la filosofia greca. 

2. 1 Greci tolsero in ultima analisi le loro dotti ine dalle 

-scritture ebree od almeno dalla loro tradizione. 

3 « La differenza tra le dottrine rivelate degli Ebiei e 
la filosofia dei Greci, consiste sopratutto in ciò che mentre 
i loro libri sacri esprimono la verità in simboli e figure, 
la filosofia greca lascia da parte le figure per metterci in¬ 
nanzi il pensiero espresso dalla figura. » 1 

Conclusione pratica di tutto questo fu che gli Ebrei ales¬ 
sandrini adottarono il metodo allegorico di interpretazione. 

Aristobulo (circa 160 a C.) applicò per il primo questi 
principii esegetici in un trattato di cui Eusebio 2 ci conserva 
alcuni frammenti. Il primo a fabbricarvi sopra un sistema 
di pensiero fu Filone di Alessandria. 


FILONE 

Vita. Filone fu un ebreo alessandrino: oltre al fatto che nel- 
l’a. 40 d. C. fu mandato a Roma a rappresentare i suoi correligionari 
nella loro contesa contro Apione, poco altro si sa della sua vita. 

Fonti. Le opere di Filone scritte in greco sono molto volumi¬ 
nose. Oltre questi scritti abbiamo quali fonti d’informazione le cita¬ 
zioni che Eusebio ed altri scrittori della Chiesa primitiva fanno degli 
insegnamenti di Filone. 3 ( 

Scolio generale della filosofia di Filone. Filone 
si propose lo scopo di esporre le Scritture e di accordare la 
religione rivelata dell’Antico Testamento colla filosofia dei 
Greci, specialmente col platonism xL-coir arist otelismo e c on 
l q stoj cisrqo ; facendo ricorso a ciascuno di questi sistemi, 
secondo che ciascuno a sua volta gli pareva acconcio al 
testo preso a considerare. A cagione di questa miscela di 

1 Stòckl, Lchrbuch dcr Geschichtc iter P/iilosophic (MOnster, 1870; Malnz, 1888) 1, 183. 

3 Pr. Ev., VII, 14 etc. 

3 Per la bibliografia cf. Ritter et Preller, op. cit., p. 489; Suida, op. cit., art. <I>(?.wv. 
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elementi diversi è impossibile trovare armonia od unità 

nelle sue dottrine filosofiche. 

Dio, la prima causa, è il punto d. partenza del suo 

sistema. Egli è sopra tutte le cose create. Dalle sue opere 
sappiamo che Egli esiste; ma che cosa Egli sia supera , 
nostro intelletto. Esso trascende tutti . predicai! ecceio 
quello di ente, 6 fiv, che Egli applica a se stesso: « lo son 
Colui che sono. » Tuttavia dacché gli uomini parlano di 
Dio a loro modo, Esso è chiamato Uno, Unigenito, Immu¬ 
tabile Libero, Indipendente da ogni cosa. 

Il mondo. Oli Stoici aveano insegnato che il mondo 
è Dio ; Filone insegna eh' esso è I’ opera di Dio : non e 
eterno ma fu fatto nel tempo da Dio che colla creazione 
desiderò di manifestare la sua bontà; ed essendo somma 
niente immateriale, non creò il mondo colla -a azione m- 
mediata, ma si servì dell’opera intermedia d. certi poteri 
(ouvàusic) che sono chiamati ora idee divine, ora a & en , 
anime angeli e demoni tutti compresi nel Logos divino. 

Il Lonos. È questa una delle massime proprie della 
fi,osofia di Filone, H quale potrebbe aver preso il termine 
platonico idea, per designare .1 Logos, g'^che he 

una nozione più affine alla parola platonica delle .dee, che 

Piamente come ne noim i 1 possiamo considerare 

5TC 5ST» " e,la d 3 

L. i divina sapienza, ed il Ut* wopaoc, od anima 


il Àoyoc évoiowre'wos, a t>& o , i . n ; m o 

che è la divina sapienza, ed il Ur<* ^ an >™ 

del mondo che è il potere divino di pervadere g 

in modo definito ciò che il Logos e in se stesso, e 







f$2 


STORIA DELLA FILOSOFIA 


rità, r incertezza, l’apparente contradizione dellc eS1 ^ 
sioni, mostrano quanto sia più vago in lui il concetto « 
natura del Logos, benché abbia definito .1 concetto delle 

SUC A »tropologia . Nella sua dottrina riguardo all’ uomo, 
Filone distingue /’ uomo ideale fatto ad imagine e somi¬ 
glianza di Dio, e l'uomo della nostra propria esperienza, in 
cui suddistingue la natura razionale dall’irrazionale. Ta¬ 
lora ritocca ancora questa distinzione, insegnando essei vi 
nell’uomo otto diverse nature. Parlando dell’anima razio¬ 
nale egli rinnova la dottrina pitagorica della trasmigrazione, 
la dottrina stoica della parentela dell’ anima con Dio e la dot¬ 
trina platonica della preesistenza dell’anima, la quale nell’uo¬ 
mo non differisce dalla natura angelica; ma in punizione di 
certo peccato originale fu degradata all unione col corpo 
che n’ è la prigione e la tomba e fonte di tutti i suoi mali 


e di tutte le sue miserie. 

Teorica della conoscenza. Filone distingue tre fa¬ 
coltà di conoscenza : aìaOvjoic, che ha per proprio oggetto 
il concreto ed il sensibile; lóyoq che è la facoltà di ragio¬ 
nare ; e Noóc che è la facoltà della contemplazione imme¬ 
diata delle verità intellettuali. La contemplazione dunque è 
la più alta specie di conoscenza e per essa sola può l’uomo 
toccare la certezza assoluta : non è però simile alla ragione 
ed al senso, dipendenti dai poteri naturali della mente: essa 
risplende come un lume dall’alto, una luce che Dio solo 
pup._dare e che dà per il Logos a coloro che lo pregano 
per lui. Questa dottrina della ili umiliazione mistica con¬ 
duce alla dottrina etica dell’estasi mistica. 

Etica. Il corpo spinge cpstantemente l’anima al pec¬ 
cato: ond’è primo dovere dell’uomo liberare l’anima sua 
dagl’impacci del corpo e slanciarsi sopra il mondo del senso 
ed acquistare Vapatia inculcata dagli Stoici. Suo primo 
dovere è di lanciarsi dalla ragione alla contemplazione, fin¬ 
ché l’anima finisca col diventare tutt’uno colla divina sa¬ 
pienza e l’uomo sia unito con Dio in estasi mistica: è 
questa l’unione estatica nella quale consiste la felicità su¬ 
prema dell’uomo. Filone fedele al suo istinto orientale, 
pone la contemplazione sopra l’azione, e sopra le virtù car- 
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dinali che appartengono alla vita attiva, pone la confidenza 
in Dio, la pietà, la penitenza e la sapienza contemplativa. Il 
possessore di questa sapienza, il vero sapiente, e veratrien e 
libero: la sapienza-lo emancipa dal dominio della materi 
Importanza storica. Malgrado l’incoerenza d. mol e 
sue dottrine, Filone esercitò considerevole influsso non solo 
su crii Gnostici del primo secolo della Chiesa, ma anche sug 1 
Ebrei contrari allo scolasticismo nel Medio Evo. Le qua¬ 
lità più caratteristiche della sua filosofia sono .1 suo spinto 
di misticismo, il suo quietismo etico ed il suo dualismo 
psicologico ed etico - la separazione del corpo e dell a- 
nima, le fonti del male e del bene nell’uomo. 

CAPITOLO XX 

neopitagorismo e neoplatonismo 

Parve che nel periodo greco-orientale della sua storia 
la filosofia si rivolgesse al soprannaturale per aver lume ed 
assistenza- Mentre però Filone cercava di supplire a qu sto 
esento soprannaturale, portando a reggere su, problem 

fece „ IsrSttnto possiamo dtstmguere I) locale 

3 rSTiL.-T*. 5) ,a 

SC X. sZole dì transizione. La via al 

platonico fu ch^ 

' ^ Pr ' ma n -tosofica^^ deve avere il suo supplemento e la 
13 affezione dalla comunicazione di un trascendente de¬ 
finitivo piò o meno vagamente, qualche cosa d, div.no 

I principali Neopitagorici furono ; W'WgJg * 
cui parla Cicerone-, Apollomo d. Lana e Mode.ato 
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Cadice ambedue vissuti sotto Nerone; e Nicomaco di Ce¬ 
rasa che visse al tempo degli Antonini. 

La filosofia dei Neopitagorici è una fusione di tradi¬ 
zioni pitagoriche col platonismo, coll’aristotelismo e collo 
stoicismo. I Neopitagorici diedero di Dio un’ idea altamente 
spirituale, secondo che avevano interpretato che i numeri e 
le idee dei loro predecessori significassero le idee nella mente 
di Dio. Diedero pure grande importanza all’elemento spi¬ 
rituale nella mente divina, al misticismo, all’ estasi, ed alla 
profezia: ed attorno alla vita di Pitagora e di Apollonio 
tessero un'aureola di soprannaturalismo, esaltandoli negli 
ideali della condotta umana tra i profeti e tra i servi di Dio. 

Dei Platonici pitagorizzanti i più conosciuti sono: Eu¬ 
doro di Alessandria (morto circa il 25 a. C.) : Trasillo 
(morto 36 d. C.), Plutarco (50-125 d. C.), Massimo di Tiro 
(fine del secondo secolo), Celso (circa 200 d. C.), il nemico 
del Cristianesimo, e Numenio (fine del secondo secolo). 
A questa scuola appartengono anche i così detti libri Er-. 
metici, gli scritti del preteso Ermete Trismegisto che da¬ 
tano dalla seconda metà del terzo secolo ed appartengono 
evidentemente ad un ramo egiziano della scuola. 

Tutti questi scrittori manifestano inclinazione al plato¬ 
nismo ed ammettono le idee religiose dell’oriente, come 
supplemento alla filosofia: insistono sull’antagonismo tra la 
parte spirituale e la carnale nell’uomo, tra lo spirituale ed il 
materiale nell’universo, e per passar sopra l’abisso che separa 
questi elementi antitetici, ammettono l’esistenza di creature 
intermedie tra Dio ed il mondo materiale. 

2. Neoplatonismo nella sua prima forma. Am¬ 
monio Sacca (176-242) di Alessandria, che ne è creduto il 
fondatore, non mise in iscritto le sue dottrine; perciò della 
esposizione scritta del suo sistema siamo debitori al suo di¬ 
scepolo Plotino. 


PLOTINO 

Vita. Plotino nativo di Licopoli in Egitto visse dal 205 al 270. 
Nel 253 andato a Roma, acquistò alla sua filosofia l’imperatore Gal¬ 
lieno e la sua moglie Salonina. Nel 263 si ritirò in Campania, dove 
morì sei o sette anni dopo. 
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Fonti. 1 Le opere di Plotino formavano originariamente cinquan- 
taquattro opuscoli. Alcuni sostengono che dopo avere subita previa 
recensione da Eustochio, furono raccolti da Porfirio ed ordinati secondo 
i soggetti trattati, in sei Enneadi. 


Dottrine 


Carattere generale (lei neoplatonismo. I Neopla¬ 
tonici fecero uso degli àypacpa òòy{icczc /. 2 ed in generale sen¬ 
tirono più l’influsso della tradizione platonica, che la dot¬ 
trina dei Dialoghi: per tal modo furono portati ad accen¬ 
tuare sempre più Velemento mistico nel pensiero umano, a 
separare la materia dallo spirito ed a far ricorso alla dot¬ 
trina delle emanazioni. 

La filosofia di Plotino si svolge da tre idee : 1 Uno, il 
Noùc e l'anima del mondo che forma per lui una specie di a ,, 

trinità filosofica. 

Z,' Uno. Plotino parte, come Filone, dall idea di Dio, 
il quale trascendendo ogni ente ed ogni natura razionale, 
meglio che Ente o Spirito, è rappresentato come I ys&Jl 
Bene. E<di è la Realtà primitiva, onde non si chiama 
propriamente Intelligenza, la quale (NoO S ) comprende due 
elementi, l’atto di conoscere e l'oggetto conosciuto; ed 
una dualità non può essere primitiva perche presuppone 

|y 11 ii ifa 

Dio perciò è unità assoluta non differenziato da alcun 
atto di sua volontà o del suo intelletto, o da verun predi¬ 
cato da parte nostra, eccetto quello di unita ed. bontà: ma 
la bontà conduce all 'emanazione % che alla fine si ndu 
ad una rottura apparente dell’unità dell’Uno nella molti- 
plicità del molteplice. Plotino pero spiega che le cause lfl 
create_provengono dall’Uno non per atto d. volontà, 
ma per un processo detto emanazione ; non per creazione 
dùnque e neppure per un processo d. emanazione nel 
senso panteistico; ma per una sovrabbondanza della Realta 
Una, Suprema per un raggio mandato dalla luce mfi- 

, Per la bibliografia del neoplatonismo, cf. Rider et Prcllcr, op. cìt., p. 515: cf. 

anche Whittaker, The Nco-Platonìsts (London, 1001). 

» Enneades, V, 4, 1. 4 lbld - »• 4 - 


O-ld 1 


- Cf. p. so. 
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nita, i — espressioni metaforiche alle quali par che Plotino 
siasi limitato, essendo incapace di presentare in modo più 
determinato la natura del processo di emanazione. ■ 

Intelletto. La prima emanazione dall’Uno è quella 
del Noù$. L’Uno spande intorno a sè una oòaia. od essenza, 
che come un lume, trasmette la luce dell’Uno e ne è anche 
l'imagine, la quale volgendosi all’Uno si riconosce per 
tale; e così l’essenza diventa intelletto, un principio duale, 
la fonte di ogni susseguente differenziazione dell’Uno. 

L’intelletto, come il Logos di Filone, è I ' aggiorna ci¬ 
mento di idee; difatti Plotino lo identifica espressamente col 
mondo delle idee di Platone, le quali sono nell’intelletto 
per un atto di riflessione, precisamente allo stesso modo 
onde l’intelletto per Io stesso atto si distingue dall’Uno: 
atto di riflessione, che pur distinguendo-nell’intelletto le idee, 
non le dissocia nè separa da esso, ma se ne separano le 
idee come poteri essenzialmente operativi ; dando così ori¬ 
gine, non immediatamente, ma per una ulteriore mediazione 
dell’anima cosmica, al mondo dei fenomeni. 

L,’ anima del mondo. Come il NoO? è un’imagine 
dell’Uno, l’anima del mondo è un’imagine del Noù?; ed es¬ 
sendo ima g ine di uria imag i ne è, per così dire, doppia¬ 
mente duale: difatti mentre in parte è affine all’intelletto, in 
parte ne è diversa, perchè in parte essenzialmente inclinata 
ad attuare le idee nei fenomeni concreti. 

Prima però di venire al fenomeno materiale, v’ha an¬ 
cora un altro passo, un’altra emanazione intermediata. L’a- 

Ibid., VI, 8, 18; V, 5, S. - Plotino ha svolto il suo pensiero con similitudini in¬ 
gegnose. Il primo Principio è simile ad una fonte, la quale non avendo altra origine clic 
se stessa, versa le sue acque in,una moltitudine di liumi, e frattanto non s’inaridisce mai 
perche questi prima di consumarsi, confondono ancora in essa le loro acque ecc. [Ili, 8, 

10 (1, 343, 27-41)|. Il Principio primo è simile ancora ad un grand’ albero nel quale cir-/i 
eoa a uta senza uscir dalla radice. II Principio primo è simile ancora allo splendore/ 
che emana perpetuamente dal sole senza che questi esca dal suo riposo e che lo circonda 
senza abbandonarlo [V, 1 , 6 (II, 16S, 19-21)|. Cfr. anche la similitudine più nota del Cir- 
rolo, VI, 5, 5. 

a w C ^' RC '" e N / o - Sc0las ’'1" e - Fcvricr, 1005, p. 55 ss. Perciò Plotino si stacca sia 
a emanatisino, sia dal panteismo, accostandosi ad una dottrina della causalità assoluta: sr 
ma atra parte per la sovrabbondanza dell'Uno si allontana dalia c ausalità assol uta, per ** 
accostarsi al panteismo ed all'emanatismo. Perciò 'la filosofia delle Enneadi ‘non'è ncs- V 
suno dei sistemi già presentati dalla storia del pensiero, ma un platonismo, cioè un 
sis ema originale. Cfr. Covotti, La Cosmogonia plotiniana, Accadem. dei Lincei; serie 
mor., serie V, Voi. 4, pp. 371-393, 469-48S. 











PSICOLOGIA DI PLOTINO 


187 


nima del mondo dà origine alle anime individuali, o più 
propriamente alle forze plastiche (Xóyoi cmep|i.av.y.oi), i quali , f ^ 
alla loro volta danno origine alla materia, alla quale si uni- 
scono a formare i fenomeni materiali. La materia perciò • . 

... .. _i_m_ t 


i« iviiuuiw • -- 

emana dalle forze plastiche, le quali emanano da\\'anima 
del mondo; e questa, come abbiamo veduto, emana dall’ in¬ 
telletto il quale emana dall’ Uno. Per tal modo nella serie 
delle emanazioni la luce diventa oscurità, essendo la ma¬ 
teria l’antitesi dell’Uno. La materia è moltiplicità, muta¬ 
zione, non-ente, privazione, la fonte di ogni male, il upw-cov 
■/.ay.óv. È presente dovunque nel mondo dei fenomeni com¬ 
posta colle forze plastiche, — in cielo dov’è unita coll’a¬ 
nima più perfetta; nelle stelle dov’è unita cogl. de. visibili; 
nei poteri dell’aria e del cielo dov’è unita coi demoni che 
stanno in mezzo tra le stelle e le anime degl, uomini; nel 
corpo dell’uomo dov’è unita coll’anima umana, nei corpi 
inorganici dov’è unita colle infime forze plastiche ; e do¬ 
vunque è presente essa è principio d’imperfezione, d. limi- 

tazione, di male. „ 

Dottrine psicologiche. L’uomo pere,o e un com¬ 
posto di materia e di quella forza plastica che e anima 
umana. L’anima è immateriale ed esiste prima della sua 

unione col corpo, al quale fu unita in ^ 

litti nrimordiali ; sopravvive al corpo, ma e soggetta ad essere 
L t di nuovo nei corpi di animali o di piante, secondo 
U grado del suo attaccamento alle cose materiali durante la 
sua unione col corpo. Questa dottrina della retribuzione 
futura Implica libertà da parte dell’anima, e Plotino sostiene 
la dottrina della libertà in opposizione all’insegnamento 

dCg “o dell’anima a Dio. Plotino seguendo Pla¬ 
tone dà poca importanza ai sensi qual, mezzi d. acquistare 
la c^n^nza'de.la^realtà. Per ottenere una conoscenza 
deìFìdeale, che solo è reale, deve ritirarsi- m se stesa e 
contemplarvi l’ intelletto che abita in ciascuno d. noi. Pro¬ 
cedendo ìungcTla via della propria contemplazione, l amma 
soro-e dalla contemplazione dell’intelletto entro di noi, alla 
contemplazióne dell’Uno: ma non può fare il passo finale, 
se P Uno stesso non le manda un lume speciale che la 


r-'f ! 

’/.A /C't’LA •' '- 


.'l-. 
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renda abile a vederlo. Nello splendore di questo lume spa¬ 
risce ogni intelligenza ed ogni coscienza: l’anima è rapita in 
estasi [iy.oz ed è riunita coll’ Uno onde sono emanate 
tutte le cose. Tal'estasi è la suprema felicità dell’uomo. 

Perciò è primo dovere dell’uomo uscir e dal mondo dei 
sensi con un processo di purificazione (-/.aGapai?), e libera¬ 
tosi dai lacci del senso, salire alla contemplazione di Dio e 
così diventare veramente spirituale, l’uomo di Dio, il pro¬ 
feta, l’operatore di tneraviglié (Oau|Aaxo'jpYó?). 

Importanza storica. La filosofia di Plotino è un 
tentativo accurato di armonizzare l’elemento spirituale tra¬ 
scendente della religione colla filosofia di Platone, o più 
correttamente colla filosofia dei Platonici. Il pagano Plotino 
cercò di compiere ciò che avea tentato l'ebreo Filone due 
secoli prima. Egli imaginò che per questa dottrina delle 
emanazioni, avrebbe innalzato un ponte sull’abisso tra l’Uno 
ed il mondo dei fenomeni sensibili ; ma fu destinato a fal¬ 
lire come tutti i monisti. L’avere escluso la volizione ed 
il pensiero dal concetto della Divinità, gli impedì di intro¬ 
durre un principio di differenziazione, nè potè sostenere 
coerentemente l’origine del multiplo dall’Uno. 

Porfino (233-304) è il più celebre dei discepoli di Pio¬ 
tino a motivo del suo trattato EtoccYioY'f) st? xà^ y.axT]Y 0 P'- a ?> 
una introduzione alla logica di Aristotele. Egli ridusse le 
opere di Plotino alla forma presente; e nell’esporne le dot¬ 
trine, fece alcune aggiunte materiali sulle questioni dell’zz- 
scetfismo, dell ’uso della magia, del culto dei demoni. 

3. Scuola siriaca. Giamblico di Siria (morto circa 
330) discepolo di Porfirio, sviluppando le idee mistico-reli¬ 
giose dei Neoplatonici compose un sistema di difesa del 
politeismo. Sopra l’Uno egli pone l’assolutamente primo: 
divide il Noùi; in intelligibile ed intellettuale ciascuno dei 
quali suddivide in triadi : son questi gli dei sopraterrestri 
che divide in trecento e sessanta enti celestiali, settantadue 
ordini di subcelestiali e quarantadue ordini di dei naturali. 
Inferiori a questi sono gli angeli, i demoni e gli eroi. 

Giamblico cercò di introdurre il culto di Pitagora, scri¬ 
vendone a tal fine la vita piena di leggende e di favole, — 
rapi xoG IIu8aYOp'.y.o0 [iiou. 
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4. Suola di Costantinopoli. Dopo fallito il tentativo 
neoplatonico di ristorare la filosofia pagana, tentativo che 
ebbe la sanzione imperiale di Giuliano (che regnò dal 361 
al 363), i Neoplatonici tornarono un’altra volta alle opere 
di Platone e di Aristotele, inaugurando un’era di studio più 
ardente e di esegesi più accurata degli scritti dei grandi 
maestri. A Costantinopoli, sotto la protezione degli impera¬ 
tori cristiani, Temistio si diè all’ufficio di commentare le 
opere di Aristotele. Benché rimasto pagano, egli dovette 
però far delle concessioni alla religione cristiana che era 
proprio allora uscita vittoriosa dalla lotta contro la civiltà 
pagana. Ma nemmeno Costantinopoli potè rimanere a lungo 
centro del nuovo movimento; poiché ceduto il posto ad 
Atene, — la quale divenne un’altra volta il centro della 
filosofia ellenica, — scomparve dalla storia della filosofia per 

riapparire ai tempi bizantini. 

5. Scuola Ateniese. Sul principio del quinto secolo, 
una nuova scuola platonica sorse ad Atene rappresentata 

dai capi Plutarco, Siriano e Proclo. 

Proclo (410-475) cercò per mezzo della dialettica ari¬ 
stotelica di sentetizzare e sistemare le dottrine neoplatoniche. 
Ritenne crii elementi essenziali del neoplatonismo il mo¬ 
nismo la dottrina del Noù?, l’emanazione, l’antitesi tra ma¬ 
teria è spirito, il misticismo, la credenza ne. demoni la 
magia ecc, studiando di unificare tutto sul principio dello 
sviluppo triadico. Ciò che è prodotto è simile a ciò che Io 
produce ed insieme ne differisce come .1 derivato differisce 
dall’originale. Per ragione della sua differenza dall on & - 
naie il derivativo differenzia o produce; mentre per la sua 
identità coll’originale tende a tornare ad esso. Cosi abbia¬ 
mo l'originale, l’emergenza dall’originale ed il ritorco (in 
forma più bassa) all’originale, -xpóoqte fourcpow - i 

tre stadi dello sviluppo triadico. . ... 

L’ Originale assoluto è l’Uno superiore ad ogni unita 
creata, ad "ogni ente ad ogni conoscenza.^ Dall’Uno ven¬ 
gono come prima emanazione gli enadi (èvaòe?), che soli 
hanno relazione col mondo e sono gli dei supremi ; coloro 
che esercitano la provvidenza sugli affari del mondo. Pros¬ 
sima agli enadi viene, per seconda emanazione la triade, 
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costituita dall’ente intelligibile, dall’ente intelligibile-intellet¬ 
tuale e dall’ente intellettuale, i quali hanno le proprietà prin¬ 
cipali dell’ ente, della vita e del pensiero. Ciascun membro 
della triade è suddifferenziato in una ebdomada: e così si 
forma una serie, ciascun membro della quale corrisponde ad 
una divinità del panteon pagano. 

Il punto più importante di differenza tra Proclo e Pio¬ 
tino è nella dottrina dclVorigine della 'materia. Secondo 
Proclo, la materia è derivata immediatamente dall’ illimitato, 
la prima delle triadi intelligibili : secondo Plotino, al con¬ 
trario, la materia è derivata dalle forze plastiche, e così 
finalmente dall’Uno attraverso l’anima del mondo e l’in¬ 
telletto. 

Proclo sostenne che è dovere dell’uomo sollevarsi dai 
sensibile al sovrasensibile, colla speranza di conseguire la 
mistica unione con Dio che costituisce la suprema felicità. 
Come Plotino egli credette impossibile tale unione senza 
una speciale illuminazione dall’alto, e si appellò ai mezzi 
di conseguire questa illuminazione, tutti gli aiuti religiosi — 
magia, culto dei demoni, culto degli eroi — quanto poteva 
offrire il paganesimo cadente. 

Proc, ° fu colui cli e diede al neoplatonismo la sua forma 
piu completa. Il suo successore Simplicio ha maggior im¬ 
portanza come commentatore che come pensatore indipen- 


6. Scuola Alessandrina. Fra i discepoli di Proclo 
fu Ammonio che insegnò ad Alessandria nel quinto se¬ 
colo, ed unisce al suo i nomi di Damaselo, Giovanni 
F Iop°no (sesto secolo) Simplicio ed Olimpiodoro. Ad 

“'V 6 "' 0 pa “ a ’ nel primo dece "nio del quinto se- 
colo, di ristorare la filosofia pagana. 

Dopo di lui Filopono ed Olimpiodoro, gli ultimi rap- 

crTsUanes- ' ^ neoplatonismo orientale, si convertirono al 

?e “7?’ e C °t eb , be ,ine la guerra sì lu "g a tra la nuova 

dinanzi al i ( Vec . chla f,losofla I ‘I platonismo pagano cedette 
dinanzi al platonismo della Chiesa cristiana. 

nlatnn^ 0rte »* a Storica ’ 11 neoplatonismo non è che il 

tra Piato 0 n6 n St f t0 d ‘ marasmo sen 'le; ed il contrasto 
Platone e Proclo è sufficiente a mostrare che la filo- 
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sofia anziché svilupparsi nella lotta disuguale contro la 
nuova religione, degenerò non solo nella sua parte specu¬ 
lativa, ma anche nell’ etica, come è manifesto dalla sostitu¬ 
zione della magia alla pratica della virtù. 

Che se il neoplatonismo ebbe prolungata la sua vita, 
ne è debitore all’ opposizione che il mondo pagano, spe¬ 
cialmente la classe colta, fece al Cristianesimo. Quando 
(529) Giustiniano proibì l’insegnamento della filosofia ad 
Atene, i Platonici emigrarono in Persia ; e trent’ anni dopo 
fuori della Chiesa Cattolica non v’ era più platonismo. 

11 neoplatonismo è l’ultima fase della filosofia pagana; 
e benché i suoi sistemi più importanti siano caduti coll era 
cristiana, appartengono al mondo pagano nello spirito e 
nel contenuto; perciò colla storia del neoplatonismo finisce 
la storia della filosofia antica. 





























Parte II 

FILOSOFIA 
DELL’ERA CRISTIANA 











INTRODUZIONE 


Quanti hanno studiato la storia del pensiero umano 
alla luce dell’idea cristiana della Provvidenza, nella filosofia 
della Grecia e di Roma hanno veduto una preparazione al 
Vangelo di Cristo. 

Sebbene Gesù nel fondare la Chiesa non intendesse 
farne una scuola di filosofia, nondimeno per virtù della sua 
divina missione Essa si levò tosto sopra tutte le scuole e su 
tutti i sistemi. Inoltre, sebbene Cristo nei suoi insegnamenti 
tralasciasse ogni definizione ed ogni prova formale, nondi¬ 
meno i suoi insegnamenti riformarono tanto il mondo della 
speculazione, quanto le idee pratiche degli uomini; e la 
Chiesa dotata per sua natura ed essenza del potere di adat¬ 
tamento alle condizioni esterne, caratteristica di ogni orga¬ 
nismo vivente, ha un diritto inerente di parlare ad ogni ge¬ 
nerazione nella lingua che meglio può intendere. Nello 
svolgimento sistematico della verità dogmatica, la Chiesa si 
giova delle dottrine dei filosofi e formula i suoi dogmi nella 
lingua delle scuole filosofiche. 

Così la venuta di Cristo divide la storia della filosofia 
come quella del mondo. D’ora in poi ogni questione avrà 
un aspetto religioso ed uno razionalistico. La filosofia può 
approfittare di quanto insegna la religione, come può ac¬ 
cettare la rivelazione quale estensione dell’orizzonte delle 
speranze umane, aprendo nuovi campi alla umana investiga¬ 
zione, e riconoscersi debitrice a questa istituzione ai cui in¬ 
segnamenti noi dobbiamo se « le dottrine sulla natura di 
Dio e sull’immortalità dell’anima e sui doveri degli uomini, 
che i più nobili intelletti dell’antichità poterono appena af¬ 
ferrare, sono diventate gli assiomi delle scuole di campagna 
ed i proverbi dei casolari e dei borghi. » 1 — Ovvero, al 
contrario, la filosofia può negare la speciale verità della ri¬ 
velazione cristiana, e può citare le dottrine di Cristo e della 

• Lccky, Hist. of Eure/icau Mornls (3 Ediz., New York, 1830) Voi. 11, p. 3. 
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sua Chiesa dinanzi al tribunale della ragione e pronunciar 
sentenza contro di esse, negando loro il diritto di appa¬ 
iarsi a corte più alta. D’ora innanzi dunque d. fronte 3 , 
orandi problemi che l’antica filosofia discusse senza rifeiirsi 
a nessuna fonte di conoscenza superiore alla ragione, vi 
sarà un atteggiamento religioso ed uno razionalistico. 
Cristianesimo sarà un fattore sempre presente nella spe¬ 
culazione filosofica, e tanto il filosofo razionalista che ne 
rifiuta l’aiuto, come il credente che lo riceve, devono 
render ragione di tale rifiuto od accettazione. Ma sebbene 
lo spirito razionalistico e quello religioso pervadano tutta 
la storia della filosofia dell’era cristiana, non sono però 
sempre presenti in ugual proporzione nè in ugual forza. 

Dal secolo primo al decimoquinto prevalse lo spirito 
religioso ; mentre dal decimoquinto in giù ebbe il soprav¬ 
vento lo spirito razionalistico. Come v’ebbero filosofi ra¬ 
zionalisti nel primo secolo, così ve ne furono di religiosi 
nel decimonono; la differenza su cui si fonda la divisione, 
non è nel carattere dei singoli filosofi, ma nello spirito del¬ 
l’epoca. Il periodo della prevalenza religiosa secondo un 
nuovo criterio di divisione, è suddiviso in f ilosofia pa tristica, 
che si estende dal primo secolo al periodo delle grandi in¬ 
vasioni dei barbari, e filosofia^coiastica, che comincia colla 
ricostruzione della civiltà europea nel nono secolo e finisce 
colla Riforma nel decimoquinto. Perciò noi possiamo divi¬ 
dere la filosofia dell’ era cristiana come segue : 


Sezione A — Filosofia Patristica sino alla fine del quinto secolo. 
Sezione B — Filosofia Scolastica dal secolo nono al decimoquinto. 
Sezione C — Filosofia Moderna dal secolo decimoquinto ai nostri 
tempi. 










SEZIONE A 


FILOSOFIA PATRISTICA 1 

DaiPesposizione dei sistemi di speculazione precristiana 
dovrebbe risultar chiaro che la filosofia, come ogni altro 
ramo del pensiero e dell’attività dell’uomo, è in continuo 
sviluppo. Non essendo possibile alla speculazione filosofica 
romperla del tutto col passato, la filosofia dei primi scrit¬ 
tori cristiani fu nella sua origine connessa coi sistemi che 
la precedettero, dai quali essi presero tutta la verità conte¬ 
nutavi per formarne le loro proprie teoriche della realtà, ri¬ 
gettando quanto contradiceva l’insegnamento della fede o 
quanto non potesse sostenere il lume della ragione raffor¬ 
zata dalla rivelazione. Da principio però lo spirito razio¬ 
nalistico, del quale abbiamo parlato, cominciò a prendere 
in qualche scrittore cristiano la tendenza di subordinare la 
rivelazione alle dottrine della filosofia pagana, tendenza 
dalla quale sorsero i sistemi eretici. Ma lo spirito religioso 
mostrava nello stesso tempo la sua virtù sulle menti degli 
espositori ortodossi delle dottrine cristiane, conducendoli a 
porre l’autorità di Cristo e della sua Chiesa al di sopra di 
tutte le speculazioni umane, senza far loro rigettare la filosofia 
del mondo pagano, della quale si servirono nell esporre la 
verità rivelata. Questi sono gli scrittori della prima era 
cristiana, i quali per l’influenza che esercitarono sulle ge¬ 
nerazioni posteriori, sono chiamati Padri o progenitori spi¬ 
rituali della teologia e della filosofia della Chiesa. 1 filosofi 
patristici ortodossi devono suddividersi secondo eh’essi at¬ 
tesero solo a difendere il cristianesimo contro gli errori e 
le calunnie del paganesimo, ovvero cercarono di stabilire 
un sistema positivo di speculazione cristiana. 1 primi, detti 
Apologisti, appartengono specialmente al periodo della lotta 

' Per la recensione o collezione delle Fonti, cf. Bardenlicwer, Patrologia, tradotta sulla 
,, cd ted. da A. Mercati (Roma, 1903) p. 0 ss.; Fessler-Jungmann, InstiMiom-s Pntrolo- 
giac (2 Voli., Innsbruck, 1S90) pp. xi ss. e 100 ss.; Schmid, Mannaie di Patrologta (ted.). 

197 


198 


STORIA DELLA FILOSOFIA 


intellettuale che precedette il gran Concilio di Nicea (325), 
mentre i pensatori che costituiscono il periodo patristico ap¬ 
partengono in massima parte all’età postnicena. 

Sarà perciò conveniente studiare : 

I. / sistemi eretici. 

II. / Padri anteniceni. 

III. / Padri postatemi. 


CAPITOLO XXI 
SISTEMI ERETICI 


Dei sistemi eretici che sorsero nei primi secoli del¬ 
l’era cristiana il Monarchianismo, YArianesimo e Y Appolli- 
narismo appartengono esclusivamente alla storia delle opi¬ 
nioni teologiche; mentre lo Gnosticismo ed il Manichei¬ 
smo interessano assai la storia della filosofia patristica. 

Fonti. Oltre l’opera intitolata Pistis Sophie e pochi frammenti 
che costituiscono tutto il corpo della letteratura gnostica originale, 
abbiamo gli scritti di Ireneo e di Ippolito, cui dobbiamo aggiungere le 
opere di Clemente Alessandrino, di Origene, di Eusebio, di S. Agostino 
ed il secondo delle Enneadi di Plotino. Della nostra conoscenza delle 
dottrine manichee, siamo debitori agli scritti di S. Agostino. 

Gnosticismo. Cerinto, Saturnino, Marcione, Car- 
pocrate, Basilide e Valentino, vissuti tutti nel secondo - 
secolo, furono i principali maestri della dottrina gnostica. 
Non soddisfatti della spiegazione data dalla religione cri¬ 
stiana su alcune questioni, quali l’origine del male e la 
natura dell’uomo, gli Gnostici si rivolsero alla filosofia pa¬ 
gana per avere una soluzione di questi e di altri problemi. 
Ma sebbene mettessero nella ragione la base ed il criterio 
d’ogni verità, non vollero neppure rinunziare affatto all’au¬ 
torità delle dottrine di Cristo: perciò ricorsero alla teorica 
che Cristo oltre le dottrine essoteriche che aveva impartite 
a tutti i suoi uditori, aveva affidato ai suoi discepoli spe¬ 
ciali una dottrina esoterica più alta, che costituisce la vera 





MANICHEISMO 


199 

essenza dell’insegnamento cristiano. Questa dottrina eso¬ 
terica, yvwoic, è l’unica fonte che adducevano gli Gno¬ 
stici per le loro dottrine. 

Di fatto l’insegnamento gnostico è una mistura delle 
filosofie di Filone e di Plotino, con certi elementi di cristia- 
nesimo: asserivano quindi gli Gnostici 1 antitesi essenziale 
tra lo spirito e la materia; l’origine per emanazione da Dio 
di coni innumerevoli, la somma dei quali è il pleroma , ed il 
ritorno finale di tutte le cose a Dio per una redenzione u- 
niversale. Non riconobbero misteri nel senso cristiano della 
parola, essendo la gnosis un mero sotterfugio, e la ragione 
umana in realtà l’ultimo teste di ogni verità sì soprannatu¬ 
rale che naturale. 

Manicheismo. Questa setta fu fondata da Manete 
persiano, che nel terzo secolo fattosi cristiano, cercò d’in¬ 
trodurre nella filosofia e nella teologia cristiana il concetto 
derivato dal Parsismo del dualismo di Dio e della Materia. 
Non v’ ha dubbio che i suoi seguaci nello sviluppare gli in¬ 
segnamenti del fondatore della setta, subirono abbondante¬ 
mente l’influenza del dualismo degli Gnostici, appellando co¬ 
tti' essi ad una gnosis speciale. Si occuparono sopratutto dei 
problema del male, assumendo l’esistenza di due principi 
eterni; l’uno essenzialmente buono e I altro essenzialmente 
cattivo, dal quale derivarono tutto il male fisico e morale che 
esiste nel mondo. Sostennero che dal principio buono emanò 
in primo luogo l'uomo primitivo che fu il primo ad entrare 
in lotta col male; e poi lo spirito di vita che liberò il primo 
uomo dai poteri delle tenebre; e finalmente l’anima del. 
mondo, Crist o, il figlio del primo uomo che ridonò all’uomo 
iflume ch’egli aveva perduto nella lotta contro le tenebre. 
Distinguono due anime nell’uomo: l’anima che vivifica il 
corpo,* 3 e l’anima di luce che è parte dell’anima del mondo, 
Cristo. La prima è creazione dei poteri delle tenebre; l’altra 
è emanazione della luce stessa: così l’anima umana è il 
campo di battaglia su cui si fanno guerra luce e tenebre, 
come sono nell’universo. L’azione umana dipende dall’e¬ 
sito della lotta, nè vi ha libertà di scelta. Tutta la materia 
è male e causa di male. 
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CAPITOLO XXII 
PADRI ANTENICENI 

Al periodo che si estende dal principio dell era cri¬ 
stiana sino alla fine del terzo secolo, appartengono i grandi 
Apologisti, quali Giustino Martire (100-160), Atenagora 
(morto circa 180), Taziano e Teofilo (appartenenti ambedue 
alla fine del secondo secolo), che si dedicarono alla difesa 
del Cristianesimo contro gli ultimi attacchi dei rappresen¬ 
tanti della civiltà pagana. Il periodo comprende pure Ireneo 
(140-202), Ippolito (prima metà del terzo secolo) e Tertul¬ 
liano (160-240), Popera dei quali consiste nel confutare gli 
Gnostici e gli altri eretici. Finalmente questo periodo com¬ 
prende Clemente Alessandrino, Origene, Arnobio e 
Lattanzio, che nei secoli terzo e quarto nei loro trattati ca¬ 
techetici spiegarono i dogmi del cristianesimo, e nelle loro 
esposizioni svilupparono i primi sistemi della filosofia cri¬ 
stiana costruttiva. 

L’atteggiamento ostile di Tertulliano verso la filosofia 
è espresso nel conosciuto Credo quia absurdum, a lui attri¬ 
buito. Bisogna ricordare però che Tertulliano, quale contro- 
versista, non fu sempre così misurato nel suo parlare come 
avrebbe dovuto: come Clemente ed Origene s’era imposto 
il compito di erigere un sistema di dottrina positiva. 

Clemente Alessandrino 1 (f c. 217) nella Cohortatio 
ad Geiltes, nel Pedagogus e negli Stromata (STpwpaxeìs), 
espone le stravaganze e le assurdità del paganesimo ed in¬ 
traprende un ordine sistematico e una difesa degli insegna- 
menti morali e dogmatici della Chiesa. Seguendo Giustino, 
egli sostiene che quanto v’ha di vero nella filosofia greca 
deve attribuirsi al divino Logos, « che illuminò ogni uomo 
che viene al mondo ; che quanti errori si. trovano nella 
filosofia greca devono attribuirsi alla natura debole e falli¬ 
bile dell’uomo. La vera g/iosis non è la addotta dottrina 
esoterica di Cristo, ma l’insegnamento del Vangelo e della 


' Cf. Fessici--Jungmann, o/i. rii., Voi. I, p. 277 ss. 
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Chiesa da Cristo fondata. Colui che coll’aiuto della filo¬ 
sofia assente agli insegnamenti di Cristo e della Chiesa, 
senza lottare per porre una base intellettuale al proprio as¬ 
senso, possiede la fede, ma non ha la gnosis la quale è 
tanto superiore alla fede, quanto un adulto ad un fanciullo. 
Precisamente come gli Stoici avevano idealizzato il « savio, 
così Clemente eresse il gnostico cristiano come il tipo idea¬ 


lizzato del Cristiano. 

Origene 1 (185-254) discepolo di Clemente, possedette 
la mente più sintetica fra tutti gli scrittori cristiani del suo 
tempo. Nella sua opera rcepì &p X®v, mostra un senso di si¬ 
stema più imperativo di qualsiasi suo predecessore o con¬ 
temporaneo. Esponendo il dogma cristiano, egli si assimilo 
elementi presi da Platone, da Aristotele, da Filone, dai Neo¬ 
platonici e dagli Gnostici. Su alcune questioni quali la pre¬ 
esistenza dell’anima umana, l’eternità del mondo ed .1 ritorno 
finale di tutte le cose a Dio (à^o-/.axàa-aai ? ), la sua orto¬ 
dossia fu fatta oggetto di disputa. Sua impresa gloriosis¬ 
sima fu la formula scientifica de. — 
deir origine dell' universo. E vero che anche Clemente in 
segnò la dottrina della Creazione, ma non la sviluppo cosi 
sistematicamente come fece Origene. 

sistematicame^ Cernente ed Origene sono . 

rannresentanti della grande scuola di speculazione alessan 
drina che nel secolo terzo rinnovò il prestigio filosofico 
ed intellettuale dell’antica capitale dell’Egitto. Felicissima 
nel de e le relazioni tra materia e spirito, a filosofia 
nel detin determinare soddisfacentemente la 

greca non era riuscita a de, della prima 

'T n ‘ ÓS comlt speculazione patristica coila sua 
dSotm de^“Monaliti nella Trinità divina e colla 
sua dottrina della creazione. L opera incominciata a 
piente e da Origene, fu compita dai loro successori dopo ,1 

Concilio di Nicea. 


' lOiri., pp. 2S2 ss. 




202 


STORIA DELLA FILOSOFIA 


CAPITOLO XXIII 
PADRI POSTNICENI 

Il periodo che si estende dal Concilio di Nicea (325) 
alla fine del quinto secolo fiorì nella Chiesa cristiana per 
grande attività sì letteraria che speculativa; perchè se le de¬ 
finizioni del concilio riuscirono ad arrestare i progressi del¬ 
l’eresia ariana, non posero, fine alla lotta cogli Arian i. La 
teologia della Chiesa si organizzava ogni giorno sempre 
meglio in un sistema che offriva agli eretici ed agli scismatici 
una fronte inconcussa, ed a lato della teologia si sviluppava 
una filosofia più forte e più completa, che per l’influenza 
s opjatutto dei Padri latin i, rigettava gli ultimi avanzi del 
neoplatonismo e dello gnosticismo, mentre cercava di inspi¬ 
rarsi alla più antica e più ricca forma dell’insegnamento 
tonico. 

Tra i Padri Greci di questo periodo, sono Atanasio 
di Alessandria (f 373) ed i tre Cappadoci Gregorio di 
Nissa (331-394, Basilio (f 379) e Gregorio Nazianzeno 
(nato 330), che dedicarono le loro energie alla difesa della 
Chiesa nella grande controversia trinitaria, come pure Ci¬ 
rillo di Alessandria (f 444) nella controversia contro Ne- 
storio in difesa della personalità di Cristo. 

Oltre questi scrittori, verso la fine del secolo patristico 
fiorirono altri due che attesero in modo speciale alla filo¬ 
sofia — Pseudo Dionisio e S. Giovanni Damasceno. 1 
J^se udo Dionis io,. - Ora è noto a tutti che le opere inti¬ 
tolate De Divinis Nominibns, Theologia Mystica e De Coe- 
lesti & Ecclesiastica Hierarchia, attri buite anche a S . Dio¬ 
nisio Areopagita , di cui si fa menzione negli Atti degli 
Apostoli, a ppart engono_alla fine del secolo quinto, e con¬ 
tengono l’ultima esposizione del neoplatonismo cristiano. 

1 Su Nemeslo Vescovo di Eincsa (circa 450) e la sua relazione con S. Giovanni Dama¬ 
sceno, cf. Domanski, Die Psychologie des N'emesius • in fìeiirnge zar Gesrliicliic iter 
Philosophie des MHtelalters, Bd. Ili, Heft I (MDnstcr, 1000). Le opere di Nemcsio sono 
stampate da Migne nella Palr. Graeca, Voi. XL. 

' Per la bibliografia, cf. Fessler-Jungmann, op. cit., Voi. 1, p. 035. 
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L’ineffabile superiorità di Dio sul mondo, le emanazioni 
(processioncs) delle crature da Dio, l’ordinamento di tutte le 
cose create in una scala di graduale discesa da Dio, il ri¬ 


torno finale a Dio per l’estasi contemplativa — sono tutti 
elementi neoplatonici presenti nella filosofia di Dionisio, 
sebbene sia indubitabile che egli intese queste dottrine in 
senso perfettamente compatibile coll’ insegnamento della 
Chiesa. Le sue opere, come quelle del suo discepolo Mas¬ 
simo Confessore (580-662), furono tradotte da Giovanni 
Scoto Eriugena sul principio dell’ Era scolastica. 

S. Giovanni Damasceno (fine del settimo secolo), com¬ 
pose un’opera intitolata Fonte di cognizione (tojy*) r vàoe “«)> 
ed un trattato De Fide Orthodoxa. Nel primo dà un’ espo¬ 
sizione della diatetica e dell’ontologia aristotelica, o scienza 
dell’ente. V’ ha chi lo dice autore del detto : La filosofia 
è la serva della teologia ( ancilla theologiae) ; ma la frase è 

probabilmente di origine posteriore. 1 j . , 

Tra i Padri Latini di questo periodo son da ricordare 
S. Ilario (368), S. Anibro^o (340-397) e S. Girolamo 
(346-420), i quali più che alla storia della filosofia appar¬ 
tengono a quella della teologia. Ma la filosofia patristica 
dovea toccare il sommo del suo corso negli scritti d. S A- 
crostino il piu grande e l’ultimo maestro del pensiero spe¬ 
culativo, il quale pur conservando il posto tra i piu gran i 
filosofi del mondo, rese possibile all’età patristica di traman¬ 
te al Medio Evo un sistema completo di teologia cattolica. 


S. AGOSTINO 

mtR Aurelio Agostino nacque a Tagaste in Numidia l’a 354 
V ita. Aure g Monica perfetto esemplare di vita cristiana; 

* p “rr,rMd«rf=n siine, » ««*« r**—* * 

ma reC t; nitri-’ fu filettato dal peccato, com’egli stesso scrive 
cominciata m patria ^--^^^ella sua vita, gli parve che . 

ta In miglior soluzione deirenigmn dell'e/o-- 

listenra Pii. tardf però, compiuta la sua educazione e andato ad in¬ 
segnare rettorie.! a Cartagine ed a Roma, le contrizioni in cu. vide 
involgersi il Manicheismo, lo rivolsero all’Accademia, dove imparò ad 
accontentarsi della probabilità in luogo della certezza; v’.mparo anche 

1 C/. Stóckl, Lelirbuch, 1, 317. 
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a studiar Platone; e questi fu il primo che eccitò nell’anima sua l’im¬ 
pulso a sollevarsi dalla morale degradazione in cui era caduto. Al¬ 
l’influsso di tali studi devonsi pure aggiungere le preghiere della sua 
madre e rpln nnenza persuasiva' d i 5,-Ambrogio. Battezzato l’a. 3S7, 
dopo la sua conversione si diede tutto allo studio delle Scritture per 
confutare l’eresia manichea e le altre, e per istituire uno studio filo¬ 
sofico sistemato intorno a Dio ed all’anima umana. Nel 395 fu fatto 
Vescovo d’ippona in Africa e morì nel 430 dopo trentacinque annidi 
amministrazione episcopale. 

Fonti. Le opere principali di S. Agostino che interessano per 
lo studio della sua filosofia sono: Contra Accadanicos Libri IH, Soli¬ 
loquio, De Immortali tate Animae, De Libero Arbitrio, De Civitate Dei, 
Confessiones, Retractationes ed i suoi trattati contro i Manichei. Il 
trattato intitolato Principia Dialectices può essere genuino sebbene 
l’altro Categoriae Decem che comunemente gli si attribuisce, sia cer¬ 
tamente spurio. 1 * 3 


Dottrine 

Idea generale della filosofia. Le idee centrali della 
investigazione filosofica di Agostin o, sono Dio e Vanima 
umana, c D eum et animam scire cupio. Nihilne plus? Nihil 
omnino. <*Deus, semper idem, noverim me, noverim tè. » - 
"Egeria convergere tuffa la scienza filosofica, ètica, fisica, dia¬ 
lettica, sui problemi dell’esistenza di Dio e sulla natura del- 
l’anima. La conoscenza c.he. non si può p Qrt are ad operare 
sull'anima ed insegnarle ad amare Iddio è inutile; è la 
sci enza che. ..* i nsuperbisc e. » Lontano dall’assentire alla mas¬ 
sima attribuita a Tertulliano, — « Credo quia absurdum » — 
Agostino vedeva la relazione tra la fede e la ragione nel 
lume dei principii che gli Scolastici formularono colle mas¬ 
sime, <' Credout intelligam, ■* « Intelligo ut credam > Egli 
dice, per èsempìcnn De Praedesti/idiio/ieSanctonii/i, 3 « Nul- 
^k^^uippe credit, nisi prius cogitaverit esse credendum, ». 
e m De Vera Religione, 4 <■ Nostrum est considerare quibus 
vel hominibus vel libris cr eden dum sit. » Egli però non 
definisce esattamente le relazioni tra filosofia e teologia; 5 


1 C/. Migne, Pntr. Lat., Voli. XXXII ss. Alla bibliografia che dà Fcsslcr-Jungmaim 
op. cit., Voi. II. p. 250, aggiungi Martin, Saint Angustia (Grands Phihsoii/tes serics, 
Paris, 1901). 

• Soliloquio, I, 2, e II, 4. 

3 ». 5. ‘ XXV, 40. 


Cf. De Vera Religione, XXIV ss. 
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questo compito era riservato allo spirito principe del secolo 
decimoterzo. 

Teorica della conoscenza. Nel suo trattato Contro, 
Academicos, S. Agostino discute la possibilità di arrivare a 
conoscenza certa, e confuta P asserzione dell’Accademia — 
la mente umana non può ottenere nulla più di un alto grado 
di probabilità — provando coi seguenti argomenti che si 
può ottenere la certezza. 

1 La probabilità suppone la certezza poiché è proba¬ 
bile ciò che è simile alla verità: ora se non v’è verità non 
v’è probabilità. 1 

2 Nessuno può esser felice senza possedere la sapienza; 
poiché tutti gli uomini desiderano fa sapienza, e nessuno 
è felice senza ottenere ciò che desidera. Negare quindi che 
la sapienza sia possibile ad acquistarsi, è negare che sia 

possibile la felicità. - • , 

3 L’addotta incapacità dell’uomo ad ottenere la cer¬ 
tezza non è fondata sul fatto. Non è vero che i sensi non 
meritino mai veruna fede, come non è vero che .1 pensiero 
dipenda totalmente dalle loro impressioni Sarebbe assurdo 
supporre che l’intelletto non menti piu fiducia del senso. 

PP 4 La possibilità di arrivare alla certezza si può pro¬ 
vare con argomenti positivi; perchè qualunque atra cosa 
si chiami in questione, le nostre condizioni mentali sono 
al di là delia regione del dubbio. Tu puoi dubitare se sta 
uno o multiplo, tu puoi dubitare se sia in moto od in quiete, 
ma non putii dubitare che in questo momento tu pensi. 
Tu nuoi affermare ch’io m’inganni; ma lo stesso fatto 
ch’io sono ingannato prova che io esisto. « Quod s. fallor, 
sum. » 11 dubbio dell’uomo prova che egli esiste, « Quan- 

dociuidem etiam si dubitat, vivit. . . 

Quest’ultimo argomento ci ricorda certo .1 cartesiano: 
« Cogitoergo_sum. » Bisogna ricordare pero che mentre 
Descartes secondo la comune opinione accettata, iflt gnd ffl a 
che il suo ^ omento fosse una dimost razione (se pure eg > 
intèndeva”!! « Cogito ergo sum •> per un vero argomento), 


i Cantra Accadcmicos, II. 

» 0/j. clt., HI. 


’ De Immortaliate Aitimae, X. 
> Soli lo q., 11, 1. 

De Trinitate, X, 14. 
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Agostino intendeva il « Quod si fallor, suiti, per una 
mera confutazione indiretta dei principii dell’ Accademia e 
non una diretta dimostrazione dell’ esistenza del soggetto 
pensante. 

Dopo aver dimostrato come sia possibile acquistar la 
certezza, S. Agostino procede ad investigare entro le con¬ 
dizioni della conoscenza intellettuale. Due sono i modi, 
dice, onde la mente umana arriva a conoscere gli oggetti 
intelligibili: il primo è di sorgere dai dati dei sensi al signi- 
ficato delle c ause secret e delle cose e finalmente alla cono- 
v-n,o Scenza dì Colui clie è la P rìrna causa. E questo è il pro¬ 
cesso di cui parla S. Paolo : « Invisibilia Dei per ea quae 
facta sunt intellecta conspiciuntur. » 1 II secondo modo è 
di penetrazione. « Noli foras exire, » dice, « in te ipsuni 
redi: in interiore homine habitat veritas. » 2 La verità abita 
in noi. Il mezzo più eccellente per giungere alla più su¬ 
blime conoscenza intellettuale è la contemplazione e lo studio 
della nostra vita intellettuale: ed a ciò è necessaria la purità 
del cuore e la pratica della virtù: chè più puro è il cuore 
e più libera è l’anima da ogni macchia, e la mente mirerà 
la verità con maggior perfezione, perchè allora mirerà Colui 
che è la fonte di ogni verità. Questo conduce al primo 
punto nella teorica di S. Agostino sulla conoscenza. 

Dio è la sorgente di ogni verità: e prova questo prin¬ 
cipio così: « Per conoscere alcuna cosa come buona o 
bella o vera, e distinguerla da ciò che non è nè buono, nè 
bello, nè vero, dobbiamo possedere una regola o modello 
che determini il nostro giudizio riguardo l’oggetto in que¬ 
stione »: ma tal modello per esser degno di fede dev’essere 
immutabile; e per essere efficace dev’essere presente alla 
nostra mente. Tal modello — bontà e verità e bellezza as¬ 
soluta immutabile e onnipresente — è Dio; 3 in questa luce, 
luce di verità eterna, si conosce ogni verità. Sia che noi 
sorgiamo alla contemplazione dai dati dei sensi verso gli 
oggetti nascosti del mondo intelligibile, ovvero da una co¬ 
noscenza penetrante dell’ io alla conoscenza di verità più 
alte, noi facciamo in virtù della illuminazione ciò che è 


De Genesi ad Ut,tram, IV, 32. * » De vera Religione, XXXIX. 

De Ubero Arbitrio, II, 12, 16; cf. Stòckl, op. eit., I, 293. 
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la- luce della gloria di Dio. Nella Parola di Dio che è 
la Sapienza del Padre, abitano essenze immutabili, le jagio nj— 
delle cose (rationes rerum), i tipi secondo i quali sono fatte 
tutte le cose. Negare resistenza di queste f orme a r chet j p e^ 
sarebbe sostenere che Dio creò le cose senza ragione. Egli 
Creatore in tutto sapiente fece tutte le cose secondo la sua 
sapienza, cioè secondo le rationes eternae ch e abitano nel [a_^ 
Parola : « Singula propriis creata sunt rationibys. » 1 Agli 
ex-tipi nel mondo dell’esistenza concreta corrispondono i 
prototipi il cui focus non è un mondo separato intelligibile, 
ma la divina Sapienza, il Logos, il Figlio di Dio. Costui, 
secondo S. Agostino, è ciò che Platone inspirato dall’inse¬ 
gnamento biblico intese per il tótsos voyjtó?. 2 

Perciò Dio è la fonte di ogni vero e di ógni luce in¬ 
tellettuale ; ed in Lui sono i tipi essenziali di verità; Egli 
illumina gli ex-tipi sì che dalla conoscenza di essi noi pos¬ 
siamo salire a conoscere la verità; Egli illumina pure inter¬ 
namente l’anima stessa, sì che quando noi volgiamo i nostri 
pensieri nell’ interno dell’ anima nostra, possiamo assorgere 
alla contemplazione di Colui che è luce dell’ anima, come 

il sole è luce del mondo fisico. 

Non v’ ha dubbio che I’ orditura della teorica di b. A- 
gostino sulla conoscenza è platonica; s’ingannano però gli 
Ontologisti quando credono che il platonismo di S. Agos ino 
comprenda la dottrina della intuizione immediata di Dio o 
delle idee divine. Quando insegna che noi conosciamo le 
essenze delle cose in rationibus aeternis, ha cura di indi¬ 
carci che noi dai dati del senso o dallo studio della nostra 
propria vita intellettuale, assorgiamo alla conoscenza di queste 
essenze : e vuol dire che le essenze delle cose non pos¬ 
sono essere, nè esser da noi conosciute, se prima non esi¬ 
stessero e non fossero conosciute nella mente di Dio. La 
presenza di un elemento divino nella nostra conoscenza 
delle cose create è quanto sostiene tanto S. Tomaso quanto 
S. Agostino. Dio è quegli che creò gli oggetti della nostra 
conoscenza, e quegli che diede alla mente il potere onde 
astrarre dai dati del senso 1’ elemento necessario ed uni¬ 
versale che è P oggetto del pensiero e coopera all’ atto della 

> Quaestioncs Ocioginta Tris, Cap. 16. 5 Cf. De Civ. Dei, Vili. 11. 
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mente, per il quale ciò che è intelligibile in potenza diventa 
intelligibile in atto. Dunque è chiaro che quando gh On- 
tologisti sostengono che noi abbiamo la conoscenza imme¬ 
diata di Dio e delle idee contenute nella mente divina, esa¬ 
gerano 1' elemento divino nella conoscenza umana. Questa 
esagerazione fu lungi dal Platone cristiano, come dalla mente 
del^grande Aristotele cristiano del secolo decimoterzo. Bi¬ 
sogna concedere però che la forma platonica delle dotti ine 
di^S. Agostino favorisce la interpretazione degli Ontologisti 
più che la forma aristotelica, in cui S. Tomaso espresse la 

sua teorica della conoscenza. 1 

Teologia e Cosmologia. Mentre ammette la validità 
dell’ argomento teleologico per resistenza di Dio, come pure 
la validità di quello preso dalla testimonianza della co¬ 
scienza, 2 S. Agostino fonda tutto il suo sistema di teodicea 
sull’argomento preso dalla immutabilità e dalla permanenza 
dell’ oggetto della nostra conoscenza intellettuale. L‘ argo¬ 
mento è così: Noi conosciamo la verità e lottiamo per il 
bene: ma in q uesto mondo di mutazione e d’imperfezione 
nulla_è„ vero nè buono , se non in quanto partecipa alla 
verità ed alla bontà assoluta di Colui che mai non cambia. 
Chiunque nega resistenza di Dio dev’esser pronto anche 
a sostenere che non yjia.nè conoscenz a nè virtù : onde 
I’ esistenza di Dio è la condizione essenziale della vita mo¬ 
rale ed intellettuale. 

Dio essendo sopra tutti i predicati e sopra tutte le ca¬ 
tegorie non può esser compreso da mente umana: perciò 
parlando di Lui ci accostiamo di più alla verità dicendo 
ciò che non è, che dicendo ciò eh' Egli è: quando parliamo 
di Dio, siamo bambini piccini che balbettiamo un linguaggio 
che neppure intendiamo. D eus melius sd tur nesciendo -, 
ed ancora, Verius enim cogìtatur Deus quam dicitur, et 
verius est quam cogitatur. È questa la vera umilt à cri¬ 
stiana dinanzi ai grandi problemi della teodicea, che noi 
troveremo quale caratteristica dei grandi maestri dello sco¬ 
lasticismo, com’ è propria dei sommi filosofi patristici. I 

1 Cf. S. Tomaso. Sum, T/ieol., 1, LXXXIV, 5, c; S. Agostino, Qiwcsl. LXXXIIl, 
Cap. 46; Piai, Quid Divini Nostris ideis Tribuat Divus Thomas (Paris, 1890). 

• De Lib. Arbitrio, li, 12, 16. 
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Padri e gli Scolastici tendevano quanto nessuno dei mo¬ 
derni agnostici a riconoscere l’incapacità della mente umana 
ad afferrare la verità della natura di Dio, e riconoscere che 
il linguaggio umano è inadeguato ad esprimere tutti i nostri 
pensieri intorno a Dio. 

Dio è immutabile, eterno, onnipotente, onnisciente, as¬ 
solutamente esente da potenzialità o da composizione; Egli 
è forma senza materia, essenza non partecipata. 

Nella sua esposizione dell’ origine dell’ universo, S. Ago¬ 
stino sostiene che Dio stabilì da tutta 1’ eternità di creare 
il mondo; ma non creò la materia sino al principio del 
tempo, perchè questo non fu prima che esistesse la materia. 
Come Dio è causa dell’ente intelligibile, così è causa, della 
materia che fece dal nulla (creazione); e non procede dalla 
sostanza di Dio (emanazione). Insieme coila materia tutte 
lc__ altre cose furono create al principio : « Creavit omnia 
simul. La creazione fu atto di un istante, ed il ragguaglio 
mosaico dei sei giorni della creazione, è una semplice de¬ 
scrizione dei sei ordini o gradi di perfezione onde le cose 
furono create. Non tutte le cose però furono create nel 
pieno possesso di ciò che fu poi chiamato loro perfezione 
specifica. Agostino ammette distintamente il processo dello 
sviluppo, come quando nel trattato De Genesi ad luterani, 
dice : « In semine, ergo, illa omnia fuerunt primitus, non 
mole corporeae magnitudinis sed vi, potentiaque causali > 
(V, 23). Qui allude alle seminariae rationes onde - "parìa 
dovunque, come destinate (« cum data fuerit opportunitas 
temporalis et causalis ) a svilupparsi (prorianpere) nelle loro 
proprie specie. 1 

Dio non è autore del male, ma solo lo permette. L'or¬ 
dine dell’universo e la gradazione degli enti richiedono che 
alcune cose siano meno perfette di altre; e Dio non permet¬ 
terebbe il male se non sapesse trarne il bene. SoloJJ__male 
morale è_ pppos to_ alla sua , divina. volontà . 8 
"^^TìjTiomoT^in piccolo mondo, un compendio dell’uni¬ 
verso; è la sola creatura di mezzo tra Dio e la materia: 
perciò mentre Agostino ammette l’esistenza degli Angeli 

1 Cf. Gonzdlez, Historla ile In Filosofia (2- Edición, Madrid, 1SS61, II, SO. 

- De Civ. Dei , XI, 17, 1S. 
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amministratori, rigetta tutta la gerarchia celeste e terrena 

dei Neoplatonici. . 

Psicologia. L'anima è semplice, immateriale, spin¬ 
gale; non ha quantità nè estensione nello spazio. Volendo 
provare l’immaterialità dell’anima, fra gli altri argomenti 
S. Agostino ne riporta uno che prima di lui fu foimulato 
da piotino: Se l’anima non fosse immateriale, non potreb- 
b’essere insieme in tutte le parti del corpo, perchè qual¬ 
siasi impressione venga fatta sul corpo, I anima la liceve e 
non è parte dell’anima che la riceve, ma tutto l 'io; quindi 
l’anima è immateriale. 1 

L’anima è essenzialmente individuale; ed è assurda la 
nozione di un'anima universale; corqe ugualmente assurda 
è la dottrina della trasmigrazione, perchè ciò che è imma¬ 
teriale non può entrare in composizione con ciò che è ma¬ 
teriale ed irrazionale. La mortalità è il solo tratto di somi¬ 
glianza tra l’uomo ed il bruto. L’angelo ha corpo come 
ruomo, ma immortale. 11 bruto ha corpo mortale, ma l’a¬ 
nima sua è irrazionale: l’uomo perciò è unico in questo 
che è un animale razionale mortale. 

Gli argomenti che adduce S. Agostino in favore del¬ 
l’immortalità dell’anima e che sentono l’influenza platonica, 
sono questi : 2 

1. Ciò in cui esiste l’incorruttibile dev’essere incorrut¬ 
tibile: ma nell’anima abita la verità incorruttibile; dunque 
l’anima è incorruttibile. 

2. L’anima è inseparabile dalla ragione perchè ragione 
ed anima sono unite nello spazio, in cui solo ha luogo la 
separazione: ma la ragione è immortale perchè i suoi prin¬ 
cipi! sono immortali: dunque l’anima non può perire. 

3. Il corpo è animato, cioè dotato di vita, mentre l’a- 
nima è vita. Sostenere perciò che T anima possa esser 
privata di vita è come dire che la vita non è vita o che 
l’anima non è anima. 3 

Quanto a Worigine dell'anima, S. Agostino insegna’che 
l’anima di Adamo fu creata in principio: « Creavit Deus 
omnia simul, * e qualche tempo dopo fu unita al corpo non 
per causa di alcun suo peccato, ma perchè l’anima richiede 

‘‘ E li. CLXVI ad Hicronynum. - Soliloquio, 11, 2 ss. 3 C/. snperìns p. 100, 101. 
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il corpo. Le anime però dei discendenti di Adamo ven¬ 
gono all’esistenza al momento della loro unione col corpo. 
"Ma come vengano all’ esistenza, se per atto di creazione 
(creazionismo), o per virtù del processo generativo che dà 
origine al corpo (traduzianismo) egli non sa dire. : 

Anima e corpo insieme formano una sostanza,— l’uomo. 
L’anima dà al corpo ente e specie ed agisce sul corpo, il 
quale però non è indipendente dall’azione di lei; poiché 
quale si s ia i l suo potere, gl i è conferito dall’ anima stessa. 
Tra anima e corpo è interposto un elemento sottile, parte¬ 
cipe ad un tempo e della natura materiale del corpo e 
della spirituale dell’anima; ed è analogo alla luce ed al- 
p aria: sue funzioni sono esser mediatore tra 1 anima e gli 
organi del corpo ed unire in qualche modo misterioso a- 
nima e corpo di una sostanza. - 

Le facoltà dell'anima sono così classificate: 

Facplta \ Appetito Sensi estern j . Sensus communis 
del senso Conoscenza Sen$ . in{erni i ma ginazione o vis sòbìtnalis 


< Memoria sensibile 

Volontà — Voluntas, Liberimi Arbitrimi 


Facoltà dell’ anima 
come spirito 



I Memoria intellettuale 


S. Agostino dà grande importanza all’idea di volontà. 

<. Voluntas est quippe in omnibus, omnes nihil aliud quam 
voluntates sunt. » 3 La volontà m qove l’intelletto ad 
rare, e l’elemento della volontà nell’atto di fede è quello 
'’Se’fa la fede meritoria. La volontà libera è la causa pros¬ 
sima del male morale. 

La discussionè di S. Agostino sulla libertà della volontà 
nelle sue relazioni colla grazia e colla predestinazione, ap¬ 
partiene alla storia della teologia. 

Etica. Il bene supremo dell’uomo consiste nella con¬ 
templazione eterna e nell’amar Dio nella vita avvenire. 
Qui sull a te rraJ’uomo ha il dovere di far quantoj juò per 


1 Cf. Stockl, or. cit., I, 301. 

• Cf De immortnlitatc Animac, Cap. 15; De Qiwntilate Animar, Cap. 30. 
•' De di'. Dei, XIV, 6. 
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ott enere la felicità che gli è riservata ^ejfts, [a tomba. La 
vi a~Hél dovere è chiaramente segnata dalla legge divina: 
perdòTr destino dell’anima umana e la legge di Dio sono 
i determinanti del bene morale. 

A compiere la legge bisogna praticai la vil tà, che è 
definita « Ars bene recteque vivendi. » 1 La virtù non com¬ 
prende l’apatia, come insegnavano gli Stoici ; le passioni 
non sono da distruggere o da sradicare, ma da sorvegliare 
e frenare dentro i limiti prescritti dalla Legge di Dio, la 
quale è una legge di amore. L’uomo deve amar Dio sopra 
tutte le cose e deve amar se stesso di amore razionale, os¬ 
servando ciò che è ottimo e facendolo per sè al lume della 
sua eterna destinazione: de ve amare gl i, uomini suoi simili 
desiderando il meglio per loro ed aiutandoli a conseguirlo: 
perciò l a carità j:h e è am ore, è il fondamento di ogni virtù, 
sul quaìr~sono fondate "prudenza, fortezza, temperanza e 
giustizia. 2 

Importanza storica. Anche da questo abbozzo som¬ 
mario della filosofia di S. Agostino, si può raccogliere qual¬ 
che cosa della vastità del suo sistema di pensiero specula¬ 
tivo. Le sue investigazioni abbracciano ogni ordine di 
pensiero ; egli sintetizza i migliori elementi della filosofia 
pagana in un sistema di metafisica cristiana; e dovunque lo 
menino le sue ricerche, ci offre quello spirito di sistema 
coerente, quel perfetto dominio del suo soggetto, quella su¬ 
blimità di pensiero e di stile, che fra tutti i filosofi ciistiani 
Io distingue quale Platone del Cristianesimo. E quando 
pensiamo che S. Agostino si distinse tanto fi a i teologi 
quanto tra i filosofi, noi constatiamo che nel suo potere tra- 
sc endente d i_siatesi egli fu una niente quasi sovrumana. 

Il debito che la filosofia confessa di avere con S. Ago¬ 
stino, oltre a molti contributi originali alla definizione del 
concetto cristiano di Dio, dell’anima umana e dei destini e 
doveri dell’uomo, comprende il primo tentativo da parte di 
un filosofo cristiano di scoprire ed esporre la filosofia della 
storia umana. Nel suo trattato De Civitatc Dei, mostra di 
esporre « la legge del progresso che governa la storia della 
umanità e di cui anche quelli che la combattono diventano 

' Op. cit., XIV, 9. i cf. Stock!, op. cit., I, 300. 
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strumenti nelle mani della Provvidenza secondo i l pi ano 
divino. » 1 

È appena necessario richiamar l’attenzione alla prepon¬ 
derante influenza di Platone sul pensiero filosofico di S. Ago¬ 
stino, il quale come gli altri Padri della Chiesa, credette 
Platone più sublime di Aristotele del quale dice: « Vir excel- 
lentis ingenii, et Platoni quidem impar sed multos facile 
superans. » 2 Sebbene però l’era del platonismo cristiano 
volga verso la fine con S. Agostino, l’era scolastica, in cui 
l’importanza di Aristotele crebbe sino a toccare il sommo 
nel secolo decimoterzo, non dimenticò il debito che il cri¬ 
stianesimo e la filosofia confessano verso l’uomo che per il 
primo cristianizzò gl’insegnamenti di Platone. 

Il periodo tra la morte di S. Agostino ed il sorgere 
dello scolasticismo, ha un’attività intellettuale piccola in 
paragone. In tutta Europa, uomini quali Claudiano Ala- 
nierto (metà del quinto secolo), Boezio (470-526), Cas- 
siodoro (46S-575), S. Isidoro di Siviglia (secolo settimo) 
ed il Venerabile Beda (674-735), lavorarono unicamente a 
preservare quanto il passato aveva lasciato, ed a trasmet¬ 
tere il legato a tempi più favorevoli al progresso ed allo 
sviluppo della speculazione cristiana. 3 

Sguardo retrospettivo. La filosofia patristica mostra 
tutti i caratteri dell’ età cui appartenne, — I’ era della lotta, 
o del trionfo del Cristianesimo e dei primi adattamenti del 
pensiero cristiano alla civiltà ed alla cultura pagana. Al 
periodo di lotta appartiene l’opera degli apologisti; ai primi 
secoli di trionfo appartengono i primi tentativi di costru¬ 
zione della scuola alessandrina; mentre agli ultimi secoli 
del periodo seguente fra il trionfo del Cristianesimo e l'in¬ 
vasione dei barbari, appartiene lo sforzo sistematico di 
S. Agostino di armonizzare l’insegnamento cristiano colle 
gloriose gesta del pensiero pagano. Dopo di lui 1 Europa 
cristiana non si trovò più in condizioni favorevoli alla spe¬ 
culazione, fino all’ alba della civiltà neolatina, in cui circo¬ 
stanze nuove e diverso ambiente sociale e politico, aiutarono 
crii Scolastici a finire il compito incominciato dai Padri. 

1 C/. De Cìr. Dei, I, 8. 

3 Cf. Stewart. Bocthius, (London, IS91I. 


» Miti., Vili, 12. 
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La loro filosofia, appartenendo ad un’epoca in cui fuoi che 
la religione tutto decadeva, è frammentaria e priva di unità ; 
e nemmeno la religione benché sì vigorosa, era riuscita an¬ 
cora ad infondere l’ideale cristiano nella vita e nel pensiero 
dell’ Europa. La filosofia scolastica incomincierà coll’ aprirsi 
dell’era nuova e crescerà nella nuova vita dell’Europa fatta 
cristiana, sino a raggiungere il secolo d’ oro del suo svi¬ 
luppo, ogni volta e dovunque l’ideale della vita cristiana 
avrà trasformato le condizioni sociali e politiche in un’ at¬ 
mosfera più omogenea alla speculazione cristiana. 

1 Padri definirono, almeno provvisoriamente, la base 
intellettuale del sistema dogmatico della Chiesa; essi pro¬ 
testarono felicemente contro lo gnosticismo che fu in realtà 
la subordinazione razionalistica della rivelazione alla ra¬ 
gione, e fissarono la questione alla quale prese a rispon¬ 
dere la filosofia scolastica: Come possano ragione e rive¬ 
lazione mostrarsi fonti di verità distinte ed insieme concordi. 










SEZIONE B 

FILOSOFIA SCOLASTICA 

I secoli passati dalla morte di S. Agostino alla fonda¬ 
zione delle scuole carolingie furono secoli di invasione e 
di governi barbarici, che furono testimoni dello smembra¬ 
mento dell’ impero romano, della sparizione degli ultimi ve¬ 
stigi della civiltà romana in Europa e della sostituzione di 
una civiltà di nuovo ordine. Vivente Agostino, i Visigoti 
sotto Alarico assediarono e saccheggiarono Roma (410), e 
diciannove anni dopo, i Vandali sotto Genserico invasero la 
Numidia e la Mauritania ed assediarono Ippona, mentre i 
Vandali dell’alto Reno invadevano la Gallia, l’antica Ger¬ 
mania e la Borgogna (407); questi invasori furono seguiti 
(443) dai Burgundi che si stabilirono sull’alto Rodano e 
sulla Saona. Più tardi (451) vennero gli Unni sotto Attila 
e dopo tutti, i Franchi dal basso Reno, che verso la fine 
del quinto secolo si sparsero per la Gallia, distruggendo 
ogni traccia di civiltà sopravvissuta all’invasione ed all’oc¬ 
cupazione dei Vandali e dei Burgundi. Nello stesso secolo 
gli Angli ed i Sassoni presero possesso della Brettagna ed 
T Visigoti stabilirono un governo barbaro in Ispagna. Nei 
secoli sesto e settimo gli Eruli, gli Ostrogoti ed i Longo¬ 
bardi distrussero quanto era rimasto di civiltà romana nel¬ 
l’alta Italia. 

Non è così facile farci un concetto adeguato della 
[desolazione che in quei secoli regnò nelle regioni già ap¬ 
partenenti all’impero romano. Gregorio di Tours, che 
scrisse verso la fine del secolo sesto, ci dipinge al vivo lo 
stato della Francia: « V ae diebus nostris quia periit studiu m 
litterarum a jiobis, » 1 e più tardi i Benedettini autori del- 
L '/listoire li iterai re de la France, dicono che il secolo ottavo 
fu il più tenebroso ed il più ignorante ed il più barbaro che 
la Francia abbia veduto. L’estrema noncuranza per le 

1 /Ustoria Francorum, Praef.; cf. Mifine, Patr. Lai., Voi. LXX1, col. 159. 
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scienze che qualificò quei tempi, si può inferire dal fatto 
che Ambrogio di Autpert (t 778) dovette invocare l’autorità 
del Papa Stefano 111 in difesa dello studio della Scrittura : 

« lnquiunt multi: Non est tenipus jam nunc disserendi su¬ 
per Scripturas. » 1 

Sebbene circondata da tutti i segni esterni e da con¬ 
dizioni di dissoluzione e di decadenza, la Chiesa rimase 
fedele alla sua missione di illuminazione morale ed intel¬ 
lettuale, attirando a sè le nazioni col grande splendore della 
sua confidenza nella sua missione di pace, e colla forza 
vera della sua fede ostinata nella sua propria capacità a 
sollevare nuovi popoli a vita più nobile sì spirituale che 
intellettuale. Questi tratti caratteristici della Chiesa ebbero 
speciale attrattiva sui re barbari. Però sebbene Clodoveo 
si fosse fatto cristiano verso la fine del quinto secolo, fino 
al principio del nono non potè la Chiesa mostrare visibili 
risultati dei suoi sforzi nel conquistare alla civiltà le con¬ 
trade d’Europa. I re Merovingi chiamati « i re fannulloni >• 
subirono a stento la civiltà: ed anche Carlo Magno, il terzo 
della dinastia carolingia, riuscì appena a scrivere il suo 
nome. 2 Costui però,' per quanto illetterato, comprese la 
necessità di far rivivere la letteratura e la scienza nel suo 
impero. Ispirato da questo nobile proposito, chiamò in 
suo soccorso la Chiesa, invitò alla sua corte dotti eccle¬ 
siastici e fondò scuole che divennero centri del nuovo mo¬ 
vimento intellettuale in varie parti d’ Europa : è questo il 
movimento al quale deve la sua origine la filosofia scolastica. 

Perciò il movimento scolastico che data dalla fonda¬ 
zione delle scuole carolingie, fu sin dal principio una rea¬ 
zione contro l’inerzia intellettuale dei tempi: da principio 
si limitò solo a ristorare lo studio della grammatica e della 
rettorica; ma più tardi la dialettica prese maggior impor¬ 
tanza che prima non avesse, mentre l’Eriugena ed altri 
maestri irlandesi, col loro neoplatonismo davano impulso 
alla speculazione filosofica. Così nei secoli nono e decimo 
vi furono parecchi tentativi di formare un sistema di filo¬ 
ni ™t e riF l “ Pm ° S0,MC Seo1 ^’ '■ 6: <•/. Mipie, Patr. 

■ Cf. Einliard, optiti Mignc, Pntr. Lnt., Voi. XCVII, coll. 26 ss. 
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sofia, i quali però non poterono essere concentrati in un 
movimento definito fino al secolo decimoprimo, quando 
cioè il problema degli universali diede il massimo impulso 
allo sviluppo della dialettica scolastica. Verso la fine del 
secolo decimosecondo, gli Scolastici conobbero gli scritti 
fisici e metafisici di Aristotele, e ne venne quel grande 
scoppio di attività intellettuale che fece del secolo decimo- 
terzo il secolo d’ oro dello scolasticismo. La metà del se¬ 
colo decimoquarto segna il principio di decadenza del mo¬ 
vimento che nel secolo seguente finì nella rovina del si¬ 
stema scolastico. 

Noi abbiamo quindi la divisione seguente : 1 

Periodo Primo — Da Scoto Eriugena a Roscelino ; dal principio del 
secolo nono al decimoprimo — Periodo d’incomìncianiento. 

Periodo Secondo — Da Roscelino ad Alessandro di Hales. Dal sor¬ 
gere dei problemi degli universali all’introduzione delle opere di 
Aristotele (1050-1200) — Periodo di progresso. 

Periodo Terzo — Da Alessandro di Hales ad Ockam (1200-1300) — 
Il Periodo di perfezione. 

Periodo Quarto — Dalla Nascita di Ockam alla presa di Costanti¬ 
nopoli (1300-1453) — Periodo di decadenza. 


Fonti. La noncuranza dello studio delle fonti della filosofia sco¬ 
lastica in alcuni dei suoi storici e la falsa esposizione in altri evidente¬ 
mente inescusabile, rendono assolutamente necessario tenere_ eoa¬ 
mente alla mano le fonti primarie, ossia le opere degli stessi Scolastici, 
chè da queste e da queste sole, intenderà lo studioso il significato ed 
il valore q della filosofia scolastica. Parecchi scritti dei primi Scolastici 
j; .---ile accesso essendo compresi nella Patrologia Latina del 
Migne Altre fonti primarie addizionane (Beitrdge zar Geschichteder 
Philosophie des Mtttelalters, Mfinster, 1S91 ss.) sono ora in pubbli - 
rione per cura di Baeumker ed altri. Le opere degli Scolastici dopo 

, Bernardo, no,, sono cJuaW* « ™ 

da,od da Weber si troverà 
Quanto j recente di De Wulf, Mistoirc de la pluloso- 

completo eccettuata ,m ^ è prezioso allll0 a „o studio 

d "m!éstó"eHodo, come anche la QmtkU, de, PI,Uno,Me des Mit. 
IXf dello Stòckl, che è ancora .■opera class,ca delle ctaz.om, 

• È onesta la divisione adottata da Gonzàlcz, o,>. cit., Il, 116, 117. Per le varie altre 
divisioni^/ Adloch, Pracfationcs all Artis SMasticac inter Occulcntcs Fata iBrunae. 

1S9SI, pp. 1S ss - 
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sebbene dopo la sua pubblicazione (1S64-1S66) siano stati pubblicati 
documenti numerosi ed importanti, appartenenti alla storia dello sco¬ 
lasticismo. È bene che lo studioso ricordi che sebbene Hauréau sia 
citato come un’autorità, egli deve la sua distinzione come storico alla 
diligenza con cui ha studiati e pubblicati i fonti manoscritti, 1 meglio 
che all’esattezza de’ suoi apprezzamenti. 

Pregevole materiale bibliografico si può trovare in Wetzer und 
Welte’s, Kirchenlexikon, 12 Bde, 2 Aufl., Freiburg in B., 1S96-1901. 


Primo Periodo 


DELLO SCOLASTICISMO 

Da Eriugena a Roscelino (800-1050) — Il Periodo d'inco- 
minciamento. 

Le scuole carolingie.- Nelle cronache e nelle biografie dell’e¬ 
poca merovingia si fa menzione di una Scola Palatina alla corte di 
Dagoberto e di altri Monarchi Merovingi. È chiaro però che quelle 
scuole erano istituzioni per l’educazione delle guardie di corte (bella- 
tores) nelle arti della guerra e nei modi di corte. 3 Prima di Carlo Magno 
la sola cosa che imparava il Franco era a combattere. Le scuole che 
fondò Carlo Magno, avean per fine d’insegnare al Franco a rispettare 
la scienza come il valore. Erano scuole letterarie, in cui da principio 
il programma fu assai elementare, che i nobili ed i chierici che vi at¬ 
tendevano, imparavano solo le arti di leggere e scrivere ed i rudimenti 
della grammatica. Il progetto di formar quelle scuole par che sia stato 
suggerito all’imperatore durante il suo soggiorno in Italia, dove la 
scienza tradizionale era preservata in parte da maestri che insegnavano 
la grammatica di Prisciano e di Donato, ed a leggere le opere di Vir¬ 
gilio, di Cicerone, di S. Agostino, di Boezio e di Cassiodoro. Nel fa¬ 
moso Capitolare del 787 ed in altri decreti, Carlo raccomandava la 
fondazione di scuole diocesane e monastiche in tutto l’impero, dopo 

1 Haureati. De la /ihiloso/t/iie seolastìque, opera pubblicata in 2 Voli. (Paris, IS50). 
Nel 1872 fu rifusa, aumentata e pubblicata in tre Volumi (tomo I: tomo II i 





C/. Rcviie (ics QaesUons historiques, Voi. LXI ( 18971 ,’p. 


I, p. 420 ss. 
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avere fondata nella sua corte ia Schola Palatina e dato all’abbazia di 
Fulda il capitolare, che dava potestà all’abbate di stabilire una scuola 
nel monastero. 

Ma se l’Italia ispirò a Carlo l’idea di aprire scuole nel suo im¬ 
pero, i maestri ad insegnare le nuove dottrine glieli mandò l’Irlanda 
che non avea mai fatto parte dell’impero romano, e che sfuggita alle 
invasioni dei barbari fin dalla sua conversione al cristianesimo, aveva 
conservata la tradizione dell’antica scienza e tal cognizione de 1 greco e de 

latino che faceva ora stupire l’Europa continentale. Alcmno, sebbene in 
«lese ’è considerato giustamente qual rappresentante dell insegnamento 
frlandese a lui si unì Clemente d’Irlanda che assistette a l’opera d, fon- 

ritrzvo 0 s 

scuole nuovamente fonda£ « «™«*rzzato P scriv f ndo a Carlo il 
dese.' Errico d. Auxere (meta de secolo . Hiberniam 

Calvo testÌf i C %^^“^ c lZpZe totam cum grege phi.o- 
memorem, «»ntemptP P* j tem? , = Troviamo menzione di un 

sophorum ad h J tora n ° s un "ma in lode di Carlo M.; di Dungal 
Hlbenùcus exsul autor ^ (q forse lo stesso) che scrisse a 

Cado P M."spiegandogli l’eclissi 'del.dese'' Sedali/^ autore Zsld^letto 

avea “ ,d ^ 

considerata l’Joma della^ilosofia so» divisione dell’impero, in 

., D °^ ^Zo a ncmZdò una reazione contro le scuole. Lupo 
molte parti d Europa FerrjèreSi si lamenta dell’opposizione del 

Servato, il celebre a rappreS entanti della nuova dottrina) tro- 

« volgo f" ora " Z ,’attribuiva non all’umana debolezza, ma a qual- 
vava qualche dif , sU|di 9 E v . er ano anche di quelli che, se- 

che qualità meren g & f . vavano i a lettura fin delle Scritture. I 
condo ||jalano , J silenzio dalla voce di Eugenio li, che 

[„"o,a n ggi6 1» lóL»o,« delle ««ole e lo sviluppo della nuova 

, Alenine «rtvuia, » Ori. »■ ri* •* M 
misi. Nescio qms submtroduxit / c e>'P ' 0S ’ tì 0 dell!l toro inclinazione al neopia- 

e Pool, Idustrauo^of t^ ^ ^ rf „ MitMrs 

„ «.firn l m -i - “*• Al "“' ' MS lV - 

lume IV, PP- 155 ss.).^ Vol . C XIX, col. 431. 
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scienza. 1 Sostenuto dalla più alta autorità della Chiesa, il movimento con¬ 
tinuò sotto i successori di Carlo M., sì che nei secoli nono e decimo, 
oltre la scuola di palazzo che accompagnò la corte di Francia di luogo 
in luogo, sorsero le non meno celebri scuole cattedrali e monastiche di 
Fulda in Germania e di Utrecht , di Liegi, di Tournai, e di St. Laurent 
nei Paesi Bassi. Come il movimento scolastico fondò in Francia il suo 
primo domicilio, così dopo la opposizione temporanea degli alarmisti 
reazionarii, pure in Francia furono fondate le scuole più importanti, 
cioè di Tours, di Rheims, di Leon, di Auxcrrc e di Chartrcs. Quei 
soggiorni della nuova dottrina furono il teatro dei primi aspri tentativi 
della speculazione scolastica, come più tardi 1’ Università di Parigi fu 
il teatro degli ultimi e più splendidi trionfi dello scolasticismo. 

Sarebbe errore credere che sul principio s’insegnasse filosofia 
nelle scuole: chè dapprima il corso degli studi comprendeva le sette 
arti liberali — cioè il trivium (grammatica, rettorica e dialettica) ed il 
quadrivium (aritmetica, geometria, astronomia e musica). A poco a poco 
però il programma si estese, ed attorno ai problemi di dialettica si 
aggrupparono problemi di metafisica e di psicologia e gradualmente la 
filosofia divenne parte del programma scolastico. 11 magister scholae 
o scolasticus, come veniva chiamato il maestro, esponeva il testo del¬ 
l’autore: era il metodo usato in qualunque soggetto: o grammatica o 
dialettica, o qualunque altro dei sette rami. 

La biblioteca delle scuole. " 1. Delle Opere di Aristotele i primi 
scolastici possedevano De Intcrprctationc, e nel secolo decimo le Cale- 
goriae tradotte da Boezio. Il primo libro di Analytica Priora, Topica e 
De Sophisticis Elenchis, furono conosciuti solo nel secolo decimose¬ 
condo; ed i trattati fisici, psicologici e metafisici furono introdotti nelle 
scuole solo nel secolo decimoterzo. Questo ci spiega come il primo, 
ecLil secondo periodo del movimento scolastico si occuparono solo. dii 
problem i, -di- logica. 

2. Dei Dialoghi di Platone, il Timeo era forse conosciuto dai mo¬ 
naci irlandesi nell’originale; e nel continente n’era conosciuta la tra¬ 
duzione fatta nel quinto secolo da Calcidio. Oltre il Timeo si usavano 
le opere di S. Agostino e dei Neoplatonici quali fonti, onde i primi 
Scolastici attingevano la loro conoscenza del platonismo. 

3. Dei Commentatori di Aristotele gli Scolastici del primo periodo 
conoscevano solo Porfirio, la cui isagoge circolava fra loro nella tra¬ 
duzione di Boezio ; e Boezio che aveva commentate le Categoriac e De 
Interpretationc. 

4. Le Traduzioni e le compilazioni di Mario Vittorino (quarto se¬ 
colo) di Macrobio (quinto secolo), di Claudiano Mamerto e di Donato 
erano lette e commentate nelle scuole. 

5. Erano usati anche i Commentari neoplatonici di Apuleio e di 
Trismegisto. 


1 C/. Mansi, Sacronim Concilioruni Amplissima Collcctio, Voi. XIV, p. 1003. 
C/• De Wulf, op. cit., p. 149, e Molinicr, Les Mnmiserits, Paris, 1S32. 
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6. Delle Opere di Cicerone, i trattati rettoria' e dialettici quali 
la Topica, De Officiis ecc. erano conosciuti almeno in parte ; come 
pure si leggeva De Beneficiis di Seneca e De Rerum Natura di Lu¬ 
crezio. 

7 I primi Scolastici oltre le opere autentiche di S. Agostino, stu¬ 
diarono pure i trattati pseudoagostiniani, Categorie Decem, Principia 
Dialecticae, Conira Quinque Hacrescs, e De Spirita et Anima. 

S. Finalmente la biblioteca de’ primi Scolastici comprendeva le 
opere di Clemente Alessandrino e di Origene, come anche .Commen¬ 
tari e le opere originali di Marziano Capello, di Cassiodoro e di 

Boezio. 


CAPITOLO XXIV 

PRIMI MAESTRI DELLE SCUOLE 

Alcuino ■ (735-804) educato nella celebre scuola di 
York andò .tel isi alla corte di Carlo M e per otto anni 

che doveva presto ecclissare anche quella del palazzo, t 
si distinse sopratutto quale grammatico, giacche i suoi co 

ir^^rXla^sr scolastica, a„a parte entinente 

Che Fre^legìslo^p^obabllniente^onipatriotta di Alcuino e 

‘ I , o sul cominciare del nono 

— di' Alenino fu .alto abbate de. nto- 

naSt N°e| d probTema della natura delle idee che prese a trai- 
tare provò in un trattato De Nihilo et Tenebra ■ che sono 
tutti due enti relativi, in questo almeno mostrandosi realista, 
benché non discuta la questione generale della realta g- 
gettiva delle idee universali. 

. C /. Picavet, Orisi,,c tic In PMlosophie Setolasti*** en Frante et e„ Alternane 

r “ re «**• ,s,s ’' 
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A Fredegisio va unito I ! autore ignoto del trattato Dieta 
Candidi de Imagi ne Dei , 1 che è press’a poco un tentativo 
di trovar nell’uomo l’imagine della Trinità; è agostiniano 
nello spirito e nel metodo. 

Rabano Mauro nato a Magonza l’a. 784 2 (784-856), 
è dei più celebri tra i primi maestri delle scuole. A di- 
ciott’anni fattosi Benedettino nel monastero di Fulda, andò 
poi a Tours ove per sei anni studiò sotto Alcuino, indi 
tornò a Fulda per compiervi l’ufficio di maestro. Sebbene, 
secondo Trittenheim, il suo abbate Ratgaro guardasse con 
sospetto lui e la sua dottrina, pure superò l’opposizione 
dei reazionarii, 3 sì che divenne poi Abbate del monastero 
stesso, indi Vescovo di Magonza. Morì l’anno 856. 

L’importanza di Rabano, come quella di Alcuino e di 
Fredegisio, sta più nell’aver insegnata ed inaugurata la 
nuova dottrina della scuola che introdusse nella Germania 
orientale, che come filosofo indipendente : difatti la sua 
opera De Universo , 4 è una vera enciclopedia di cognizioni, 
perchè in ventidue libri tratta di Dio, degli angeli, degli 
uomini biblici, delle istituzioni ecclesiastiche, di astronomia, 
di cronologia, di filosofia, di poesia, di medicina, di agri¬ 
coltura, di tattica militare e di lingua : ma tolte le parti che 
riguardano la cronologia e la grammatica, non è che un 
riassunto della dottrina tradizionale. 

Importanza storica. Questi primi maestri delle scuole 
con Isidoro di Siviglia e col Venerabile Beda, apparten¬ 
gono agli Enciclopedisti del periodo di transizione tra la 
filosofia patristica e la medievale : e mentre col loro credito 
personale resero, insegnando, un servizio inestimabile al mo¬ 
vimento scolastico, coi loro scritti riassunsero e contribuirono 
a popolarizzare gli insegnamenti dogmatici ed esegetici dei 
Padri. - Lo scopo enciclopedico dei loro scritti è evidente 
dalla condizione di cose simile a quella che esisteva nelle 
prime scuole della filosofia greca : e propriamente come i 
primi filosofi greci scrissero nepi <?uaeios, i primi Scolastici 


1 Cf. Migne, Patr. Lat., Voi. CI, col. 1359, Hauréau, op. cit., I, 131 ss. 
- Cf. TCmau, RJiabnnus Maarus (Munich, 1900), p. 1 , nota 5. 

" Mullinger, op. cit., dà un racconto circostanziato di questo incidente. 

1 A putì Migne, Patr. Lat., Voi. CXI. 
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scrissero De Universo ; con questa differenza però, che 
mentre quel movimento filosofico era indipendente dal pas¬ 
sato, la filosofia di quegli Scolastici invece, fu poco più che 
un compendio delle dottrine dei Padri. 11 primo fra gli 
Scolastici che si accinse ad un sistema indipendente di spe¬ 
culazione filosofica fu Eriugena; onde con lui comincia il 
primo periodo della filosofia scolastica. 


CAPITOLO XXV 

GIOVANNI SCOTO ERIUGENA 

Vita. Giovanni Scoto Eriugena, o Ierugena, nato probabil¬ 
mente in Irlanda tra l’SOO e 1*815, 1 verso la inetà del secolo nono andò 
alla Corte di Carlo il Calvo che lo pose a capo della scuola del pa¬ 
lazzo e gii ordinò di tradurre gli scritti dello Pseudo Dionisio e di Mas¬ 
simo Confessore. Dicesi che dietro invito di Alfredo il Grande andò 
ad Oxford, che fondò una scuola a Malmesbury, dove, secondo una 
tradizione punto spettabile, fu messo a morte dai suoi discepoli : ma 
eccettuate le sue relazioni con Carlo e colla scuoia palatina sono.dafa 
biografici incerti; e sebbene Stòckl creda che probabilmente fosse 
prete molte ragioni ci fanno credere che fosse laico. 

Fonti. Oltre le traduzioni dello Pseudo Dionisio e di Massimo 
confessore, PEriugena compose un’opera filosofie* estesa, .De Divisione 
Natante, ed un trattato De Egressu et regresso Ammae ad Deuni,Ja 
cui ci è arrivato solo un frammento. Alla controversia sulla predesti¬ 
nazione impegnatasi ne, secolo nono tra Gode.sca.co Re i ramno e 
Lupo Servato da una parte, e Incmaro, Floro e Remi**» * 
scovo di Reims dall’altra, Eriugena contribuì c<?n un trattato De Praer 
destinatiòne, che pare abbia offese ambe le parti. «se P ur * 
attiva all’altra gran controversia del secolo nono e seguenti, sulla dot 
trina della transustanziazione in ad Pasclo 

si opposero a Ratramno ed a Berengario. L opera pero De Cor 
Ln Ttowù», DmU, Che gli è attribuita, ai de.e «cmer,: set, a 
dubbio a qualche altro scrittore del secolo nono, e molto probabil- 
niente a Ratramno. ■ 

. Il nome ierugena (ispoò lo indica, come spiega Dr. Floss nella introdu- 

Bd VII, P. 346; Bd. Vili, p. 222. Dr. Baeumker dimostra che la forma originale del nome 
fu Eriugena. 

• Cf. Mignc, Patr. Lui., Voi. CXXU, col. 103. 
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Le Expositiones di Eriugena, — commenti sulle opere dello Pseudo 
Dionisio — ed il commento su 'Marziano Capella, i cui frammenti 
furono pubblicati da Hauréau, 1 hanno un’importanza considerevole 
nel determinare le sue vedute filosofiche. Il commento sul Vangelo 
di S. Giovanni e l ’Ho mi Ha in Prolegomenon Evangclii sec. Joanncni, 
sono suoi contributi all’esegesi scritturale. 

Le opere dell’Eriugena già pubblicate dal Dr. Floss, sono state 
ristampate nella Patrologia Latina, Voi. CXXII. Il De Divisione Nota¬ 
rne fu pubblicata la prima volta da Gale (Oxford, 1GS1). Un’aggiunta 
recente alle nostre fonti secondarie è lofin thè Seot di Alice Gardiner 
(London, 1900). 


Filosofia di Eriugena 

Idea generale della Filosofia di Eriugena. La 
filosofia di Eriugena nei suoi trattati generali è dionisiaca, 
cioè neoplatonica: egli porta l’unione tra la filosofia e la 
teologia al punto da identificarle. Nella sua opera De Prcte- 
destinatione, cita S. Agostino che dice : 

Non aliam esse philosophiam, idest sapientiae studimi! et aliam reli- 
gionem, cum ii quorum doctrinam non approbamus nec sacramenta 
nobiscum communicant. 2 

Ma mentre è evidente che S. Agostino intende solo che 
l’aspetto speculativo della religione è tanto importante quanto 
il pratico, Eriugena crede voglia dire che filosofia e reli¬ 
gione siano una sola e stessa cosa; onde continua: 

Quid est aliud de philosophia tractare nisi verae religionis, qua 
s timma et principalis omnium rerum causa, Deus , et humiliter colitur 
et rationabiliter investigata, regulas exponere ? Conficitur inde veram 
esse philosophiam veram religione m. conversimque veram religionem 
esse veram philosophiam. 3 

Abbiamo qui il tratto caratteristico dello scolasticismo, ben¬ 
ché in forma esagerata — il tentativo cioè, di trovare una 
base razionale per l’unione tra la ragione e la rivela¬ 
zione. Più tardi, mentre i grandi maestri dello scolasticismo 
riconoscono l’unione tra ragione e rivelazio ne, assegnano 
alla filosofia una sfera sua propria, sostenendo che fede e 
scienza sono distinte benché perfettamente concordi I’ una 

1 C/. Hauréau, Hist. rie In Phil. scol., p. 152, n. 

3 De Vera Rclig., Cap. 5. 

5 Migne, Patr. Lat., Voi. CXXII, col. 557. 
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coll’altra: così S. Tomaso non sottoscriverebbe al principio 
metodologico di Eriugena, che la Scrittura ed i Padri sono 
fonti di prove in filosofia. 

Non dobbiamo credere che l’Eriugena identificando la 
filosofia colla teologia, intendesse di difendere il raziona¬ 
lismo: e benché sia vero ch’egli sostiene la priorità della 
ragione dinanzi all’autorità, come quando dice: « Omnis 
auctoritas quae vera ratione non approbatur infirma esse 
videtur, » 1 pure è questo un principio comune a tutti gli 
Scolastici : chè anzi è tanto lontano dal razionalismo, che 
si mostra assai inclinato a prender parte coi mistici, nel far 
poco conto della ragione a meno che non sia illuminata 
dall’ alto. Tutt’ altro che razi onalizzare la te ologia, egli 

avrebbe t eosofizzat a la filosofia. 2 

Eriugena assegna alla filosofia quattro uffici : dividere, 
definire, dimostrare e analizzare '(resolutiva) : a così ci dà in 
certo modo la definizione della applicabilità della dialettica 
alla filosofia ed alla teologia — una nozione che, come 
quella dell’unione tra fede e scienza, è destinata a svilup¬ 
parsi nel susseguente progresso della filosofia scolastica. 

Dottrine metafisiche generali. Il trattato De Di¬ 
visione Naturae, incomincia dal definire la natura, che è 
« quidquid vel animo percipi potest, vel animi intentionem 
superat, » e perciò è sinonimo di ente. La prima gran di¬ 
visione della natura è in cose che sono e cose che non sono. 
Ora si può dire che una cosa non è in sei modi. 4 

1. Una cosa non è nel senso che non può esser cono¬ 
sciuta. « Quae per excellentiam suae naturae omnem sen- 
sum, intellectum rationemque fugiunt, jure videri non esse. - 
In questo senso non esiste Dio nè la essenza delle cose. 

2. Una cosa non è relativamente a qualche altra, nel 
senso che essendo ciò che è, non è ciò che è più alto. 
« Inferiori affirmatio superiori est negatio : inferiori ne- 
o-atio est superioris affirmatio. - Così una pianta non e 
perchè non è animale ; ed allo stesso modo ogni ente è re¬ 
lativamente non-ente. 


1 De Divisione Notitene, Lib. 1, cap. 71. 
3 De Prncdt* .—, —- 



V. Nat., Lib. 1, Capp. 3 ss. 


16 
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3. Una cosa non è quando è solo in potenza. « Quae 

vero adhuc in naturae finibus continentur nec ' n 
materia apparenl.... dicimus non esse. r1 ^ .. d 

l'esempio della razza umana potenzialmente costituita da 

Dio nel primo uomo. , 

4. Una cosa non è in relazione all’intelletto, quando 

è involta in certo modo in condizioni materiali. « Quae 
locorum spatiis temporumque motibus variantur, colligun ur, 

solvuntur, vere dicuntur non esse. » 

5 Finalmente v’ ha un modo di non essere tutto proprio 
dell’uomo, l'essere del quale è nel rappresentare la bellezza 
e santità di Dio : e quando per il peccato perde tal dignità 
distruggendo l’imagine di Dio che è in lui, egli cessa di 


esistere; egli non è. 

Lasciando questa quintuplice enumerazione dei modi di 
non essere, veniamo alla famosa divisione della natuia in 
1) Natura quae creai et non creatur ; 2) Natura quae creatili 
et creat ; 3) Natura quae crcatur et non creat; e 4) Natura 
quae nec creatur nec creat. 

1. Natura quae creat et non .creatur è Dio, l’origine, 
principio e fonte di tutte le cose. Fedele alla massima della 
filosofia dionisiaca, Eriugena ne^a che Dio possa conoscer 
se fitesso , e afferma che è incomprensibile a sè come a noi, 
perchè per conoscersi dovrebbe porsi in una delle categorie 

\ del pensiero, ciò che è impossibile. 

/ Discutendo la nostra possibilità di conoscere Dio, Eriu¬ 
gena si ferma sulla duplice teorica di predicazione teologica. 
Vi ha una teorica affermativa che dice che sostanza, bontà 
ecc. si può affermare di Dio : e ve n’ ha una negativa che 
sostiene potersi negare tutti questi predicati. In realtà, se¬ 
condo Eriugena, questi predicati si possono affermare del- 
l’ente supremo se presi in senso metaforico ; ma nel senso 
loro proprio o letterale devono negarsi, perchè Dio è più 
che sostanza, più che bontà. Così, benché parlando affer¬ 
miamo questi ed altri predicati, col pensiero li neghiamo : 
' in pronunciatione est forma y.xiot.ynxv/.rj, in intellectu au- 
tem ókoyxxiv.r}. ;> 1 Sono le concessioni che i primi e i più 
arditi Scolastici danno all’agnosticismo. 


1 De Dir. Nat., Lib. I, Cip. 17. 
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Quanto dicesi del predi'cato di Dio in generale, è vero 
anche del termine Creator. Dio e l’azione colla quale fa 
le cose sono tutt’uno: perciò quando noi diciamo che Dio 
è creatore, secondo Eriugena, intendiamo che Egli è più che 
Creatore che Egli è in tutte le cose come loro unica sostanza. 

Clini ergo audimus Deum omnia tacere nil aliud debemus intelli- 
gere quam Deum in omnibus esse, hoc est essentiam omnium sussi¬ 
stere. Ipse enim solus per se vere est, et omne quod in his quae sunt 
dicitur esse ipse solus est. 1 

Questo panteismo lo troviamo più volte, come per es., 
Deus namque omnium essentia est quia solus vere est •■> 2 * 
come è citata spesso la formula dello Pseudo Dionisio: « Esse 
omnium est superesse divinitatis. » È vero che talora Scoto 
parla di Dio come separato dalle creature; « Ipse Deus in se 
ipso ultra omnem creaturam nullo intellectu comprehenditur; » 
e di nuovo, « Deus non est totum creaturae, nec creatura 
pars Dei : » s nondiméno non possiamo dare alcuna impor¬ 
tanza filosofica a queste espressioni, a meno che non lo vo¬ 
gliamo-accusare di contradizione con se stesso; giacché 
non sono che un uso incidentale del modo comune di par¬ 
lare, poiché è certo che Eriugena sostenne l’ente delle 
creature esser l’ente di Dio, e che per la creazione, Dio di- ^ 
venta le sue creatu re. Questa considerazione mena alla pros¬ 

sima divisione. 

2. Natura quae creatur et creai. E con ciò intende 
che Dio nella Parola (Logos) contiene l e cause primordiali 
o tipi, delle cose formali prima di ogni creazione. 

Pater, i. e., oninim principiiim, in Verbo suo, Unigenito videlicet Filio, 
omnium rerum rationes quas faciendas esse voluit priusquam res fie- 
rent praeformavit. 4 

Non v’ ha gerarchia fra questi tipi, come fra le idee pla¬ 
toniche ; seguendo però Pseudo Dionisio, Eriugena enumera 
dieci prime cause primordia li. 

Questi tipi sono in Dio, onde sono intelligenti inten¬ 
dendo se stessi e le cose di cui sonò tipi ; è vero che sono 
fatti, ma da tutta l’eternità, onde sono coeterni con Dio. 


1 O/i. cit., Cap. 72. 

2 Op. cit., Cap. 3. 


» Op. cit., I, 3, 7 e II, 1. 
4 Op. cit., 11, 2. 
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Di ‘e primordiali 'procedono dllTadrfper 

Stórno siarfattentì “ert a non conchiudere troppo 
avventatamente, come ialora fu fatto chii Enugena ,de„ u 
irw, Ip tri, se orimordiali - .1 mondo delle idee - colla 

S5SdTpSMd5Sr&- Trinità ‘ 11 ngi, ° e ?rT * !' 

l’eternità, ed anche le cause primordiali furono fatte da tutta 
l’eternità; esse sono nel Figlio della stessa sostanza del 
Padre, eppure come hanno mostrato in conclusione . suo. 

difensori, esse non sono il Figlio.-’ 

Qui, come nel suo trattato della prima divisione della 

natura, è evidente il ppldmo^dL-Eliugena, il quale so¬ 
stiene che con l’emanazione o flusso delle idee da Dio, 
icL-fjiv m 3 natura creò se stessa . « Creatur enim a seipsa in 
primordialibus causi s ac per hoc seipsa m creat. >> 3 Non- 
dhnéncT~égh sorge a spiegare che la creazione in questo 
caso consiste in una esposizione ( tlieophania) della divina 
natura. 

3. Natura quae c reatur et non creat significa il mondo 
dei fenomeni, cose soggette a mutazione ed alle condizioni 
del tempo e dello spazio : quae in generatione tempori- 
busque et locis cognoscuntur, hoc est injorimordialiuiri cau- 
sarum effectibus extremis. •> 1 Le cose individuali — crea- 

sono derivate 


ture, come noi le chiamiamo — sono derivate da Dio e 
partecipano nella divina natura, perchè ogni derivazione è 
partecipazione. Ora quest’ordine di derivazione scende dal 
P adre alle cause primordia li e da queste alle esistenze indi¬ 
viduali concrete. Nella Parola che è il locus delle cause pri-i 
mor diali tutte le cose sono in una condizione di indiffe-l 
renziazione comparativa; ma quando escono dalla Parola 
per diventare il mondo complesso delle cose concrete, pa¬ 
tiscono separazione, differenziazione e moltiplicità. 11 nostro 
filosofo illustra il suo pensiero, riferendosi ai raggi di un 
cerchio al centro del quale tutti sono uniti, ma secondo che 


1 Cf. o/i. cit., Ili, 4. 

- Scliluetcr c Oórres sostengono l'aspetto opposto su questa questione di interpreta¬ 
zione {cf. Migne, Pale. Lat., Voi. CXXII, col. 63). 

3 De Div - Na <-> «I. 23. , n„. Ci. ! 1 e IV. 1. 
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1 Op. cit., I, 1 c IV, 1. 
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procedono verso la circonferenza, si distinguono e si sepa¬ 
rano. 1 La separazione delle cause primordiali è l’opera || 
dello Spirito Santo — dello Spirito che in principio si muo¬ 
veva sulla superficie delle acque. 2 

La derivazione delle cose procede in ordine definito 
per i generi più alti, per i più bassi, per le specie inter¬ 
medie e per le specie proprie all’individuo. Così Eriugena 
ipostatizzò, per così dire, le categorie e gittò il principio del 
più rigoroso realismo, secondo il quale le categorie del 
pensiero e dell’ente esistono fuori della mente in tutta la 
loro universalità. 

Noi possiamo quindi descrivere il processo dell’origine 
delle cose come una emanazione o flusso dal pri ncipio del- • >. 
l’esistenza. Eriugena chiama tale processo una teofania od 
esposizione della divina natura, e propriamente in questo 
senso il principio supremo di esistenza pervade o corre 
per ogni natura, perchè è derivato da Sito (correre). 

La creazione, nella comune accettazione del termine, non 
si applica alle origini delle cose; però dacché Dio fece 
tutte le cose dalla sua propria sostanza, e dacché nel signi¬ 
ficato già descritto Egli è non-esistente, si può dire che egli 
fece tutte le cose ex nihilo . 3 

4. La quarta divisione della natura è Natura quae nec 
creatili' nec creai, ed è Dio qual fine di tutte le cose, la 
meta alla quale ogni ente creato deve ritornare. In tutto 
l’universo Eriugena trova traccie o segni del ritorno finale 
delle cose al Creatore. La sfera celeste ritorna costante- 
mente al punto in cui era ventiquattro ore prima; in quattro 
anni il sole compie il suo corso nel cerchio celeste tor¬ 
nando al punto ond’era partito: v’ha un periodo fisso per 
il ritorno dei fiori, delle foglie e delle erbe. 

E così ogni creatura al compimento del suo ciclo co¬ 
smico, tornerà al principio onde venne. Questo si avvera 
specialmente dell’ uomo, la cui vita sulla terra non è che una 
lotta verso il vero, verso il bello, verso il buono e perfetto 
dal quale venne ed al quale deve tornare prima di trovare 
riposo. 1 Dio che rivelò se stesso nella creazione si ritirerà 


1 O/i. cit., Ili, 1. 
• Op. cit., II, 30. 


3 O/l. cit.. Ili, 10 . 

1 O/i. cit.,IV, 26 ss. 



230 


STORIA DELLA FILOSOFIA 


in se stesso nella finale àìtovwiTàcrcais o universale ritorno 
della creatura al Creatore. 

Come l’aria si cambia in luce ed il metallo in fuoco, 
così la sostanza corporea sarà cambiata in anima; ed allo 
stesso modo quanto è inferiore sorgerà pei le forme più 
alte sino a Dio . 1 Questa dottrina di Eriugena, mentre da 
una parte ci ricorda la dottrina Eraclitiana della via al- 
l’insù ed all’ingiù, dall’altra ci rammenta la teorica hegel- 
liana dei processi divini. 

Problema degli Universali. Sebbene il problema 
degli Universali non sia stato proposto ai giorni di Eriugena, 
pure egli tratta incidentalmente dell’esistenza delle categorie; 
e ponendosi coi realisti estremi afferma la realtà oggettiva 
dei generi più alti come degli individuali. In vero egli va 
più innanzi dei realisti platonici, quando non contento di 
affermare la realtà logica del concetto di ente, gli attribuisce 
una unità oggettiva od ontologica affermando che I' ente 
è uno. 2 

Le Dottrine psicologiche di Prìugena non occu¬ 
pano posto importante nel suo sistema di pensiero. Egli 
divide i poteri cognoscitivi della mente in sensibile e sopra 
sensibile. La facoltà sensitiva è una, giacché i così detti 
cinque sensi non sono che diversi organi che impiega il 
senso. 3 Le facoltà più alte o soprasensibili sono triplici, 
imagine della Trinità: la prima è \ intelletto (voù?) onde l’a¬ 
nima contempla Dio fonte ed autore di ogni cosa; la se¬ 
conda è la ragione (Xóyc?) onde l’intelletto contempla le 
cause primordiali nella Parola; la terza è il senso interno 
(oiàvoia) onde l’anima attinge conoscenza del mondo dei 
fenomeni. « circa._e ffectus causarum primordialinm , sive vi- 
sibiles sive invisibiles sint, circumvolvitur. Ora mentre 
queste tre sono soltanto fasi dell anima, la prima ne è pro¬ 
priamente la natura essenziale, la seconda è un potere (Só- 
va|iig) e la terza è una specie di èvépyeia od attualità dell’ a- 
nima. L evoluzione, o cammino, di conoscenza è duplice: 
dalla più alta alla più bassa, cioè dall’intuitiva di Dio 

, Op. cit., V, 39. 

- Cf. il commentario su Marziano Capella, apud Haur&ui, op. cit., I, 172 e De Die. 
Nat - pass,m - 3 Op. cit., II, 23. . Op. ci,., II, 22. 
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{gnostico intuiti/) a lla conoscenza delle cause primord iali, e 
quindi alla conoscenza delle cose complete : e dalle più 
basse alle più alte, cioè dall’esperienza sensitiva al senso 
interno, che astrae i concetti specifici e generici, e quindi 
per la conoscenza delle cause primordiali a conoscere Dio 
stesso. Il cammino discendente della conoscenza corrisponde 
all’origine delle cose da Dio: l’ascendente al ritorno delle 
cose a Dio. Così nella sua teorica della conoscenza, Eriu- 
gena inclina ad ammettere i principii aristotelici come i neo¬ 
platonici. Inca nalisi fi na le però e gli è neop latonico, mentre 
insegna che la conoscenza che giova molto è quella la cui 
origine e punto di partenza è Dio stesso. 1 

Quanto alla conoscenza di se stessa, l’anima può cono¬ 
scere la sua propria esistenza, ma non la sua essenza; ed 
in ciò essa è più simile a Dio, perchè di Dio possiamo co¬ 
noscere solo che Egli è, non ciò che è : 2 ed è interressante 
la ragione addotta in prova della incapacità dell’anima a 
conoscer se stessa. Una definizione, argomenta il nostro 
filosofo, è un luogo ; ma il contenente è maggiore del 
contenuto : quindi se l’anima può definir se stessa, ella è 
più grande di se stessa, ciò che manifestamente è assurdo. 3 

Dottrine antropologiche. L’uomo è composto di 
corpo e di anima, « Homo autem corpus et anima est. > 4 
L’anima è una sostanza semplice, intellettuale; ella è il 
principio della vita. Inoltre l'anima crea il corpo. 

Anima corpus suum ipsa creat non tamen de nihilo sed de aliquo. 
Anima namque incorporales qualitates in unum conglutinante et quasi 
quoddam subiectum ipsius qualitatibus ex quantitate sumente et sup¬ 
ponente, corpus sibi creat. ’’ 

L’essenza dell’anima, come abbiamo veduto, è l’intelletto; 
e la sua natura essenziale comprende anche la volontà. 

Tota animae natura voluntas est. > Difatti volontà ed 
intelletto sono associati indissolubilmente: Ubi rationa- || 

bilitas, i bi necessario liber tas. > 7 

Nel primo uomo che fu creato in uno stato di felicità 
e viveva una vita simile a quella degli angeli, erano conte- 


• Cf. op. cit., Il, 23. 
J Op. Cit., Il, 27. 

3 Op. cit., I, 43. 


• Op. cit., Ili, 36. 
Op. cit., II, 24. 


l! De Ornai., Cap. S, nota 2. 
3 lbid., nota 5. 
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nuti in sola possibilitate tutti i suoi successori. < Simul ac 
semel in ilio uno homine omnium hominum rationes secun- 
dum corpus et animam creatae sunt. 1 Concesso questo 
postulato, era facile all’ Eriugena spiegare la trasmissione 
del peccato originale. 

Importanza, storica. Volendo dare un giudizio di 
Eriugena qual filosofo, non dobbiamo lasciarci abbagliare 
nè dalle sue splendide parti, e nemmeno dell enormità dei 
suoi errori. È indubitato ch’egli fu l’uomo più istruito del 
suo secolo; tra i rappresentanti del nuovo insegnamento fu 
il primo ad accingersi a formare un sistema di pensiero 
speculativo ; ed egli portò in tal compito una vera ricchezza 
celtica di imaginazione e di forza spirituale che lo sollevò 
sul piano dei suoi contemporanei — solo compendiatori e 

commentatori. La sua filosofia ha tutte le attrattive che 

1 

possiede sempre il panteismo per una certa categoria di intel¬ 
ligenze: egli è sottile, vago e poetico: che se veniamo ad 
esaminare il contenuto ed il metodo' lo troviamo dominato 
dallo spir ito di neoplatonismo. Attraverso le opere dello 
Pseudo Dion isio e di Massimo, egli conobbe le dottrine di 
Plotino e di Proclo; e quando venne alla costruzione del 
suo sistema di pensiero, riprodusse i tratti essenziali della 
filosofia neoplatonica, — il panteismo, la dottrina dell’intui¬ 
zione, il misticismo e la redenzione universale. 

L’opera De Divisione Naturar fu condannata nel 1225: 
la sua eterodossia è innegabile; però non possiamo dubi¬ 
tare della divozione di Eriugena alla verità del dogma cat¬ 
tolico. Egli fu, come lo descrive Anastasio bibliotecario 
romano, c vir per omnia sanctus. » Forse la sua condotta 
verso la verità dogmatica è meglio descritta dalle parole di 
Gale che primo ne pubblicò il De Divisione Naturae: 
c Potuit ergo errare ; haereticus-esse noluit. .•>. 

Eriugena illustra i molti aspetti del movimento scola¬ 
stico. Classificare per antiscolastico quanto non concorda 
coi sistemi sintetici dei grandi maestri dello scolasticismo, 
è un rompere la linea di continuo sviluppo storico che at¬ 
traverso agli errori e parziali successi di Eriugena, di Abe¬ 
lardo e di altri filosofi, condusse alla filosofia del secolo de- 

, De Div. Nat., Il, 25. 
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cimoterzo. Lo scolasticismo nella sua forma finale è la 
spiegazione delle forze della civiltà cristiana che in condi¬ 
zioni diverse ed in circostanze meno favorevoli produsse 
lo scolasticismo imperfetto del periodo d’inizio e del periodo 
di formazione. 


CAPITOLO XXVI 


GERBERTO 


Vita. Gerberto nato in Aquitania verso la metà del secolo de¬ 
cimo, si fece monaco nel monastero di Aurillac, e quivi, secondo 
Richerio suo contemporaneo e discepolo, incontrato il conte di Barcel¬ 
lona andò con lui nella Marca Spagnuola a studiarvi le scienze mate¬ 
matiche e fisiche. Quindi, dietro domanda di Ottone II, andò a Roma 
donde tornò in Francia e nel 991 divenne Arcivescovo di Reims. Nel 
997 fu trasferito alla sede di Ravenna e nel 999 eletto Papa prese il 
nome di Silvestro II. Visse sino al 1003. _ 

Gerberto ha il merito di avere introdotto il primo in Europa ì 
numeri arabi. 1 Dicesi che abbia anche costruiti orologi ed altre arti 
meccaniche. Probabilmente le sue cognizioni di astronomia e la sua 
abilità •nelle invenzioni meccaniche, gli guadagnarono la fama di 
mago- e le leggende raccolte e pubblicate da Benno nel secolo deci- 
moprimo rappresentano Gerberto in lega col diavolo. Però i meno 
ignoranti fra i suoi contemporanei lo conobbero per un monaco pio 
e per un uomo di sapere straordinario. 

Fonti Migne nella sua Patrologia Latina, Voi. CXXX1X, pub¬ 
blica le seguenti opere di Gerberto: Libelli,s de Ni,mcronim divi¬ 
sione; De Geometria; De Spi,aerar Constrnctionc; eLibellusdc Ratio- 
,i a li ct Ratio,le liti. Le lettere di Gerberto sono state pubblicate da 
Masson nel 1611 e ripubblicate da Duchesne nel 1636. Le storie d, 
Richerio che portano tanta luce sulla vita e sul carattere di Offerto, 
come su alcuni punti importanti della sua dottrina, furono pubblicate 
la nrima volta da Pertz in Monumenta Germamae. - A queste fonti 
aggiungi un poema di Adalberto pubblicato nella Patrologia Latina, 
Voi. CXLI ed una lettera di Leone abbate e legato del papa trovata 
nel Voi CXXXIX della Patrologia Latina. L’opera De Corpore et 
Sanguine Domini, da Pertz e da altri attribuita a Gerberto, è di au¬ 
tenticità dubbia. 

1 Sull'uso dei numeri arabi per Boezio cf. Lavissc e Rambaud, Histoire generale da 

IV sièelr à nos jours (Paris, 1S96), Voi. I, p. 7S5, n. 

- Di Richerio sono pubblicate da Migne ( juxta Pcrtzl, Patr. Lai., Voi. CXXXVIII, 
colonne 17-170. Per la Bibliografia cf. Pottliast, W'egvreiser dnrch die Gcschìchtswerkf des 
Enro/misc/ten Mittelalters, p. 501. 
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Gcrbcrt, un pupe philosophe (Paris, 1S97) di Piccavet è un’eccel¬ 
lente monografia sulla vita e sulle dottrine di Gerberto Cf. Catholic 
University Bulletin. Voi. IV, pp. 295 ss, (July 1S9S); Bobnov, Gerberti 
Opera Mathematica , (Berolini, 1903). 


Dottrine 

Gerberto come maestro. In mezzo alle guerre e ad 
altre circostanze esterne che si combinarono a portare uno 
stato di negligenza degli studi quasi universale, Gerberto 
fece rivivere alla scuola di Reims le migliori tradizioni dei 
primi giorni del movimento scolastico. 

Egli insegnò la dialettica di Aristotele, facendo uso di 
una traduzione delle Categoriae aggiunta z\\'Isagoge di Por¬ 
firio e dei commentari di Boezio. Insegnò ancora rettorica 
usando, dicesi, di un arnese meccanico per esprimere le 
varie combinazioni di figure del parlare; ed in una sua 
lettera parla di una sfera di cui si servì ad « illustrare I' o- 
rizzonte e le bellezze del cielo. » La sua opera De Divi¬ 
sione Numerorum, mostra che si adoperò a popolarizzare la 
teorica della moltiplicazione. 

Gerberto come filosofo. 1. Richerio contemporaneo 
e discepolo di Gerberto, ci dà un’importantissima descri¬ 
zione di un incontro ch’ebbe luogo a Ravenna l’a. 980 fra 
Gerberto maestro della scuola di Reims ed Otrico il più 
famoso maestro delle scuole tedesche; incontro cui presta¬ 
rono solennità colla loro presenza l’Imperatore Ottone II e 
parecchi distinti prelati. Gerberto aprì la discussione, defi¬ 
nendo la filosofia <- divinarum et humanarum rerum com- 
prehensio veritatis, < identificando così la filosofia colla 
scienza : indi procedette a dividere la filosofia in teoretica 
e pratica; e quali parti della filosofia teoretica distinse inol¬ 
tre la fisica, la matematica e la teologia ( theologia intellcc- 
tibilis)-, e quali suddivisioni della filosofia pratica, la morale 
(dispensativa), l’economica ( distributiva ) e la politica ( civilis ). 
Dopo una discussione sul posto che devono occupare la 
fisiologia e la filologia in questa classificazione delle scienze 
filosofiche, i disputanti passarono a discutere sullo scopo 
della filosofia. Gerberto rispose che causa finale dello 
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studio filosofico è la conoscenza delle cose umane e divine, 
— ossia in altre parole, la filosofia è per così dire, premio 
a se stessa. A questo punto l’argomento s’aggirò sulla 
esposizione platonica della causa del mondo : poi i dispu¬ 
tanti portarono la discussione sulla causa delle ombre, e 
quando finita la giornata, l’Imperatore pose fine alla di 
sputa, la questione discussa fu se mortale dev’ essere su¬ 
bordinato a razionale o vice versa ; noi diremmo, se sia più 
esteso il termine mortale od il termine razionale. 

2. Il Libellus de Rationali et Ratione Uti, dedicato al¬ 
l’Imperatore, prende il problema di predicazione al punto 
in cui fu interrotta la discussione orale, e ricerca se ratione 
liti sia predicato del rationale. Era principio ammesso dai 
dialettici, che il predicato deve avere maggior estensione 
del soggetto. Poiché quindi, ragionevole è più esteso che 
usante la ragione non ha torto Porfirio di dire che usante 
la ragione si può predicare di ragionevole ? Gerberto s’ac¬ 
costa al problema annunziando le obbiezioni che possono 
prendersi da tre fonti, cioè dalla relazione di potenza ad 
atto, dalla relazione di accidente a sostanza e dalla relazione 
del concetto più alto al più basso. Indi procede ad elucidare 
tali nozioni determinando la natura di atto e di potenza, 
obbìettando per portar luce al problema, in modo che 
quando viene alla tesi che ratione uti può esser predicato 
di rationale, non ha difficoltà a provare la sua proposizione 
coll’uso dei concetti, atto, potenza, ecc. su cu. posano le 

obbiezioni. . , .., 

Il piccolo trattato è perciò il primo esempio dell uso 

del metodo scolastico che un secolo dopo fu usato da Abe¬ 
lardo nel suo Sic et Non, e fu perfezionato dai filosofi del 
secolo decimoterzo. Che se questi trattati occupano un posto 
sì importante nella storia della filosofia scolastica, non e 
tanto per il loro contenuto, quanto per il loro metodo. 

3. Adalbero che fu ad un tempo discepolo di Gerberto 
e morì nel 1030, in un poema dedicato a Roberto II di 
Francia, ricorda certe teoriche riguardo all’origine dell’uni¬ 
verso ed aggiunge : « Io trovai queste cose non essendo 
immemore • di quanto ho udito. > ' Se le teoriche in que¬ 
stione son quelle di Gerberto, ed è naturale supporre che 
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Adalbero parli del suo primo maestro, è evidente che il 
nostro filosofo non limitò il suo insegnamento filosofico 
ai problemi di dialettica, ma portò i suoi studi nel campo 
della cosmogonia e deir antropologia. 

4. La lettera di Leone, il legato del papa nominato ad 
investigare sulle emule pretese di Gerberto e di Arnolfo 
alla sede di Reims, porta più innanzi la testimonianza sulla 
multiforme scienza di Gerberto, e suppone che egli nel suo 
corso abbia compreso lo studio della vita animale. Questa 
notizia è la più notevole fra tutte quando ricordiamo che Ger¬ 
berto appartenne ad un’età in cui i trattati di Aristotele sulle 
scienze naturali erano perfettamente sconosciuti. 

Importanza, storica. Gerberto deve aver esercitato 
considerevole influsso sulla sua generazione, e ne sono 
prova le superstizioni assai grottesche propalate a suo ri¬ 
guardo: perciò egli è nel secolo decimo ciò che fu Eriugena 
nel nono, e che Abelardo sarà nel decimosecondo : però 
ebbe più influsso coll’insegnamento orale che collo scritto; 
ed il movimento dialettico continuato da Roscelino, da Abe¬ 
lardo e da S. Anseimo e da loro trasmesso al secolo deci- 
moterzo, deve ai suoi discepoli ed ai maestri che gli suc¬ 
cessero nelle scuole di Francia, una riconoscenza maggiore 
di quanto si possa accuratamente determinare. 


CAPITOLO XXVII 

LA SCUOLA DI AUXERRE 


ERICO (HEIRICUS) DI AUXERRE 

Vita. S. Erico (S41-8S1?) monaco di S. Germano di Auxerre 
studio a Fulda ov’ebbe a maestro Haimo il successore di Rabano, a 
Laon, ov’ebbe a maestro l’irlandese Elia, e poi a Ferrières dove allora 
insegnava Lupo Servato pure discepolo di Rabano. Tornato ad Auxerre 
Erico divenne maestro di quella scuola monastica e sotto la sua guida 
la scuola divenne una delle più rinomate di tutta la Francia. 

Ponti. Hauréau 1 mostrò che le glosse marginali trovate nel ma¬ 
noscritto N. 1108 della Biblioteca nazionale di Parigi sono opera di 


' Op. cit., I, 1S5. 
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Erico. 11 manoscritto contiene le Categoriae Dece/n, (falsamente attri¬ 
buite a S. Agostino) i Perihermenias di Aristotele, la Isagoge di Por¬ 
firio e parecchie opere di Boezio. Naturalmente perciò le glosse ag¬ 
giunte da Erico trattano quasi esclusivamente problemi logici o dia¬ 
lettici. Oltre a questo documento, Hauréau ricorda un poema di Erico 
sulla vita di S. Germano, al quale l’autore unì come note marginali 
un estratto del trattato di Eriugena, De Divisione Natnrae. Il poema 
fu pubblicato da Migne, Patr. Lai ., Voi. CXXIX. 

Dottrine 

Erico afferma con Aristotele e con Boezio che il con¬ 
cetto è Immagine dell’oggetto, mentre la parola è l’espres¬ 
sione del concetto. « Rem concipit intellectus, intellectum 
voces designant, voces autem Iitterae significant. • Sul con¬ 
cetto universale (generico e specifico) egli si esprime così : 

i 

Genus non praedicari (de animali) secundum rem (id est substan- 
tiam) sed designativum esse nomen ammalis quo designatur animai de 
pluribus specie differentibus dici : Namque neque rationem ànimalis 
potest habere genus, cum dicitur animai est substantia animata et sen- 
sibilis. Similiter, neque species dicitur de homìne secunduin id quod 
significai, sed juxta illud quod de numero differentibus praedicatur. 1 

Questo luogo indica un allontanamento dalla tendenza 
realistica ed un avviamento verso il nominalismo che ap¬ 
parve in forma più definita nel secolo decimoprimo. Con 
.'spirito simile parla Erico della collocazione delle cose indi¬ 
viduali in genere ed in ispecie, ed anche nel genere più 
alto ousia 2 Nelle sue glosse ci sono molti segni di una 
vera famigliarità con gli scritti di Eriugena, e le sue dot¬ 
trine si possono chiamare in generale, una protesta contro 
l’estremo realismo del suo predecessore. 


REMIGIO DI AUXERRE 

Vita. S. Remigio di Auxerre fu monaco dell’abbazia di S. Ger¬ 
mano della stessa città, discepolo di Erico e di Lupo Servato. Dopo la 
morte di Erico insegnò in patria, a Rheims ed a Parigi, ove ebbe a 
discepolo Ottone di Cluny. Come Erico, egli subì l’intlusso della 

colonia inglese di Laon. Morì I’ a. 904. 

Ponti. Oltre un trattato teologico dal titolo: Enarrationes in 
Psalmos, abbiamo di lui Glosse sulle òpere grammaticali di Prisciano 


1 Citato dal manoscritto da Hauréau, op. cit., 1, 192. 


* Ibid., 194. 






238 


STORIA DELLA FILOSOFIA 


e di Donato, ed un commentario dialettico intitolato: Commentimi Ma- 
gistri Remìgiì super librimi Morticini Capotine de Nnptiis Merendi et 
super Septem Artes Liberales: Una fonte secondaria abbiamo nella bio¬ 
grafia di Ottone di Cluny del monaco Giovanni. 1 


Dottrine 


Dal commentario di Marziano Capella, appare che Re¬ 
migio cercò di riconciliare il realismo estremo di E ria gena 
coll'antirealismo di Erico. Marziano Capella aveva defi¬ 
nito il genere come « multarum formarum per unum no- 
men complexio. » Eriugena al contrario, lo definì come 
« multarum formarum substantialis unitas. » È evidente 
che la definizione di Remigio è un compromesso. « Genus 
est complexio, id est adlectio et comprehensio, multarum 
formarum. » 2 

Remigio pare si sia occupato del problema del mondo 
delle idee; e sostenne che le idee esistono in una sfera in¬ 
visibile, nascoste nella mente di Dio. 


Per sphaeram (Martianus) vult intelligi mundum invisibilem qui in 
rlZll DCI Iatebat . antef l uani iste v'sibilis per varias produceretur 
est "ormas. » m mi " ' invisibilem - P hil °sophi vocant ideas, id 


Unito alla scuola di Auxerre è l’autore ignoto di un 
“Itro Commentario su Marziano Capello, che per incontrar- 
v's. di frequente parole greche, è giudicato da Haurèau per 
opera di un irlandese. 4 

Devesi pur ricordare un'opera intitolata Glosse sull’I¬ 
sagoge di Porfirio, scoperta da Cousin e da lui assegnata 

l'onemaTh' T *u to C ° USÌn quant0 Hauréau attribuiscono 
Ioi„ o f T°J ° : Pranl1 ' Kaulich e Stockl sono di 
chiamato / s s? ,f ribuirsi ad discepolo di Rabano 
delle ni e, ’ a U 3 qUeSt '°nc degii universali l'autore 
delle Glosse propone certi principi,' realistici che si acco- 

1 Cf. Hauréau, op. cit., I, 202. s 

5 " S - « British Musetti a 

"„a ri8a 
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stano più intimamente a ciò che poi fu conosciuto per rea¬ 
lismo tomistico, che a qualsiasi altra massima di altri dia¬ 
lettici dei secoli nono o decimo. 

Genus et species subsistunt alio modo, intelliguntur alio. Et sunt 
incorporalia ; sed sensibilibus juncta subsistunt in sensibilibus, et tunc 
est singultire : intelliguntur ut ipsa substantia, ut non in aliis esse suum 
habentia, et tunc est universale.' 

Sguardo retrospettivo. Nei secoli nono e decimo 
la filosofia che fece parte del movimento intellettuale gene¬ 
rale inaugurato colla fondazione delle scuole, era ancora nel 
suo inizio. Qua e là vari slanci aveano dato origine a molte¬ 
plici correnti di pensiero, le quali però non incominciarono a 
scorrere in un canale comune che nel secolo seguente quando 
la filosofia delle scuole unendosi a tutte le sue tributarie, 
prese un corso definito del quale è facile rilevare i caratteri. 
Rabano, Eriugena, Gerberto ed i monaci di Auxerre sono 
quasi indipendenti l’uno dall’altro; però ciascuno mostra 
a suo modo i tratti essenziali della scolastica per quanto 
siano vaghi e mal definiti ove li compariamo colle caiatte- 
ristiche dello scolasticismo del secolo decimoterzo. Tutti 
questi filosofi si accordano in sostenere che non v’ha con¬ 
tradizione tra filosofia e teologia, e che la dialettica si può 
applicare ai grandi problemi del pensiero umano, e tutti su 
scala più o meno ristretta, cercano il modo di render ragio¬ 
nevole la fede. Lo scolasticismo nel nono secolo tracciò 
le prime linee di ciò che sarebbe lo scolasticismo nel se¬ 
colo decimoterzo. 

Questo periodo è chiamato generalmente « un epoca 
' di cieco realismo; ma ne è ben lontano. È vero che la 
filosofia di Eriugena, l’esperimento costruttivo più ambizioso 
del secolo nono, si fonda sul concetto realistico dell’uni¬ 
verso ; ma bisogna anche ricordare che il suo realismo non 
passò senza contradizione ; e mentre nè Erico, nè Remigio, 
nè l’autore delle Glosse, riuscirono a trovare la formula più 
propria per esprimere la dottrina del realismo moderato, con 
un'enfasi che non poteva essere fraintesa, ricusarono di ac¬ 
cettare il concetto ultra realistico. Solo attraverso le tem¬ 
peste e le violenze dell’età di Roscelino e di Abelardo, il 

1 Cousin, Ouvrages incdits d'Abélard, LXXXIl. 
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realismo moderato combattè per avere una espressione ade¬ 
guata. In quel tempo apparve anche il primo razionalismo 
che in un senso da doversi poi spiegare, è considerato dal 
Cardinale Gonzàles come una fase essenziale del movimento 
scolastico. L’occasione della straordinaria attività intellettuale 
del secondo periodo dello scolasticismo, fu il pi obiettici degli 
universali. 


Periodo Secondo 
DELLO SCOLASTICISMO 

Da Roscelino ad Alessandro di fiales (1050-1200) 

Il problema degli Universali. Nella Isagoge di 
Porfirio tradotta da Boezio, che fino al secolo decimoterzo 
fu il comun testo scolastico di logica nelle scuole, occorre 
il.passo seguente: 

Mox de generibus et speciebus, illud quidem sive subsistant, sive 
in solis nudis intellectibus posita sint, sive subsistentia corporalia et 
utrum separata a sensibilibus an in sensibilibus posita et circa liaec 
consistenza, dicere recttsnbo ; altissinium enim negotiuin est hujusniodi 
et majoris egens inquisitionis. 1 

Questo tratto che, secondo Cousin ed altri, pone, il pro¬ 
blema degli universali dinanzi ai filosofi del Medio Evo, 
propone tre questioni : 1) Esistono gli universali (con¬ 
cetti generici e specifici) nel mondo della realtà, o sono 
soltanto cose della mente (nuda intellecta)? 2) Se esistono 
fuori della mente sono corporei od incorporei? 3) Esistono 
nelle cose sensibili concrete o fuori di esse ? Il dicere re~ 
cnsabo di Porfirio fu una sfida diretta agli Scolastici. Boezio 
in un suo commentario asserì la realtà oggettiva degli uni- 
veisali, sebbene parlandone in altro commentario, li te¬ 
nesse per finzioni mentali. 2 Perciò i primi Scolastici fu¬ 
rono abbandonati ai loro proprii mezzi. Non avendo 
ancora sviluppato un sistema adeguato di psicologia, do- 

1 C,. Mignc, Pntr. Leu., Voi. LXIX, col. 82. 

‘ Cf - M ' Knc * Patr - toc. cit. ; De Wulf, op. cit., p. 104. 
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vevano accontentarsi di uno imperfetto e di ciò che può 
chiamarsi soluzione provvisoria delle questioni di Porfirio. 
Un po’ alla volta però il problema degli universali suggerì 
questioni di psicologia e di'metafisica, sì che mentre non 
è corretto rappresentare tutta la filosofia scolastica raggrup¬ 
pata attorno al problema degli universali, è vero che questo 
problema diede occasione allo sviluppo della forma primi¬ 
tiva dello scolasticismo in quello dell’età di perfezione, seb¬ 
bene, come vedremo, altri fattori abbiano contribuito al suo 
svolgimento. 

Le risposte alle questioni di Porfirio sono general¬ 
mente classificate sotto tre capi : nominalismo, concettualismo 
e realismo. Il nominalismo sostiene che non vi ha uni¬ 
versalità nè di concetto nè di realtà oggettiva, — la sola 
universalità assendo quella del nome. Il concettualismo 
concede la universalità dell’ idea, ma nega che vi sia una 
universalità di cose corrispondente all’universalità di rap¬ 
presentazioni mentali. II realismo nella sua forma esage¬ 
rata, sostiene che l’u niversale esiste come tale fuori della 
ijiente. — in altre parole che v’ hanno realtà oggettive le 
quali possiedono l’universalità indipendentemente dalla nost ra 
mente; il realismo nella sua forma moderata conosciuto 
come aristotelico o tomistico, mentre c oncede che vi h a 
nel le cose una realtà oggettiva, potenzialmente universal e. 

s ostiene che l’aspetto formale d i^univerealità sia_confe- 

rit o dalla mente e ~che quindi' runiversare n ella jj^gezza 
dell a'siT C unjvers^Lità esista solo netia^mente, pur avendo 
u n'WMaìiwffìimln re. La formula che fu riconosciuta 
come contrassegno dei nominalisti e dei concettualisti è 
universalia post rem; la formula del realismo esagerato è 
universalia ante rem. Il realismo moderato con spirito di 
vera sintesi sostenne universalia ante rem (i tipi delle cose 
esistenti n ella mente, di D io), universalia post rem (concetti 
esistenti nella mente umana), ed universalia in re (le es¬ 
senze pot enzialmente essenziali ch e esistono nelle cose). 

Nel primo periodo della filosofia scolastica Eriugena e 
Fredegisio sostennero il realismo di forma esagerata; e la 
ragione non è difficile e vedersi. La dottrina si accordava 
collo spirito panteistico della filosofia di Eriugena ed of- 
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.. „ luzioni più ovvie a certi problemi dogmatici come 
friva le soiu 1 n pccato di origine; e la sua 

que |,i sulla perfetta delle rapprese,,- 

assunzione de I si racC omandava allo spi- 

co« un etfd' incominciamento. Se cuci- 
l'età domandò una risposta categorica alle questioni, se esi¬ 
stono crii universali fuor della mente, fu per mancanza di 
un sistema sviluppato di psicologia. Perciò quando Eneo 
ed altri negano l'esistenza oggettiva degli universali, devono 
classificarsi non tra i nominalisti o i concettualisti, ma solo 
tra gli antirealisti, perchè sebbene si sforzano di trovare una 
risposta positiva alla questione, come esistono gli umver 
sali, la loro soluzione del problema si deve considerale nel 
suo’ aspetto negativo piuttosto che nel positivo. Il nomi¬ 
nalismo ed il concettualismo non apparvero sino al secondo 
periodo della filosofia scolastica; ed anche allora il problema 
degli universali fu trattato più secondo la dialettica che se¬ 
condo la psicologia. 1 

Non si può negare che alcuni dei problemi discussi 
dagli ultimi Scolastici, siano stati frivoli; però sarebbe er¬ 
rore grave il presentare il problema degli universali come 
una disputa sterile, od una controversia intorno a £Qtì!' 
gliezze troppo raffinate. La negazione dell’universale con¬ 
duce al sensismo e mena incidentalmente alla negazione del 
potere astrattivo della mente umana. Inoltre 1’ universale ha 
il suo aspetto etico come psicologico, e la negazione del¬ 
l’universale significa infine la distruzione delle idee morali 
ed il sovvertimento della stabilità dei principii morali. Onde 
se gli Scolastici diedero tanta importanza a questo problema, 
non si devono biasimare, ma ammirare. Interessa far no¬ 
tare che il problema degli universali sviluppò il metodo 
scolastico, pose in mostra 1’ elemento razionalistico latente 
nello scolasticismo e condusse, come abbiamo osservato, 
allo sviluppo della psicologia e della metafisica scolastica. 


c/. Archiv.J. Gesch, iter Phl!., Bd. IX (1S90), Helt. 4. 
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CAPITOLO XXVIII 

% 

PREDECESSORI DI ROSCELINO 

Oltre gli antirealisti Erico, Remigio ecc., prima di Ro- 
scelino, vi furono dei dialettici che si opposero all’inva¬ 
dente spirito di realismo. Du Boulay 1 ricorda un certo 
<• Joannes qui eamdem artem sophisticam vocalem esse 
disseruit. » Oli autori de L ’ Histoire littérairc de la France , 
parlano dello stesso maestro come Joannes Sophista. Oudin 
e Kaulich credono che Du Boulay intenda 1’ Eriugena; ma 
è più probabile che VJoannes riferito sia Giovanni il Sordo 
altrimenti detto Giovanni il Medico. 

Herman abbate di Tournai, scrittore nella prima metà 
del secolo decimosecondo, dice che nel 1100 Ramberto di 
Lilla e molti altri insegnarono dialettica nominalisticamente, 
ma è impossibile che la scuola di Roscelino abbia preso 
tanto sviluppo in mezzo secolo dalla sua nascita ; quindi 
dobbiamo dire che altri lo precedette nell’insegnare il no¬ 
minalismo, e più che fondatore del sistema egli ne fu il 
primo grande espositore e difensore. 


CAPITOLO XXIX 
ROSCELINO 


Vita. Roscelino di Compiègne nacque a Compiègne, o coni’è più 
probabile, nella bassa Bretagna sulla metà del secolo decimoprimo : 
studiò a Soissons ed a Rheims. Nel 109S divenne canonico di Compiègne 
e vi insegnò, indi passò a Besangon ed a Tours; fra i suoi molti di¬ 
scepoli ebbe Abelardo. A motivo del numero grande di quelli che af¬ 
fluivano ad ascoltarlo ed anche per lo sviluppo ch’egli diede alle dot¬ 
trine dialettiche di Aristotele, fu chiamato Novi Lvcaei Conditor. Morì 
circa il 1100. 

Fonti. Sembra che Roscelino non abbia scritte le sue dottrine 
contento di promulgarle e difenderle oralmente ; ci è giunta però una 


/Ustoria Universìlalis Parìsiensis, I, 443. 
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lettera da lui drizzata da Abelardo 1 che tratta della dottrina trinitaria 
del filosofo. Fuori di questo documento non abbiamo altre fonti di 
informazione eccetto le osservazioni di Anselmo, di Abelardo e di Gio¬ 
vanni di Salisburv avversari di Roscelino. Monografia : M. Picavet, 
Roscelin d’aprcs la legende et d’aprcs V histoire (Paris, 1S96). 

Dottrine 

Dalle fonti ricordate nel paragrafo precedente deriviamo 
i seguenti punti di dottrina: 

1. Roscelino insegnò che gli universali non sono che 
flatus vocis. Anseimo 2 dice: « Dii utique nostri temporis 
dialectici, imo dialectice haeretici qui nonnisi flatus vocis 

putant universales substantias. » Giovanni di Salisbury 

riferisce la stessa opinione, portando anche il nome di Ro¬ 
scelino: « Alius ergo consistit in vocibus, licet haec opinio 
cum Roscelino suo omnino jam evanuerit. » 3 Da questi 
luoghi inferiamo che Roscelino fu nominalista, sebbene l’e¬ 
spressione flatus vocis sia evidentemente la frase usata dai 
•suoi avversari più che da Roscelino stesso, nell’esporre la 
sua dottrina. 

2. Consentaneo alle sue dottrine nominalistiche che 
genere e specie non hanno unità sostanziale — che P ti¬ 
mone degli individui nel genere e nelle specie è una mera 
fabbrica della lingua, od almeno opera del pensiero, — 
Roscelino sostenne anche che la distinzione fra il tutto e 
le sue parti è risultato di un’analisi mentale. Così dichiara 
Abelardo: « Fuit autem, memini, magistri nostri Roscelini 
tam insana sententia ut mullam rem partibus constare vellet, 
sed sicut solis vocibus species, ita et partes adscribebat; •>* 
ed altrove, 3 dopo aver parlato del suo primo maestro quale 
« pseudo-dialecticus et pseudo-christianus, » argomenta che 
quando il Vangelo ci dice che Cristo mangiò parte del 
pesce si dovrebbe costringere Roscelino a sostenere che 
Cristo mangiò parte di una parola. 

3. Non esitò nemmeno ad applicare il suo nominalismo 
alia dottrina della SS. Trinità. 6 Egli argomentava che una 

1 Migne, Patr. /.al., Voi. CLXXVIII, coll. 358 ss 
5 De Fide Trinitatis, Cap. 2 . •> Ouvrages inc'd., p. 471 '. 

Melalogiais, Lib. II, Cap. 13. 5 Epistola XXI ad Episcopuin Parisicnscm. 

' Non c pero certo che sia questa l’npplicazionc che fece Roscelino. 
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natura in tre persone divine, dev’essere un universale: ma 
l’universale non ha esistenza reale; perciò conchiuse che 
non è reale l’unità della divina natura (triteismo). Che Ro- 
scelino abbia sostenuta questa dottrina è evidente dalle cita¬ 
zioni di S. Anseimo, 1 dalla lettera di Abelardo al Vescovo 
di Parigi e dalla lettera di Roscelino ad Abelardo. 

4. Dalla testimonianza di S. Anseimo appare che Ro¬ 
scelino od insegnò o fu sospetto di insegnare le massime 
del sensismo. In De Fide Tri/iitatis, Cap. 2, Anseimo 
parla evidentemente della scuola di Roscelino quando dice: 

In eorum quippe animabus ratio, quae et princeps et judex omnium 
debet esse, quae sunt in hoinine, sic est in imaginationibus corporalibus 
obvoluta ut ex eis se non posset evolvere nec ab ipsis ea quae ipsa 
sola et pura contemplari debet valeat discernere. 

Nel capitolo quinto dello stesso trattato allude al pe¬ 
ricolo di passare dall’empirismo sensistico al razionalismo : 

Nolentes credere quod non intelligunt, credentes derident. 

Condanna di Roscelino. La filosofia scolastica contenne dal 
primo suo sorgere un elemento di razionalismo che il Card. Oonzàles 2 
descrive quale « un razionalismo sui generis. > Il movimento scola¬ 
stico fu il prodotto di un rinascimento intellettuale' della civiltà cri¬ 
stiana, e quindi forse il pericolo di pretendere troppa libertà per la 
ragione nel dominio delle investigazioni teologiche. Duplice era il pe¬ 
ricolo che dovea temere lo scolasticismo ; l’abuso della ragione nel ra¬ 
zionalismo, e l’indebita restrizione della ragione nella mistica. Ful- 
berto di Chartres (f 1029), Otlilo di Ratisbona (r 10S3) e S. Pier Da¬ 
miani (99S-1073) avevano ornai suonato l’allarme e condannato l’abuso 
della dialettica. Berengario di Tours, (999-10SS) aveva screditato il 
movimento scolastico colle sue dottrine eterodosse sulla questione della 
transustanziazione, e la sua condanna nel 1050 da quattro concilii portò 
un sospetto più o meno ampio non solo contro i filosofi, ma anche 
contro la stessa filosofia. Sotto l’autorità di Lanfranco (1005-10S9) ab¬ 
bate di Bec e poi arcivescovo di Conterbury incominciò quella che si 
può dire reazione contro l’uso della dialettica. L’effetto dell’errore 
trinitario di Roscelino fu simile all’eresia di Berengario. 

Nel concilio di Soissons, tenuto nel 1092, Roscelino dovette ri¬ 
trattare le sue dottrine eretiche sulla Trinità, ma apparentemente con¬ 
tinuò ad insegnare il suo nominalismo dialettico. Nel 1094 fu citato 
di nuovo dinanzi al Concilio di Rheims e di nuovo si ritrattò (abjuravit). 
Ma poi, se è esatto S. Anseimo, 2 asserì di essersi ritrattato < quia a 

> Cf. De Fide et Triuit., Cap. I. 

a /{istorici de la Filosofia (Madrid, 1SS6), II, 11S. 3 De Fide Triuit., 1, l. 
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populo interfici timebat. > Picavet 1 non parla del secondo concilio, e 
sostiene che quello di Soissons non condannò Roscelino; che difatto 
non lo potè condannare perchè egli aveva ripudiate le dottrine attri¬ 
buitegli da Giovanni monaco dell’abbazia di Bec. ! Roscelino però fu 
in effetto condannato dalla pubblica opinione; e sebbene dopo il suo 
breve soggiorno in Inghilterra fu riammesso alla sua dignità di cano¬ 
nico e posto ancora all’insegnamento, egli diede occasione ad Anselmo 
e ad altri di guardar con sospetto l’uso dall’argomento dialettico e 
qualsiasi tentativo di opposizione al realismo che era la dottrina tra¬ 
dizionale, o, come la chiamava Abelardo, Vantiqua dodrina. 


Importanza storica. Roscelino non è da licenziarsi 
colla nota di « eretico pericoloso » : e sebbene siano a de¬ 
plorarsi le sue dottrine eretiche, e per gli errori che con¬ 
tengono e per lo scredito momentaneo che gittarono sul 
movimento scolastico, è però da ricordare ch’egli rimase fe¬ 
dele alle sue convinzioni cattoliche, e colla stretta sua con¬ 
formità agli ideali cristiani nella sua condotta, meritò il di¬ 
ritto di criticare i suoi contemporanei. Per questo rispetto 
dev’essere posto contro il suo discepolo Abelardo, privo di 
ogni rispetto al dogma e per la moralità tradizionale. Ro- 
scelino fu un maestro indipendente che portò la libertà del 
pensiero sino all’orlo del razionalismo: egli rappresenta una 
fase importante nel movimento scolastico, - il principio 

mnv'm 3 f 3 • emenza dialettica, per cui dovea passare il 
mov,mento prima d, toccare l’età dell’attività costruttiva. 


CAPITOLO XXX 
SANT’ANSELMO 

Roscelino cornei'Abelardo ^ato eTa^ 0 tutt ° dh ' erS ° SÌ 
1060 nei monastero di Bec nel 107 R * '' 1033 ’ ed entrat ° 

nel 1093 allo stesso nella sede S SUCCesse a11 ’Abbate Lanfrancc 
mate d’Inghilterra resistette con ,vescov,le di Canterbury. Qale i 
del potere secolare. Morì nel IH» straordin aria alle usurpai 

e discepolo Edmaro ninnare j- La Slla Vlta scritta dal su0 am 

di Canterbury è pubblicata dal Mign 

! 0p - eit - 

nulo a Rlieims nel 1094 - mi 7951 cli,rmo ' documenti riguardanti il concilio 

5 P °‘r. Lai., Voi. CLVUl colì'.'M ss " R ° SCClÌn °’ 
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Fonti. Le opere di S. Anseimo 1 comprendono i seguenti trattati: 
Monologami, Proslogium, De Ventate, De Libero Arbitrio, De Fide Tri- 
nitatis (contro Roscelino), Cnr Deus Homo (sulla redenzione e sull’ e- 
spiazione), De Incarnationc Verbi, e Dialogus de Grammatico. Tra le 
aggiunte recenti alle nostre fonti secondarie son da ricordare, Ride, 

Life and Times of St. Anselm (2 Voli., London, 18S3) e Vigna, Sant’An¬ 
selmo Filosofo (Milano, 1899); De Vorges, St. Anselm, (Paris, 1901). 

Dottrine 

Problema degli Universali. Pare che S. Anseimo 
tentasse un compromesso tra il realismo esagerato di Eriu- 
gena ed il nominalismo di Roscelino. Dalla sua confuta¬ 
zione di Roscelino come dall’uso ch’egli fa del termine 
sostanza per designare l’universale, appare realista: ma 
qual’è il suo posto preciso nella controversia, come esiste 
l'universale fuori della mente? Anzitutto è chiaro, e non v’è 
pericolo di sbagliare, che quanto al l’esisten za degli universali 
ante nella mente di Dio egli è p latonico a gostiniano. 2 
IrTsecondo luogo, egli parla della bontà (e ciò che dice della 
bontà intende che sia vero degli altri universali), come esi¬ 
stente « in diversis, sive in illis aequaliter, sive inaequaliter 
consideretur. » Nè si può determinare più accuratamente 
la sua dottrina degli universali ; giacché è chiaro che non 
riuscì a trovar risposta più precisa alle questioni di Porfirio. 
Quando però egli richiama l’attenzione al s ensism o latente itxJól 
nel nominalismo di Roscelino, e quando, come nel Mono- 
logio, X, insiste sulla distinzione tra il senso per il quale si 
percepisce il singolare, e l’intelletto per il quale si conosce 
l’universale, egli prepara [a via al realismo modera to che 
si fonda sull’analisi psicologica, e che non dev’essere mai 
stato trovato per mezzo delle dispute dialettiche di Rosce¬ 
lino e di Abelardo. 

Relazione della Filosofia colla Teologia. Fede 
e ragione lungi dal contradirsi, si aiutano a vicenda, In- 
telligo ut creda/n ha per suo compimento Credo ut intelli- 
gani. La ragione debole di per sè e soggetta all errore, è 
Tlluminata dal lume soprannaturale della fede, sì che i nuovi 
campi d’investigazione apertile dalla rivelazione non sono 

- Monolog'mnt, XXV1-XXVI1. 


> IbUl., Voli. CLVI1I-CLIX. 
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oltre il suo scopo. Difatti S. Anseimo dà più importanza 
al Credo ut intelligam che all’ Intel Ugo ut crcdam. 1 La re¬ 
lazione tra ragione e rivelazione — tra filosofia e teologia 
— è più rischiarata dai seguenti principii: 

Rectus ordo exigit ut profunda christianae fidei credainus priusquain 
ea praesuniamus ratione discutere. Negiigentiae mihi esse videtur si 
postquam continuati sunius in fide, non studemus quod credimus 
intelligere. 2 

Il Credo ut intelligam è evidentemente un’eco di quel 
di Agostino Crede ut intelligas. Il Credo ut intelligam è 
la forma dello scolasticismo, la giustificazione dell’uso della 
dialettica e dell’applicazione della dialettica al dogma entro 
i limiti dell’ortodossia. Importa notare un altro elemento 
nella filosofia di S. Anseimo, che è essenziale allo scolasti¬ 
cismo, come l’uso della dialettica cioè l’ unione della fed e 
c olia ragione, della teologia colla filosof ia. Eriugena unì le 
due scienze identificandole; e S. Anseimo, pur riconoscendo 
a ciascuna la sua sfera separata, riconosce ancora che non 
possono contradirsi. Ai maestri dello scolasticismo nel se¬ 
colo decimoterzo era riservato tracciare le linee per le quali 
il campo delle investigazioni teologiche è svincolato dal do¬ 
minio della filosofia. 

Metodo di S. Anselmo. S. Anseimo aderisce inti¬ 
mamente alle dottrine di S. Agostino e dichiara esplicita¬ 
mente eh'esso è il suo autore, e di non aver detto mai nulla 
se non corroborato cogli scritti e coi detti del Santo Ve¬ 
scovo d Ippona. Non ci sorprende perciò il trovare sia nel 
metodo filosofico come nel contenuto della sua filosofia, la 
riproduzione del pl atonismo crist iano di S. Agostino. Per 
lui come per il suo autore favorito, Dio e l’anima umana 
sono i grandi soggetti di studio : « Noverim me, noverim 
Egli parte, per esempio, dall’idea del bene, del giusto, 
del grande e per quella che fu talora chiamata induzione 
platonica, sorge all idea di bontà, di giustizia, di grandezza 
— all’idea di Dio. 

Teodicea. Nell aprire i capitoli del Monologami, An¬ 
seimo recita i varii argomenti platonici ed agostiniani per l’e¬ 
sistenza di Dio — per la necessità di una regola di giustizia, 

1 c/. Proslogium, Cip. I. = Ci/r Dn,s Homo, I, 1 - 2 . 
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di bontà ecc., permanente, immutabile, tratti dall’evidenza 
di ordine nell’ universo e dalla gradazione degli enti. Mentre 
riconosce la forza di questi argomenti (come ci dice nel 
prooemium al Proslogium), incomincia a cercare se sia pos¬ 
sibile trovare un argomento sufficiente di per sè a provare 
l’esistenza di Dio: e tale prova, che scopre finalmente e 
formula nel Proslogium, ed è chiamata argomento ontologico j 
è questa: Noi definiamo Dio come un ente del quale non 
possiamo imaginarne uno più grande. Ora nella mente vi 
ha l’idea di tal ente; ma esso deve esistere fuori della mente, 
altrimenti non sarebbe quanto di più grande possiamo ima- 


ginare. Perciò Dio esiste non solo nella mente come una 
idea, ma anche fuori della mente, come una realtà. S. An¬ 
seimo presenta l'argomento in due forme leggermente varie. 1 • 

Il riassunto che ora abbiamo dato presenta una. breve 
forma dell’argomento quale occorre nel capitolo terzo del 
Proslogium. 2 

' Anseimo formulando il suo argomento alludeva allo 
stolto che, secondo il Salmista, « disse in suo cuore: Non 
v’ è Dio. » Gaunilone monaco del monastero di Marmou- 
tiers, critica l’argomento in un’opera intitolata Libcr prò 
Insipiente, 3 cui risponde Anseimo in un Liber Apologeticus 
contro Gaunilonem. La controversia fu condotta con glande 
cortesia. Gaunilone conobbe il mento dell opera di An¬ 
seimo e questi stimò l’avversario e lo ringrazio della sua 
critica’ Ma più tardi S. Tomaso esaminando 1 argomento 
ontologico di S. Anseimo, richiamò l’attenzione a ciò che e 
realmente il difetto fatale proprio di ogni prova ontologica, 
risazio dall’ideale al reale, dal mondo de pensiero a p 
quello delle cose. * Alberto Magno nè approvo argomento 
np in disapprovò: S. Bonaventura non ne parla neppure. 
Duns’ Scoto lo adottò e cercò di dargli gran forza; Ockam 
e Gersone lo confutarono; e nei tempi moderni e stato leg- 


» Sf'Sa di argomento che segue è più stretta: ■ Nommc Dei mieli.g.tur td quo 
,ihil miius cogitar! potcst. Atqui id quod majus cogitar! nequit exsist.t non solum m 
scd L, re: 5 i enim in solo intcllectu est, potest cogitar! esse et in re: quod 
"’JL est - nam quod exsistit in intcllectu et re simul certe majus est quatti quod exsistit 
Se sotm Ergo.... C/. Din* TUomas, Series 2, Voi. Il, p. 307. 

•' C/. Migne, Patr. Lat., Voi. CLVIII, col. 242. 

> CJ. Sitili. T/trol., I,- 11. 1 ad 1; e Centra Gentile;. 1, 11. 
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germente rinnovato da Descartes e da Leibniz. A suo 
luogo parleremo della critica che ne fa Kant. 

Bisogna osservare che in una filosofia basata sulla 
dottrina ultra realistica degli universali, secondo la quale 
tanto le più alte idee della mente umana, sostanza, corpo ecc., 
come i concetti generici, animale, pianta ecc., sono realtà 
esistenti come tali, si può consentaneamente sostenere che 
le più alte e più perfette nostre idee — l’idea di un ente 
di cui nulla di più grande si può pensare — possedono 
necessariamente realtà oggettiva. 

Dall’idea di Dio come sommamente perfetto (quo nihil 
majus cogitar! potcst) S. Anseimo deduce un intiero sistema 
di teologia naturale: Dio è infinito, eterno, la somma di 
u e le perfezioni, 1’ origine di ogni cosa creata. 

Dottrine psicologiche. S. Anseimo non avendo com¬ 
posto un trattato speciale di psicologia, i punti che sono 
qui raccolti sotto il titolo « Dottrine psicologiche », sono 
sparsi nelle vane sue opere: per es. nel Monologium, 1 
parla in termini generali dell’ origine delle idee: 

Quamcumque rem mens, seu per corporis imaginatione.n sei. per 

C0SÌ,ar '' eiUS quanlum 

valet in ipsa sua cogitatone conatur exprimere. 

2.» 'a f r C ° nChiUtlere che il nostro filosofo ri¬ 
gettando la dottrina dell’ innatismo, insegna che le nostre 

mente S ° n roM rma,e f 8 "' C ° Se per ” polere ast ™«ivo della 

la dotirim d ,| Par e eSprt "‘ ere ’ ecc ” suggerisce 

a dot, rlna ddle specie intenzionati che vennero poi così 

bene conosciute nelle scuole. 

di verni ’ ra ** a *° ' P c Ventate, S. Anseimo distingue tre sorta 
■ f ernias enunciationis, ventar, cogitationis e ve¬ 
li‘ \ vera una P r °P 0 SÌ 2 Ì 0 ne quando esprime 

liudichiam TT tra IC C ° Se I è vero ™ P*»*™ qlandò 
giudichiamo (cogliamosi che è ciò che è, e che non è ciò che 

volere 1™'“ ' a .. V °!° nlà q ua " d ° vogliamo ciò che dobbiamo 
la viriti H 3 Ven a d ? l,a VOl ° ntà è rettitudi "c "'orale: difatli 
■ni'! dl .?. u f ,aa ' s P ede * rettitudine; onde si può de- 
nne la venta : « Rectitudo sola mente perceptibilis. - * 


Cap. 33. 


3 Oc Ventale, col. 469. 
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Nel Monologiuni 1 dove parla dell 'immortalità dcll'a- 
niina, come nelle altre questioni, rivela sopratutto l’aspetto 
religioso e morale del problema, argomentandone l’immor¬ 
talità dal contrario : altrimenti non potrebbe amare e godere 
Dio per tutta l’eternità. S. Anseimo dà importanza speciale 
alla volontà ed alla sua libertà per la quale scrive il trattato 
incompleto De Libero Arbitrio e l’opera più estesa De Con¬ 
cordia Praescientiae cani Libero Arbitrio. In-questi trattati 
non si occupa tanto a provare la libertà della volontà, 
quanto a mostrare che la libertà non consiste nel poter pec¬ 
care, che non vi ha volontà sì libera come quella dell’uomo 
onusto, e che fin che viviamo, nè tentazione nè peccato ci 


possono torre la libertà. 2 

Dottrine morali. Come S. Agostino, anche S. An¬ 
seimo si adopera a mostrare che il male non è che l’assenza 
o la negazione del bene: e passando dalla nozione di male 
a quella di bene morale (,rectitudo ), identifica questo colla 
giustizia. L’uomo dice, deve hgejL bene p e r ilbene stesso 
« propter ipsam rectitudinem ; » ed in ciò pare quasi che 
la sua dottrina si accosti assai a quella di Kant, della vo¬ 
lontà autonoma e del purismo morale; ma pero non v e 
più che una verosimiglianza, poiché S. Anseimo non intese 
mai di farci dimenticare che mentre 11 , bene * dl ? er ' 
stesso amsajinm^ la ragione ultima d. ogni 

azione ^^èlT^tTdi Dio. » Il male morale (mju- 
stitia) essendo negazione, nQiijkMed^usa: .1 male fisico 
come dolore, cecità ecc., che S. Anseimo chiama incomodimi, 
nuò esser cosa positiva ed essere causatala Dio 
P Importanza storica. Fra tutti i trattati teologie. del 
Medio Evo prima di S. Tomaso, il più importante e forte 
è il Cur Deus Homo? di S. Anseimo, nel quale proporrei 
la dot trina c attolica d_elLa,jedmzione^ell^sp^zione Ma 
qui nmì”cTinteressa il teologo in S. Anseimo; come filosofo 
è notissimo per il suo argo mento ontologico che . e j l 
nif, importante tributo alla filosofia ed uno de. tanti tratti 
Lr-^ij^T^rsuo metodo collo spinto e col metodo 
di S. Agostino.. S. Anseimo è stato chiamato >. l’ultimo dei 


1 


1 Capp. 63, 69, 72. 

3 De Lib. Arbitr., Cap. 1. 


3 De Verit., Cap. 12. 

« De Concordia, eie., Cap. 7. 
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Padri, •> « l’Agostino del secolo undecimo. Ed in vero non 
possiamo non osservare la tendenza della sua mente a pren¬ 
dere l’aspetto del metodo filosofico di Agostino che è poi 
quello di Platone, ed a procedere per via di discesa dal più 
alto al più basso, anzi che per via di ascesa dal più basso 
al più alto nel pensiero e nella conoscenza umana. Però 
il nostro santo è uno scolastico autentico e continuatore 
della tradizione delle scuole, un precursore di Alberto e di 
S. Tomaso e vero rappresentante della civiltà neolatina: è il 
r- niQnàco-filosofo. La sua lunga vita di chiostro lasciò pro¬ 
fonda impressione sul suo carattere di uomo e sullo stile 
come sul contenuto delle sue opere filosofiche. 


CAPITOLO XXXI 

G. rao DI CI1AMPEAUX, GLI INDIFFERENTISTI, etc. 

GUGLIELMO DI CHAMPEAUX 

Vita. Guglielmo di Champeaux, villaggio presso Melun, dove 
nacque nel 1070, fu come S. Anseimo, avversario al nominalismo di 
Roscelmo. Giovane ancora andò a studiare a Parigi sotto il celebre 
maestro alsaziano Manegoldo di Lautenbach. Più tardi studiò dialet¬ 
tica a Compiegne alla scuola di Roscelino, e teologia alla scuola di 
Laon presieduta dal teologo Anseimo (non quello di Canterbury). Nel 
1 103 fu chiamato a Parigi ove diventò Arcidiacono e gli fu assegnata 
la cattedra di filosofia nella scuola cattedrale. Nel 1108 si ritirò nel 
monastero di S. Vittore, dove continuò la sua carriera di maestro e 

Ni' e | d M,o ll c ZiatlVa 31 movimento cistico che è unito a quell’abbazia. 
Nel 1113 fu promosso alla sede di Chàlons-sur-Marne: morì nel 1121. 

Egli godette fra’ suoi contemporanei assai alta riputazione di dot- 
nna e d. santità: fu conosciuto quale Cotumna Doctorum, e secondo 
Abelardo, era re et fama praecipuus: sì che quando morì si disse che 
il lume della parola di Dio fu spento sulla terra >. 

mpn( Fontl ‘ **;’ SU01 scr,tti filosofici non possediamo che pochi fram- 

onnà'+T dell0pera De 0ri Z" le Animae pubblicate da Martène e 
qua antadue frammenti scoperti a Troyes da Ravaisson, ed anche parti 

C/iZ i ed un Dial °S‘>s sei, Altercano Cnjusdam 

Cnrtstiani et Judaei. Principali fonti secondarie d’informazione ci 

SacLZTlV A TrL L niJ°'- CLX111 ' PUbb,ÌCa ' fral “ i di * Origine Animar, Dr 
da Michaud Jgòp. S^TsìT ° ^ M <V, ™ nUlAue di 
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sono Abelardo che cita continuamente il suo maestro rivale, e Giovanni 
di Salisbury. Guillaume de Champeaux di Michaud (Paris, 1867) è uno 
studio eccellente del nostro filosofo e de’ suoi tempi. 


Dottrine 


Problema degli Universali. Secondo Abelardo, 
Guglielmo sostenne che 1’ universale è pienamente ed essen¬ 
zialmente presente in ogni individuo. . 

Erat autem ea sententia ut eamdem esscntialitcr rem totani simul sin- 
gulis suis inesse adstrueret individuisi quorum quidem nulla esset in 
essentia diversitas sed sola multitudine accidentium varietas. 1 

Perciò gli universali esistono nelle cose individuali ; è 
questa la tesi del realismo. Che per la parola essentialiter 
Guglielmo intenda dare una dottrina di realismo esagerato, 
appare dalle obbiezioni, che gli muove Abelardo, tra le 
quali troviamo la seguente: Se l’essenza jcb umanità è pie¬ 
namente ed essenzialmente presente in Socrate, essa non è 
dove Socrate non è; ma essa è anche pienamente ed essen¬ 
zialmente presente in Platone; perciò Socrate dev’ essere 
sempre dov’ è Platone. 2 

Incapace di rispondere a queste ed a simili obbiezioni, 
Guglielmo di Champeaux dopo il suo ritiro a S. Vittore, 
formulò una nuova tesi in un sistema che l’universale è 
nell’individuo non in tutta la sua essenza, ma per le mo¬ 
dificazioni particolari od individuali: « Sic autem istam 
suam correxit sententiam, * dice Abelardo, « ut deinceps rem 
eamdem non essentialiter sed individualiter diceret. » 3 Anche 
se noi alla parola individualiter sostituiamo l’altra indiffe¬ 
rente)- che pare sostenuta dall’autorità dei migliori mano¬ 
scritti’ ' possiamo arrivare ad una conclusione definita, qual 
era cioè il significato preciso della mutazione su cui Abe¬ 
lardo insisteva contro il suo avversario. Perciò è ovvio 


■ ,Ustoria Calanutai™, , col. 119. 3 C/. Cousin, Ouvrages inéd., p. -155. 

3 Hist. Caiani., ibid.; Cousin, op. al., p. o. 

> Michaud (p. 231. "•> dh u " frammento dell’opera di Guglielmo De Essentia et Sub- 
stantìa Dei cl.e conferma l’uso della parola indifferentcr nel contesto e ne spiega il si- 
ificato: Vides (idem) duobus accipi rnodis, sccundum indifferentìam et seciindum idea- 
titntem prorsns ejusdem cssentiac; secandnm indiffercntiam, ut Pelrum et Paul,un idem 
esse dieimus in hoc quod sant homi,ics... sed si veritnlem confiteli volnmns, non est ca¬ 
de,,, atri,isr/iie humanitas, curi, sint duo homines. 
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che la sostituzione di individualiter o indifferenter o esseti- 
tialiter era intesa come una concessione fatta agli antirea¬ 
listi; la espressione corretta intendeva di portare una dot¬ 
trina di realismo più temperato. L’esito della controversia 
se crediamo ad Abelardo, fu che Guglielmo, dopo aver mo¬ 
dificato la sua prima tesi, dovette abbandonare anche la se¬ 
conda. In realtà però, pare che sebbene Abelardo riportò 
gli onori della controversia, Guglielmo continuò ad inse¬ 
gnare il realismo fin che fu a S. Vittore. 

Dottrine psicologiche. Nell’opera De Origine Ani- 
mae, Guglielmo rigetta la dottrina dei traducianisti (secondo 
i quali P anima del figlio proviene in qualche modo dal- 
P anima dei genitori) e difende la dottrina creazionistica, 
secondo la quale P anima è creata immediatamente da Dio : 
insegna che P anima è una sostanza semplice e che non è 
distinta dalle sue facoltà e dalle sue operazioni. 1 Della 
relazione tra corpo ed anima dice : 

Quae duo (corpus scilicet et anima) ita quodamniodo sunt inserta ut 
et corpus per .spiritimi sensificaretur,'/. e., illos quinque sensus haberet, 
et anima naturam corporis ita contraheret ut inde sensificaret, et ira- 
sceretur, vel concupisceret vel esuriret. 2 

Importanza storica. Guglielmo di Champeaux rap¬ 
presenta una fase importante nello sviluppo della dottrina 
dei concetti universali. Però il suo contributo più notevole 
alla filosofia, è la dottrina del creazionismo. Dobbiamo ri¬ 
cordare che S. Agostino non volle decidere la questione 
dell origine dell’ anima, e Guglielmo fu il primo filosofo 
cristiano dell Occidente che ne mantenne la creazione indi¬ 
viduale definitivamente e senza esitazione. 

Con lui sono i realisti Ottone di Tournai, Adelardo 
di Bath e Gualtiero di Alortagne. 


OTTONE DI TOURNAI 


, od Odone di Tournai (-j- 1113) dove fu professore 

ed abbate del monastero di S. Martino e poi Vescovo di Cambrai, ebbe 
tal rinomanza che Ermanno dice di lui: , Cives omnes relictis aliis 
operibus, soli philosophiae deditos crederes. » 3 Dopo aver fatti studi 


Cf. Frag. 38, apiut Michaud, op. rii., p. 114 . 

’ Patr - ln <: Voi. CLXXX, col. 42. Ermanno 

c divenne abbate nel 1127. 


- De Origine Animar, Frag. 3. 
fu monaco dell’abbazia di Tournai 
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diligenti su Platone — e ne sono frutto le molte sue opere di lito- 
sofia — gli accadde un giorno di leggere un trattato di S. Agostino 
contro i Manichei.; d’allora in poi rivolse tempo ed attenzione solo 
alla teologia, nella quale il suo trattato principale è De Peccato Origi¬ 
nali. Le sue opere sono pubblicate da Migne ( Patr. Lat., Voi. CLX). 


Dottrine 


Ottone fu realista platonico, come si vede tanto dal- 
|* opera or ricordata, quanto da certi versi scritti da un 
contemporaneo e forse suo discepolo ed uniti ad una copia 
manoscritta dell’opera di Boezio De Hypotheticis Syllo- 
gismis. 1 Egli applicò il realismo esagerato 1) alla dottrina 
del peccato originale, insegnando che tutto il genere uma¬ 
no è una sostanza e che quando peccarono i nostri pro¬ 
genitori tutta la razza rimase viziata perchè fu contaminata 
l’umanità che esisteva allora realmente così come ora esi¬ 
ste; 2) all’esposizione de\\' origine dell'anima, sostenendo 
che l'atto della creazione consiste solo nella - produzione di 
nuove proprietà che aderiscono alla sostanza preesistente e 
servono a distinguere un’anima dall’altra, non essendovi 
differenza tra le anime individuali. 

Ildeberto di Lavardin, poeta platonico e filosofo mi¬ 
stico appartiene alla stessa scuola di Ottone. Hauréau do¬ 
vette tornare a considerare la sua decisione che Ildeberto 
fu T autore del Tractatus Theologicus, che secondo alcuni 
storici fu il modello seguito da Pietro Lombardo nel com¬ 
porre le sue Sentenze. 3 

ADELARDO DI BATH 


Vita. Adelardo di Batti'in Inghilterra (verso il 1100) che su 
principio del secolo decimosecondo studiò a Tours ed a Laon tu i 
primo dei maestri medioevali che cercò d’istruirsi viaggiando in Greca 
ed in Asia Minore. Le principali sue opere sono Quaestiones naturales 
nubblicate nel 1472, ed un trattato De Eodem et Diverso dedicato a 
Guglielmo Vescovo di Siracusa, recentemente pubblicato da Baeumker, 

Beitriige. 


1 C f. H.-uircau, op. cit., 1. 30S. 

: Cf. Archiv. f. Oesch., iter P/iil., ( 18971 , 135 . 
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Dottrine 

Adelardo è platonico. Egli insegna che le idee sono 
innate e che furino messe nell’anima del Creatore al prm- 
cipio del mondo : 

cHotìc nraecellenti naturae quam ammani vocamus 
Conditor immensitatis • • • 1 ìnduit illuni itaque for- 

Intellecluales forum omnium croateranm' „ ec ’ se cst . 

maruni intellectualium thesaurun. non semper, sed 

explicat. 1 

Nel trattato De Eodem et Diverso , Adelardo risolve i P - 
blema degli universali colla dottrina dell’ mdiffercntismo c 
rassomiglia assai alla seconda forma del reahsnro di Q 

glieimo di Champeaux. Oli iniìfferentisti sostenevano che 

fn ormi individuo noi possiamo distinguere le determma- 
zM che appartengono all'individuo, cioè 
ziativa (differenti e la parte generica o specifica ddl md 
viduo, cioè l’elemento comune (indifferens) che fa p 
coirli altri dello stesso genere o della stessa specie. L li¬ 
ti™ solo è universale. Tornando a suddistinguere tra es¬ 
senza e sostanza, gli indifferentisti concedevano che 1 essenza 
comprende il differens, e perciò argomentavano non esservi 
essenza universale. Sostenevano però che la sostanza non 
comprende il differens, e quindi inferivano che sostanza e 
(fisicamente) una in comune con tutti gh individui. - 

GUALTIERO DI MORTAGNE 

Gualtiero di Mortagne (Fiandra) nato sul principio del secolo 
decimosecondo, dopo aver studiato a Tournai, andò f Pangi, c 
1136 al 1144 insegnò alla scuola di S. Qenovelfa: uion Vescovo di Laon 
nel 1174. Si ha di lui un’opera intitolata Tracialus de San eia 
e sei Opuscula, cinque.dei quali sono pubblicati nello 
D’Achery (Paris, 1723), ed il sesto nella Patr. Lai., del Migne, 
lume CLXXXV1, col. 1052. 


, - Dottrine 

Gualtiero platonico come Adelardo, in una lettera ad 
Abelardo s esprime la credenza che il corpo sia ostacolo 

1 Quacstìoncs naturala, apurl Hauréau, op. cìt., I, 355, n. 
i Cf. Oavragcs inéd., CXXIII,ud un passo citato da Hauréau, op.cit., I, 349, . 
Eodem et Direno. ’ SpicileglUn, Dachcrti, HI, 525. 
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alle più sublimi operazioni dell’anima; però è notissimo per 
la sua dottrina della non-diffcrenza o indifferenza descritta 
nei seguenti termini da Giovanni di Salisbury suo discepolo: 

Hic, ideo quod omne quod est unum numero est, rem universalem 
aut unam numero esse aut omnino non esse concedit. Sed, quia im¬ 
possibile substantialia non esse, existentibus his quorum sunt substan- 
tialia, denuo colligunt universalia singularibus, quod ad essentiain, 
unienda. Partiuntur itaque status duce Gualtero de Mauritania, et 
Platonem in eo quod Plato est, individuum; in eo quod homo, speciem; 
in eo quod animai, genus, sed subalternum ; in eo quod substantia, 
generalissimum. 1 

La dottrina dell’indifferentismo è ancora descritta in un 
documento, N. 17813 della Bibliothèque Nationale pubbli¬ 
cato da Hauréau nel 1892 e da lui attribuito a Gualtiero: 
esso documento definisce differens ed indifferens, e procede: 

Et attende quod Socrates et unumquodque individuum hominis, in eo 
quod unumquodque est animai rationale mortale, sunt unum et idem. s 

È da notarsi che in questo documento gli status dei 
quali parla Giovanni di Salisbury son chiamati attentiones 
e suggeriscono tosto le formalità di Duns Scoto. 

Alla questione dell’interpretazione del passo or citato, 
bisogna rispondere secondo il significato annesso alla frase 
« unum et idem. » Significa essa solo unità logica ovvero 
che nel mondo della realtà vi ha un uno che è « animai 
rationale mortale? » Se l’unità è soltanto logica, — l’opera 
della mente, come la parola attentio sembra implicare — 
nói abbiamo il più prossimo accesso del realismo moderato 
di S. Tomaso. Se al contrario l’unità è reale ed oggettiva, 
abbiamo invece una forma di realismo platonico; e noi 
dobbiamo decidere in favore di quest’ultima interpretazione, 
perchè solo supponendo che questa sia la vera, possiamo 
intendere le obbiezioni che Abelardo ed altri mossero contro 
la dottrina dell’indifferentismo. 

Importanza storica. La scuola di Tournai ed i fau¬ 
tori dell’indifferentismo rappresentano, un tentativo di fon¬ 
dare la dottrina realistica degli universali su d’una unione 
eclettica dei principii platonici ed aristotelici. Prima d’in¬ 
traprendere la storia del platonismo che sempre più si per- 

' Melai., Il, 17. * Hauréau, Notiees, eie. iParis, 1902), Voi. V, p. 313. 
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feziona nella scuola di Chartres, bisogna studiare la filosofia 
di Abelardo l’avversario del realismo ed il capo dei difen¬ 
sori di ciò che allora s’intendeva per dottrina aristotelica 

dei concetti. 


CAPITOLO XXXII 
ABELARDO 

Vita. La figura più cospicua nella gran contesa dialettica che 
tenne tanto occupata l’attenzione dei filosofi nel secolo decimosecondo 
è Abelardo noto a Pallet presso Nantes in Brettagna l’a. 1079. Dopo 
avere studiato sotto Roscelino, andò a Parigi ove attese alle lezioni di 
Guglielmo di Champeaux. « Vir bellator ab adolescenza ■>, come lo 
chiama S. Bernardo, contese col suo maestro, ed a ventidue anni aprì 
una controscuola, insegnando prima a Melun indi a Corbeil. Quando 
Guglielmo si ritirò nel monastero di S. Vittore (11 OS), Abelardo ritornò 
a Parigi ove godette dell’esito più straordinario come lettore di dia¬ 
lettica. Insegnò dapprima a S. Genoveffa e poi (circa 1113) nella scuola 
cattedrale di Notre Dame. Nella sua autobiografia che sì giusta¬ 
mente chiama Historia Calamitatimi, parla del suo amore per Eloisa, 
della vendetta del canonico Filiberto, del suo matrimonio secreto, del 
suo ingresso nell’ordine benedettino, del ritiro di Eloisa nel convento 
di Argenteuil e della fondazione dell’oratorio chiamato il Paracleto. 
Non nasconde l’orgoglio e la vanità’cui attribuisce la sua caduta ed 
i dolori della sua tarda età. 1 

Verso il tempo in cui avea ottenuto la massima eminenza qual 
maestro di dialettica, Abelardo si presentò alla scuola del venerabile 
Anseimo di Laon per istudiarvi teologia; ma anche là continuò la 
stessa storia di insubordinazione come a Parigi, nè fu quieto finché non 
ebbe vinto il Doctor Dodorum (Anseimo), come aveva superato com¬ 
pletamente la Collimila Dodorum (Guglielmo di Champeaux). Venne 
però il giorno di sua caduta, e fu quello di rivincita per i discepoli 
di Anseimo: citato dinanzi al Concilio di Soissons (1121) dovette reci¬ 
tare il credo Atanasiano ed abbruciare il suo libro sulla Trinità, - indi 
si ritirò in una terra deserta presso Troyes, donde andò al monastero 
di S. Gilda di Rhuys in Brettagna : ma cacciatone dai monaci, dopo aver 
passati alcuni anni nelle vicinanze di Nantes, riprese le lezioni a Parigi. 
Accorsero si numerosi i discepoli alla sua scuola, che quelli di Anselmo 

1 Hist. Caiani., col. 126. 

L’opera condannata ed abbracciata in quell'occasione fu il Tractatns De Unitale et 
Trinitate Divina, che fu scoperto e pubblicato net 1891 dal Dr. Stol/.e di WQrzburg. La 
neologia Christiana come ora la possediamo è una forma riveduta del Tractatns origi¬ 
nale con alcune notevoli omissioni ed alquante amplificazioni, in modo di spiegazione e di 
apologia. Cf. Poolc, o/>. eit., p. 150. 
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ne furono ancora spaventati ed invocarono l’intervento di S. Bernardo 
di Chiaravalle, il quale vedutosi insieme coi suoi monaci trattato da 
Abelardo con caratteristico disprezzo, scrisse a Roma e mandò una 
lettera circolare ai Vescovi della Francia; onde a richiesta dello stesso 
Abelardo (almeno a quanto sembra) si radunò un concilio a Sens (1140): 1 
avendo tuttavia ricusato di difendersi, fu condannato. Appellatosi a 
Roma, gli fu concessa ospitalità dal venerabile Pietro di Cluny, - nel 
cui monastero passò in pace gli ultimi due anni di sua vita. Morì nel 
1142 a Chàlons-sur-Saòne, sedici chilometri da Cluny e fu sepolto al 
Paracleto. 

Carattere. Abelardo è un tipo di dialettico battagliero del se¬ 
colo decimosecondo, — vir bellcilor. — Razionalista di temperamento, 
intollerante di freno, privo affatto di rispetto all’autorità e sì vago di 
spiegare i suoi straordinari talenti, che mostra di aver preferita la vit¬ 
toria alla verità. 

Fonti. Oltre VHistoria Calamitatimi, abbiamo le seguenti opere 
di Abelardo (C/. Migne, Patr. Lat., Voi. CLXXVI1I): Epistolac, Expo-- 
sirio Fidci, Introductio ad Theologiain, Tlieologia Christiana, Etilica (o 
Scito Teipstini), Sic et Non, Dialogns inter Pliilosophimi Jiidaeum et 
Christian uni. A queste sono da aggiungersi Stimma Dialecticae e forse 
anche il frammento De Generibus et Speciebus pubblicato da Cousin. 
Monografi: Remusat, Abélard (Paris, 1S45); Deutsch, Peter Abàlard 
(Leipzig, 1S83). 


Dottrine 

Metodo. Abelardo che anzitutto è dialettico, definisce 
la dialettica per l’arte di discernere il vero dal falso che com¬ 
prende l’ufficio di discernere o distinguere i pensieri e 
l’ufficio sussidiario di distinguere le parole. Nel Sic et Non 
Abelardo formula le tesi principali di teologia e presenta 
le opinioni dei Padri prò e contro.. È l’idea del metodo 
filosofico svolto poi da Alessandro di Hales, divenuto il me¬ 
todo riconosciuto proprio dagli Scolastici del secolo deci- 
moterzo e dei loro successori. 3 

1 Deutsch, Die Synoitc v ori Sens, li ti (Berlin, ISSO), sostiene che il Sinodo fu tenuto 
nel 1141. 

Pietro, scrivendo sotto l'impressione dì questi due anni di corrispondenza con Abe¬ 
lardo, dice che è da nominarsi sempre con onore, vero servo di Cristo e filosofo vera¬ 
mente cristiano ( Epìstola ad Hetoissa/n, Patr. Lat., CLXXVtl! col. 66). Che S. Bernardo 
fosse ingiusto con Abelardo sì prima che dopo il Concilio, t opinione ora comune a molti 
scrittori cattolici. Cf. Mabillon (Pracjatio in Bernardi Opera, I, nota 5); Pez (T/iesanrns 
Anredotornm Novissimns, III, dissert. isag.). Cf. anche Hcfcle, ConclllengeschicHte, Zweitc 
Aliti., V, pp. 469, 4SI, 4S5. 

Cf. Picavct, Abélard et Alexandre de Hales, cre'ateurs de la niithodc scolastiqne 
(brochure). 
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Dottrina, degli Universali. Nulla è più certo della 
opposizione di Abelardo sia al nominalismo di Roscelino 
sia al realismo di Guglielmo di Champeaux ; benché non 
sia così facile determinare qual risposta egli desse alla que¬ 
stione proposta da Porfirio. Giovanni di Salisbury che gli 
fu discepolo, dopo aver parlato della opinione di Roscelino, 
così parla della dottrina del maestro : 

Alius sermones intuetur et ad illos detorquet quidquid alictibi de uni- 
versalibus meminit scriptum. In hac autem opinione deprehensus est 
peripateticus palatinus Abaelardus noster. 1 

Distinguendo tra vox e senno (la parola usata in una 
sentenza), Abelardo sosterrebbe « est sermo praedicabilis : » 
onde in apparenza egli fu un nominalista modificato ; e ge¬ 
neralmente è classificato coi concettualisti: il giudizio di Gio¬ 
vanni di Salisbury che Abelardo ed i suoi discepoli « rem 
de re praedicari monstrum ducunt » 2 pare che gli escluda 
definitivamente dall’ordine dei realisti. 

Dai testi che ci forniscono Rémusat e Cousin, è chiaro 
che l’opinione tradizionale, la quale considerava Abelardo 
qual fondatore del concettualismo dev’essere abbandonata: 
egli non insegna mai che l’universale esistente nella mente 
non ha valore oggettivo : al contrario mentre non riesce a 
trovare una formola netta e concisa per esprimere la sua 
dottrina del realismo, egli sostiene i principii che ci giusti¬ 
ficano se Io classifichiamo non solo cogli antirealisti che si 
opposero al realismo esagerato (l’ antiqua doctrina), ma anche 
tra i realisti moderati, sebbene il suo realismo moderato non 
sia naturalmente sviluppato. Fra i principii ai quali ci rife¬ 
riamo sono i seguenti. 

.1. L’universale non esiste separato dall’individuo: « Cum 
nec ipsae species habeant nisi per individua subsistere. » 3 

2. L’universale non è una mera parola, la quale di¬ 
venta universale per il modo di predicazione die assume 
sull’ ente fatto parte di una sentenza : onde si può presu¬ 
mere che la mente è quella che conferisce l’universalità per 
ragione della somiglianza essenziale dei diversi individui. 
Però Abelardo non enuncia esplicitamente questo pensiero; 

1 Metal., II, Cap. 17. 2 Ibìd. 

3 Stimma Dinlccticac, Ouvrngcs itici!., p. 20-1. 
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che è soltanto contenuto nella sua distinzione fra vox e 
senno. 

3. La differenza fra genere e specie è fondata sulla dif- • 
ferenza delle cose : < Diversitas substantiae diversitatem ge¬ 
nerimi et specierum facit. >• 1 

Relazione tra Filosofia e Teologia. NeW Intro- 
ditcjUo od Theologiani, Abelardo pone alcuni principii che 
sembrano togliere ogni distinzione tra filosofia e teologia, 
riducendo questa al livello della prima: la fede deve posare 
sulla ragione : 

Si enim cimi persuadetur aliud ut credatur, nil est ratione discutienduin, 
ut rii m scilicet credi oporteat vel non, quid restat nisi ut aeque tam 
falsa quani vera praedicantibus acquiescamus. - 

E di nuovo: « Nec quia Deus id dixerat creditur, sed quia 
hoc sic esse convincitur accipitur, >■*— principio che, come 
abbiamo detto, offende il senso ortodosso di S. Bernardo 
e costituisce la vera ragione della seconda condanna di 
Abelardo. 

Il Credo ut intelligam e V Ititeliigo ut credenti sono 
ugualmente essenziali alla dottrina scolastica sulla relazione 
tra filosofia e teologia : ma trascurando affatto il primo ed 
insistendo esclusivamente sul secondo, Abelardo fa spiccare 
indebitamente l’elemento razionalistico nello scolasticismo. 
Come l’Eriugena, egli identifica l a teologia con la filosofia; 
ma mentre questi l’intese in un senso, Abelardo l’intese in 
un altro; il punto di vista dell’Eriugena era mistico, quello 
di Abelardo razionalistico; l’Eriugena iqalzòja filosofia fino 
a identificarla colla teologia, perchè Dio oggetto della teologia 
è la sola realtà e perciò è oggetto della filosofia ; Abelardo 
abbassò la teologia fino a identificarla colla filosofia, perchè 
estende il principio che per credere noi dobbiamo prima 
intendere, a significare che la ragione comprende anche i 
misteri della fede. Ci dice Ottone di Frisinga che per 
questo spirito di razionalismo paragonò la SS. Trinità ad un 
sillogismo : e per simile spirito affermò che i precetti mo¬ 
rali del Vangelo non sono che una riforma delle leggi na¬ 
turali osservate dai filosofi pagani, e disse e scrisse molte 

1 Stimma Dia! ., Ouvragi’S inéd. t p. 418. 

- Introducilo ail T/icologiam, col. 1049. 3 Op. cit,, col. 1050. 
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cose che, anche se non erano affatto eretiche, offendevano 
per il nessun loro riguardo all'autorità. 

Non è qui il luogo di esaminare le dottrine teologiche 
per le quali fu due volte condannato; ma basti notai e che 
le accuse pubblicate contro lui da S. Bernardo si iiassumono 
in questa: che Abelardo considerava la Trinità come una 
mera Trinità di nomi, od al più di attributi. 

Origine dell’universo. L’esposizione di Abelardo 
dell’origine delle cose è contradistinta dal necessita rismo 
e dall’ ottimismo. Dio fece tu tto necessariament e, perchè 
quanto fece è buono; e dire eh’Egli poteva astenersi dal 
farlo, è accusarlo di gelosia o di somma malizia. 1 Perciò 
Dio fece tutto ciò che dovea fare: « Ergo ubi non est velie 
Dei deest posse, » 2 ed il mondo è il miglior mondo pos¬ 
sibile, perchè il male che esiste è tale che Dio non lo può 
impedire. In certo senso però la creazione è libera, perchè u 
nell’atto di essa Dio non era costretto da alcuna causa e- M 
sterna, ma solo dalla sua natura. 3 

Dottrine psicologiche. Benché l’anima sia per se 
stessa semplice e spirituale, pure in quanto, è nel corpo è 
corporea; e per questa ragione dice che tutte le creature 
sono corporee; 4 gli angeli perchè circoscritti da luogo e 
e l’anima umana perchè chiusa nel corpo. L’anima è il 
principio della vita; ella fa che il corpo sia ciò che è. 

Abelardo più che di libera volontà parla di libero giu¬ 
dizio ( libertini arbitrium), il quale è libero perchè non è 
forzato, e la libertà consiste in poter fare od astenersi. 5 

Dottrine morali. Nel suo trattato etico, 6 distingue 
tra vitium, peccatimi e mala actio. Vitiiun è l’inclinazione al 
peccato, « id quo ad peccandum proni efficimur, hoc 
est ad consentiendum ei quod non convenit. » Peccatimi 
non è solo mala voluntas, ma è contemptus Dei; sive 
consensus in eo quod credimus propter Deum dimitten- 
dum. > Mala actio è l’atto stesso, Vopus peccati, che pro¬ 
priamente parlando (cioè formalmente) non è affatto peccato, 
ma solo materia di peccato. 

' Teologia Christiana, Lib. V, col. 1321. * /atroci, ad TI,col., Lib. Ili, Cap. 6. 

3 Cf. op. cit., coll. 1329-1330. i Introd. ad Theol., Lib. 111. Cap. 7. 

3 ,but : Cthica, Cap. 3. 
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Da questa distinzione segue che tutte le azioni esterne 
in se stesse sono moralmente indifferenti ; l’intenzione le 
fa buone o ree: « Opera omnia in se indifferentia, nec nisi 
prò intentione agentis bona vel mala dicenda sunt. » 1 Dio 
non guarda i fatti, ma l’intenzione, e questa punisce più 
che quelli, — « non enim Deus ex damno, sed ex contemptu 
offendi potest. Finalmente non v’ ha peccato ove l’igno¬ 
ranza acciechi o la violenza costringa, essendo il peccato 
essenzialmente qualche cosa di contrario alla coscienza. 
« Non est. peccatum nisi contra conscientiam. » 2 Perciò la 
coscienza dev’ essere la nostra guida dacché corrisponde 
alle norme esterne di condotta. 

Importanza storica. Abelardo fu conosciuto per il 
primo dialettico in una età in cui la dialettica fu coltivata più 
che in ogni altro tempo. « Huic soli » dice un epitafio scritto 
da un contemporaneo, « patuit scibile quidquid erat. » Ap¬ 
parve nel secolo decimosecondo come una brillante cometa 
che abbaglia al momento, ma non sa dare luce duratura. 
La sua mente aveva nobili doni, ma fu molto più brillante 
che profonda. La sua carriera però mostrò i molti aspetti 
del movimento scolastico, mostrando in forma esagerata 
l’elemento razionalistico dello scolasticismo. Abelardo fu 
condannato non perchè difendeva i diritti della ragione, 
nè per avere applicata la dialettica a discutere la Trinità, 
— cosa che S. Agostino aveva fatta senza incorrere rim¬ 
proveri, — ma per le pretese stravaganti che voleva in fa¬ 
vore della ragione, e per l’eresia in cui era caduto, dispu¬ 
tando sul mistero della Trinità. s 


1 0/>. eit., Cap. 7. 

- 0/>- eìt., Cap. 13. 

a L’opera De Gcncribns et S/iecicbiis, che Cousin comprende fra quelle di Abelardo, 
fn scritta, secondo Ritter, da Joscelln (Gauslenus) di Soissons (ove fu Vescovo dal 1122 
al 1151) e clic Oiovanni'di Salisbury ricorda nel suo Metalogicns (li, 17). Però la congettura 
di Ritter non è accettata da Stock! e da altri, che si contentano di assegnare il trattato in 
questione a qualche scrittore della prima metà del secolo decimosecondo: è un autore con¬ 
trario al nominalismo come alla forma di realismo che sostiene la unità fisica di ciò che 
corrisponde all’universale. 
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CAPITOLO XXXIII 


LA SCUOLA DI CHARTRES 

Nel secolo decimosecondo Chartres divenne il campo 
della reazione platonica contro l’antirealismo rappresentato 
da Roscelino e da Abelardo. Fondatori della scuola sono 
i fratelli Bernardo e Teodorico di Chartres ai quali 
si unirono Guglielmo di Conches e Gilberto de la 
Porrée. 1 

BERNARDO DI CHARTRES 


Vita. Bernardo di Chartres insegnò in patria nella prima parte 
del secolo decimosecondo, ed ebbe fra’ suoi discepoli Guglielmo di 
Conches e Gilberto de la Porrée. Nel 1119 fu fatto cancelliere della 
Chiesa di Chartres. Morì nel 1125. 


Fonti. Secondo Giovanni di Salisbury, Bernardo compose un 

trattato in prosa, De Exposìtione Porphyriì, un trattato metrico sullo 

stesso soggetto, un poema morale sull’educazione e probabilmente una 

quarta opera in cui cercò di conciliare Platone con Aristotele. Se ne 

nel Mttalogfctts, IV, 35, nel Polycratiais, VII, 13 

T? X,"'’, VoL CXLIX ’ e 066). Ha,,*,,, 

’ rii pii t 1e eiTOre cun,une di confondere Bernardo di Chartres 

vere al ° ou 'f e< ^ asse ? na a ' primo le opere che si devono ascrì¬ 
vere al secondo. Cf. De Wulf, 0 p. cit., 172. 


Dottrine 

_ f r' altn deMa SUa SCU0la ’ B emardo attese più 

diafpttv JT e °, C ’ e ° Pei;e dei Ne °P la ‘onici che i tratti 
n 0n < !' ,' d l. AnSt0 e ! e ed ' commentari di Boezio. Quim 
tra I’a<?trptt ISC -| SSe ' P rot,Iema de gb universali (distinguale 
aìblT I ’ ; ProCeSS0 ed n c0ncret0 ’ - ^edo, albet e 
loaia ’ ma ra t0 anche problemi di metafisica e di cosmi 

tóf? f f a n VÌ S ° n ° tre cate gorie di realtà, - Di 
i ea. Dìo è la realtà suprema; la materia i 

fS SCU0,a di Cl,artres > Clerval, /.« écoles * citarti au Moyen-Àge. (Chi 
Cf. Metal., in, 2| apuri Migne, Patr. La,., Voi. CXC 1 X, col. S03. 
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tratta dal nulla per l’atto creativo di Dio, il quale in un 
colle idee costituisce il mondo delle cose sensibili. Le idee 
sono i prototipi, onde il mondo da tutta l’eternità era pre¬ 
sente alla mente divina, e costituiscono il mondo della Prov¬ 
videnza (« in qua omnia semel et simul fecit Deus '). e 
sono eterne ma non coeterne a Dio. Secondo Giovanni di 
Salisbury, Bernardo insegnò anche che esistono forme natie 
— copie delle idee create colla materia — che sono sole 
unite ad essa. Non è facile però determinare su questo 
punto la dottrina di Bernardo ; e basta notare che nelle sue 
dottrine metafisiche egli riprodusse i tratti caratteristici del 
platonismo e del neoplatonismo — l’intelletto quale dimora 
delle idee, l’anima del mondo, la materia eterna, la materia 
fonte d’imperfezione ecc. 

Cosmologia. La materia sebbene creata da Dio, esiste 
da tutta l’eternità. In principio prima della sua unione 
colle idee, fu in uno stato di caos ; e la distinzione, I’ or¬ 
dine, la regolarità ed il numero furono introdotti nell’uni¬ 
verso per le forme natie che penetrano la materia. 

TEODORICO DI CHARTRES 

Vita. Teodorico di Cliartres fu magister scholae in patria circa 
l’a. 1121: dicesi che abbia insegnato a Parigi l’a. 1140: e probabil¬ 
mente vi insegnò rettorica a Giovanni di Salisbury. Nel 1141 lo tro¬ 
viamo ad insegnare ancora a Chartres: come Bernardo, attese più allo 
studio dei Platonici che degli Aristotelici. La data più probabile della 

sua morte è il 1150. , , 

Fonti. Oltre l’opera De Sex Diertun Opcribus, della quale ci e 
giunta una copia di un manoscritto mutilato, Teodorico scrisse un 
commentario sul De luventione Rhetorìca ad Herennium, che pubblicato 
la prima volta nel 1SS4, è una indicazione della tendenza umanistica della 
scuola di Chartres. 1 

Dottrine 

Teodorico fu studioso entusiasta dei classici <•. artium 
studiosissimus investigato! - , » come dice Giovanni di Salis¬ 
bury. Sappiamo che possedeva una traduzione latina del 

1 L'opera De Sex Dierum Operibus pubblicata da Haurcau ( Notiees , ecc., Voi. XXXII, 
Par. II, p. 1671, Clcrval [op. eit„ p. 1721, ricorda un'opera intitolata Eptateachon. 
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Planisfero di Tolomeo, che ottenne dagli scolari arabi di 
Tolosa. Però rivolse la sua attenzione di filosofo alla me¬ 
tafisica ed alla cosmologia platonica, prendendo il suo posto 
cogli altri, « Chartresiani » a lato dei realisti platonici. 

Metafisica. Egli andò più innanzi di Bernardo nel 
difenderei principii neoplatonici; e identificando l'unità 
colla divinità e la divinità colla realtà, sostenne i principii 
« Divinitas singulis rebus forma essendi est » e < Ornine 
quod est ideo est quia unum est. > 1 Ma se divinità è sino¬ 
nimo di realtà e principio essenziale di tutte le cose, il si¬ 
stema di Teodorico è esplicito panteismo. Però ultima¬ 
mente Baeumker ha scoperto 2 che nel caso di Eckart come 
di altri mistici medievali, dobbiamo distinguere tra essenza 
individuale che è propria di ogni cosa creata, ed essenza 
formale il divino in ciascuna creatura, che è Dio. Perciò 
tecnicamente dobbiamo considerare Teodorico innocente dal- 
I accusa di aver insegnato esplicito panteismo. 

Cosmologia. Nell’opera De Siex Dieru/n Operi bus, 
Teodorico s’impone il compito di dimostrare che l’esposi¬ 
zione neoplatonica, dell’origine dell’universo concorda con 
quella mosaica della creazione; e chiama Mosè prudcntis- 
si/nus p/iilosophorum. 


GUGLIELMO DI CONCHES 
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sioni 1 pare che garantiscano il seguente catalogo: le glosse sul Timeo, 
un commentario su De Coiisolatione Philosophiae di Boezio, un trattato 
De Philosophia, di cui il Dragmaticon (probabilmente Dramatieon) è 
una edizione corretta messa in forma di dialogo, e la Magna de Na- 
turis Philosophia. Però è quasi certo che l’ultima opera ricordata di 
cui non c’è copia, appartiene a data più recente e fu scritta da Guglielmo 
d’Auvergne. Il Dragmaticon nella sua prima forma è pubblicato da 
Migne {Patr. Lai., Voi. XC, coll. 1127 ss.), sotto il titolo Elementorum 
Philosophiae Libri Quatuor. 


Dottrine 

Ritiratosi Guglielmo dal campo della controversia teo¬ 
logica e metafisica, in cui aveva sostenuta la causa dei 
Platonici che si chiudevano ognor più nel panteismo, ispi¬ 
rato dai lavori dei fisici arabi, intraprese lo studio della 
psicologia e della cosmologia. 

Psicologia. Nel suo studio dei processi della cono¬ 
scenza, distingue tra sensazione, imaginazione e ragione. 
Rigettando la teorica delle forme mediatrici tra 1’ oggetto 
ed il soggetto, attese a ciò che noi chiamiamo aspetto fi¬ 
siologico dei problemi di psicologia. Vi sono tre appar¬ 
tamenti, dice, nel cervello (« in capite tres sunt cellae, una 
in prora, altera in puppe, tertia in medio ■>). Nella parte 
frontale del cervello è la regione della visione (fantastica), 
nella media è la regione del pensiero (logistica), nella po¬ 
steriore è la regione della memoria (jneniorialis). Nel suo 
commentario sul Timeo però egli parla come un platonico. 
Sopra tutte le facoltà dell’anima, dice, è il voù? (intelligenza), 
che solo ci rende atti a percepire l’incorporeo. 

Cosmologia. Nella sua esposizione dell’universo e 
decrli elementi che lo compongono, è atomista: « Sunt, igitur, 
in & unoquoque corpore minima quae, simul juncta, unum 
magnum constituunt » ; e quando obbietta l’interlocutore 
che questa è l’opinione di Epicuro, Guglielmo risponde 
che non v’ ha setta che non abbia qualche mistura di ve¬ 
rità. 2 

« 

1 C/. Poolc, Illusiratioiis of the Hìsiory of Medieval Thought (London, 18841, p.v 

trine 338 ss. t 

i CJ. Dragmaticon, 25, citato da Poole, o/t. cìt p. 349. 
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GILBERTO DE LA PORRÉE 

Vita. Gilberto nàcque a Poitiers nel 1076 e fu successivamente 
discepolo di Bernardo di Chartres e di Anseimo di Laon. Dopo aver 
insegnato circa vent’anni a Chartres, dove tenne l’ufficio di cancelliere, 
andò a Parigi a dar lezioni di dialettica e di teologia. Più tardi tornò 
a Poitiers ove fu fatto Vescovo nel 1142. Per le sue dottrine teologiche 
sulla Trinità e sull’Incarnazione, fu sospetto di eresia a S. Bernardo 
ed a’ suoi discepoli: ed il concilio di Parigi convocato a considerare 
le sue dottrine e presieduto da Eugenio III, non seppe dare una de¬ 
cisione: perciò l’anno seguente si adunò a Rheims. Secondo il rac¬ 
conto che ne danno Giovanni di Salisbury presente ed Ottone di Fri- 
singa pure contemporaneo, non la dottrina di Gilberto era in causa, 
ma l’autorità di S. Bernardo. Pare che il concilio abbia conchiuso col 
non prendere nessuna decisione, e Gilberto tornò alla sua sede dove 
non fu più molestato. Morì nel 1154. 

Fonti. Gilberto compose un’opera intitolata De Sex Principiis, 
un trattato sulle ultime sei Categorie di Aristotele; libro che divenne 
la base del commento di Alberto Magno e che fu citato spesso anche 
da S. Tomaso e tenuto in molta stima come testo logico sino al chiu¬ 
dersi del Medio Evo. Scrisse ancora un commentario sul trattato De 
77 untate che si credette scritto da Boezio. Si ricorda anche un’opera 
De Duabus Naturis et Una Persona Ckristi; che però è il quarto libro 
della compilazione pseudo-boeziana. Il commentario sul trattato pseu- 
do-boeziano è pubblicato da Migne. Palr. Lat., Voi. LXIV, ed il trat¬ 
tato De Sex Principiis, ibid., Voi. CLXXXVIII, coll. 1257 ss. 

Dottrine 

Nonostante la nomea che godette Gilberto quale espo- 
sitoie della dialettica aristotelica, la sua filosofia, come noi 
la conosciamo, sente lo spirito di Platone e tradisce l’in¬ 
flusso platonizzante della scuola di Chartres. 

Dottrina degli universali. Nella sua dottrina degli 
universali, Gilberto, secondo Giovanni di Salisbury, attribuì 
I’ universalità alle fortnae patirne esistenti nelle cose : 

Est autem forma nativa òriginalis exeinplum et quae non in mente 

Dei consistit, sed rebus creatis inhaeret. Haec graeco eloquio dicitur 
eidos. 1 

Nativa nel contesto significa evidentemente nuova, nata, 
creata. Ma quali sono queste forme create inerenti alle 

1 Mciat., II, 27. 
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cose create ? È uso rappresentarle come universali piena¬ 
mente svolti in potere della loro universalità antecedente- 
mente all’atto della mente umana; e se questa interpreta¬ 
zione è esatta, Gilberto dev’essere messo cogli ultra realisti. 
Però dai commentari sui Quattro Libri della Trinità, è 
chiaro che Gilberto dava tutt’ altro significato alle formae 
nativae. Dice per esempio : 

Non soluni enim rationalium sed etiam non rationalium substantiaruin 
individuarmi! universali quaedam sunt quae ab ipsis individui hu- 
mana ratio quodam modo abstrahit ut earuni naturam perspicere.... 
possit. 1 

Perciò la mente che astrae I’ universale e Io fa essere tale, 
è una formula che separa tosto Gilberto dal novero degli 
ultra realisti. Altrove 2 egli fonda I’ unità dell’ universale 
sulla somiglianza delle essenze, — altra formula che è in op¬ 
posizione all’ultra realismo. Però dovendovi essere qualche 
ragione per la quale tanti storici hanno contato Gilberto 
fra gli ultra realisti, la spiegazione si può trovare nel fatto 
che le sue dottrine metafisiche generali sono platoniche. 

Dottrine metafisiche. Così quando Gilberto distin¬ 
gue la realtà essenziale, ch’egli chiama la sussistenza (« id 
quo est »), dalla determinazione individuale ch’egli chiama 
sostanza (« id quod est >), un aristotelico ammetterebbe la 
distinzione. Gilberto però va sì innanzi da sostenere che 
l’unità, per esempio, è una sostanza distinta da ciò che è 
uno. 3 ' La tendenza platonica si mostra anche nella dottrina 
delle forme native, sebbene egli eviti con diligenza la dot¬ 
trina neoplatonica che le forme devono in qualche senso 
identificarsi colla mente di Dio. 

Importanza storica della scuola di Chartres. Il 
gruppo di filosofi compresi sotto questo titolo, rappresen¬ 
tano una tendenza eclettica, di unire cioè il platonismo al- 
l’aristotelismo, ed insieme congiunto un largo spirito di u- 
manismo ed in fine, nel caso di Guglielmo di Conches,, 
uno spirito d’investigazione scientifica ; spirito di eclettismo 
e spirito umanistico e scientifico ancor più spiccati nel pros¬ 
simo gruppo di filosofi. 

1 Mignc, Pntr. Lai., Voi. LXIV, col. 1374. 

3 C/. op. cit., col. 1376. 


5 Ibid., col. 1263. 
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CAPITOLO XXXIV 
ECLETTICI 

Sebbene Giovanni di Salisbury sia forse il solo filo¬ 
sofo che professò spiccatamente l'eclettismo in questo periodo, 
pure la tendenza eclettica appare in Pietro Lombardo, in 
Alano di Lilla, in Gerardo di Cremona 1 ed in altri. 


OIOVANNI DI SALISBURY 

Vita. Giovanni di Salisbury dopo aver compiuti i suoi primi 
studi in Inghilterra andò a Parigi (verso il 1136) ove studiò sotto i più 
rinomati maestri delle scuole, Abelardo, Guglielmo di Conches, Teo¬ 
dorico di Chartres, Gualtiero di Mortagne e Gilberto de la Porrée. 
Tenne relazioni amichevoli con S. Tomaso Becket, con Enrico II d’In¬ 
ghilterra, e con Papa Adriano IV. Nel 1176 divenne Vescovo di Char¬ 
tres e morì nel 1182. 

Fonti. Oltre le sue lettere che danno molta luce alla storia del 
suo tempo, Giovanni scrisse gran numero di opere filosofiche, fra cui 
le più importanti sono il Policraticns ed il Metalogiciis pubblicate da 
Migne, Patr. Lat., Voi. CXCIX. 


Dottrine 


Giovanni contribuì pochissimo alle discussioni che eb¬ 
bero tanta parte nelle menti dei suoi contemporanei ; più che 
dialettico egli fu storico, umanista, critico ; sebbene indiret¬ 
tamente, rese prezioso servizio alla causa della filosofia colla 
sua difesa della coltura e colle sue accuse di oscurantismo, 
rappresentato a quei giorni dai Cornificiani (pseudonimo), 
setta che fiorì verso la metà del secolo decimosecondo. 2 Ma 
mentre difendeva la coltura e studiava le opinioni dei con¬ 
temporanei, riconobbe nella dialettica il pericolo di correre 
all eccesso, e nella sua sintesi eclettica, s’adoperò a dare 
alla filosofia un ufficio pratico. Studiò con qualche atten- 

rr ,, Ger , ard { ' 1I4 ' 11 ® 7) fu uno dei P rimi traduttori delle opere scientifiche degli Arabi. 
C/. Muratori, Rerum Italicarum Scriptorcs, IX, 600. 

- C/. Metal., I, 1 , 2 , 3, apuit Migne, Patr. Lat., Voi. CXCIX, coll. 826 ss. 
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zione la psicologia, nella quale pare apparentemente che 
abbia subito l’influsso del metodo fisiologico di Guglielmo 
di Conches. Non dobbiamo però dimenticare che egli è il 
primo storico medievale della filosofia, ed a lui siamo de¬ 
bitori di quanto conosciamo della gran controversia del se¬ 
colo, sul problema degli universali. 

PIETRO LOMBARDO 

Vita. Pietro Lombardo, soprannominato Magister Sententiarum, 
nato a Novara sul principio del secolo decimosecondo, studiò dap¬ 
prima a Bologna, indi a Parigi ove insegnò teologia per molti anni e 
ne fu fatto Vescovo. Morì verso l’anno 1160. 

Fonti. I suoi Quattro Libri delle Sentenze, che sono una colle¬ 
zione delle opinioni dei Padri sulle questioni del dogma cattolico, e 
a quanto pare, modellate su compilazioni antecedenti, divennero libro 
di testo delle scuole e durarono alquanti secoli, soggetto di innume¬ 
revoli commentari. Sull’esposizione e sulla difesa del dogma conte¬ 
nuto in quei commentari, sorsero problemi di metafisica e di psicologia 
sì che nel secolo decimoterzo i Libri delle Sentenze erano il centro 
della letteratura scolastica. L’opera è pubblicata da Migne, Patr. Lat., 
Voi. CXCU. 

Dottrine 

Pietro Lombardo fu anzitutto teologo ed in materia di 
discussione filosofica fe’ di tutto per mantenersi neutro: la 
sua ortodossia fu attaccata, benché invano, da Gualtiero di 
S. Vittore, rappresentante della scuola mistica. 

Altro scrittore di sentenze fu il Cardinale Roberto 
Palleyn o Pulleyn maestro distinto ed unito alle scuole 
teologiche di Parigi e a quelle di Oxford. Morì nel 1154. 
La sua opera ha per titolo : Sententiarum Libri Octo. 1 

ALANO DI LILLA (ab Insulis) 

Vita. Alano nato circa l’a. 112S a Lilla in Fiandra, probabil¬ 
mente verso la metà del secolo decimosecondo insegnò a Parigi. Morì 
a Citeaux nel 1202 o 1203. 

Fonti. Le opere più importanti di Alano sono l’Ars Catholicac 
Fidei, Tractatus contro Haereticos, Theologicae Regnine, De Pianeta 
Naturae e Anticlaudianus. L’edizione di Migne, Patr. Lat., Voi. CCX, 
' Cf. Migne, Patr. Lat., Voi. CLXXXV1. 
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non è critica comprendendo alquanti trattati di autore dubbio. 1 * L’o¬ 
pera classica su Alano è quella di Baumgartner, Die Philosophie dcs 
Alanas de Insulis (Mfinster, 1S96). 


Dottrine 

Non è esatto rappresentare Alano qual mistico ; - e 
benché presenti qualche tratto di quello stile — imagina¬ 
zione poetica, parlare allegorico, ecc., però dà un valore in¬ 
dipendente al pensiero speculativo; e mentre sostiene che 
la ragione non può comprendere i misteri della fede, so¬ 
stiene che l’autorità ha bisogno della ragione : < Quia auc- 
toritas cereum habet nasum, id est, in diversum potest 
flecti sensum, rationibus roborandum est. » 3 Però anziché 
presentare una sintesi originale di dottrina filosofica, non 
fa che raccogliere e cercar di conciliare le dottrine dei suoi 
contemporanei. Forse lo spirito eclettico del suo insegna¬ 
mento fu l’occasione del soprannome di Doctor Universolis 
onde fu conosciuto. Tale eclettismo appare 

Nella sva Psicologia, sincretismo alquanto imbro¬ 
gliato di dottrine pitagoriche, agostiniane ed aristoteliche. 
Avendo definita la materia quale spazio coattivo, e la forma 
quale somma di proprietà, non può ammettere la dottrina 
aristotelica dell’unione dell’anima col corpo. L’anima ed 
il corpo sono sostanze indipendenti unite per uno spiritus 
physicus. Le relazioni tra corpo ed anima sono regolate 
dal numero . 4 

Nella sua Cosmologia dominata dall’ idea di nu¬ 
mero costituente deir ordine, Alano sostenne che tra Dio e 
le creature vi è una specie di anima del mondo — la serva 
di Dio, « auctoritas vicaria. » 

Importanza storica. Alano di Lilla, Pietro Lom¬ 
bardo e gli altri scrittori di questo gruppo, mostrano ten¬ 
denza a sfuggire dalle discussioni dialettiche delle scuole, 
per rifugiarsi o nel campo eclettico, che tutti i sistemi sono 


1 L ’Aniiclaudianus e il De Phwctn Naturac sono pubblicati in Rcriim Britannica- 
rum Seniores (Satyrical Pocts 0 } lite Tuclfth Century, Voi. Il, p. 16S ss.)'. 

1 Cf. Hauréau, op. cit., I, 521. 

3 Tractauis contro Haereticos, I, 30. 

4 Aniiclaudianus, 551 A; Traci, cantra Hacr., 1, 29. 
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parzialmente veri, — o nel campo mistico — che tutti i si¬ 
stemi puramente razionali sono essenzialmente inadeguati. 
— La tendenza al misticismo appare più chiara negli scrit¬ 
tori appartenenti alla scuola seguente. 


CAPITOLO XXXV 
LA SCUOLA MISTICA 1 

Per misticismo si può intendere una tendenza della 
mente al soprannaturale, ovvero una scienza sgorgante da 
tale tendenza, — un corpo di dottrina che ha per proprio 
oggetto il determinare il modo o la maniera in cui l’anima 
dell’uomo è unita direttamente a Dio in contemplazione ed 
ih amore. Il misticismo come tendenza è una caratteristica 
del neoplatonismo, e riappare nella filosofia degli gno¬ 
stici come in quella di Eriugena: difatti ovunque la filosofia 
tendeva al panteismo, essa tendeva al misticismo; così tro¬ 
viamo Io spirito mistico nel sistema panteistico con cui si 
chiude la storia della filosofia nel secolo decimosecondo. 
Il misticismo' come scienza non appare in forma sistemata 
sino alla prima parte di questo secolo, sebbene i principii 
del misticismo ortodosso si contengano nei trattati ascetici 
ed esegetici dei Padri. Quando Guglielmo di Champeaux 
lasciata Parigi (1108) si ritirò nella badia di S. Vittore e 
continuò ad insegnarvi, come abbiamo veduto, da quelle 
lezioni sorse il movimento mistico che nel restante del se¬ 
colo fiorì in quell’ abbazia ed a lui sono associati i Vitto¬ 
rini — Ugo, Gualtiero e Riccardo. La condanna di Abelardo 
ed il sospetto di eterodossia incorso da Gilberto rinvigorì 
la causa dei mistici che fin dal loro sorgere si opposero 
alla dialettica.. 

S. Bernardo di Chiaravalle, Doctor Meltifluus (1091- 
1153), sebbene non appartenga a nessuna scuola di filo¬ 
sofia, pure alla causa del misticismo diede tutta la forza 
della sua autorità: Egli stesso espose i principii della teo- 

| Cf. De Wulf. op. cit p. 225; Reme d'Histoìre et lìttérature rellgiatscs, Nov.-Dcc. 
1902, p. 536. 

19 
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logia mistica, insegnando la scienza profana, dov ." si 1 
diare solo in quanto contribuisce a coltivar la vita sp 
tuale Fine e scopo della vita dev' essere di raggiungere 
r amore contemplativo di Dio > per i dodici stati o gradi 

di umiltà. 

UGO DI S. VITTORE 

VUa l>o di S. Vittore nato ad Hartingam in Sassonia, dal 
1 P 5 al 1141 ili*cui morì, insegnò nell’abbazia di S. Vittore ed è con¬ 
siderato qual fondatore della scuola vittonna. 

Fonti. Le sue opere mistiche che comprendono Dt A,ca Noe 
Morali, De Arca Noe Mystica, De Va,,Hate Mandi De Arri,a Ammae 
' De Amore Spensi ad Sponsam, sono pubblicate dal Migne Pafr La ., 
Voli CLXXV - CLXXVII. Opera speciale che tratta la filosofia dei \ it- 
torini è quella di Mignon, Origina de la Scolasene, etc. (Par.s, lbQo). 


Dottrine 

Ugo insegnò che la contemplazione delle essenze e 
delle cause invisibili è il vero compimento della filosofia. 

« Sapientes hujus mundi propterea stulti facti sunt quia 
soli naturali documento incedentes, exemplaria gratiae non 
habuerunt. » 2 La ragione se non è aiutata da Dio, non 
può penetrare le verità dell’ordine naturale: « Ratio per 
se non sufficit, nisi a Deo adjuta fuerit. » Dinanzi alla vita 
mistica che mena a Dio, ogni conoscenza non è che pre¬ 
liminare: in questa vita dobbiamo distinguere lo stato pre¬ 
parativo in cui P anima viene ai soliloqui, ecc., il pensiero 
( cogitati o) onde l’anima cerca Dio nel mondo materiale; 
la meditazione ( meditatici onde l’anima cerca Dio entro se 
stessa, e la contemplazione (c ontempiatio ) onde 1’ anima è 
unita immediatamente a Dio in intuizione soprannaturale. 

. Riccardo di S. Vittore successore di Ugo nel prio¬ 
rato dello stesso monastero, insegnò dal 1162 al 1173; e 

1 Su S. Bernardo, cf. Vacandard, Vie rie St. Bernard (Paris, IS95) e Storrs, Bernard 
of Clairvaux (New York, 1S92). Le sue opere sono pubblicate da Migtie, Patr. Lat., 
Voli. CLXXXII-CCXXXV. 

- Citato da Qonzales, o\i. cit.. Il, 162. Oonzàles però, come Mignon ( o/>. cit., I, 03) 
ha dimostrato, basa il suo studio sul misticismo di Ugo, sopra un’opera falsamente at¬ 
tribuita al fondatore della Scuola vittorina. 

1 De Modo Dicendi et Meditai,di, Cap. 8. 
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sotto di lui il movimento mistico prese un posto di ostilità 
più determinata all’ insegnamento secolare. Egli dichiara 
che la conoscenza onde si millanta la filosofia profana, non 
è che errore e vanità: c Suspecta est mihi omnis veritas 
quam non confirmat Scripturae auctoritas » 1 Egli osserva 
con piacere che, « Multi qui prius fabricabant in officina 
Aristotelis .... discunt cudere in officina Salvatoris. » 

Colui però che condusse la disapprovazione mistica 
per le dottrine secolari fino a definire la dialettica « I' arte 
del male > fu il suo successore Gualtiero di S. Vittore, 
che scrisse un’opera intitolata In quatuor Labyrinthos Fran¬ 
tine i cui Abelardo, Pietro Lombardo, Pietro di Poitiers e 
Gilberto de la Porrée (i « quattro Labirinti ») sono de¬ 
nunziati quali eretici per aver trattato con « leggerezza 
scolastica i misteri della Trinità e delITncarnazione. Alla 
stessa scuola appartengono Accardo e Goffredo di San 
Vittore. 

Importanza storica. La scuola mistica è giustamente 
considerata quale reazione contro il razionalismo di Beren¬ 
gario, di Roscelino e di Abelardo. Dapprima volevano i 
Vittorini assegnare alla ragione umana il suo scopo legit¬ 
timo in filosofia ed in teologia; più tardi però fecero causa 
comune coi Cornificiani ed avversarono ogni scienza pro¬ 
fana, opponendosi diametralmente al movimento scolastico. 
Fra coloro eli’ essi condannarono per aver usato il ragio¬ 
namento dialettico, fu Pietro Lombardo, il precursore intel¬ 
lettuale dei grandi Scolastici del secolo d’oro dello sco¬ 
lasticismo. 

11 misticismo nonostante ha un posto riconosciuto nella 
storia del movimento scolastico e rappresenta una fase im¬ 
portante della civiltà neolatina, della quale lo scolasticismo 
è un prodotto. Al Credo ut intelligani ed all Iiitclligo ut 
credala i mistici aggiunsero un terzo principio: A ino ut in -■ . 
telligam, — principio che non si deve trascurare nella sin¬ 
tesi completa degli elementi spirituali ed emotivi della vita 
umana, specialmente se questa sia veduta, come la vedeva 
il Medio Evo, tanto in relazione al mondo futuro come al 
presente. 

• 1 De Prae/jaralione ad Contcmplandum, C;ip. 81. 
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11 misticismo fu necessariamente più imaginativo che 
razionale; ed il concetto neoplatonico del mondo ne or¬ 
ganizzò gli elementi meglio che non avesse fatto il concetto 
aristotelico ; e proprio questi elementi - imaginazione e neo- 
platonismo — determinano la tendenza del misticismo verso 

il panteismo. 


CAPITOLO XXXVI 
LA SCUOLA PANTEISTICA 1 

Il panteismo che apparve nelle scuole verso la fine del 
secolo decimosecondo, fu il prodotto di molte influenze, 
delle quali le più importanti furono il platonismo realistico 
della scuola di Chartres, la tendenza naturale del misticismo 
verso il panteismo, la crescente influenza della speculazione 
araba ed il ravvivamento dello studio dell’opera De Divi¬ 
sione Nattirae di Eriugena. 

Bernardo di Tours {Bernardus Silvestri), che visse 
nella seconda metà del secolo decimosecondo, compose un’o¬ 
pera De Mundi Universitate, - che dedicò a Teodorico di 
Chartres, indicando così l’affiliazione a quella scuola della 
prima forma di panteismo che apparve in quel secolo. 
L’opera è un tentativo di dedurre un sistema cosmico da 
un monade per la dottrina di emanazione. 11 metodo ed 
il modo ci ricordano i trattati dei Neopitagorici alessan¬ 
drini. 

AMAURY DI BÈNE 

Vita. Amau’ry (od Amalarico) di Bène,, o di Chartres, insegnò 
.teologia e dialettica a Parigi nella seconda metà del secolo decimo¬ 
secondo: ma condannato nel 1204 dovette ritirarsi : i suoi libri furono 
distrutti, e non sappiamo neppure la data della sua morte. Il suo 
luogo di nascita (presso Chartres) ci suggerisce la prima influenza dei 
membri di quella scuola, ed ora si concede universalmente che nel¬ 
l’ultimo decennio del secolo decimosecondo, le opere di Eriugena 

1 C/. Jundt, His/oirc du pnnthéismc an Moyen Age (Paris, 1875). 

- Quest’opera fu pubblicata da Baracli sotto il titolo Bernardi Silrestris De Mundi 
Universitate, sivc Alegnseomos (Innsbruck, 1S76) e fu attribuita (falsamente conte ha dimo¬ 
strato Clcrval) a Bernardo di Chartres. 
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fossero tanto conosciute che è naturale il supporre che Amaury ne 
conoscesse le dottrine. 1 

Fonti. In mancanza di fonti primarie è necessario far ricorso 
alle secondarie, fra le quali tiene il primo luogo Gersone (1363-1429). 


Dottrine 


Stòckl riferendosi al racconto di Gersone, attribuisce 
ad Amaury le seguenti dottrine : 

1. Identità tra creatura e Creatore. « Cum in Ipso sint 
omnia, imo Ipse sit omnia... non facile posse negari Crea- 
torem et creaturam idem esse. » 2 

2. Unità sostanziale di tutte le cose. « Omnia esse 
unum. Deum esse essentiam omnium creaturarum et esse 
unum. » 3 

3. Realismo fondato sull ' identità della natura specifica: 
« Alterius naturae non est Abraham et alterius Isaac, sed 
unius et ejusdem. » -1 

Questo che ci narra Gersone, è confermato sì dall’au¬ 
torità del Concilio di Parigi (1210) in cui Amaury fu con¬ 
dannato, come dall’opera Contro Arnaurianos, scritta verso 
il 1208 contro i suoi seguaci che in quel tempo par che 
fossero numerosi. 

A lui è da unire Gioachino de Floris (f 1202) che, 
come ci riferiscono S. Tomaso ed Alberto Magno, sostenne 
che Essentia genuit essentiam. » 5 


DAVID DI DINANT 


Vita. David di Dinant pare abbia sviluppata la sua dottrina 
panteistica indipendentemente dall’ influenza di Amaury e della scuola 
di Chartres : attinge invece abbondantemente a fonti arabe. Denifle 
pubblica" un testo in cui Alberto Magno allude a certo Alessandro 
come colui da cui David derivò la sua eresia. È più probabile che 
sia stato Domenico Gundisalvi che rese familiare a David la letteratura 
del panteismo arabo. Ad ogni modo è certo che egli studiò la filo¬ 
sofia di Eriugena. 


' Cf. Chariutarium Univcrsitatis Parisìensis, cdd. Denitle et Oliate!ai 11 (Paris, 1889 

^ '’-'beTsoiie, Opera (Aia, 1728), Voi. IV, p. 820. 3 »«■ ' Ibid - 

••• S. Thomas, Sun, TI,eoi., 1, XXXIX, 5; Albertus Magnus, Som. Theol., I. I ; Traci. 
Vili, Quaest. XXX, Metnb. 3, Art. 1. 4 Charmi, 1, il- 
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Poco sappiamo della sua vita; ed è incerto se sia nato a Dinant 
di Brettagna, o del Belgio. 

Fonti. David scrisse un’opera De Toiius, seti De Divisiombtts 
ed una collezione intitolata QuatermUi (piccoli taccuini). Nel concilio 
tenuto a Parigi nel 1210 in cui furono condannate le sue dottrine in¬ 
sieme con quelle di Amaury, furono proscritte tutte le opere surricor¬ 
date. Denifle 1 pubblica parte di uno statuto riferentesi ai Quatenmli. 

Nostre fonti secondarie sono Alberto Magno che gli fu quasi con¬ 
temporaneo, e S. Tomaso. 


Dottrine 

Secondo S. Tomaso, 2 David identificò Dio collo ma¬ 
teria prima. .« Tertius (error) fuit Davidis de Dinando qui 
stultissime posuit Deum esse materiam primam. » E questo 
forse il solo esempio in cui il Dottore Angelico definisce così 
severamente l’opinione contraria di un avversario. Questa 
severità sì straordinaria si spiega forse col fatto che la dot¬ 
trina in questione — sentenza comune ai panteisti orien¬ 
tali — era principio fondamentale del panteismo materiali¬ 
stico, nemico sì formidabile al teismo cristiano ai giorni di 
Tomaso. Altrove 3 S. Tomaso ci dice che, secondo David, 
vi sono tre categorie di ente, sostanze separate , eterne, anime 
e corpi e queste tre sono essenzialmente una : 

Divisit enim res in partes tres, in corpora, aninias et snbstautias 
separatas. Et primuin indivisibile ex quo constituuntur corpora dixit 
Yle; primuin autem indivisibile ex quo constituuntur animae dixit Noym, 
vel mentem; nomimi autem indivisibile in substantiis aeternis dixit 
Deum. Et haec tria esse unum et idem ; ex quo iterimi consequitur 
esse omnia per cssentìam unum. 

Alberto Magno dà un conto simile delle dottrine di 
David. 4 

Importanza storica. Da quanto sappiamo delle dot¬ 
trine dei panteisti del secolo decimosecondo e delle influenze 
che allora operavano sullo studio della filosofia, è evi¬ 
dente che il panteismo di David e di Amaury fu tenuto 
quale conseguenza logica dello studio dei trattati aristote¬ 
lici sulla fisica e sulla metafisica tradotti dall’ arabo intro- 

> Op. di., I, 70. 3 Sturi. Theo!., I, III, s c. 

1 hi li Senlenliarum, Dist. XVII, Quacst. I. 

1 Cf. Siun. Thcol., P. II, Tract. IV e XX; Tract. XII, Q. LXX1I. 
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dotti verso quel tempo. Questa unione di Aristotele col 
panteismo spiega l’azione delle autorità ecclesiastiche che 
al Concilio di Parigi (1210) ed in altre occasioni seguenti, 
condannarono Aristotele od ordinarono che ne fossero cor¬ 
rette le opere. Ma il secolo decimoterzo scoprì in lui an¬ 
ziché l’avvocato del panteismo il campione del teismo. 
Prima però di entrare nello studio della filosofia del secolo 
decimoterzo, è necessario che diamo un cenno dello sviluppo 
del pensiero tra i Bizantini, tra gli Arabi e tra gli Ebrei, 
perchè da essi derivò l’erronea tradizione aristotelica che 
dapprima fu considerata qual parte dell’insegnamento d’A- 
ristotele e condusse i tribunali ecclesiastici a condannarlo. 

Sguardo retrospettivo. Il secondo periodo della 
storia della filosofia scolastica è quasi tutto compreso entro 
il secolo decimosecondo; periodo di sviluppo ma anche di 
lotta. Questo secolo attestò ciò che può dirsi I.’assalto e la 
forza dello scolasticismo ; perchè in quel secolo furono por¬ 
tate ad assalire il movimento scolastico tutte le forze anti¬ 
scolastiche che aveva tramandate l’antica civiltà o sviluppate 
la nuova. Da una parte i razionalisti gittarono il discredito 
tanto sulla filosofia quanto sulla teologia; e dall'altra i troppo 
entusiasti avvocati del misticismo ed i troppo timorosi di¬ 
fensori dell’ortodossia trovarono nelle eresie di Roscelino e 
di Abelardo, un pretesto a portare il loro sospetto contro 
i dialettici fino ad una attiva ostilità. II panteismo che si 
può facilmente tracciare dietro l’influenza della scuola di 
Chartres fu citato qual terribile esempio dell’insegnamento 
profano. Il secolo decimosecondo però fu un’età in cui i 
rappresentanti genuini del movimento scolastico seppeio 
come difendersi. Essi furono forti del vigore della giovi¬ 
nezza e fidenti nella giustizia della loro causa, respinsero 
trionfalmente ogni attacco, così che dalle lotte di cui fu te¬ 
stimone il secolo decimosecondo, uscì uno scolasticismo 
vittorioso, pronto al grande ufficio di costruzione che do¬ 
veva compiere nel secolo seguente. 1 risultati ch’egli ot¬ 
tenne nel secondo periodo della sua storia comprendono . 
1) il trionfo degli antirealisti ; 2) il riconoscimento della le¬ 
gittimità del metodo scolastico in filosofia ed in teologia; 
3) lo stabilirsi di un più vasto spirito di cultura e di urna- 
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nismo » che ammetteva che la civiltà neolatina aveva molto 
da imparare dalle civiltà orientale e greca. Son questi i 
risultati che appariranno negli scritti dei primi Scolastici del 
terzo periodo. 


FILOSOFIA BIZANTINA, ARABA ED EBREA 

FILOSOFIA BIZANTINA 

La filosofia ellenica bandita da Atene da Giustiniano (529) e dagli 
Arabi cacciata da Alessandria (640), fu continuata a Costantinopoli da 
una tradizione irregolare ed intermittente, che dopo il gran scisma 
(85S) che separò l’Oriente dall’Occidente, prese la forma di commen¬ 
tario od esposizione delle opere di Platone e di Aristotele. Michele 
Psello (il vecchio) e Fozio 1 ne sono i primi rappresentanti nel secolo 
nono; Areta, Niceta il Paflagone e Suida la rappresentano nel se¬ 
colo decimo; Michele Psello (il giovane) è il solo rappresentante 
della cultura bizantina nel secolo decimoprimo, portata al più alto 
sviluppo nel decimosecondo da Giovanni Italo, da Anna Comnena 
figlia dell’Imperatore Alessio e da Alichele Efesio. Finalmente Ni- 
ceforo Blemmide e Giorgio Pachimere sono i più conosciuti tra i 
maestri bizantini del secolo decimoterzo età in cui l’insegnamento di 
Costantinopoli fece la sua prima impressione sul movimento scola¬ 
stico. • Sebbene dobbiamo dire che l’influenza dell’ insegnamento di 
Costantinopoli sul progresso del pensiero filosofico nell’ Europa oc¬ 
cidentale incomincia colla prima crociata (1096-1100), pure solo nel 
1204 quando i Crociati presero Costantinopoli, furono aperti agli Sco¬ 
lastici i tesori della letterattura e della filosofia greca. Non è però 
da esagerarsi il debito dello scolasticismo alla dottrina greca ; come 
non dobbiamo neppure disprezzare l’importanza dell’introduzione delle 
opere complete ed originali di Aristotele nell’ Europa occidentale, nel 
tempo in cui 1 Aristotele degli Arabi era invocato quale campione del 
panteismo e del razionalismo. 


filosofia araba 

Gli Arabi ricevettero le opere di Aristotele dai Siri e dai Persiani, 
che nel 529 diedero ospitalità ai filosofi banditi da Atene da Giusti¬ 
niano. I più importanti dei traduttori e commentatori che resero 
Aristotele e Platone intelligibili a quei popoli orientali, sono David 
Armeno (secolo sesto), i Cristiani nestoriani della scuola di Edessa e 

‘ c/. Migne, Palr. Graecn, Voli. CI-CIV. 

- Cf. Kruinbacher, Geschichte iter Byzantinisrhcn Lìtteratur (Municli, 1897 ). 
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di Calcide (secoli quinto e sesto) ed Honain ben Isaac, che nel se¬ 
colo nono incominciò una serie di traduzioni dal siro in arabo. Perciò 
è incontestabile che gli Arabi devono la loro conoscenza della filo¬ 
sofia greca ai Cristiani Siri. 

Fonti. Le opere classiche sui filosofi arabi sono : Munk, Me¬ 
lali ges. etc. (Paris, 1S59); articoli di Munk nel Dictionnaire des Sciences 
pliilosopliiqnes; Renan, De Philosophia peripatetica apud Syros (Paris, 
1S52) e dello stesso, Averroès et l'Averroisnie (Paris, 1869). Alla biblio¬ 
grafia del Weber (p. 212) e deli’ Ueberweg (Voi. II, p. 167 ss.) aggiungi gli 
articoli di Forget nella Néo-Scolastique (1894), Figuier, Vies des sa- 
vants da Moven Age (Paris, 1883), e De Vaux. Aviccnne (Paris, 1900). 


DISEGNO DEI SISTEMI DI FILOSOFIA TRA GLI ARABI 

Il pensiero speculativo tra gli Arabi passò per le seguenti fasi. 

1. Fede primitiva ed incontestabile nel Corano. Dalla-metà del se¬ 
colo settimo alla metà dell’ottavo l’autorità del Corano fu somma tra 
i seguaci di Maometto. 

2. La setta dei Motaziliti o dissidenti, che rappresenta un movi¬ 
mento razionalistico, contro il fatalismo ortodosso e l’antropomorfismo, 
— movimento occasionato dal contatto della civiltà mussulmana colla 
persiana, colla babilonese e coll’assira (750). 

3. Motacallimin o professori della parola. Furono i primi teologi 
dell’Islam. Nei loro sforzi di esporre il Corano razionalisticamente, 
ed anche senza eccedere i limiti della fede ortodossa e per l’uso che 
fecero della filosofia dei Greci, rassomigliano agli Scolastici dell’.Eu- 
ropa cristiana. 1 Motacallimin ricevettero incoraggiamento e prote¬ 
zione dagli Abassidi che incominciarono a governare da califfi verso 

l’anno 750. . 

4. I Stifis o mistici che rappresentano la fase più esagerata della 
reazione teologica contro il razionalismo, fiorirono specialmente nella 
parte persiana dell’impero Arabo. Distruggendo ragione e filosofia, 
insegnavano sola sorgente di verità essere il Corano alla lettura del 
quale doversi aggiungere la contemplazione estatica. 

5. Filosofi. Il movimento filosofico tra gli Arabi, si estese dal 
secolo nono, alla fine del decimosecondo: essi furono in certo senso 
i continuatori del movimento dissidente. Generalmente parlando di¬ 
spreizavano l’autorità del Corano e fondarono i loro sistemi d. filo¬ 
sofia sulle linee tracciate dai Greci, le cui opere aveano ottenute dai Cn- 
stiani Siri. Furono combattuti dai mistici e perseguitati dai Califfi si 

dell’Asia che dell’Europa. 

I filosofi principali sono: 1) Tra gli Arabi orientali Alkendl 
(m. 870), Alfarabi (ni. 950), Avicenna (lbn Sina) (9S0-1037), ed Algazel 
(1059-1111); 2) Tra gli Arabi occidentali cioè in Ispagna, Avempace 
(m. 1138), Àbubacer (1100-1185), ed Averroe (lbn Roshd) (1126-1198). 
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Avicenna medico, filosofo e teologo, nacque nella provincia di 
Bokhara: compose un Canone medicale e numerose opere filosofiche 
nelle quali espose le dottrine di Aristotel e e dei suoi commentatori 
greci. Studiò con ispeciale attenzione la Metafisica, sostenendo resi¬ 
stenza di una Intelligenza sovrana qual somma realtà, e della materia, 
o del non-esistente, l’ultima nella scala degli enti. La prima emana¬ 
zione dall’Intelligenza suprema è l’intelletto attivo, al quale Avicenna 
assegna un ufficio sì metafisico che psicologico, insegnando eh’esso è 
sorgente di tutti gli intelletti celesti e terreni e eh’esso è il principio 
per il quale quant’è intelligibile in potenza diventa intelligibile in atto 
alla mente umana. 1 


Malgrado questi principii neoplatonici, Avicenna sostenne la dot¬ 
trina aristotelica della sensazione e la dottrina realistica moderata degli 
universali, che egli espresse nella formula sì spesso citata dagli Scola¬ 
stici : c Intellectus in formis agit universalitatem ». La sua definizione 
dell’anima 2 è identica a quella di Aristotele: c Completa definitio ani- 
mae est perfectio prima vel actus primus corporis organici. Torna 
però ai principii neoplatonici. nella sua esposizione dell’origine della 
conoscenza intellettuale, come quando 3 insegna che le specie intelli¬ 
gibili si acquistano in due modi : per il discorso razionale, o dimostra¬ 
zione e per infusione (= infusio vel manatio divina. ») 

S. Tomaso ed Alberto Magno ascrivono ad Avicenna la dottrina 
dell’unità e della trascendenza de\V intelletto attivo.- II primo dice: 4 
< Intellectum agentem ponit Avicenna quamdam substantiam separa¬ 
tali!, » e° « Avicenna ponit quod intellectus agens est unus in omni¬ 
bus, quamvis non intellectus possibilis. -) 

Importanza storica. Avicenna fu il primo degli Arabi orientali 
a pajtirsi_dalILinterpretazione neoplatonica di Aristotele. Il neoplato- 
nisjno._r.imanente col suo sistema di filosofia, dà prova della sua in¬ 
capacità a sfuggire del tutto all’ influenza dei suoi predecessori. A- 
verroe, che rappresenta la filosofia araba occidentale, trattò Avicenna 
da panteista materialistico; Algazel ed altri mistici lo trattano da ra¬ 
zionalista; e molti Scolastici ne parlano come del primo occasionalista 
medievale. 


Averroe nacque l’a. 1126 a Cordova. La sua carriera, come 
quella di Avicenna, mostra quanto prevalesse il rancore e l’intolle¬ 
ranza nei seguaci dell' IsIam, inclinati a mettersi coi mistici eli’ essi 
tenevano per ortodossi, meglio che coi filosofi che sospettavano ostili 
al Corano. Egli pure fu medico come Avicenna. Esiliato dal Marocco, 
dicesi, per le sue dottrine politiche, morì I’a. 1198. Averroe fu con¬ 
siderato qual sommo commentatore d’Aristotele fra gli Arabi. Oltre i 
suoi commentari, compose parecchi trattati di astronomia, di medicina e 
di filosofia, ed anche un’opera di controversia Destructio Destrùctionis, 


! S ' T ° mas °. Cantra GentiÙs, II, 42; Opscnlnm De Snbstantiìs Separate, Cap. 10. 

di n"‘ a I Ques,a e le citazioni seguenti dalle opere degli Arabi sono date 

da Stockl, Orse/,. dtr PI,il. rtes Mittelaltcrs, II, 25 ss 

J Op, ci/., Vili, fol. 23. > C. O., II, 74. 


•' Op. cit., II, 76. 
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in risposta alla Destructio Philosophorum di Algazel. La sua ammi¬ 
razione per Aristotel e non conobbe confine, e Aristotelis. doctrina, » 
dice, ■ est s ómma v eritas, quoniani ejus intellectus fuit finis hitmani 
intellectus. » 1 

Nella logica Averroe si limita al compito di commentare l'Organon 
di Aristotele, ed adotta la formula d’Avicenna, = Intellectus in formis 
agit universalitatem. » Insegna che la scienza, tratta delle cose indi¬ 
viduali sotto la forma di universalità che astrae l’intelletto. 9 

Metafisica. Materia e forma sono principii dell’ente. La-materia 
non si deve tenere come identica al non-ente; ma è la potenza eterna, 
dalla quale il primo Motore estrasse (extracho deve sostituirsi a crcatio) 
le forme successive, o forze che determinano la materia a diversi modi 
di esistenza. a 

La forma dei corpi celesti è di qualità migliore di quella dei 
terreni. 11 primo motore imparte il moto alla sfera celeste, che muove 
a sua volta le sfere planetarie. Il motore della sfera della luna è I in¬ 
telletto attivo. 4 ' 

Psicologia. La più caratteristica delle dottrine psicologiche di 
Averroe è quella dell’.unità dell’ intelletto attivo. Ogni volta che Ari¬ 
stotele chiama l’i ntelletto separato o distinto dalla materia, Averroe 
intende che il potere per cui l’intelligibile in potenza è .reso .intelli¬ 
gibile in atto, è fisicamente e topicamente separato dal corpo ed e 
numericamente uno e commina.tutti,.gli„ uomini, E ijjio anche in¬ 
telletto passivo, che Averroe chiama l’intelletto materiale: «Possumus 
opinar! i ntellectu m rnaterialem ess^ q U icumJ n^n^ U U Uv'di jt s.^ 
Nel contestodeT luogo or citato, chiama gli intelletti attivo e passivo 
parti dello stesso intelletto, sebbene in certo senso sia vero che vi 
sono tanti intelletti quanti sono gli individui, perche 1 intelletto i 
rato è comunicato all’anima individuale come la luce, la r 

rimanendo una, è comunicata alla moltiplica degli oggetti eh.e i 
mina 0 Questa comunicazione è chiamata una continuano ocopulatio, 
e crii Scolastici intesero che Averroe volesse dire che la continuazione 
dell'anima individuale coll'intelletto trascendente, ha luogo per . fan- 

teismi dell 7 anima sensitiva. 7 ...... 

Da questa dottrina è evidente che l’anima individuale, secondo 

Averroe non ha nulla superiore alla materia, e perciò e corruttibile. 
L’intelletto i mpersonal e è immortale, ma immortalità personale non 
ve n' ha, ben^fc^entemente vi creda. S. Tomaso ce io presenta 
in atto di dire: « Peq, ratippem concludo de necessitate quod intel- 

. Prooeunam in Aristotelis Physica. » Compendino, Mctaphysicac, Traci. II. 

, » C/. Destructio Destruettonts . Disp. I. 

. . Intellectus nutem agens ordinatur ex ultimo horum in ordine et ponamus ipsum 
. _ nr uj s Lunae. * Compenti. Mctttph . t Tract. IV. 

eSS 7'n |T fól 165 “ Destr - Dcs,r " Disp ' '■ dubìUm ®- 

- s"Thomas C. O., II, 73; III, 43; ed anche, Opuscntum De Unitale Intellectus 

contrn Àvcrroistas. Cf. Albert De Natura et Origine Animae e De Unitale Intellectus 

contra Avcrrocm. 
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l ectus est unus numero, fi rmiter tamen teneo oppositum per fidem. »* 
La distinzione~cui allude in questa citazione, fu accettata dagli Aver- 
roisti dei secoli decimoquarto e decimoquinto quando sostennero 
contro i prìncipi! fondamentali dello scolasticismo, che ciò che è vero 
in filosofìa può esser falso in teologia e vice versa. 

Importanza storica. Averroe fu riconosciuto per il commentatore 
per eccellenza.di Aristotele; è non v’ha dubbio ch’egli intese di ri¬ 
produrre quanto più fedelmente poteva, le dottrine dello Stagirita: 
non riuscì però a romperla colla tradizione panteistica e raziona li¬ 
stica delle sc uole moresch e: difatti nei suoi commentari egli fece spic¬ 
care i punti della dottrina di Aristotele c ontrari al dogma cristian o, sì 
che S. Tomaso dovette giudicarlo « non tam Peripateticus quam Pe- 
ripateticae philosophiae depravator. > 


FILOSOFIA EBREA 


Fonti. Oltre ai Mélanges del Munk e La Cabbaie del Frank 
(Paris, 1S43), quali fonti della storia della filosofia ebrea possiamo ri¬ 
cordare : Max Doctor, Die Pliilosophic des Joseph (ben) Zaddih (Mùnster, 
1S95), l’edizione Baeumkeriana di Fous ' Vitae di Avicebrol (Mùnster, 
1S92) e Guttmann, Die Scholastik des XIII Jahrh. in ihren Bezichungcn 
zum Jiidenlum (Breslau, 1902). 

Prima del loro contatto colla civiltà araba gli Ebrei svilupparono 
un sistema di lilosofia mistica fondata sulla cabalistica Sephirof, o nu¬ 
meri mistici. Però la filosofia greca non passò dalla moschea alla 
sinagoga, nè i sistemi di filosofia che influirono sul corso del pensiero 
cristiano nel secolo XIII si svilupparono, se non quando gli Ebrei ven¬ 
nero a contatto cogli Arabi orientali e col regno dei Mori. 

Avicebrol (1020-1070) nacque a Malaga: il suo vero nome fu- 
Salomone ben Gabirol ; l’altra è una forma latinizzata del supposto 
nome arabo : difatti solo in questi ultimi tempi ne fu determinata con 
certezza la nazionalità. La sua opera principale Fons Vitae, fu pro¬ 
babilmente composta in Arabo ; Munk ne trovò una copia in ebraico 
ed ultimamente è stata pubblicata la traduzione latina fatta sul prin¬ 
cipio del. secolo decimosecondo. 2 

La sua filosofia è un miscuglio di dottrine religiose ebree e neo- 
platoniche. L’importanza data alla contemplazione e alla lotta per 
innalzarsi sino all’ unione con Dio, la dottrina della preesistenza del¬ 
l’anima, della conoscenza per la reminiscenza, dell’eternità della ma¬ 
teria — sono tutti segni evidenti dell’influenza neoplatonica. 

La più caratteristica delle sentenze di Avicebrol è la dottrina che 
gì attribuiscono Alberto Magno 3 e S. Tomaso, 4 che tutte le cose fi- 

1 0{>usc., XXII, p. 491. 

Aviccbrolis Pous Vitae, ed. Baeumker (Mùnster, 1892). 
a Stimma Totiiis TJieologiae, I, 4, 22. • Quaestio Disputata De Anima, Art. 6. 
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nife sì corporee che incorporee sono composte di materia e di forma; 
e quindi la materia è il substratum di ogni esistenza finita. 1 

Gonzàles 2 richiama l’attenzione alla rassomiglianza tra la dottrina 
d’Avicebrol della materia universale e le dottrine di Duns Scoto sulla 
materia primo-prima. Difatti tutti i primi maestri francescani sosten¬ 
nero che la materia è coestensiva coll’ente finito. 

Mosè Maimonide (1135-1204) nato a Cordova e morto al Cairo, 
fu il più grande degli aristotelici ebrei. Il suo trattato filosofico, 
Guida del dubbioso è una esposizione della filosofia aristotelica com¬ 
binata colle dottrine religiose ebree : < Intendo hujus libri, - dice, * est 
docere sapientiam legis secundum veritatem et ex fundamentis. » 3 

Mosè parte dalla dottrina di Aristotele ogni volta che vede il 
dogma ebreo contrario alla scuola peripatetica, e sostiene, per es., 
che il mondo non è eterno se non in quanto procede per naturale 
necessità dalla sua causa che è eterna. Però vuol concedere che l’e¬ 
ternità del mondo è possibile, benché non s’accordi cogli Aristotelici 
che sostenevano esser necessaria. Trattando dell’immortalità dell’ani¬ 
ma, cita luoghi della Bibbia, come le opinioni dei commentatori greci 
ed arabi; distingue tra l’anima nata con noi e l’intelletto acquisito; 
e finisce coll’asserire che solo le anime dei giusti sono immortali. 4 
Questa dottrina dell’immortalità acquistata è una delle più distintive 


della scuola ebrea. 

Importanza storica. Benché meno originale di AvÌ££brol, Mamio- 
nide fu destinato ad esercitare più profonda influenza sulle seguenti 
generazioni di filosofi. Si può dire dovuto a lui il movimento scien¬ 
tifico che si manifestò tra gli Ebrei del secolo decimoterzo e dei due 
seguenti, ed è comunemente considerato come colui che più di tutti i 
maestri ebrei contribuì al sistema di Spinoza. 

Opere anonime. Vi sono tre opere di autore dubbio che tradotte 
dall’arabo in latino divennero fonte comune di informazioni per la fi¬ 
losofia araba, ebrea ed anche greca : 1) Il Secretata Secrelornin, miscel¬ 
lanea scientifica attribuita ad Aristotele; 2) Theologia Aristotelismo De 
Secrctiori Aégyptiorum Philosophia, che fu talvolta attribuita ad Aristo¬ 
tele ma che in realtà è una collezione di squarci dalle Enneades di 
Plotino ; 3) Liber de Causis, che sotto vari titoli fu attribuito ad Ari¬ 
stotele, a S. Agostino, ad Avempace ed a Gilberto de la Porree. 

Alberto M. e S. Tomaso decisero contro 1 attribuzione ad Aristo¬ 
tele, attribuendolo il primo a certo David Ebreo, il secondo giudican¬ 
do^ una compilazione araba di un’opera di Proclo. 3 L’evidenza pro¬ 
pende in favore della opinione di S. Tomaso. 


in 


* Cf. Fons Vitae, V, 21. 
a II, •186. 

i Cf Bardenhcwer, Die psrinlo 
B., 18821, p. 41. 


■ Prefazione alla Guida. 

1 Guida, etc. 

-Aristotelische Se/irift iiber dns reine Gate fFreiburg 
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Influenza della Filosofia Araba ed Ebrea sullo Scolasticismo 

L’influenza che esercitò la dottrina araba ed ebrea sullo 
scolasticismo del secolo decimoterzo fu grande assai. Arabi 
ed Ebrei furono coloro che diedero il primo impulso allo 
studio delle opere fisiche e metafisiche di Aristotele. Non 
dobbiamo però esagerarne l’importanza, ma dobbiamo ricor¬ 
dare che : 

1. Sebbene le prime traduzioni che misero la filosofia 
greca alla portata degli Scolastici fossero fatte dall’arabo, 
pure, come vedremo, furono tosto seguite da altre traduzioni 
più accurate fatte dal greco. 

2. Se P Europa cristiana deve la sua conoscenza di Ari¬ 
stotele agli Arabi, costoro alla loro volta la devono ai maestri 
cristiani della Siria. 

3. Benché gli Arabi abbiano contribuito ampiamente 
all accrescimento ed allo sviluppo dello studio della medi¬ 
cina in Europa, e benché i loro contributi alla geografia, 
all’ astronomia, all’ aritmetica ed alla chimica del Medio Evo 
siano pure importanti, nondimeno in filosofia non ebbero 
che un influsso indiretto. Provocarono la discussione e la 
controversia, ma non v’ ha neppure una sentenza impor¬ 
tante dello scolasticismo, che possa attestarne l’influenza 
diretta. 1 II movimento scolastico fu creazione della mente 
cristiana, mentre l’araba fu per ispirito e per dottrina sempre 
anticristiana. II movimento da cui scaturì Io scolasticismo 
ebbe origine col rinascimento carolingio. Esso continuò 
con Eriugena, con Gerberto, con Roscelino, con Anseimo 
e con altri maestri cristiani, e ricevette nuova forza coll’ in¬ 
troduzione delle op ere -fisiche e metafisic he di Aristotele. 
La filosofia scolastica non deve agli Arabi che I’ aver essi 
contribuito all’ introduzione di queste opere. 

Più importante fu l’influenza degli Ebrei, i quali nella 
Spagna soggetta ai Mori, godettero gran libertà. Tra loro 
la filosofia trovò il suo domicilio, mentre i filosofi arabi 

1 È da eccettuarsi Aviccbrol la cui Fons Vitnc ha influenza diretta sulla scuola fran¬ 
cescana. Cf. Wittmann, Die Stelhing des heil. Thomas voti Aquìn zìi Avcnccbrol (Mun- 
stcr, 1900), p. 15 ss. 
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erano perseguitati e le loro opere date alle fiamme. Fra 
gli Ebrei e le loro scuole furono preservate le opere dei 
Greci e degli Arabi, furono tradotte in ebraico e passate 
ai dotti cristiani che le traducevano in latino. In questo 
modo l'influenza degli Arabi, sebbene ristretta, fu esercitata 
, sopratutto con la letteratura e con la filosofia degli Ebrei. 

Periodo Quarto 9 

DELLO SCOLASTICISMO 

Da Alessandro di Hales ad Ockam (1200-1300). 

Il secondo periodo nella storia della filosofia scolastica, 
fu un periodo di tempesta e di tensione; il terzo è un periodo 
di relativa perfezione — il secolo d'oro dello scolasticismo : 
il secolo decimosecondo fu di critica e di controversia; il 
decimoterzo di sintesi e di costruzione. I grandi maestri 
del pensiero scolastico nel secolo decimoterzo presero vivo 
interesse ai problemi degli universali, come Roscelino ed 
Abelardo, del quale avevano tutto il gusto per l’ uso della 
dialettica senza nessuna delle sue frivole voglie di pompa; 
non apprezzavano meno dei Vittorini il valore della pietà 
e della contemplazione, e si mostrarono così sensibili ai 
vantaggi da trarsi dalla dottrina dei Greci e degli Arabi, 
quanto i membri della scuola di Chartres: in una parola 
essi nè disprezzarono nè trascurarono quanto avevano fatto 
i loro antecessori, ma passando i limiti che le circostanze 
avevano posto ai loro avi, portarono 1/ idea ed il metodo 
scolastico in nuove regioni d’investigazione, e riusciiono a 
costruire i grandi sistemi della metafisica e della psicologia 
scolastica. Gli Scolastici del secolo decimoterzo non sono 
condannati, come i loro predecessori, ad operare ed a pen¬ 
sare in un ambiente sfavorevole alla costruzione speculativa, 
chè il tempo è maturo ai vasti progetti costruttivi. Dal¬ 
l’unione delle razze latina e tedesca sorse la nuova Europa 
dominata dappertutto da ideali cristiani; la nuova civiltà ha 
toccato il suo completo sviluppo, e per il pensiero cristiano 
è venuto il tempo di mostrare i suoi migliori sforzi. 
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Tre fatti concorsero specialmente a favorire lo sviluppo 
del pensiero cristiano al principio del secolo decimoterzo: 
l’introduzione delle opere di Aristotele, il sorgere delle u- 
niversità e la fondazione degli ordini mendicanti. 


INTRODUZIONE DELLE OPERE DI ARISTOTELE 


Fonti. A. jourdain, Rccherches sur l'age et l'origine des tra - 
ductions latines d’Aristote (2 éd., Paris, 1843); Mons Talamo, L a- 
ristotelismo della Scolastica (1873); Launoy, De Vana Anstotehs in A- 
cademia Parisiensi Fortuna (ed. di Wittenberg, 1820); Frate Azar.as, 
Aristotle and thè Christian Church (in Essays Philosophical, Chicago, 


1896). 

Gli Scolastici dei secoli decimoprimo e decimosecondo non co¬ 
nobbero in Aditotele p iÌLchgj m maestroj ti.dialettica; difatti l’ Organon 
non fu conosciuto intiero dai filosofi cristiani, che al tempo di Giovanni 
di Salisbury; e sebbene alcune dottrine fisiche di Aristotele erano note 
ai membri della scuola di Chartres, tutti i trattati fisici, metafisici ed 
etici furono tradotti in latino e fecero parte della biblioteca degli Sco¬ 
lastici solo al principio del secolo decimoterzo. 

Le prime traduzioni furono fatte dall' arabo, probabilmente pei 
mezzo degli Ebrei. L’ opera di traduzione incominciata nei secoli de¬ 
cimoprimo e decimosecondo da Costantino Africano, da Adelardo 
di Batii c da Ermanno Dalmata, fu sistemata tra gli anni 1130 e 
1150 da Raimondo vescovo di Toledo, che fondò un collegio di tra¬ 
duttori, al quale appartennero Giovanni Avendeatli (Johannes Hispa- 
nus), Dominicus Gundisalvi, Alfredo di Morlay, Gerardo di Cre¬ 
mona (1114-11S7) e più tardi (circa 1230), Michele Scott 1 ed Er¬ 
manno Tedesco. Abbiamo detto che le traduzioni furono fatte spesse 
volte per mezzo degli Ebrei; e questo si avvera delle traduzioni dei 
commentari e forse anche del testo delle opere di Aristotele. Dei 
commentari di Averroe dice Renan: 2 « Le traduzioni stampate di 
queste opere sono una traduzione latina di una traduzione ebrea di un 
commentario fatto sulla traduzione arabica della traduzione siriaca dei- 
testo Greco >. 

Le traduzioni fatte direttamente dal Greco sono in generale, di 
data posteriore alle traduzioni dall’arabo; e prima del 1215 o 1220 
nessuna delle opere di Aristotele, eccetto VOrganon, fu tradotta dal 
Greco. Solo dopo l'a. 1240, Roberto Greathead (1175-1253) 3 tra¬ 
dusse VEtica, ed Enrico di Brabante e Tomaso dì Cantimpré tra¬ 
dussero alcune altre parti delle opere di Aristotele. Verso I’ a. 1260 


1 C/. Jourdain, Rcclicrclies ctc. p. 124 ss.; Renan, Averrocs, ctc. p. 205 e Cita ritti. 
(ed. Deniflc), I, 105, 110. 

2 Op. cit., p. 52. 

n *-/■ L S. Stevenson, Robert Grossetcstc (London 1899). 
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Guglielmo di Moerbeka, dietro richiesta di S. Tomaso e, pare, di 
Urbano IV, tradusse in latino le opere complete di Aristotele; versione 
che conosciuta per c transiatio nova, » imperfetta coni’ era, tenne il 
suo posto di traduzione autorevole fino allo spuntare dell’ epoca del 
rinascimento, sebbene sia evidente che al tempo di S. Tomaso ne erano 
in uso varie altre. 

Alla luce di questi fatti l’atteggiamento della Chiesa verso lo 
studio delle opere di Aristotele si mostra perfettamente coerente. Nel 
1210 quando il Concilio provinciale di Parigi che condannò le dottrine 
di Amaury e di David di Dinant, pr oibì la lettura delle,jmer.e .dLArj- 
stotele e dei suoi commentari (* nec libri Aristotelis de naturali phi- 
losophia nec commenta legantur Parisiis publice.vel secreto j), la proi¬ 
bizione fu diretta contro le traduzioni arabe rese i n latino, e contro i 
commentari arabi. 

Nel 1215 quando Roberto di Courqon legato del Papa, stese gli 
statuti per la condotta dei maestri dell’università di Parigi e vi proibì 
la lettura dei trattati fisici e metafisici, la regola si riferiva anche que¬ 
sta volta all’Aristotele arabo. Nel 1231 quando Gregorio IX ordinò 
che i libri naturales fossero purgati dagli errori, era segno che iU£i£> 
Aristotele cominciava a distinguersi, dal falso: e difatti nel 1254 tro¬ 
viamo le sue opere prescritte dalla Facoltà delle Arti come libri di testo 
per le letture dei maestri dell’Università di Parigi. L '_Aristotele due 
volte.condannato fu quello che si professava ostile al cristianesi.nio. 
Alle controversie dei primi secoli Aristotele contribuì solo le armi della 
discussione dialettica; ma tosto che vennero le traduzioni dall’arabo e 
vi si aggiunsero i commenti arabi, le sue opere divennero il materiale 
per il nuovo razionalismo e per il nuovo panteismo essenzialmente 
ostile alla fede ed al teismo cristiano. Quando invece le traduzioni 
furono fatte dal testo greco, apparve chiaro che R£jùpiateticp_e..SCfiiIa- 
stico non erano nemici l'un dell’altro; onde dal tempo di Alessandro 
di Hales in poi la filosofia di Aristotele fu la base di una esposizione 
razionale del dogma ; Aristotele divenne per gli Scolastici ciò che era 
stato Platone per i Padri, — * praecursor Christi in naturalibus -. 

PRINCIPIO DELLE UNIVERSITÀ 

Fonti. Pel- la storia dell’Università di Parigi, alla quale diamo 
qui il primo luogo, gli autori, oltre Du Boulay, Historia Universitatis 
Parisiensis (opera niente critica) sono Denifle, Chartulariuni Universi¬ 
tatis Parisiensis (1SS9-1S91) e Die Entstehung der Universitaten des Mit- 
telaltcrs bis 1400 (18S5); Rashdall, Universities of Europe in thè Middle 
Ages, Voi. I, (Oxford, 1895); Laurie, Ledurcs on Rise, etc., of Univer- 
sitics (London, 1886), opera non sempre degna di fede; Feret, La fa¬ 
cilitò de thcologie de Paris (Paris, 1894); e gli articoli della Catholic 
University, Bullctin, July, October, 1S95. 1 

1 Voi. I, pp. 319 ss. c 493 ss. 
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Il fatto riconosciuto ora universalmente per punto di partenza della 
i • HPir Università di Parigi è l’unione dei maestri e degli studenti 
S una"corporazione (Università* Magistronnn 

ebbe luogo verso la fine del secolo decimosecondo 

Durante il primo decennio del secolo seguente le / e 

nizzaronò com^nello stesso tempo si organizzarono a* « 
tra studenti e maestri della facolta delle arti ed incomincio la lotta . 
il rettore delle nazioni ed il cancelliere della università 1 Privilegi 
concessi dai Papi e dai re Franchi estesero l’influenza ed rt prestag 
delSe^tà e Parigi diventò la « città dei libri, , il centro della 
vita intellettuale dell’Europa cristiana ed il campo dei grandi -trio 
dello scolasticismo, dove studiarono ed insegnarono . grand ma^tr , 
c la storia della filosofia scolastica è unita si >nt.n>amentc colln Uu ve _ 
sita di Parigi, che per intendere le condizioni nelle quali lo scolas 

.„<> l ss ^ ^ PP o. =««—ri. c»™»****» 

degli ordinamenti fatti per lo studio della filosofia nell univere «• 

Cogli statuti pubblicati in vari tempi nel secolo decimoterzo, 
provveduto che il professore fosse lettore, esponesse cioè .1testo d.ceri, 
latori classici in filosofia e in teologia. In un documento pubblica o 
da Denifle • e ch’egli riferisce all'a. 1252, fra le opere prescritte al a 
facoltà delle arti troviamo le seguenti : Logica Vetus (il vecchio testo 
di Boezio di una parte dell’ Organon) accompagnato probabilmente da - 
V!sa<ro<re di Porfirio); Logica Nova (la nuova traduzione dc\VOrganon)', 
il Liber Sex Principionirn di Gilberto, ed il Barbarismas di Donalo. 
Alquanti anni dopo (1255) troviamo prescritte le seguenti opere: Physica, 
Metaphysica, De Anima, De Animalibns, De Coclo et Mando e Meteorica 
di Aristotele, i trattati psicologici minori ed alcune opere arabe od 
ebree, quali il Liber de Causis, e De Differentia Spiritus et Animae . J 11 
primo grado per cui si presentava lo studente di arti, era quello di bacel- 
liere. Il candidato, dopo una prova preliminare chiamata responsiones 
(regolamento andato in vigore non più tardi del 1275), si presentava 
per la determinano, che era una difesa pubblica di certo numero di 
tesi contro oppositori scelti dall’udienza. Alla fine della disputa, il 
difensore riassumeva o « determinava ■> le sue conclusioni. Dopo 
aver determinato, il bacelliere riassumeva i suoi studi per la licenza 
ed insieme anche il compito di spiegare di passaggio » qualche 
parte dell’ Organon ai giovani studenti. Il testo per il grado di licenza 
consisteva in una collatio, od esposizione di parecchi testi seguendo il 
modo dei maestri. Indi lo studioso era licenziato quale insegnante ; 
però non diventava magister o maestro delle arti, fin che non avea 
compito ciò che dicevasi Yinceptio o lezione inaugurale e non era at¬ 
tualmente installato (birre!tatio). Se poi continuava ad insegnare, era- 

1 Chartul, I, xi. a Op. cit., 1, 227. 

Cf. 0/>. cit., 1, 279 noia 10. L’opera De Differentia Spiritus et Animae fu pubbli¬ 
cata da Barach, Innsbruck, 187S. 


f 
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chiamato magister adu regens; se si levava dall’università od intrapren¬ 
deva altro lavoro, dicevasi magister non regens. Bisogna dire che in 
regola generale, il corso delle lezioni era: 1) per ii grado di bacelliere, 
grammatica, l ogic a e psicologia ; 2) per la licenza, filosofia naturale ; 
3) per il grado di maestro, etica ed il compimento del corso di filo¬ 
sofia naturale. 1 


OLI ORDINI A1ENDICANTI 

L’Università di Parigi deve la sua origine all’unione delle scuole 
cattedrali che erano a carico del clero diocesano. Appena però furono 
fondati i due grandi ordini dei Domenicani e dei Francescani, inco¬ 
minciarono a vivere nei loro monasteri le migliori tradizioni delle 
scuole claustrali dei Benedettini dei primi secoli. Nell’occasione della 
grande dispersione del 1229, quando dopo aver ricorso ad una ces- 
satio o sospensione delle lezioni, i maestri lasciarono la città per pro¬ 
testare contro la violazione dei loro privilegi, i Domenicani ottennero 
licenza di erigere una cattedra nel convento di S. Giacomo, e di 
continuare le loro lezioni anche dopo che tornarono i maestri seco¬ 
lari (1231): scnonchè nello stesso anno s’impadronirono di un’altra 
cattedra, ed un’altra, la prima, la ottennero i Francescani, installandovi 
il primo maestro francescano, Alessandro di Hales. - Nel 1252 o 1253, 
in circostanze molto simili a quelle del 1229, il gran corpo dei maestri 
proclamò un’altra volta una ccssatio, e rifiutandosi i < regolari » di la¬ 
sciare le loro cattedre, o prestare obbedienza agli statuti dell’università 
un’altra lotta si accese tra loro e i « secolari. > La controversia eia 
ancora violenta nel 1257, quando si presentò S. Tomaso per la sua 
solenne inceptio a maestro di teologia. Guglielmo di S. Amore fu il 
campione dei secolari, mentre S. Tomaso e S. Bonaventura difendevano 

la causa dei regolari.’ . 

L’esito fu che i mendicanti ottennero posto sicuro nell università 

e le sorti dello scolasticismo in pratica furono commesse ai loro mae- 
stri 1 Per tal modo due correnti incominciarono tosto a mostrarsi 
dentro lo stesso movimento scolastico, - la tradizione domenicana e 
auella della scuola francescana; e gli ordini mendicanti furono asso¬ 
ciati al più gran trionfo della filosofia nel secolo decimoterzo, come 
alle tendenze che nei secoli seguenti portarono alla caduta dello scola¬ 
sticismo. 

* Cf. Raslidall, Unìversities of Europe in thè Middle Agcs, I, «7. 
a Cf. Chartnl., I, 135 n. 

a Lo stalo dei mendicanti fu definito nella bolla Quasi Ugnar, vitae (1255 ; npud ' De- 
nifle, Charmi., 1,2791, che regolò quasi ogni punto in favore de. nego an fr anto 
. mnx rnversii si estese oltre le questioni dei privilegi universitari c toccò i diritti de 
reliSn^™57vo«o di povertà eco. Dopo la morte di Alessandro IV l’università 
ottenne una conferma dì suoi privilegi ed i mendicanti quietamente s. sottonusero a su¬ 
bire il giuramento al quale altre volte si erano opposti. . n if , ... 

> Nel 1252 sette cattedre su dodici furono occupate da. regolari. Cf. Domile, 0 /. 

cii., I, 25S, nota 12. 
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CAPITOLO XXXVII 
PREDECESSORI DI S. TOMASO 

Tra i predecessori di S. Tomaso nel secolo decimoterzo 
furono Simone di Tournai, Alessandro Neckam, Al¬ 
fredo Sereshel, Guglielmo di Auvergne, Alessandro 
di Hales, Giovanni de la Rochelle ed Alberto Magno. 
Sono compresi in questo capo anche S. Bonaventura, 
contemporaneo ed amico di S. Tomaso e Ruggero Bacone 
avversario di tutti due. 

Simone di Tournai, Alessandro Neckam 1 ed Al¬ 
fredo Sereshel 2 (Alfredus Anglicus) incominciarono verso 
la fine del secolo decimosecondo e sul principio del deci¬ 
moterzo ad esporre le dottrine fisiche e fisiologiche di Ari¬ 
stotele e degli Arabi. Essi insegnarono e scrissero prima 
che fossero introdotte le traduzioni dal greco di Aristotele, 
e furono accusati dai mistici come innovatori e maestri di 
scienza profana. 


GUGLIELMO DI AUVERGNE 

Vita. Guglielmo di Auvergne (detto anche Guglielmo di Parigi), 
nacque ad Aurillac verso la fine del secolo decimosecondo. Verso 
l’a. 1220 chiamato ad insegnare nella scuola vescovile di Parigi, in 
pochi anni divenne uno dei più celebri teologi dell’ università. Nel 
1228 divenne Vescovo di Parigi e morì nel 1249. 

Fonti. Le opere principali di Guglielmo di Auvergne sono un 
trattato metafisico De Universo e due trattasi psicologici De Anima e 
de Invnortalitatc Animae. 3 Le sue opere raccolte furono pubblicate a 
Nuremberg nel 1496, a Venezia nel 1591 e a Orléans nel 1674. Mo¬ 
nografia: Die Erkenntnislehre des Wilhelm von Auvergne per il Dr. 
Baumgartner (Munster, 1893). 


1 L'opera principale di Alessandro, De Saturis Renna Libri Duo, fu pubblicata da 
Tliomas Wright (London, 1S63), ed è il N. 34 della collezione Renna Britcmnicamm Mc- 
dii /Evi Scriptores. 

■ L'opera di Alfredo, De Mota Cordis, fu pubblicata da Baraclr (Innsbruck, 1S7SI. 

3 Questa compilazione dell’opera per Domenico Oundisalvi è pubblicata dal Dr. Biilotv, 
Des Do/niniciis Giuidissaliniis Schrift fon der Unslcrblic/iheit dcr Sede (Munster, 1S97), 
pp. 39 ss. 
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Dottrine 


Scopo di Guglielmo è di unire la filosofia di Aristotele 
nuovamente introdotta, con quella di S. Agostino e degli 
altri platonici : ove trovi però la dottrina dell’ Aristotele 
arabo in urto con quella dei platonici cristiani, adotta l’in¬ 
segnamento tradizionale di S. Agostino. 

Nella sua teorica della conoscenza rigetta insieme colle 
dottrine platoniche della preesistenza e dell’idee innate, anche 
la dottrina aristotelica dell’intelletto attivo, insegnando che, 


sebbene I’ anima ottenga la conoscenza delle cose sensibili 
dal mondo dei fenomeni sensibili, essa può nondimeno for¬ 
mare le species delle cose in se stessa e per se stessa, cioè 
senza l’aiuto di un potere qual’è l’intelletto attivo distinto da 
se stessa. Così, 1 dice, « Similiter (anima) non est recipiens 
tantum sed etiam actrix et effectrix earum (/. e., specierum) 
apud semetipsam in semetipsa. » Ruggero Bacone perciò 
errò quando udite due lezioni di Guglielmo di Auvergne, 
gli attribuì l’opinione: « Intellectus Agens est Deus princi- 
paliter, et secundario Angeli qui illuminant nos. * 2 In De 
Universo Guglielmo dichiara esplicitamente che l’intelletto 
« levissime commotus (a rebus) earum species ipse sibi se- 


metipso format. » 3 . . . 

Egli insegna che noi otteniamo la conoscenza dei primi 

principii, non dal mondo contingente, ma da Dio in cui li 
percepiamo, per una « speciale illuminazione (voluntana Dei 
illuxio. ») 1 Nel risolvere il problema degli universali pare 
inclini al realismo platonico: 


Necesse est res intelligibiles ita se habere sicut de eis testificatili- intel¬ 
lectus. Testificatili - autem eas esse coinmunes, sempiternas et seorsum 
a generatione et corruptione et ab omni tumultu nuitationum. 


Il passo però si può interpretare in senso aristotelico. 
Importanza storica. Guglielmo di Auvergne rap¬ 
presenta il primo passo nel passaggio dallo scolasticismo 
del secolo decimosecondo a quello del decimoterzo. 


■ 0, A ... Q. V, Art. MrtU.km< P- I 

’ °'~ T ‘ m P. ... So... IH. Cap. 13. 





294 


STORIA DELLA FILOSOFIA 


Colui che, usando il metodo scolastico, edificò il primo 
dei grandi sistemi dello scolasticismo aristotelico, fu Ales¬ 
sandro di Hales. 

ALESSANDRO DI HALES 

Vita. Alessandro di Hales, 1 Dodor Irrefragabilis, nato a Glou- 
cester-shire (Inghilterra), nel 1222, entrò nell’Ordine francescano e 
nel 1231, primo francescano, gli fu affidata la cattedra di teologia 
nell’ università di Parigi. Morì nel 1245. 

Fonti. La principale, se non 1’ unica sua opera, è la Stimma 
Theologiae compita dai suoi discepoli nel 1252 e pubblicata a Nurein- 
berg nel 1482 ed a Venezia nel 1575. Opere da consultarsi: M. Pi- 
cavet, Ab darci et Alexandre de Hales, (brochure), De Martigne, La Sco- 
lastique et Ics traditions franciscaines (Paris, 1SS8). 

Dottrine 

Metodo. Alessandro di Hales fu il primo scolastico 
che scrisse dopo che vennero a cognizione delle scuole 
tutte le opere di Aristotele e fu tolta la proibizione che 
aveva impedito ad alquanti suoi predecessori di studiarle. 
La sua Stimma non è la prima; avendo già scritto delle 
Summae nel secolo decimosecondo Roberto di Melun e 
Stefano Langton; ma è la prima composta dopo l’introdu¬ 
zione delle opere di Aristotele, nella quale troviamo piena¬ 
mente sviluppato il metodo scolastico. Invece del corredo 
di opinioni antitetiche quali troviamo nel Sic et Non di 
Abelardo, scorgiamo un ordine tripartito di ogni questione 
corrispondente all’ordinamento fatto poi da S. Tomaso sotto 
i capi Videtiir quod non, Sed contro e Respondetur ad /, etc. 

Oltre a dare al metodo scolastico la forma definita, 
Alessandro disegna il piano che seguiranno S. Tomaso e 
gli altri grandi sommisti. 

Metafisica. La ragione umana può arrivare a cono¬ 
scere l’esistenza di Dio, ma non la sua essenza: possiamo 
sapere quia est ma non quid est. 2 Egli ammette la validità 
dell’argomento ontologico di S. Anseimo, 3 sostenendo che 
la conoscenza di Dio è naturale all’uomo: « Cognitio de 


• Alessandro derivò il suo soprannome da Hales o Haillis, in Gloucester-sliire. 
a Summa, P. I, Q. II, Alemb. 2, Art. I. 3 /bùi., Q. Ili, Menib. 2. 
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Deo in habitu naturaliter in nobis impressa est. » Egli di¬ 
stingue però tra cognitio actualis e cognitio potentialis. 

& Dio è aclus purus. Ogni altra cosa (ogni ente creato) 
è composto di materia e di forma. Anche le sostanze spi¬ 
rituali sono composte di materia spirituale « quae nec est 
subiecta motui nec contrarietati. » Questa materia univer¬ 
sale è diversa dall’altra che secondo Avicebrol è il substrato 
di ogni esistenza finita, perchè Alessandro ne rigetta gli 
elementi panteistici e neoplatonici. 

Quanto agli universali, Alessandro insegna in primo 
luogo che esistono ante rem nella mente di Dio, la quale 
dice è la parola intelligibile di cui parla Platone : « Mun- 
dum intelligibrlem nuncapavit Piato ipsam rationem sempi- 
ternam qua fecit Deus mundum. 1 Finalmente insegna che gli 
universali sono in re, il che si può inferire dalla sua dottrina 
che l’intelletto attivo astrae le specie intelligibili dai fantasmi. 

Psicologia. La psicologia di Alessandro benché pe¬ 
ripatetica nella sua tendenza generale, mostra evidente in¬ 
flusso dell’idea agostiniana dell’anima e delle sue 
Nella Summa , 3 esaminate sette diverse definizioni del anima, 
decide che sebbene essa sia la forma sostanziale del corpo, 
è composta di materia spirituale - ammissione che, come 
dimostrano irrefutabilmente gli Scolastici posteriori, e incom¬ 
patibile coll’unità sostanziale dell'uomo. Enumerando le 
facoltà dell’ anima, segue la tradizionale divisione agosti- 

spirituali create,^ «"f“ p C . l ’ e *^conoseenza 

del^ moifdo^soprasensibile^^ ^rt&Wa^u c per 

le spece .niellali dall » « è „ p0 - 

" potila :"nside?a,o come in potenza 
a conoscenza . 5 

_ II. Me.nii l con relazione alle Retractationcs di S. Agostino. 

• Summa, P. II. Q- '“i ì '' ei " * > Art 3 . 4 Qf. De Wull, op. ctt., p. 293. 

•i C/. op. cit, P. Il, Q- LX1X, Memb. 2, Art. J ^ ^ p ^ Q LX1X . 

•i Op ■ cit., P. U, Q.LIX ss. 
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Importanza storica. Dalla filosofia del Dottore Ir¬ 
refragabile non appare così chiaro come in quella di Gu¬ 
glielmo d’Auvergne, il contrasto tra l’elemento agostiniano 
ed il peripatetico. Benché facesse più largo uso degli 
scritti di Aristotele che non il suo antecessore, non riuscì a 
sostituire le dottrine aristoteliche della metafisica e della 
psicologia alle agostiniane divenute tradizionali alle scuole. 
11 contributo più importante di Alessandro alla filosofia, è 
l'avere sviluppato il metodo scolastico e l’averlo applicato 
a discutere i problemi teologici. A lui si deve pure l’onore 
di aver disegnato il piano seguito in tutte le grandi Summae; 
e sebbene la sua sintesi della dottrina filosofica sia defi¬ 
ciente in unità ed in perfezione, non gli si può negare in¬ 
fluenza assai grande sui sommisti delle posteriori generazioni. 

Alberto Magno e S. Tomaso l’ebbero in grande stima; 
e Gersone dice : « Testantur scripta ejusdem S. Thomae ... 
quam intimum sibi fecerat et familiarem illuni quem lauda- 
bat doctorem Alexandrum. » 1 

Giovanni de la Rochelle (1200-1245) fu discepolo di 
Alessandro, e sotto di lui divenne maestro autorizzato a Pa¬ 
rigi. Scrisse un trattato De Anima, in cui difende la dot¬ 
trina di Agostino dell’identità dell’anima colle sue facoltà 
(sul che pare che Alessandro dubitasse), e fa risultare 1’ a- 
spetto fisiologico dei problemi psicologici. Nell’ ultimo 
punto mostra l’influenza dei fisici arabi. Nel 1245, quando 
si ritirò dall’uffizio di maestro, 2 gli successe Giovanni da 
Parma, a cui successe S. Bonaventura. 

S. BONAVENTURA 

Vita. San Bonaventura (Giovanni Fidanza), soprannominato 
Doctor Scraphicus, fu il più illustre dei discepoli di Alessandro di 
Hales. Nato a Bagnorea l’anno 1221, nel 1238 3 entrò nell’ordine di 

1 Bartolomeo Anglico fu pure maestro francescano di questo periodo. Opera sua 
principale, De Proprietalibns Reruni, scritta nel 12G0, fu tradotta in inglese nel secolo 
decimoquarto. Di questo notevole trattato furono pubblicati pezzi scelti nel 1893 da 
Stccle, sotto il titolo Medieval Loro. Cf. Jourdain, Rcchcrchrs, pp. 358 ss. e Chartut., I, 
614 e 649, nota 5. 

- Cj. Charmi., I, 187. L’opera De Anima fu pubblicata a Prato nel 1882 dal P. Mar¬ 
cellino da Civczza. 

CJ. Sbaralea in Buttnrium Franciscnttum, III, p. 12, n., c in Bonaventurae Opera 
Omnia, ediz. di Quaracchi, Voi. I, Introd. p. iii. I Bolinndisti (Acta Saartornm Jntii, 
Voi. Ili, 781) danno l’anno 1243. 
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S. Francesco : fu poi mandato a Parigi, dove ci dice egli stesso 1 
ch'ebbe a maestro Alessandro di Hales. Nel 1248 ebbe la licenza, e 
benché avesse preso a leggere teologia nel suo convento fin dal 1253, 
fece la sua solenne inccptio solo nel 1257, col compagno candidato 
S. Tomaso d’Aquino. 2 1 due santi furono incaricati dai loro rispet¬ 
tivi ordini a difendere i mendicanti cont ro Guglielmo di S. Amore , e 
dal primo momento in cui si conobbero a Parigi sino alla loro morte 
avvenuta Io stesso anno 1274, si conservarono amici; onde parvero 
sorgere sullo spirito di rivalità che fin da quel tempo esisteva tra i 
due grandi ordini. S. Bonaventura fu fatto generale dei Francescani 
nel 1257 e sollevato alla dignità di Cardinale da Gregorio X. Morì 
durante il Concilio di Lione (1274). 

Fonti. Le opere di S. Bonaventura furono pubblicate a Roma 
(15S6-1596), a Magonza (1609) ed a Lione (166S); poi furono ripubbli¬ 
cate- dai Francescani di Quaracchi (presso Firenze); di questa eccellente 
edizione fu pubblicato l’ultimo volume nel 1902. Le più importanti (A»****'- 
delle sue opere sono: Com/nentaria in IV Libros Sententiarum, De 
Rcductìonc Artium ad T/ieologiam, Itinerarium Mentis ad Deum, Brc- 
viloq ninni, e numerosi trattati di teologia ascetica quali il Soliloquium, 

De Regimine Animae, ecc. Per fonti secondarie abbiamo : Della vera 
Filosofia, ecc., del Serafico Dottor S. Bonaventura per il P. Marcellino 
da Civezza (Genova, 1S74), e Die Lehre des heil. Bonaventura per Krause 
(Paderborn, 1SS8). 


Dottrine 


La filosofia di S. Bonaventura, come quella dei suoi 
due predecessori nella cattedra fr a n cesc ana di teologia, è 
una combinazione di elementi agostiniani e peripatetici. 
però invece di attingere dalla psicologia di S. Agostino, il 
Dottore serafico preferì attingerla! misticismo d esiatone 

i 



solenne incc/itio. 
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la verità soprannaturale dalla filosofia che ha per oggetto 
la verità nell’ ordine naturale, inclina più di lui a dar im¬ 
portanza all’ elemento emozionale e volitivo in filosofia ed 
d\Y affettivo od ascetico-mistico in teologia. Per altro pos¬ 
siamo lasciar da parte per un momento gli elementi mistici 
ed emozionali del suo sistema di pensiero, affine di enumerare 
i punti d’insegnamento in cui differisce da S. Tomaso, e 
trattare sotto titoli separati il suo misticismo ed il suo al¬ 
legato ontologismo. 

Metafisica. Ogni ente finito è composto di potenza 
e di atto. S. Bonaventura identificando la forma coll’ atto 
e la materia colla potenza, insegna la dottrina sostenuta da 
Alessandro di hales — che non v’ ha forma senza ma¬ 
teria. 1 È questa una delle dottrine distintamente france¬ 
scane : un’ altra è la pluralità delle forme. Oltre la forma 
sostanziale che completa l’ente di una sostanza, vi sono 
forme subordinate che sono principii di perfezione ulte¬ 
riore. 2 Quanto al principio d'individuazione, — per cui 
gli individui della stessa specie sono differenziati l’uno dal- 
P altro, — S. Bonaventura decide che l’individuo, hoc ali- 
quid è individualizzato dalla materia e dalla forma. 

Si lanieri quaeras a quo veniat (individuatio) principali ter ; dicendum 
quod individuimi est hoc aliquid. Quod sit hoc, principalius liabet a 
materia. Quod sit aliquid, habet a forma. Individuatio igitur in crea- 
turis consurgit ex duplici principio. 3 

La dottrina delle rationes semina/es è un’altra dottrina 
caratteristica della scuola francescana. S. Tomaso rende 
ragione della produzione delle sostanze create richiedendo 
la potenza della materia posta in atto, e la causalità od ef¬ 
ficienza dell’ agente che opera. Oltre a ciò S. Bonaventura 
richiede da parte della materia, i principii creati con essa 
e che cooperino coll’ agente alla produzione dell’ effetto. 
Tali principii egli identifica colle rationes seminales delle 
quali parla S. Agostino. 4 

Psicologia. Nella sua psicologia, S. Bonaventura 
enumeiando memoria, intelligenza e volontà quali facoltà 
dell anima le distingue dall’essenza di essa: « Quoniam 

1 hi II. Sent., Dist. HI, P. I. Art. L 
» In II. Seni., Dist. XII, Art. Il, Q. IH. 


5 In //. Seni., Dist. Ili, P. I, Art. 2, Q. III. 

4 Cf. in II. Seni., Dist. VII, P. Il, Art. 2. Q. I. . 
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egrediuntur ab anima, non sunt omnino idem per essen- 
tiam. » 1 La sua teorica della conoscenza è ottimamente 
studiata in connessione coi suoi insegnamenti mistici. 

Misticismo. Gli elementi mistici del sistema di pen¬ 
siero di S. Bonaventura sono sviluppati nel suo Itinerarium 
Mentis ad Deum e nella sua De Reductione Artium ad 
Theologìatn. Cita approvandoli gli scritti di S. Bernardo e 
dei Vittorini, e più tardi diventò egli stesso 1’ autore favo¬ 
rito dei mistici ortodossi. Egli insegna che ogni conoscenza 
ha luogo per l 'illuminazione la quale è di quattro sorta: 

1) lumen exterius, scilicet lumen artis mechanicae; 2) lumen inferius 
scilicet lumen cognitionis sensitivae; 3) lumen interius, scilicet lumen 
cognitionis philosophicae, et 4) lumen superius, scilicet lumen gratiae 
et Sacrae Scripturae. 2 


Il lumen interius, la luce della conoscenza filosofica, 
partendo da una conoscenza del mondo sensibile e dei 
primi principi! che sono doni naturali, ci rende atti a sor¬ 
gere alla conoscenza di Dio; ma alla conoscenza della ve¬ 
rità salutare, cioè della verità che è a salvezza, possiamo 
giungere solo per un lumen superius, la luce della divina 
Grazia e della Sacra Scrittura. Nel Breviloquium, 3 S. Bona¬ 
ventura adotta I’ insegnamento di Ugo di S. Vittore che 
distingue l’occhio della carne onde percepiamo il mondo 
esteriore e 1’ occhio della ragione onde acquistiamo cono¬ 
scenza di noi stessi, e I’ occhio della contemplazione onde 
sorgiamo alla conoscenza delie cose sopra di noi. Nel 
mondo esteriore troviamo una traccia (vestigium) di Dio ; 
in noi stessi, e specialmente nella triplice attività dell’anima 
(memoria, ragione e volontà), troviamo un’ imagine (imago) 
di Dio. Per la contemplazione delle verità più alte, sor¬ 
giamo alla contemplazione di Dio nella sua natura e ne e 
sue tre Persone: o meglio noi siamo sollevati a questa co¬ 
noscenza estatica; perchè, mentre è possibile senza I aiuto 
della divina grazia conoscere Dio coni Egli si mamfest 
nella natura, e ne abbiamo l’imagine nelle' nostre anime 
stesse è impossibile senza quell’ aiuto acquistare alcuna 
noscenza che sia atta a salvarci o sorgere dalla contempla- 


1 In I. Seni., Dist. Ili, P- II, Art. 1. Q. HI. 
a Oc Reducilone Artium ad Thcologiam N. 1. 


1 II. Cap. 12. 
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zione delle cose superiori alla conoscenza della divina na¬ 
tura e delle personalità divine. 1 

Ad contemplationeni nemo venit nisi per meditationem perspicuam, 
conversationem sanctam et orationem devotam. 2 

Quani illuminationem nemo novit nisi qui probat, nemo autem 
pr.obat nisi per gratiam divinitus datam. 9 


Nel più alto grado della conoscenza contemplativa l’a¬ 
nima è unita a Dio in estasi mentale e fisica (excessus men- 
talis et mysticus), della quale parla nell’ ultimo capitolo del- 
I itinerarium, come di uno stato in cui l’anima lascia ogni 
senso e l’intelletto, e si perde in Dio: 

Si autem quaeras quomodo haec fiant: interroga gratiam, non doctri- 
nam; desidenum, non intellectum; gemitum orationis, non studium 
lectioms; sponsum, non magistrum; Deum, non hominem; caliginem 
non claritatem: non lucem, sed ignem inflanunantem et in Deum 
transferentem. J 


S. Bonaventura è ontologo? L’Ontologismo so¬ 
stiene I) che Dio, il primo nell’ordine degli enti, è il primo 
in ordine alla conoscenza (primatn ontologici,m est primi,m 
logici,m;2 ) che quindi la nostra conoscenza di Dio è intuitiva, 
non astrattiva; 3) che nella luce dell’idea di Dio acquistiamo 
tutte le altre nostre idee. Ora da una parte S. Bonaventura 
insegna che noi sorgiamo dalla cognizione delle creature a 
quella di Dio: « Deus qui est artifex et causa creaturae, per ip- 
sam cognoscitur : 5 Cogno'scere autem Deum per creaturas 
hoc est proprie viatorum. » « Ond’ è evidente che S. Bo¬ 
naventura non sostiene la priorità della nostra conoscenza 
di Dio in relazione alla conoscenza delle cose create, nè che 
tal nostra conoscenza è intuitiva. Inoltre la sua dottrina 
della conoscenza non s’accorda con quella che noi vediamo 
tutte le cose in Dio; perchè mentre sostiene che alcune 
S/ !f CieS ., l,ltelli Sibiles sono infuse, nello stesso tempo sostiene 
che altre sono acquistate dal potere astrattivo dell’intelletto 
a tivo e che la mente da principio era una tabula rasa. 

^ Haec autem sensibilia exteriora sunt quae primo ingre- 
dmntur in ammam per portas quinque sensuum. -, t D > a | trà 

• «“p"' t" US ^ DCUm> CaPP ‘ 2 ’ 3 - 3 p. VI, Gap. 0. 

In / Set, Disi. Ili, p. I, Q. , ' II" 1 " Cap '. 7 

ima., y. hi. . //,„ t Ca p 2 , N/> 4. 
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parte molti insegnamenti di S. Bonaventura si possono in¬ 
terpretare ontologicamente. Insegna, per es., che la nostra 
conoscenza di Dio e dell’anima è indipendente da ogni 
conoscenza sensitiva : « Necessàrio enim oportet ponere 
quod anima novit Deum et se ipsam et quae sunt in se 
ipsa sine adminiculo sensuum exteriorum. » 1 Ed insegna 
ancora che Dio è il primo oggetto della nostra conoscenza: 

« Esse igitur quod primo cadit in intellectu et illud esse 
est quod est actus purus : restat igitur, quod illud esse est 
esse divinum. » 3 II contesto però mostra che questi due 
luoghi non provano che S. Bonaventura sia ontologo. 
Egli stesso spiega che la dottrina contenuta nel primo 
tratto concorda col principio aristotelico: « Nihil est in in¬ 
tellectu quod prius non fuerit in sensu » e dà la chiave al 
secondo tratto quando spiega 3 la differenza tra Vintellectus 
apprehcndens che si può intendere l’effetto senza intendere 
la causa, e V intellectus resolvens, che se è pienamente « re- 
solvens » l’effetto, nella cognizione di esso deve compren¬ 
dere quella della causa e nella conoscenza di qualunque crea¬ 
tura, la conoscenza di Dio. Inoltre quando in un trattato 
espressamente mistico il Dottore Serafico parla di Dio come 
primo oggetto di conoscenza, si deve capire che la cono¬ 
scenza di Dio è il principio di quella conoscenza che mena 
3 salvezza. 

Importanza storica. S. Bonaventura è il tipo del 
mistico ortodosso. Egli riproduce i principi! della scuola vit¬ 
toria senza veruna di quelle esagerazioni che ne contradi- 
stinsero gli ultimi rappresentanti ; mentre non combatte nè 

10 studio della filosofia nè l’uso della dialettica. All Amo 
ut intelligam dei mistici egli unisce l ’Intelligo ut credenti ed 

11 Credo ut intelligam dei dialettici ; onde divenne, come 
abbiamo detto, l’autore favorito dei mistici dei tempi poste¬ 
riori. Gersone per es. scrisse : 


Si quaeratur a me quis inter caeteros doctores plus videatur idoneus, 
respondeo sine praejudicio quod Domini» Bonaventura quon.am in 
docendo solidus est, et'securus, pius, justus et devotus. 


1 In II Scnt., Dist. XXIX, Art. 1, Q. II. 
- Itili., Cap. 5. 


J In I Scnt., Dist. XXVIII. 

4 Opera Omnia, Voi. 1, p- 21. 
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» RUGGERO BACONE 

Vita. Ruggero Bacone, Doctor Mirabilis, sebbene appartenga 
all’o rdine francesca no, non ne rappresenta la tradizione: nondimeno 
come riproduce alcune dottrine francescane, si può associare ad Ales¬ 
sandro di Hales ed a S. Bonaventura. Nato presso llchester nella contea 
di Gloucester (Inghilterra) l’anno 1214, studiò ad Oxford ov’ebbe a 
maestri Edmondo Ri eh, Roberto Greathead e Riccardo Fitzacre (o Fi- 
shacre) da cui prese l’amore alle scienze linguistiche, matematiche e 
fisiche. Verso l’anno 1245 si recò a Parigi more siine gen/is, come 
dice Brucker, a finirvi i suoi studi, e vi ascoltò non troppo rispettosa¬ 
mente, come mostrano i suoi scritti, Alessandro di Flales ed Alberto 
Magno. Tornato ad Oxford abbracciò l’ordine francescano e divenne 
uno dei più celebri maestri di quell’università. La sua carriera però 
fu tanto breve quanto brillante. Esiliato dai suoi superiori, non sap¬ 
piamo per qual ragione, visse a Parigi in una specie di prigione del 
suo ordine dal 1257 al 1267, in cui per ordine di Clemente IV fu li¬ 
berato e tornò ad Oxford. Nel 1278 fu nuovamente imprigionato per 
i suoi attacchi violenti agli ordini religiosi ed all’alto clero, e fu libe¬ 
rato nel 1292; ma sono così scarse le notizie che abbiamo di maestro 
tanto famoso, che non conosciamo neppure la data della sua morte. 1 

Fonti. Le opere principali di Bacone sono: Opus Alajus, Opus 
Minus (un compendio dell’ Opus Alajus) ed Opus Tcrtiuni. Ci lasciò 
inoltre un Compendium Philosophiae. V Opus Alajus fu pubblicato da 
Jebb nel 1733 e da Bridges (Oxford), 1S97. Nel 1859 Brewer pubblicò 
le opere rimanenti (Londra, 1S59). 2 Uno studio eccellente sulla vita 
l di Bacone si trova nell’opera di M. Charles, Roger Bacon (Paris, 1861). 
Consulta pure l’articolo di Narbey nella Revue cles qiteslions historiques 
(Gennaio, 1894) e Polthast, Wegweiscr, p. 130. 

Dottrine 

• Riforma del metodo scientifico. Ruggero Bacone 
è giustamente considerato qual precursore del suo omonimo 
Francesco Bacone; perchè egli fu il primo che s’accinse a 
riformare la scienza sostenendo I’ uso della osservazione e 
dell’esperimento; così pure difese lo studio delle matema¬ 
tiche e delle lingue. Ma sebbene fin che visse Clemente IV 
i suoi sforzi fossero sostenuti dall’autorità papale, non riuscì 
ad ottenere neppure un esito momentaneo: quell’età non era 

1 Hauréau, op. cìi. t III. 82; secondo il Kirchenlcxlhon (Wetzer u. Welte), Ruggero 
morì nel 1204 e fu sepolto ad Oxford. 

s II Volume contiene I* Opus Tcriiunt, Opus Minus e Compendium Philosophiae. È 
il N. 15 della collezione Rerum Drit. Aledii Aevi Scriptores: Sulle opere di Ruggero B. 
cf. Wliewel, Philosophy of thè Indite live Sciences , XII, Cap. vii. 
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ancora stanca di speculazione metafisica; ed inoltre lo zelo 
intempestivo onde sostenne la causa della riforma scientifica, 
fu sufficiente di per sè a portare al fallimento tutti i suoi 
sforzi. Egli insistette giustamentè sull’uso dell'osservazione 
nelle investigazioni della natura; ma oltre che sbagliò fu 
anche imprudente, condannando , senza distingueie tra scienza 
e scienza, ogni us o di ragionamento deduttiv o, ed arrivando 
a dire che tutte le prove matematiche non possono convin¬ 
cere se non sono avvalorate dall’ esperienza. « Sine expe- 
rientia nihil sufficienter sciri potest. » 1 Inoltre fu un poco 
millantatore: nel suo Opus Majus dedicato a Clemente IV 
dice d’aver trovato un sistema di grammatica universale, 
onde ognuno può imparare 1’ ebraico, il greco, il latino e 
1’ arabo in pochi .giorni (inf ra paucissìrnas dies). 2 Fu sì 
entusiasta per lo studio delle lingue che nella stessa opera 
avanzò l’opinione straordinaria che tutti i Cristiani dovreb¬ 
bero leggere le Scritture nell’originale ebraico e greco. 
Queste esagerazioni ebbero il loro effetto naturale. Bacone 
fu tenuto per fanatico; onde non solo non influì sul pen¬ 
siero della sua età, ma pose anzi sul cammino della riforma 
scientifica tali ostacoli, che non furono rimossi fino alla 
fine dell’ era scolastica. 

Filosofia. Quando Ruggero dichiarò che se li avesse 
avuti avrebbe bruciato tutti i libri di Aristotele, parlava delle 
traduzioni di esso che giustamente condannava per trascurate: 
difatti eoli lo tenne in gran riverenza; ed accanto a lui stimo 
Avicenna, prova ne sia il molto che attinse alle fonti arabe. 
Coi Francescani suoi predecessori s’accordo si nella plu¬ 
ralità delle forme, come sull’ esistenza delle ratianes semi- 
notes. Parlando però dell’ intelletto attivo, passa sopra al 
campo del trascendentalismo, e non solo sostiene che in¬ 
telletto attivo è separato, ma esplicitamente lo identifica con 
Qj 0) _ dottrina, come abbiamo veduto, falsamente attri¬ 
buita a Guglielmo d’Auvergne. 

Et sic Intellectus Agens secundum majores philosophos non est pars 
i AU-Jus <ed. n33), spccific0i , Infra trcs dies, ego quemeumque 

cd Hirsch. 
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anirnae, sed est substantia intellectiva alia et separata per essentiam ab 
intellectu possibili. 1 

Inoltre Ruggero era convinto che sostenendo la sua 
dottrina, non si dipartirebbe da quella delle scuole : e cre¬ 
dette di interpretare solamente la dottrina di S. Agostino sulle 
rationes aeternae . 2 

La dottrina araba che la vita e 1 azione umana dipenda 
da corpi celesti — dottrina che formò la base teoretica della 
magia nel Medio Evo, - è parte della filosofia di Bacone: 

Per codimi enim alteratur corpus, et alterato corpore excitatur anima 
mine ad actus privatos, mine publicos, salva lamen in omnibus arbitru 

liberiate. 3 * 

Dottrine scientifiche. Queste appartengono più alle 
scienze fisiche che alla storia della filosofia. 1 Pare che Ba¬ 
cone abbia avuta qualche cognizione della riflessione e ri¬ 
frazione della luce, ed in più di un luogo del suo Opus 
Majus fa capire di aver conosciuto l’uso del telescopio : 

<; Possumus sic figurare perspicua (ut) faceremus solem et 
lunam et stellas descendere secundum apparentiam hic in- 
ferius. » 5 Figuier 6 crede probabile che facesse uso dello 
specchio concavo e della lente, e che per questa combina¬ 
zione osservasse i corpi celesti. In un'opera intitolata De 
Secretis Operibus Artis et Naturae che Figuier ad altri 
attribuiscono a Bacone, troviamo anticipazioni utili di inven¬ 
zioni moderne, quali le locomotive (ciirrus etiam possunt 
fieri ut sine animali moveantur cimi impetu inaestimabili), 
macchine da volare (instrumenta volandi), e ponti sospesi 
(sine columna vel aliquo sustentaculo). Nell' Opus Majus 
(p. 318) la Via Lattea è descritta come un composto di 
molte stelle « habens multas stellas congregatas. > " 

Importanza storica. Ruggero Bacone rassomiglia ad 
Abelardo per il suo nessun rispetto all’autorità ed al pie - 


1 Opus Majus, p. 26; cf. Opus Tertìum, p. 74. 

• Cf. Opus Majus, loc. cit.; ed anche Opus Tertinm (cd. Brewcr), p. 74. 

3 Opus Majus p. 117; cf. Opera (ed. Brewcr) p. 560. 

* Cf. Berthclot, La chimie au Moycn Age, (Paris, 1892); Meycr , Hìstory of Chcmistry. 

5 Opus Majus, p. 357. Cf. Opera, ed. Brewer, p. 354. 

0 Cf. Figuier, Vics des Savants (tu Moycn Agc (Paris, 1893), p. 202. 

' Cf. Appendix I all’ediz. di Brewcr, specialmente pp. 534 ss. 

" Cf. Figuier, op. cit., pp. 209 ss. 
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stigio scientifico. Egli parla con disprezzo del Dottore Ir- 
refregabile (Alessandro di Hales), dicendo che la sua Stimma 
era « plus quam pondus unius equi ; <> qualificò Alberto 
Magno per un ignorante presuntuoso e mostrò disprezzo 
per le cognizioni linguistiche di S. Tomaso. Inveì contro 
gli ordini mendicanti, contro i vescovi e contro la corte pa¬ 
pale : onde portò discredito alla causa che d’altra parte sa¬ 
rebbe stato sì ben adatto a difendere. Fu certo il più gran 
luminare scientifico del secolo decimoterzo ; e se avesse pos¬ 
seduto tanta prudenza quanta cognizione scientifica, sarebbe 
facilmente riuscito nelle sue riforme e avrebbe conferito ine¬ 
stimabile beneficio alla filosofia scolastica. Alberto che fu 
meno innovatore di Bacone, contribuì meglio di lui al pro¬ 
gresso della scienza nel secolo decimoterzo. 


ALBERTO MAGNO 
41 <\l - tWO 

Vitti. 11 Beato Alberto Magno Doctor Universalis, rappresenta 
gli inizii della tradizione dominicana in filosofia. Era della nobile 
famiglia di Bollstadt, nato a Lauingen in Svevia nel 1193. Verso i 
1212 andò a Padova dove per dieci anni attese allo studio delle ai- 
liberali, compresa la filosofia, e nel 1223 entrò nell'ordine di S. Do¬ 
menico. Dopo aver compiti gli studi teologici a Bologna insegno 
dapprima a Colonia ed in altre città della Germania e finalmente 
a Parigi dove pare eclissasse tutti i suoi contemporanei. Insegnò 
al Convento di S Giacomo, donde dopo tre anni (1245-1248), fu tra¬ 
ilo a Colonia; e colà tornò ancora un'altra volta tre anni dopo 
(1260-P6 9 ) rinunziando alla sede di Ratisbona, d. cui era s at ° fatto 
Vescovo per darsi esclusivamente allo studio. Morì nel 1280 lasciando 

rìnutarìone di straordinario sapere e conoscenza quasi sovrumana dei 
riputazione ,£ , e « V ir in omni scientia ad£Ojimmis » 

Self un^temporaneo, 1 ut nostri temporis stupor et miraculum 

COng Fonti Can Lc ^pere di Alberto, che comprendono ventilino volumi 
• fnrxlio nell’edizione di Lione del 1651 (ristampata a Parigi, 1S90 ss.) 
clSno 1 Commentari sui trattati logici, fisici, metafisici ed etici 
di Arsotele; dove il testo non è separato dall’esposizione, com e nel 
npnto di S. Tomaso; 2) opere filosofiche — De Catisis et Processa 
uìZersital/s e De Unitale Intellcctus contea Avcrrom; 3) opere teo o- 
• he - commentari sulla Scrittura, commentari sulle Sentenze, Stimma 
\ e Creataris, Stimma Tlieologica e trattati ascetici quali il Paradtsus 
Animae. Monografia: Sighart, Albert dee Grosse. 


21 







306 


STORIA DELLA FILOSOFIA 


Dottrine 

Nonostante qualche divario, come nella dottrina della 
esistenza delle rationes seminales e della permanenza della 
forma negli elementi di una miscela, sostenuta da Alberto 
e rigettata da S. Tomaso, la filosofia del maestro è identica 
a quella del suo più illustre discepolo, specialmente nello 
spirito e nel contenuto. Pur lasciando ad Alberto tutto il 
merito di uno dei più grandi espositori dello scolasticismo 
nella sua forma finale, possiamo dire che il primo a dargli 
il suo sviluppo sistematico più compatto fu il suo discepolo. 

La Logica è divisa in due parti : lo studio degli in- 
complexa, od elementi del pensiero non combinati, e lo 
studio dei complexa, cioè del giudizio e della inferenza. 1 

Nel secondo tratto del libro De Praedicabilibus , Alberto 
imprende lo studio del problema degli universali e ad ogni 
questione di Porfirio risponde, secondo i principii del rea¬ 
lismo moderato, dal principio del secolo decimoterzo dive¬ 
nuto la dottrina delle scuole. 

La Metafìsica o philosophia prima tratta dell’ente e 
delle sue proprietà più universali, comprendendovi anche il 
problema dell’esistenza di Dio. La prova su cui Alberto 
confida di più, non è l’argomento ontologico, ma il co¬ 
smologico. 2 

Cosmologia. Alberto insegna che Dio creò il mondo 
ex nihilo, secondo gli esemplari (species et rationes omnium 
crcatorum) esistenti eternamente nella sua mente divina. 3 
Il mondo non è il miglior mondo possibile . 4 

Psicologia. L’anima è un principio immateriale, la 
forma del corpo : « Ex anima et corpore fit unum natura- 
liter et substantialiter. * s L’intelletto è una facoltà dell’a¬ 
nima veramente indipendente dal' corpo (non affixa organo) 
sebbene riceva dall’organismo la materia del pensiero. Non 
l’intelletto si stanca, ma l’organismo (niotus phantasniatuni 

1 De Praedicabilibus, Tract. I, Cap. 5. 

3 c f- Sum. T/icol. P. I, Tract. 3, Q. XVIII, Mcmb. I. 

3 Op. cit., P. I, Tract. 13, Q. LV. > Ibìd., Tract. 19, Q. LXXV1I, Mcmb. 3. 

5 Su/ii. Thcol., P. Il, Traci. 12, Q. LXVIII. 
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et discursus spirìtus) che lo serve. 1 Alberto compose un 
trattato per confutare la teorica degli Arabi che I intelletto 

sia uno per tutti gli uomini. 

Dottrine scientifiche. Alberto mostrò 1 univeisalità 
del suo genio nello studio della natura. Ai suoi giorni ebbe 
credito in fisica, in geografia, in astronomia, in mineralogia, 
in botanica, in alchimia, in zoologia, in fisiologia ed in fre¬ 
nologia. 1 suoi contributi alla scienza naturale non sono 
meno importanti di quelli recati alla filosofia; difatti il primo 
suo merito come filosofo, sta sul fatto che egli, piu che 
0 crni altro sud predecessore, stabilì in filosofia lo spirito 
d'investigazione scientifica. È vero che prese molte sue 
dottrine scientifiche da Aristotele ; jna però non esitò acri-/ 
ticarlo ed a biasimare coloro che lo tenevano per infallibile:) 

, Si autem credit ipsum (Aristotelem) esse hominem, tunc 
procul dubio errare potuit sicut et nos. » 2 Attinse anche 
ai commentatori d’ Aristotele sì arabi che ebrei, ma a co¬ 
noscere che P osservazione personale lo condusse a pren¬ 
dere varie dottrine fisiche eh’ egli non sentì pienamente giu¬ 
stificate ricordandole nei suoi commentali. 

Phvsica enim tantum suscepimus dicenda plus secundum peripateti¬ 
co, uni sententiam prosequentes ea quae intend.mus quan. ex nostra 

scientia. 3 

Dieta pe ripateti iiQmm-pmaLm-eiias^P-Oiu^-cxposui, * 
dice alla r fì^TdeT^o libro De Aniuialibus, nec ahqu.s un 
eo potest deprehendere quid ego ipse sentiam in philosophia 

Non possiamo qui ricordare i contributi di Alberto alla 
scienza naturale che in modo generale. Egli fu .1 primo 
ad usare il termine affinità per designare la causa della 
combinazione degli elementi. Rigettò la teorica diffusa 

mediante la njetr^iìo^o^ m . ‘ 

metani inferfe^osreTne però possibile la trasmutazione 

di un metallo in un altro, perchè tutti . metalli sono pro¬ 
dotti naturalmente dalla terra per una combinazione di sotto 
e di mercurio (argentum vivum), e differiscono per for 

t Silumin De Crenturis, P. H. T ™ ct - '■ Q r . Q Vol h, p. 332. 

5 /„ Libro* de Pbysico Andito. Traci. I. • l • . O Lib . Trac l. I. 

.t p c Sommo et Vigilia, Traci. I, oap. i- 
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accidentali, non sostanziali. 1 Humboldt ci ricorda coi ter¬ 
mini della più alta stima, le osservazioni e gli esperimenti 
di Alberto in botanica, in zoologia ed in geografia fisica . 2 

Importanza storica. Non v ha dubbio che Albeito 
sia stato il più grande degli espositori cristiani di Aristotele 
venuti prima di S. Tomaso. Abbiamo già veduto come non 
lo segue da schiavo, e come prese cognizione delle opere 
degli Ebrei e degli Arabi e confessò il debito che ha la 
filosofia cristiana verso Platone ed i Platonici; e coll’eser¬ 
cizio dell’ osservazione personale si avanzò nella regione 
delle scienze fisiche oltre la dottrina dei Platonici e dei Pe¬ 
ripatetici. Benché fosse assai vasta la sua erudizione — per¬ 
chè pare fosse eccezionalmente erudito nella letteratura 
della scienza fisica — è notevole la negligenza che ebbe 
verso la conoscenza dei sistemi del pensiero; onde parlando 
di Platone, per esempio, dice che prese alcune dottrine dagli 
Epicurei . 3 

Il merito principale di Alberto è nell’ esser riuscito a 
spiegare le dottrine fisiche di Aristotele e nell’impulso che 
le sue stesse ricerche nella scienza fisica diedero all’ inve¬ 
stigazione della natura. Invece non riuscì a sistemare gli 
elementi dispersi della conoscenza in un sistema com¬ 
patto di pensiero: e sotto questo rispetto fu sorpassato dal 
suo illustre discepolo S. Tomaso, la cui gloria futura egli 
predisse e la cui rinomanza di maestro sorpassò la sua 
propria, dando maggior lustro alla Chiesa ed all’ordine di 
S. Domenico al quale tutti e due appartennero. 


1 Libcilas ile Alchimia, p. 2. 

Cosmos, Voi. II, Cap. 6; C/. anche Rcvuc Thomislc, Marzo e Maggio, 1893. 
C/. De Dcccm Praedicamcntis, Tract. II, Cap. 4. 
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CAPITOLO XXXVIII 


S. TOMASO D’AQUINO* 

Vita. S. Tomaso, soprannominato il Dottore Angelico, appartenne 
alla nobile famiglia di Aquino imparentata colla famiglia imperiale e 
colle famiglie reali di Aragona, di Sicilia e di Francia. Suo padre fu 
conte di Aquino di Belcastro e di Roccasecca, dove nacque il nostro 
Santo nell’anno 1224 o 1225.= A cinque anni fu mandato al Monastero 
di Monte Cassino dove era abbate suo zio Sinnebaldo. Colà in mezzo 
alle lotte tra il papato e l’impero, — lotte cui dovea prender parte 
l’abbate come signore feudale di gran provincia — i monaci conti¬ 
nuavano ad insegnare ed a coltivare la scienza; e colà secondo la 
tradizione, cominciò il giovane Tomaso ad occupar la sua mente della 
questione, Quid est Deus? Egli studiò grammatica, poesia, rettor.ca, 
logica e forse gli elementi di filosofia. Nel 1236 morì Sinnebaldo e 
poco dopo la comunità fu distrutta per qualche tempo e S. Tomaso 
tornò al castello paterno; ma dopo breve soggiorno in casa fu man¬ 
dato all’università di Napoli. 11 cambio di Monte Cassino coll Uni¬ 
versità fu una crisi importante per la vita del santo, essendo l’università 
dominata dall’autorità di Federico II, ostile alla religione, od almeno 
al papato ed agli ordini mendicanti. La città, se crediamo a cronisti 
contemporanei, era una vera sentina d’irreligione e di licenza. Ma 
S Tomaso punto lasciandosi prendere da tali circostanze, continuò ad 
attendere ai suoi studi sotto i maestri Martino in grammatica e Pietr 
iberno in scienza naturale: « In quorum scholis, > dme Tocco, * tam u- 
cuienti coepit esse ingenii et perspicacis intelhgentiae ut altius et prò- 
fundius et clarius aliis audita repeteret quam a su.s doctonbus audi- 

V ' SSet Nel 1243 Tomaso entrò nell’ordine di S. Domenico; ma la sua 
madre Teodora pensando di avviare il figlio ad altra carriera gl. mosse 
■ |- ner impedirgli di compire la sua vocazione, al punto < 

di s - *ìt;: 

dono due anni di prigionia, e cessata l’opposizione dei parenti, tu 
mandato a Parigi con Giovanni di Germania; dove non si fermo molto, 
T'quanto pare, ma andò tosto a Colonia dove insegnava Alberto. Era 

* l’ultima data c la pi» probabile. Cf. Arto Sonctorun, Manli, 

Voi. I, p- 656. 
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intellettuale nascosta sotto somma modestia di tratto, lo soprannomi¬ 
narono « Bue muto, » egli ne predisse la rinomanza: < Nos vocamus 
istmo bovem mutuili, sed ipse adhuc talem dabit in doctrina nuigitum, 
quod in toto mundo sonabit. > 1 Tocco - così descrive Io studente To¬ 
maso: Cepit miro modo taciturnus esse in silentio, in studio assiduus, in 
oratione devotus, interius colligens in memoria quod postinodum ef- 
funderet in doctrina. > 

Tosto dopo arrivato a Colonia Tomaso fu mandato a Parigi in 
compagnia di Alberto, dove rimase sino al 124S; ma nell’anno stesso 
richiamato il maestro a Colonia, fu deriso che il sito illustre discepolo 

10 accompagnasse ancora e continuasse gli studi sotto la sua direzione. 
Nel 1251 o 1252 per ordine del generale dei Domenicani Tomaso tornò 
a Parigi dove prese ad esporre i Libri delle Sentenze. Nel 1256 (data 
più probabile) 3 ricevette il grado di Maestro e posto a capo della 
scuola di S. Giacomo quale regens primaritis. Probabilmente però per 

11 conflitto tra i mendicanti ed i secolari, la solenne ineeptio non 
ebbe luogo sino al 1257. Si ricorda anche la parte che presero S. Bo¬ 
naventura e S. Tomaso alla controversia sorta da quella disputa e gli 
sforzi dei mendicanti per assicurarsi una risposta favorevole da Roma. 

Mentre compieva il suo ufficio di baccelliere o di assistente al 
professore, S. Tomaso compose i suoi Commentari siti Libri delle Sen¬ 
tenze. Poi che fu promosso a maestro di scienze sacre, continuò ad 
insegnare ed a scrivere prendendo punti speciali trattati in modo ele¬ 
mentare dal baccelliere che insegnava sotto la sua direzione, ed atten¬ 
dendo solo alla completa discussione di ciascuna dottrina in tutta la 
sua profondità. La sua fama di maestro si sparse per l’Europa, e per 
obbedire ai comandi dei suoi superiori insegnò successivamente a Roma, 
a Bologna, a Viterbo, a Perugia, a Napoli. Nelle sue lezioni come 
nei suoi scritti egli ebbe doppio scopo: cercò anzitutto di difendere 
la verità contro i suoi nemici, ed in secondo luogo di fondare un si¬ 
stema di teologia e di filosofia. La Stimma contro Gentiles e la Stimma 
Theologtca provano la sua abilità tanto come apologista quanto come 
pensatore originale. Dietro richiesta di Raimondo da Pennafort in¬ 
traprese la prima opera incominciata a Parigi verso il 1257 e finita 
tra il 1261 e 1264, collo scopo di difendere la verità cattolica contro 
i panteisti arabi ed i loro seguaci. La seconda incominciata a Bologna 
verso il 1271 è la sua opera più grande e l'ultimo e suo più importante 
contributo alla teologia ed alla filosofia cristiana: poiché, sebbene 
l'opera sia intitolata Summa Thcologica, — difatti è un sommario di 
teologia cattolica — è anche un sommario di filosofia. Egli comincia 
dalle questioni dell’esistenza di Dio, tratta dei suoi attributi, traccia 
il procedimento delle cose da Dio ed il ritorno dell’uomo a Dio per 
Cristo per mezzo dei sacramenti da Cristo istituiti. Tratta perciò della 

' Tocco, Vita, Cap. 3. i ibid. 

3 1253 è la data dei Bollandoti, op. cit., p. 656. Dcnifle (Charmi., I, 307, n.) dà le 
seguenti date: 1248, S, Tomaso è mandato a Colonia; 1251-1252 spiega i Libri delle Sen¬ 
tenze a Parigi; 1255 fatto maestro di teologia. 
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creazione e del governo dell’universo, dell’origine, e della natura 
dell’uomo, del fine dell’uomo, delle virtù, dei vizi e delle leggi, 
e di tutti i grandi problemi di filosofia sì speculativa che pratica. 
Essa è la chiave del pensiero di S. Tomaso e contiene le teoriche dei 
suoi anni più maturi, e qualora occorra qualche discrepanza tra le 
dottrine della Stimma e quelle espresse in opere antecedenti, la Stimma 
è da prendersi sempre per l’espressione della « mente di S. Tomaso. 

Nella sua carriera di professore S. Tomaso compose pure le Qnae- 
stioues Disputatae ed i Quodlibeta. Quando dall’interpretazione di Ari¬ 
stotele o del Lombardo sorgeva qualche problema sì complicato, che 
Li discussione di esso avrebbe occupato troppo spazio nel commen¬ 
tario scolastico, o così difficile da imbarazzare il baccelliere che ne 
doveva esporre il testo, Tomaso lo faceva soggetto di trattati speciali 
chiamati Qttaeslio/ies Disputatae. I Quodlibeta erano risposte a que¬ 
stioni fatte al maestro dai discepoli o dagli estranei. Quando perciò 
lo vediamo rispondere a questioni come queste : — Peccò mortalmente 
Pietro, quando negò Cristo ? Un crociato che torni da Terra santa 
muore di morte migliore di colui che ci va? Godono i dannati dei 
dolori dei loro nemici ? 1 - dobbiamo ammirare la gentile indulgenza 
ond’egli si adoperava a rimuovere le difficoltà che erano in menti 

meno dotate della sua. —, , . 

Compiuta la prima e la seconda parte della Stimma Dicotomica, 

S Tomaso prese a dimorare nel convento del suo ordine a Napoli, 
ove attese a compiere la terza parte: ma dopo un anno e mezzo ar¬ 
rivato alla questione novantesima, sentì di non poter andar piu innanzi 
coll’opera ; ed al suo fedele amico Reginaldo che insisteva perche c°r| 
tinuasse rispose con tutta semplicità: <= Non possimi. => Obbedient 
però al 'comando di Gregorio X, partì per Lione sul principio dell anno 
274 ner aspettare il Concilio che si dovea tenere in quella citta, ma 
274 ’ . ■ 1 P il viario si arrese ai monaci cisterciensi di Fossa 

ammalatosi lungo>v» a «B - invitarono nel loro monastero. Così 
Nuova presso Ma.enza che lo"V g Benedetto, i quali 

avevano'' pu're'vegliato sidla suT S educazione a Monte Cassino, ed 
avevano pure s esoonendo il Cantico dei Cantici. 

31 7 "carattere. I biografi contemporanei e quelli dei quali possiamo 
trovare le deposizioni negli Atti di canonizzazione, letificano» la subìlime 
.... dottore Angelico; >■ Ponge lingua, il Lauda Sion, e le pre 
Z ' = d 'eg co per l'ufficio de, SS. Sacramento mostrano la 

g nietà oeni pagina delle sue opere filosofiche e teologiche 

rivela la devozione dell’autore schiettamente inclinato alla venta, la 
sua cortesia cogli avversari ed il possesso singolare dei grand, pr.n- 
cipii deha filosofia e della teologia scolastica. Tocco lo rappresenta 
marrnus in corpore et rectae staturae quae rectitudim antniae respon- 
det. S . animimi nulla sensuali? passio perturbabat, nullius rei premebat 


1 Cf. Quodlibeta, IX, 5; Vili, 16; Mi 
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affectio temporali, nec ullius honoris inflabat ambitio... miro modo 
contemplativus et coelestibus deditus. » 1 

Fonti. Le principali edizioni delle opere di S. Tomaso sono le 
seguenti: di R oma 1570 (conosciuta per edizione di Pio V), di Venezia, 
1592, di Parigi, 1660, di Parma, 1S52, e la Leonina cominciata dai Do¬ 
menicani di Roma nel 18S2 per ordine di Leone Xlll . Le opere di 
'S. Tomaso si possono classificare così: 1) Commentari sulle opere di 
Aristotele; 2) Commentari sui Libri delle Sentenze ; 3) Opere esegetiche, 
e., c ommentari sulle scritture e collezione delle opinioni degli espo¬ 
sitori patristici del testo (Catena Aurea) ; 4) commentari sui trattati 
pseudo dionisiaci De Divinis Nominibiis e sui battati di Boezio De 
Hcbdomadibus e De Trinitate; Sim ung contro Gcntil es. Stimma Thc o¬ 
logica, Qtiaestiones Disputatae, Opuscolo, e Quodlibeta. 

Sulla questione della genuinità delle opere ascritte a S. Tomaso, 
cf. la Dissertano critica di De Rubeis premessa alla leonina e ad altre 
edizioni. 


v -»- Filosofia di S. Tomaso 

Trattando il sistema filosofico di S. Tomaso, sarà con¬ 
veniente considerare: 1) La nozione di S. Tomaso di scienza, 
la dottrina della relazione tra le scienze, la teorica degli 
universali, la teorica della conoscenza ; 2) logica ; 3) antro¬ 
pologia ; 4) cosmologia ; 5) metafisica, che comprende la 
teologia naturale, e 6) le dottrine morali e politiche. 

1. Nozione (li scienza ecc. a) Scienza è la cono¬ 
scenza delle cose per le loro cause. La conoscenza scien¬ 
tifica differisce dalla conoscenza in generale, in ciò che essa 
dà la causa, od il perchè di un fenomeno o di un fatto ; 



Vita, Cap. 7. - Snm. Theo!., Il-, II-', I, 5, c. 

3 0/>. rii., I-, LXXXIV, 1, c. 
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b) Fede e Ragione. L a nozione di verità è intimamen te VfcQiiYÉ 
u nita alla nozione di scien za. La verità è definita « adae- • L 3 

quatio rei e t inteilectu s. » 1 Ora Dio_ è_la .fonte di. ogni. 
verità e la comunica a noi direttamente per la rivelazione fa; Kdfcto 


ed indirettamente, dandoci il potere di acquistarla. La 
scienza acquistata nel primo modo sarebbe divina, mentre 


quella che noi stessi deriviamo dall’esperienza e dalla ra¬ 
gione è umana. La teologia è in parte divina e in parte 
umana: divina nella sua"ongine perchè parte dalle verità 



O/J- CÌt't l*i XXI, 2, c . 


0\). cit., I-, I, 1, ad 2. 
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conoscenza di esse sia possibile a tutti gli uomini, pure in 
fatto solo pochi vi arrivano (a paucis, et per loiigum tempus 
et ciun admixtione multorum errorum). Considerando da 
una parte l’importanza vitale di queste verità, e dall’altra 
la difficoltà di acquistarne la conoscenza, par naturale e 
conveniente che Dio nella sua bontà ce le abbia proposte 
per fede. 1 Ora sia che consideriamo le verità che apparten¬ 
gono esclusivamente alla teologia o quelle che le sono co¬ 
muni colla filosofia, constatiamo che la scienza la quale 
studia tutte due le classi di verità al lume della rivelazione 
è distinta dalla scienza che studia l’ultima classe di verità al 
lume della ragione. 

Ma mentre è certo che la filosofia è distinta della teo¬ 
logia, non è men certo che sono tra loro in perfetta ar¬ 
monia. « Ea quae ex revelation e divina per fidem tenentur 
nojn possunt naturali cognitioni esse contraria. » 2 Questo 
principio che può dirsi compréso in ogni sistema di spe¬ 
culazione cristiana, si prova 3 esplicitamente con la conside¬ 
razione seguente: Dio è l’autore di ogni conoscenza sia 
naturale che rivelata; perciò Egli ci istruisce non solo quando 
per la rivelazione si degna di concederci la conoscenza delle 
verità di ordine soprannaturale, ma anche quando per le 
facoltà naturali che sono pur suo dono, scopriamo la verità 
nell’ordine naturale. Ora è impossibile che Dio contradica 
a se stesso; perciò è impossibile che esista contradizione tra 
verità naturale e verità di ordine soprannaturale. 

Ma ciò non è tutto; non solo la fe de n on contradice 
l a ragione , ma la fortifica e la supp lisce. Essa ci introduce 
in un mondo nuovo di verità, dove ogni cosa è nuova ed 
estranea, ma dove nondimeno regna un Reggitore intelligente; 
dove troviamo quindi che ogni cosa obbedisce alle leggi 


inesorabili del pensiero che regola il mondo naturale; perciò 
mistero non è contradizione. Così l’ c^rizzonte delLa verit à 
conoscibile è allargato dalla rivelazion e, e la Jede diventa il 

: g Tomaso era pienamente con¬ 


vinto dei limiti del pensiero umano, sebbene non li abbia 
posti sì angusti come fecero Mansel e Spencer; mentre più 


1 C. G., I, 3, 4; cf. Oonzales, op. cit., II, 228. 


2 C. G., I, 7. 


' hoc. cit. 
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di essi ebbe fiducia nel potere proprio della mente umana 
di conseguire la verità. Però riconosce il principio che la - 
mente umana per quanto alto spicchi il volo, deve una Q 
volta o l’altra fermarsi ad una metà'oltre ia quale non può 
procedere, ed a cui finisce ogni conoscenza naturale. Dif¬ 
ferisce però dall’agnostico (e la differenza è radicale) in ciò 
che mentre il filosofo moderno oltre la regione della cono¬ 
scenza pone quella della nescienza, S. Tomaso insegna che 
dove la scienza finisce incomincia la fede e che la fede è 
una specie di conoscenza. La fede è l’assenso alla verità 
per l’autorità di Dio: 

Assentit autem inlellectus alicui dupliciter, uno modo quia ad hoc 
movetur ab ipso objecto quod est per seipsum cogn.tum, sicut paté 
in primis principiò, quorum est inlellectus, vel per aliud cognito,.«cut 
patet in conclusionibus, quaru.n est sdentiti. Alio modo intellectus 
assentit alieni, non quia sufficienter movetur ab objecto proprio 
per quamdam electionem voluntarie declinans m imam partem . . . . • 
ét'si quide.n hoc sit cu.n dubitatone et formidine alter,us parto, ent 
optalo, si_autem_sit_cani certitudine, absque tali form.dine, ent /«te. 

La fede perciò in quanto dipende dalla volontà e me¬ 
ritoria, mentre in quanto è unj^^o ed^esclude 
il dubbio, aumenta la conoscenza, la quale, ^estensiva col^ 
reà]tà, _ cornprende il regno della scienza e quello de!la ede 
dnp regni sono uniti lj mojìTajtro Inoltre utta la 

filTXD^ la ragiomfdltce che Dio non può ne ingan 

nare "nè essere ingannato: 

, ..n» cnh<;iint fidei dupliciter considerari possunt: 

Dicendum quod^ea qua subsunt ^ vj$a * credita; 

uno modo m spe lali t P rati0 ne credibilis, et sic sunt 

z ^ 

., Dai la p ir ii „ p ;—« ^«r 6 . 

Ltendone'tplSi-, 2) fornendo le. analogie che feti» 
ri rendono atti a rappresentare a noi stessi le verità de 
rondine soprannaturale; 3) risolvendo le obbiezioni che gli 
avversari della fede muovono contro la verità soprannatu- 

. Sum. Thcol., Il* II- I, 4, fi Cf. Quaestio Disputata De Ventate, XIV, \, c. . 

- Suiti. Theo!., Il” II— li 4, ad 2. 


LO 
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rale. S. Tomaso sottoscrive al doppio principio dello sco¬ 
lasticismo: Credo ut intelligani; intelligo ut creda/n. 

Le sue dottrine intorno alle relazioni tra rivelazione e 
ragione si possono riassumere nelle proposizioni: 1) il do¬ 
minio della fede c distinto da quello delta ragione; 2) il primo 
è la continuazione del secondo. Qui noi troviamo espresso il 
pensiero che agitava le menti degli Scolastici nei primi due 
periodi dello scolasticismo, il pensiero cioè, che la rivela¬ 
zione è ragionevole e che la ragione è, in un senso, divina. 
Questo pensiero tenuto in soluzione in ogni sistema dello 
scolasticismo dall’estremo misticismo di Eriugena all’estremo 
razionalismo di Abelardo (poiché tutti due sebbene per diverse 
ragioni identificarono la teologia colla filosofia), ora finalmente 
è rassodato; e tanto il protestante quanto l’apologista cat¬ 
tolico riconoscono oggi che la relazione tra la rivelazione e 
la ragione non fu mai esposta meglio che nei principii for¬ 
mulati da S. Tomaso. La sua dottrina su questo punto in¬ 
teressa non solo 1’ apologista ma anche il filosofo, perchè 
ogni sforzo per la costruzione filosofica è uno sforzo a 
stabilire la continuità. I Greci distinguendo lo spirito dalla 
materia, insegnarono che non v’ era antagonismo fra loro ; 
e per simile spirito di sintesi costruttiva, S. Tomaso distin¬ 
guendo chiaramente il campo della teologia da quello della 
filosofia, stabilisce lina volta per sempre l’affinità del sopran¬ 
naturale col naturale, della fede colla ragione. È questo 
I aspetto della questione che mette la sua importanza nella 
storia della filosofia. 1 

c) Divisione delle scienze. S. Tomaso divide le scienze 
secondo Io schema di classificazione di Aristotele, in fisiche, 
matematiche e metafisiche. - Ogni scienza è astrazione, cioè 
separazi one od analisi della totalità complessa dei fenomeni ; 
le scienze fisiche, matematiche e metafisiche rappresentano 
1 gradi ascendenti dell’ astrazione. 3 

d) Dottrina degli universali. Qgni scienza riguard a 
1 < a§^a| ; to, e perciò l.’. uniyersaj e ; delle cose singolari in 
quanto sono singolari non v' ha scienza ; m a J’ universale 

1 C/. Calli. Univ. Bull. (Luglio, 1S96), Voi. II, p. 188 ss. 

. In VI Metaphysieorum, Text. 2, Lcct. 5. f 

3 C/. Opitsc., XXXIV; ediz. Romana, LXX, Q. V, Art. I. 

| / 
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benché a stratto è re ale. Per S. Tomaso la negazione no- . ftZ 

minalistica della realtà degli universali è una negazione della 
dtaibwé realtà di ogni scienza: co n ciò non è a credere ch’egli 
y s’ accordi coi realisti platonici che insegnano che I’ univer- 

?i'uiovrt*** sale esiste fuoii dejja^ mente in quanto universale, allo stesso 
A* l*T ****■]• modo onde esiste nella mente. L’ universale esisteva ante 
rem nella mente di Dio come ca usa esem plare ; esiste post 
pcjn nella mente umana come un’ idea od imagine astratt a 






dalle cose concrete; ed esiste i n /r qu ale essenza o .quid¬ 
dità delle cose ; ma 1’universale - / - // re non è tale formai - 


m bh? j «Jwà-uu»* 

M(9^5« — < a \& 


• versalità. 1 


filici UUIV. LUOV. , Mia I mu V'-J OMIV. w* # v. -- J . 

mente; la "mente ctìT nHeHe'clie la qiiiddità. unjver^aje è 
predicabile di molti, la investe dell/aspetto forriia^ch uni- 


* iuuv. 


Quod est comnnine inultis non est aliquid praeter multa nisi sola 
ratione . 2 Cum dicitur univ ersale abstractu m, duo intelliguntur, scilicet 
ir)sa natlira rei et nhstra rtio seu muvèrsalìta s. Ipsa igitur natura rei 
«V xi? Tììitelligi vel abstrahi vel ifltentj.o unjversalitatis, non est 

VJL 'lisi in singularibusT sed hoc ipsum quod est intelligi vel abstrahi vel 
intentio universalitatis, est in intellectu . 3 . . . . ,. .. . 

brr WS. Licet natura generis et specie! m.n.quan, s.t n.s. m h.s individuis, 
tf^WL intelligit tamen intellectus natura.., specie! et generis non intell.gendo 
principia individuantia : et hoc est intelligere umversal.a 

Universali secundum quod sunt universaha, non sunt n.s, in annua. 
Ipsae autem naturae quibus accidit intentio un,versai,tat.s, sunt in rebus. 




h«h». MA 1 


Perciò le scienze sono reali perchè r universale è rea le; 
però differiscono per più rispetti; e lo stesso metodo non 
sT deve adoperare in scienze diverse nè s, può cercare m 
ciascuna la stessa certezza. 

Ad hominem bene disciplinatum, id est bene instructum, pertinet 
ut tantum certitudinis quaerat in unaquaque materia quanta,n natura 

rei patitur. B 

La teologia posa sull'autorità della rivelazione ; nelle 
altre sciènze il mezzo principale per arrivare alla venta è 
l'uso della nostra ragione, insieme Colla 'eduzione o colla 
deduzione, secondo la natura della scienza. L 'autorria non 
ha posto importante; « Studium sapienhae non est ad hoc 
quod sciatur quod homines senserint, sed quahter se habeat 


1 Cf. p. 241 - 
* C. G., I, 26. 


a Situi• Theol., T‘i LXXXV, 2, ad 2. 
* C. G., II, 755. 


s In 11 De An., Lect. 12. 

« In I Etliicoriiin, Lect. 3. 


•Jrto.tL'O le 


(vAcU1 
i ccW» f 
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veritas rerum. 1 » S. Tomaso sostiene che in materia scien¬ 
tifica l'argomento dell'autorità è il più debole di tutti; 2 e 
così condanna coloro che scioglierebbero i problemi di fi¬ 
losofia appellandosi alle opere di Aristotele o di altro 
maestro. v \| 

e) Teorica delia conoscenza. La teorica di S. Tomaso 
sulla conoscenza dipende dalle sue dottrine psicologiche. 

Però possiamo parlare delle sue dottrine epistemologiche 
in termini generali, senza entrare per ora nell’esposizione 
del suo sistema psicologico. • 

Ogni conoscenza comincia colla conoscenza sensitiva. 3 
I sensi , le facoltà in tellett uali e l’ autor ità altrui sono fonti 
della nostra conoscenza, e nelle condizioni normali sono 
fonti degne di fiducia. Quanto aj, sensi . S. Tomaso seguendo 
"Aristotele, distingue quattro classi di oggetti, il sensibile per 
se, il sensibile per accidens, il sensibile propri uni ed il sen¬ 
sibile commune. * Sensibilia propria sono il colore, il gusto, 


x; t 

v- ■ [_ 

kip-^L 

T ,, j>tT/u«“|il suono ecc. ; e sensibilia coinjmuiia sono la grandezza, il 
3 1 moto, la forma ecc. Il primo elisie potenzialmente nell’og- 

J* 11 getto indipendentemente dal senso ; ma attualmente, il 

gusto per esempio, non esiste che quando è percepito. 5 
Ma S. Tomaso, pur facendo questa concessione all’ i- 
dealismo, contro la sentenza fondamentale degli idealisti, 
sostiene che noi non percepiamo prima il processo men¬ 
tale che ha luogo in noi, ma la causa fisica di quello, la quale 
esiste nel mondo fuori di noi. Egli difende la percezione 
presentativa od immediata come contraria alla rapprcsenta- 
Uva o mediata : insegna che i sensi sono a contatto imme - 
diato coll’ oggetto per quanto riguarda la coscienz a, sebbene 
. vedremo come sostenga che tra i sensi e l’oggetto v’hanno 
certi mezzi di comunicazione (species sensibilcs) che non ap¬ 
paiono nella coscienza diretta. 

Quidam posuerunt quod sensus non sentit nisi passionem sui organi... 
sed haec opinio manifeste apparet falsa... Species 'secundarìo est id 
quod intelligitur ; id quod intelligitur primo est res.* 1 




Se* SI 


1 Cf. Gonzales, op. cit., II, 23S. 

5 » Locus ab auctoritate quae fundatur super ratione humaria est infirniissinius. » 
Sum. Theo!., I« I, S, ad 2. 

3 Op. cit., Iv LXXVIII, 4, ad 4. <■ In li De Ari., Lcct. 16. 

4 Op. cit., I", XVII, 2, c. « Cf. Sum. Thcot., I*. LXXXV, 2. 
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Spiega le illusioni del senso riferendole ad una o ad altra 
delle seguenti cause: 1) l’organo sensitivo non è nella sua 
condizione normale; 2) si tratta di un sensibile per accidcns 
non di un sensibile per se . 1 Quanto ai sensibilia communio, 
S. Tomaso non compie la parte importante eseguita, dall’in¬ 
terpretazione in procedimenti che sono apparentemente casi 
di percezione intuitiva. Ammette però il fatto che l’inter¬ 
pretazione compie una parte in questi procedimenti: « Na-| 
turas sensibilium q ualitatum cognosce re non est sensus, sed i 
intellectus. » 2 


intellectus. 2 

vrw* La conoscenza intellettuale è derivata, dalla sensitiva. 

L'intelletto separa o m ette da parte , colla sua energia im- • 

7P "ZUM materiale, tultTTe condizioni materiali dell’ imaginazione sen- 

'T^sitiva, lasciando l’elemento immutabile, universale che Io y {4wWitiriWr ^ 
"Cl^MUU rappresenta alla mente come un’idea immateriali: Il prò- 
cesso si fa p er astrazione o per separazione. Dunque se la 
conoscenza sénsiUva e Fonte, di verità, è tale anche la intel- 
lettuail perchè l o spirito non aggiunge nulla all’imagme 
dei sensi, ma solo porta luc e all’elemento intellettuale che , i'rfU,W.(S9E7j 

vi è dentro contenuto. 3 


Pure sebbene si usi parlare della verità dei sensi e di 
quella dell’atto per la quale l’intelletto ^trae le idee uni- w. luMtnjé* 

versali, anche la veggi pienamente sviluppata, non si trova 
che nel giudizio e nel ragionamento. 4 Ora noi formiamo /aÙ( ^q ( ^, XL q 
un giudizio per virtù d el potere innato della pie nte , per 
mezzo di ciò che possiamo chiamare una naturale sensibi¬ 
lità al lume di evidenza,' - e le proposizioni, come c. s. 
presentano, sono evidenti o immediatamente o per mezzo 
di altre proposizioni più evidenti. In tal modo colla facolta 
del giudizio, noi arriviamo a conoscere i pruni pruicipu e 
le conclusioni, che organizzate si chiamano propriamente 


SClC " Z L Che cosa è l a conoscenza? S. Tomaso la chiama 
un processo vitale in cui «..soggetto è reso sMe all’oggetto 
npr'mezzo di u n processo jj j infnrmaziflnft'- « Omms co- 

nei assi mi lati onero cognoscentis et cogniti. > 5 Coti I 




' Op. Ut; I*. XVII, 2, C. 

* Op. cit., I", LXXV1II, 3, c. 


3 Op. cit., I*; LXXV1, 2, ad 4. 
' Q. Disp. De Ver., 1, 3. 

C. a., I, 63. 
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u 

ffiruriUuf*- 

Egh grasso miglia', a[_i 2 rocesso per cui il sigillo imprime la 
sua forma sulla cera. L’oggetto sia composto di materia e 
d. forma o sia pura forma, UEUfeLj per virtù della 
orma Ora quando 1 ag getto diventa conosciu to imprime 
la_sua -te- ne,,a mente non Tacendo^ essere I’ 0 o-o- e tto ' 
ma conoscere l’oggetto. Inoltre neiratto della conoscenti . 
soggetto diventa tutt’jygp coll’oggetto n'elPcirdine ideala F. 

sdutoTnoi e' S °'° ^ 

scmto da no. e noi diveniamo conoscenti l’oggetto Oltre 
a queste espressioni alquanto generali, S. Tomaso non cerca 

l’^» effettuando^ forse 

in lermini P * e,e - • 

tevole a^d“,nn?di ArisLT " ulla di "°' 

Slama »i’ , 0/msc " / '"" '"«Mato 

-o discepolo, lo^i^ 'Si 
aristotelica! " ““ d ’* 

mento di S. Tomaso risiiard d ° ![, n n 3 m f estra del I’insegna¬ 
sostanziale dell’anima e" del comode ^ qUe,Ia de,runione 
comprincipii dell’unità sostanziale che H° ' amma S ° n ° 
umt. come la materia e la forma • e l r T™ = eS8 ‘ 80,10 
completa non appartiene ne ili’, ’• 3 , natura sosta nziale 

ma a < composto di tu," due* i, * S °' 3 " è al COrpo Sol °’ 
virtù dell’anima l’uomo èun e LT ^ 0 è ed a S isce - Per 
un ente: per virtù dell’ani ere ]aziona l e ) uha sostanza, 

Ma come il co p 0 richied T, ■ C ° rP ° ha ^ Ua " to P°*™* 

per muoversi e Ur gere co S "7 fl ^ ^ dò C,ie è e 

per il suo essere naturale’e ner -, la r,ch,ede il corpo 
che l’anima è superiore alla mt SU ° 0pera < re - 2 È ver0 
razioni della mente è intrinseca R dle ne,le più alte 0,:,e " 
ed è capace di soprawliem ad e^ ' ndipend «{ te dal corpo 
che non vi ha ooerazinnp 6 f ,„ eSS . 0 ' ma non è meno vero 
cui il corpo non abhia i 6 3nima per c l uanto a,ta > in 

separazione dal corpo, l’animai ’ C Che . dopo la sua 

’ e per cosi dire in uno stato 

1 Cf. Stun. T/ieoi., I-, LV, i, ad 2. 

vi\ 

Irti 


- Cf. In II De Au., Lect. I. 
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innaturale finché non sia riunita al corpo dopo la resurre¬ 
zione di esso. 1 

L’ anima è definita come prinuwi principium vitac in 
his qucic apud nos vivunt, 2 e la vita è definita un moto 
autooriginato : « lllud enim proprie vivere dicimus quod- 
in seipso habet principium motus, vel operationis cujus- 
cumque. :> ®. Così sebbene l'occhio, il cuore ecc. siano 
principii delle funzioni vitali, non ne sono principii radicali; 
perchè se questi come corpi, fossero primi principii della 
vita, tutti i corpi sarebbero dotati di vita. 4 Perciò I’ anima 
è il principio radicale di ógni funzione vitale. 

Dacché vita è potere di muoversi da sé, ovvero un 
potere di adattamento, gli esseri viventi sono ordinati in 
scala di perfezione ascendente, secondo il grado in cui pos¬ 
seggono il potere di muoversi da sé. In tal modo S. To¬ 


maso è condotto a distinguere vita vegetale, vita animale e 
vita intellettuale; distinzione alla quale corrisponde la di¬ 
stinzione di anima vegetativa, anima sensitiva ed anima ra¬ 
zionale. 5 Ornii vita è un trionfo della forma sulla materia, 

• • r • _olili 1 mrlofor_ 


attività sull’ inerzia, della forza iniziativa sull indeter- 



22 
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epistemologia moderna si direbbe io e non-io e rifiutando 
di considerare il soggetto e l’oggetto come separati da 
quell’abisso che ogni epistemologista da Descartes in poi, 
tentò invano di misurare. 1 

L’anima è una, inestesa, immateriale; e la sua imma¬ 
terialità è provata dal fatto che nelle sue operazioni intel¬ 
lettuali sorge sopra tutte le condizioni materiali : ella è pre¬ 
sente in ogni parte del corpo, sebbene non eserciti tutte le 
sue funzioni in ciascuna parte di esso — ella è presente 
total Hate essentiae non totalitate virtutis. 2 Ma sebbene l’a- 
nima sia una, ha molte facoltà o principii immediati di azione. 
Nella Summa Thcologica 3 prova la necessità di ammettere 
l’esistenza delle facoltà dell’anima con ragioni metafisiche: 
in De Spiri tu aliò us Creaturis 4 cava la stessa conclusione 
da considerazioni della natura psicologica. Le facoltà del- 
l’anima sono 1) locomotiva; 2) vegetativa, o nutritiva; 3) 
(cognitiva) sensitiva; 4) ( cognitiva) intellettua le e 5) appeti¬ 
tiva, che comprende, l’appetito sensitivo”^ il razionale o 
volontà. Questa divisione è attribuita espressamente ad 
Aristotele. 5 

Tutte le facoltà dell’anima sono vitali, e le loro ope¬ 
razioni sono immanenti; sebbene alcune dipendano total¬ 
mente dagli stati dell organismo, mentre altre sono imma¬ 
teriali, cioè in dipendenti dagli stati del c orpo, o più gene¬ 
ralmente, da tutte le condizioni della materia: a questa classe 
appartengono le facoltà intellettuali. È vero che S. Tomaso 
ammette che, come insegnò Aristotele, nulla v’ ha nell’ in¬ 
telletto che non c’entri per i sensi; però fedele ai principii 
aristotelici sostiene che v’ ha distinzione essenziale tra senso 
ed intelletto. L’intelletto è i ncorpore o 

a) Perchè possiamo conoscere le cose incorporee: 

Nihil agit nisi secundum suam speciem, eo quod forma est principium 
agendi in unoquoque. Si igitur intellectus sit corpus, actio ejus or- 
dinem corporum non excedet. Non igitur intelliget nisi corpora. Hoc 
autem patet esse falsum: intelligimus enim multa quae non sunt cor¬ 
pora. Intellectus igitur non est corpus. B 


1 Ibid., I', LXXVI, 6, 7. 
5 Ibid., I-, LXXVI, 8. 

5 I-, LXXVII, 1. 


* Art. 11. 

1 Sum. T/icol., I», LXXVIII, I. 
“ C. O., II, 49. 
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b) Per la nostra facoltà di riflettere: 

Nullius corporis actio reflectitur supra agentem. Intellectus antan 
supra seipsun. agendo reflectit. Intelligit antan seipsum non solimi 
secundum parte..., sed secundum tohim. Non est .g.tur corpus. 

c) Per la universalità e la necessità che possiede 1 idea. 
Propria operatio hominis, in quanti.... hujnsmodi, est intelligere: per 
hanc enim differt a-brutto. Intelligere auten. est un.versal.um et m- 
corruptibiliuin, in quantuin hujusmodi. 2 

Vintelletto, sebbene immateriale, e perciò intrinsecamente 
indinendente dal corpo, ne dipende.estrinsecamen te, e per 
cosìdireTàccìdentalmente ; perchè l’anima essendo la p.u 
debole ed imperfetta delle sostanze spirituali, - difatti e 
sostanzialmente incompleta senza il corpo, - non può eser¬ 
citare le sue funzioni intellettuali senza la cooperazione dei 
sensi corporei. Non avendo le idee innate esso deve ri¬ 
cevere la materia del pensiero dal mondo esteriore : onde 
sensi sono i canali di comunicazione tra I anima e gì og¬ 
getti della conoscenza. Questa di pendenga ^ str i pseca 
ac cidentale dell’intelletto dal sens o, spiega il fenomeno della 

fatica mentale: 

mata praeparentur . 3 fj 

Perciò nel trascendere il mondo dei sensi, 1 in alletto e 
accompagnato in tulle le sue operazioni dagl, stati corpo- 
™ nuali hanno correlazione le sue operazione S. To¬ 
maso è tanto attento a sfuggire l’ultraspiritismo di co oro 
™ s0 ! n „„i azione o correlazione tra gli atti dell in¬ 
telletto e que°h dell’organismo, quanto a sfuggire il mate- 
rtehsmo di coloro, che fanno dipendere intrinse^mente^i 

fea" alla .psicologia \ 

Prin ^ttErrm«ene,.o e senso, S, — m- 
ferisce la conclusione che Y anima e immateriale. E p 

, lbid . 0,,. eli., | 70-, cf. anche Sum. TI, col., 1*. LXXV, 2. 

•' Sum. Theol., 1", LXXV, 3, ad 2. 
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cipio della filosofia scolastica che l'azione è per cosi dire, 
in misura dell’esistenza: agere seq nitur esse. L’effetto non 
può esser maggiore della somma delle sue cause : perciò 
se nel processo del pensiero puro, l’intelletto trascende 
tutte le condizioni materiali, segue che anche 1 anima, la 
quale è il principio radicale di tali processi, è ella stessa 
immateriale. 

Sic igitur ex operatione animae hunianae modus esse ipsius cognosci 
potest. In quantuin enim habet operationem materiali trascendente!», 
esse suum est supra corpus elevatili», non dependcns ab eo. 1 * 3 

L 'immortalità dell'anima - è conseguenza della sua im¬ 
materialità. Le prove dell’ immortalità, sebbene diversamente 
enunciate in varie parti degli scritti di S. Tomaso, possiam 
dirle dirette sopra un solo indirizzo di argomento: l’anima 
è immateriale ; perciò è naturalmente incorruttibile. Per es. 
nella Quaestio Disputata De Anima , 3 S. Tomaso argomenta 
che un composto è soggetto a corruzione per se, per la 
perdita della forma che gli dà l’essere; mentre la forma, 
sebbene Incorruttibile per se, può esser corruttibile per ac¬ 
cidens ; cioè è soggetta a distruzione, se il compostrresiste 
solo per essa, ed essa non ha esistenza indipendente dal 
composto. Ora l’anima è forma; perciò non è corruttibile 
per se: è forma indipendente dal corpo nelle sue operazioni 
più alte, e quindi è indipendente da esso nel suo essere : 
perciò non è corruttibile per accidens ; quindi l’anima non 
è soggetta a corruzione nè per se nè per accidens. Verso 
la fine dell’articolo in cui enuncia questo argomento, S. To¬ 
maso mostra che quanti hanno negata la naturale immor¬ 
talità dell’anima l’hanno fatto 1) o perchè la tenevano una 
sostanza materiale; 2) o perchè la tenevano intrinsecamente di¬ 
pendente dalla materia anche nelle sue operazioni intellettuali; 
3) o perchè supponevano che il principio della conoscenza 
intellettuale non sia facoltà dell’anima individuale, ma cosa 
separata ( intellectus separatus), che è immortale, mentre l’a¬ 
nima individuale è corruttibile. L’argomento è ripetuto in 
Contro Gentiles, li, 55; ed in II, 79, sebbene con qualche 

1 Q. Disp. De An., Art. 1. 

a Cf. Calli. Unii. Bull., (Aprii, 1900), Voi. VI, pp. 154 ss. 

3 Art. 14. 
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piccola variante : 1 l’anima è perfezionata dalla conoscenza 
e dalla virtù ; ma ogni conoscenza ed ogni virtù sono condi¬ 
zionate da un certo grado di separazione dalla materia, ogni 
idea che noi acquistiamo, ogni atto di virtù che facciamo, 
ci porta sopra le condizioni materiali della vita ed aumenta 
la perfezione dell’anima. Perciò la morte è una completa 
separazione dell’anima dalia materia, che non distrugge 1 a- 
nima, bensì la perfeziona. 

Argomentando dagli stessi principii empirici prin- 
cipii cioè fondati sullo studio delle operazioni della mente, 
— S. Tomaso conchiude che l’anima è creata. Se l’anima 
nei suoi atti intellettuali sale sopra le condizioni della ma¬ 
teria è impossibile ch’ella sia prodotta da forze mateiiali, 
perchè la materia non può produrre un effetto immateriale. 
Per la stessa ragione — della sua immaterialità 1 anima 
non può da nessun agente essere tratta dalla potenza della 
materia; onde segue ch’ella è creata. 2 Al momento della 
creazione l’anima è infusa nel corpo: « Creando infunghir 
e t infu ndendo creatu r, » è la formula scolastica. ^ L anima 
è naturalmente^destinata al corpo; onde non v’è ragione 
per cui ella esista prima della sua unione con esso, come 

insegnò Platone. • ,. 

Bisogna riconoscere che il sistema di S. Tomaso di 
psicologia razionale è basato sull’esperienza. La dottrina 
maestra di questo sistema, — l’umone__sostanzial£j^a 
nima e del corpo nell’uomo - è dedotta da. fatti della co¬ 
scienza i quali ~d rivelano l’unità del principio vitale, donde 
procedono non solo le nostre azioni intellettuali,, ma ancora 
ogni altra funzione dell’ organismo vivente. Dai fatti della 
coscienza è determinata la natura dell’idea, e dall universa¬ 
lità e dalla necessità dell’idea, si deducono alla lor volta 
tanto l’immaterialità e l’immortalità dell’anima, quanto 1 ipotesi 
creazionistica della sua origine. Perciò il metodo della psi¬ 
cologia di S. Tomaso è empirico, e non a priori come 

' . & N„lla res corrumpltur ex eo in quo consisti! 

aniniac consisti* in quadam abstractionc a corporc l) j mm atcrialia consi¬ 

ste: secondimi scientiam autem tanto 

h0C s q S 2, r; c. a., s 9 ecc. 
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troppo spesso indicato; e sebbene citi massime e formule quali 
Agere sequitur esse, » bisogna ricordare che tali forinole 
non sono principi! o premesse a priori prese arbitrariamente; 
ma conclusioni stabilite da una investigazione empirica o ra¬ 
zionale, e come tali sono principii perfettamente legittimati 
della psicologia razionale — allo stesso modo che la legge di 
conservazione dell’energia, la legge della divisione del lavoro 
fisiologico od ogni altra generalizzazione stabilita per l’in¬ 
duzione, ha la sua legittima applicazione nella fisica o nella 
biologia. 

Genesi della conoscenza. S. Tomaso insegna che non 
vi sono idee innate; che la mente dapprima è una tabula 
rasa, pura potenza nell’ordine intellettuale come la materia 
prima è pura potenza nell’ordine fisico. Ogni conoscenza 
comincia colla conoscenza sensitiva: « NihiI est in intellectu 
quod prius non fuerit in sensu. » Così dice per esempio: 1 

Deficiente aliquo sensu, deficit scientia eortim quae apprehenduntur 
secundum illuni sensum; sicut coccus natus indiani potest habere no- 
titiain de coloribus. 

L intelletto conosce sè stesso per atto suo proprio, è vero; 
ma I atto dell intelletto presuppone il previo esercizio dei 
sensi. 2 

S. Tomaso non tratta in particolare della natura della 
sensazione, nè del modo nè del meccanismo del processo 
della percezione sensitiva; ma descrive semplicemente in via 
generale le co ndizio ni della conoscenza sensitiva e l’azione 
dell oggetto sui sensi; ed insegna che l a sensazione è l’atto 
per cui I oggett o produce una modificazione nell’organism o 
animato. I s ensi sono perciò puramen te passivi,, o al più 
reattivi, essi non producono niente, nè fanno l’oggetto, e 
nemmeno aggruppano ed uniscono insieme le qualità del- 
* oggetto, come sostengono le teoriche moderne della per¬ 
cezione. L_oggett o agisce^ il senso reagisce; « Se nsu s non 
e gj.vidus n activa sed passiva... sensus autem comparatur ad 
sensibile sicut patiens ad agens, eo quod sensibile trasmu¬ 
tai sensum. » 3 La reazion e è descritta così: 

Sentire, quantu'm ad ipsain receptionem speciei sensibilis, nominat pas- 

1 Suiti, r/icot., I-, LXXXIV, 3. 

2 Ibid., I-, LXXXVII, l. 


2 Q. Disp. De Ver., XXVI, 3, ad 4. 
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sioncm ... sed, quantum ad actum consequentem ipsum seiisum per- 
fectinn per speciem, noniinat op eratione ni. 1 

Limitando la nostra attenzione alla f q.se passiv a della 
sensazione, noi cerchiamo tosto quale sia la natura della 
mutazione prodotta nell’ organismo dall’ oggetto. Essa non 
è nè tutta materiale, nè tutta immateriale; è una mutazione 
vitale. Non è affatto materiale, perchè l’occhio, per es., 
ricevendo il colore non ne resta colorato; nè è mutazione 
puramente immateriale, poiché parliamo della modificazione 
degli organi materiali per opera di qualità materiali. Perciò 
quando S. Tomaso usa la frase immutatio spirituali, - per 
designare la mutazione prodotta negli organi della percezione 
sensitiva, la usa come opposta ad immutatio naturali, o 
mutazione tutta materiale. Questa mutazione « spirituale * 
è la famosa species sensibili, la quale perciò non è altro 
che una passio od affectio degli organi sensori periferici, 
un modo di movimento e che non implica una entità so¬ 
stanziale. Ora, secondo il principio metafisico conosciu¬ 
tissimo a S. Tomaso come formula peripatetica, actio e 
passio non sono che due fasi della stessa realtà come il 
concavo ed il convesso della stessa curva. 3 L’azione de l- 
l’oggetto e la modif icazione eh ’ esso prod uce nel s enso, sono 
un solo e stesso fenomeno, e perciò la species sensibili si 
può definire il de terminante fisico deli sensazion e, in quanto 
esso è ricevuto nell’organismo animato. La species sensibili 
non è un oggetto in miniatura, nè. cosa che noi riceviamo 
• prima nella sensazione e per cui siamo condotti a percepire 
^ l’oggetto; ma è solo la fase vitale detrazione stimolativ a 
dell’oggetto esterno, — un mezzo di comunicazione tra 
r'oa-gettcTedlì soggetto ; ma non un mezzo nell’ordine della 
conoscenza, perchè nelle condizioni normali non sorge per 
nulla a coscienza diretta, mentre la prima cosa percepita è 
l’oggetto stesso; il quale è chiamato species perchè per suo 
mezzo (nel senso ora spiegato), l'oggetto è percepito. 

Questa minuta spiegazione della dottrina tomistica della 
species sensibili è resa necessaria per la persistente falsa 
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i hi I Sent., Disi. LX, I, 1, adì. J Sum. Theo!., 1-, LXXV1I1, 3, c. 

* Per es., nell’Ai III De An., Lect. 2, S. Tomaso scrive: Sicut dictum est in tcrtio 
physicorum quod actio et passio sunt unus actus, subjccto, sed dilferunt, ratione, prout 
actio signatur ut ab agente, passio auleni ut in patiente. 
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presentazione di questa teorica da parte di molti scrittori di 
psicologia. 1 Tale falsa intelligenza si deve spiegare forse 
col fatto che S. Tomaso ha poco da dire sulla species sen¬ 
sibili; difatti nella Stimma Tipologica - egli non fa che 
indicare la differenza tra la dottrina aristotelica della species 
e l'atomistica degli efflussi, ed aggiunge che la species è 
un modo di moto : 
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O peratione s sensitivae partis causantur per impressione!!! sensibiliuiii 
in sensum, non per modimi defluxionis, ut Democritus posuit, sed per 
quanidam operationem. 

S. Tomaso non cerca di spiegare in che consista questa 
operatio — questo modo di moto, o vibrazione._jf cuf&rt-. 

Tornando ora allo studio della fase attiva TleM^rocesso 
di sensazione, troviamo che secondo S. Tomaso la species 
è dapprima impressa nel senso {species impressa) ; allora la 
coscienza risponde, e per I ' qrijis consequens impressionali 
copia, per così dire, una rappresentazione dell’oggetto, detta 
species expressa. La sensazione nella fase passiva non è co¬ 
scienza, ma diventa conoscenza propriamente detta solo nella 
fase attiva. a 

■«ra—’V 

Ma come sorgiamo noi dalla conoscenza sensitiva al¬ 
l’intellettuale ? Come deriviamo noi l’oggetto universale ed 
i mmateriale d el pensiero, puro , dal mondo delle cose mate¬ 
riali ? S. Tomaso, rispondendo a questa questione, richiama 
la distinzione aristotelica tra intelletto attivo e passivo, e 
dice che queste s ono due facolt à, non una stessa conside¬ 
rata sotto due diversi aspetti. 1 L’oggetto quale si pre-, 
senta ai sensi, è veramente c ontingent e e singolare; ma na- 
scost o sotto le qualità superficiali che gli danno la sua in-Sfife 
dividualità e contingenza, è la naturq pd gssexiza^inalterabilelCGtó^g^ 
clje è universale e necessaria. L'intelletto attivo per virtù 
-del suo poterei. illuminativo s epar a ciò che è contingente e 
particolare da ciò che è necessario ed universale nell’oggetto, 
facendo sì che per tal modo l’ elemento unive rsa^ e n eces¬ 
sario dell’oggetto spicchi nella chiara luce della sua intelli¬ 
gibilità, e rendendo intelligibile in atto quanto prima era 


- 1», LXXIV, 6, c. 




1 C/. per esempio, Rcid, Works, p. 267. 

. :l Cf. In I Seni., Dist. XL, I, !, ad 1. 

1 Cf. Sum. Theol., I-, LXXIX, 7, c In II Sent., Dist. XVII, Q. II, Art, 1. 
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solo in potenza. L’ekmento attualment eb ntelligib ile agisce 
sull’intelletto passi^oo ricettivo allo stesso modo onde il 


w 


colore agisce sopra l’ocello, producendo la species intelli 
gibilis impressa: e/ricevuta nella coscienza intellettuale que¬ 
sta impressione, diventa l’ espressione intellettuale.dell’oggetto 




n ella ment e, rimaglile mentale dell’oggetto (species intei-\ 
li gibilis ex pressa, v erbnm mentis). 1 L'idea che risulta da 
questo, .proces so ajifràltjvo. ha doppio aspetto : considerata 
entitativamente è un accidente o qualità della mente in cui'' . 

essa è; rappresentativamente considerata è una imagine o “ tM/ 

rappresentazione dell’oggetto che fa (non da mezzo in cui 
noi vediamo V oggetto, — chè questo aprirebbe la porta al 


soggettivismo — ma)da me zzo per ad l’ogg etto agis ce sulla 


A-^***-S •> 

TwCkìenu 


nostra coscienza. L’analogia tra la funzione della species 
intelli gibilis e quella della species sensibili è perfetta. 2 

Quanto all’ordine cronologico della genesi delle nostre 
idee, S. Tomaso sostiene che la prima idea che acquista la 
mente umana è l’idea o nozione.dLente per la quale noi 
non dobbiamo intendere un concetto definito, come l’idea 
di ente che è oggetto dell’analisi metafisica, ma un concetto 
va<yo di realtà espressa meglio per la parola cosa che per I tfknft ' W 

l’altra ente. S. Tomaso adotta la formola di Avicenna: ^ ^ \ x { 

« Quod primum caiUUnjij!SlteilLS§l Sg|; »« f'° d °P° Cf(-p 
un"llinno processo di educazione, la mente riflettendo sui j; >„ ec t«<x a»* 
suoi atti arriva a conoscere se stessa. I sensi, le finestre 
naturali dell'anima, sono aperti dalla parte che guarda il *«M*I W>-‘ 

mondo esterno; quindi la prima nostra.cpnoscenza .eia sen¬ 
sitiva e la prima idea che. raccogliamo da.essa e natural- 
mlnté la più imperfetta, cioè la più vaga e la meno definita 

delle nozioni, l’idea di ente. 1 

Gli ontologi si sforzarono di citare 1 autorità di S. To¬ 
maso in favore della loro dottrina che 1) Dio è J .primo 
nfT »ttn della no stra con oscenza e 2) che m questa cono¬ 
scenza di Dio noi conosciamo tutte le altre cose. V e ap¬ 
pena bisogno di dire che S. Tomaso è lontano dal con¬ 
fondere F idea di ente in generale, che è il primo oggetto 
dèlia conoscenza ed il substrato costante e residuo indefinito 


Cf. c. G., li. 73. Sun,. TI,col., U, LXXXV, 1; Q- Disi. De Ver IV 2 
Cf. Sun,. TI,col.. I*i LXXXV, 2. Op. et., 1-, LXXXV, 3. 
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di ogni nostro processo di ideazione coll’ idea di Dio. 

Egli ha cura di separare il concetto di ente da quello 
di Dio; perchè il primo è soltanto un’astrazione della mente, 
e come tale non esiste affatto fuori di essa; questo invece 
è la rappresentazione della prima e somma realtà. Perciò 
quando Egli dice: « (Entis) intellectus includitur in omnibus 
quaecumque quis apprehendit, » 1 egli parla dell’ idea di 
ente che è il substrato di ogni nostro processo ideazionale, 
e quando dice che vediamo tutte le cose in Dio, si spiega 
così : 

Omnia dicimur in Deo videre et seciindum Ipstini omnia judicare, in 
quantum perjgarticipatioiiéiii Sui luminis omnia cognoscimus et diju- 
dicamus,... sicut edam omnia sensibilia dicimur videre et judicare in • 
sole, idest per lumen s olis . Sicut ergo ad videndum aliquid sensibi- • 
liter non est necesse quod videatur substantia solis, ita ad videndum 
aliquid intelligibiliter non est necessarium quod videatur essentia Dei. 2 

Le emozioni sono trattatela S. Tomaso sotto il nome di 
/jassiones ; parola per cui, seguendo S. Agostino, traduce 
I’ altra greca tz&Qyi. Ci può parere strano che gli Scolastici 
trattino delle emozioni in connessione coll’ appetito e colla 
volontà, rifiutando evidentemente di riconoscerne l’impor¬ 
tanza di stati mentali che servono ad essere coordinati cogli 
stati cognitivi e volizionali in una classificazione di feno¬ 
meni mentali. Per altro, se esamineremo la natura delle 
emozioni, le troveremo connesse intimamente cogli stati vo¬ 
lizionali od appetitivi, e ogni emozione è in certo senso 
una risposta al bene od al male percepito. 

S. Tomaso definisce la passione nel suo senso più 
vasto come una mutazione da uno stato nel suo contrario, 
o più strettamente, da uno stato più perfetto ad uno meno 
perfetto. 3 L’anima, essere incorporeo, non ha stati con¬ 
trari: però a motivo del corpo può passare da uno stato 
più perfetto ad uno meno perfetto e per il corpo può dirsi 
che abbia stati contrari. 1 Tutte le passioni appartengono 
all’appetito sensitivo e sono divise in due grandi classi: 

/jassiones concupiscibiles e passiones irascibiles, secondo che 
appartengono all’ appetito concupiscibile che ha per oggetto 

1 Sum. Thcol., I" II--, XCIV, 2, c. ' 

- Ibid., I*, XII, li, ad 3; cf. Piat, Quid divini, de. (Paris, 1890). 

n Cf. Q. Disp. De Ver., XXVI, 1. • Su in. Thcol., I* II*', XXII, 1. 
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il bene o il male in quanto è in se stesso gradito o ripu¬ 
gnante, o all’appetito irascibile il quale ha per oggetto il 
bene appreso come soggetto a qualche circostanza, di dif¬ 
ficoltà, o di pericolo. 1 Le emozioni di specie più alta o 
più spirituale, quelle cioè che appartengono all’ appetito in¬ 
tellettuale, non sono passioni propriamente dette, perchè 
non comprendono una traiismutatio corporalis. 2 

Volontà è P appetito che ha per suo oggetto il bene 
appreso dalla ragione, appetito che riguarda il bene, come 
la cognizione riguarda il vero. La cognizione va innanzi 
all’ appetito e la natura di questa dipende dalla natura del 
primo : I’ appetito sensitivo, la tendenza -a ciò che è buono 
per il corpo, segue la percezione sensitiva : P appetito ra¬ 
zionale o volontà, la tendenza verso il bene razionale segue 
la conoscenza intellettuale. Come P intelletto non può non 
acconsentire ai primi principii, così la volontà non può non 
tendere al bene in generale, bonuni cornimi ne; onde riguardo 
ad esso non v’ ha libertà di scelta, 3 la quale è possibile 
solo rispetto al bene particolare. Ora P intelletto ci presenta 
un bene particolare in modo che mentre noi conosciamo che 
è bene, percepiamo insieme che il bene in generale od uni¬ 
versale, si può acquistare anche senza di esso; e su questa 
percezione è fondata la libertà, la cui radice (rada liber- 
tatis) perciò è la ragione, e la libertà di scelta (liberimi arbi- 
trium) può dirsi che comprenda tanto P azione dell’ intelletto 
come quella della volontà. <- Pro tanto necesse est quod 
homo sit liberi arbitrii ex hoc ipso quod rationalis est. 4 
Comparando P intelletto alla volontà, S. Tomaso decide 
che assolutamente parlando, il primo le è superiore; seb¬ 
bene, se noi consideriamo che la volontà è perfezionata dal 
suo oggetto, e che molti oggetti della volontà sono supe¬ 
riori all’oggetto dell’intelletto, dobbiamo decidere, dice, che 
sotto questo rispetto ( secanduni wid) la volontà è superiore 
all’ intelletto. 

Melior est amor Dei quam cognitio; e contrario autem melior est 
cognit io rerum corporali um quam amor. Simpliciter tamen intellectus 
est nobilior quam voluntas. “ 

■ Cf. Q- Disi). De Ver., XXVI, 4 e 5. ■* 0/>. cit., I*, LXXXII, 1, c. 

■ Snin. Theol., 1“ II*», XXII, 2 ad 3. 1 Situi. Tlieol., I*. LXXXI1I, I, c. 

» O/i. cit., I*, LXXXII, 3, e. 
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4. Cosmologia. L’ eternità del mondo non è contraria 
alla ragione in questo senso, che assolutamente parlando, 
Dio potrebbe aver creato qualche cosa ab aeterno : e perciò 
l’origine del mondo nel tempo non è verità che si dimostri 
colla ragione. 1 II mondo come esiste è buono, e la sua' 
bontà è manifesta se noi consideriamo..il fine per cui fu 
creato : non è però il mondo più perfetto possibile : perchè 
Dio nella sua onnipotenza potrebbe e può creare un mondo 
più perfetto. - Esso fu creato dal nulla, perchè ogni ente 
finito, sia in potenza che in atto, dipende da Dio. Anche 
la materia eternasse esistesse prima della produzione delle 
prime forme dell’ente attuale, dovrebbe essere originata per 
virtù della volontà divina. « Creatio est emanatio totius 
esse ex non ente, quod est nihil. » a 

Ogni ente ^reato è composto, come vedremo, di po¬ 
tenza e di at to . Ogni cosa nell’universo visibile è composta 
di materia e di forma. La materia è potenza: « materia prima 


Vj.^' v '- V ’ . w ' * ?' 


1 
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la totale indeterminazione, -r- potenza e niente altro. 
Essa è presentata come « ingenerabilis et incorruptibilis; una 
unitate ordinis tantum : » e di nuovo : « omnium genera- 
bilium et corruptibilium est eadem materia .... Est sua 
p otentia pass iva, sicut Deus est potentia activa. » 1 La forma 
Riferisce l ’atj p e la determinazione specifica : « FgjTTTa, 
s?.Qundum id quod e_s.t, actus est, et per eam res actu exi- 
stunt. ;> 5 La forma è il principio dell’azione e dell'ente: 
nelle cose viventi è il principiac eli vija ed in tutte le cose 
fcUimnjtx 1‘I, mater ' a *‘ è la sorgente di tutte le qualità, anche della impe¬ 
netrabilità e della estensione. Dinanzi alle teoriche moderne 
della materia, importa notare che secondo gli Scolastici l’.e- 
stens ione attual e di un corpo è dovuta alla forma, sebbene 
i l? potenza di estensione venga dalla materia. Appunto 
perchè la materia comprende la potenza di estensione, S. To¬ 
maso dice, « Quantitas se tenet ex parte materiae. » 0 

La^iorma è la fonte di ogni attualità nelle sostanze ma¬ 
teriali ; essa è.il principio determinante il quale fa che la so¬ 
stanza sia ciò che è ; ond’ è il principio di distinzione spe- 


' Op. cit., I>, XLVI; cf. Qitodl., Ili, Art. 21. 
2 Q. Dis/ì. De Ver., XXIII, 4. 

Su ni. T/ieol., I», XLV, I, c. 


1 Cf. Su/it. Theo!., I-, LXVI. 
C. O., II, 30. 

0 In IV Seni., Disi. XII, I, 2. 
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c/fica. Il principio di individuazione, vale a dire ciò per cui 
gli individui della stessa specie si differenziano, è la materia, 
— non in generale, in quanto entra nella definizione speci¬ 
fica ed è comune a tutti i membri della specie, ma la materia 
■determinata dalle sue dimensioni. « Materia determinatis 
dimensionibus s igna ta. » 1 Da questo segue (e S. Tomaso 
l’ammette) che essendo la natura angelica forma senza ma¬ 
teria, non vi ha distinzione numerica tra le sostanze spiri¬ 
tuali. « Sequitur quod impossibile sit esse duos angelos 
unius speciei. » 2 « Quot sunt individua tot sunt species. ■* 3 

L’anima umana è come la natura angelica in quanto è spi¬ 
rituale, ma diversa in quanto è forma sostanziale del corpo : 
essa è individuata dal corpo, e dopo la sua separazione dal 
corpo, ciascun’anima conserva ancora una certa habitudo ad 
corpus che la distingue dalle altre anime umane. 1 

Il principio, « Omne quod niovetur, quantum ad ali- 
quid manet et quantum ad aliquid transit, » h è la base della 
dottrina tomistica, com’era stata dell’aristotelica, sulla ma¬ 
teria e la forma. S. Tomaso sostenne con Aristotele che vi 
hanno mutazioni sostanziali, ed a spiegarle richiede I esi¬ 
stenza di due principi! sostanz iali, uno permanente (inateiìa) 

e l’altro transeunte (forma). 

Lo spazio, sebbene reale, non è cosa distinta dalle di¬ 
mensioni dei corpi esistenti; non è infinito, dacché i suoi 
limiti sono quelli dell’universo attuale, oltre il quale nulla 

esiste fuorché lo spazio potenziale. 

Tempo S. Tomaso accetta la definizione aristotelica 

del tempo Nella Somma Thcologica, 7 insegna che la mente 
è quella che alterna l’istante presente, costituendo cosi in 
certo modo, il flusso o la successione che è .1 tempo 
: Fluxus ipsius nunc, secundum quod alternatur ratione, est 
tempus. ;> £ ne i Commentarli sui Libri delle Sentenze * cita 

, ^/- 11! De An Lcct. 8: In omnibus habentibus form.im in materia non est om- 

7 ' . c nnnd nuid est eius .... Manifestum est enim quod quaniitas mime- 

afe* w-cyr* 

< cr Sun,. TI,col., I-, LXXVI ; Q. Dis„. De An., Art. 20; De S„ir. Creai., 2, 8. 

> sin. TI,col., I", IX. 1- ; !’’i?’,\’ix 2 'll i 

Cf. In IV p/iysicorurii, Lect. $>. D,st - XIX > *• 
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approvandolo il principio aristotelico, « Si non esset anima 
non esset tempus. » 

Nè S. Tomaso nè alcuno dei suoi contemporanei, ima- 
ginarono che i corpi celesti siano composti della stessa ma¬ 
teria che ha il mondo fisico che ne circonda, la quale ri¬ 
sulta dai quattro elementi : la materia celeste è diversa dalla 
terrena, od al più solo analoga ad essa. 1 I corpi celesti 
sono incorruttibili, perchè la forma in essi riempie tutta la po¬ 
tenza della materia : « Illa forma sic perficit illam materiam 
quod nullo modo in ea remanet potentia ad esse, sed ad 
ubi tantum. 2 

5. Metafisica, e Teologia naturale. Ente è ciò che 
esiste o può esistere o nella mente o fuori di essa, 3 ed è 
opposto a non-ente (nihil). La nozione di ente ha questo 
di speciale, che non può essere nè definito nè diviso per la 
semplicità della sua comprensione e per l’universalità della sua 
estensione; e perciò è riportato alle classi inferiori, come so¬ 
stanza, animale, uomo, non coll’aggiunta di qualche diffe¬ 
renza distinta dall’ente stesso, ma con l’esporre esplicitamente 
nelle classi inferiori ciò che implicitamente è contenuto nella 
comprensione di nozione di ente in gene rale. Esso perciò 
non si deve predicare univocamente delle sue classi inferiori. 4 

L’ente è la più universale delle nozioni; difatti esso è 
trascendentale ; si estende cioè sopra ed oltre tutte le classi e 
comprenderla realtà più sub lime come la pi ù infima, —Dio, 
che è_ atto puro, come la materia prima, mera potenza. Fra 
questi due poli di esistenza ordina tutte le cose create, per¬ 
chè in ogni creatura vi ha una composizione duale di atto e di 
potenza, cictus et potentia. Anche nel più alto degli angeli, 
immateriale com’è, non v’ha solo composizione di essenza* 
e di esistenza, — di ciò per cui esso è, e dell’atto di esistenza, 

ma anche composizione di sostanza e di accidente. Nelle- 
cose materiali vi ha triplice composizione: 1) di essenza e 
di esistenza ; 2) di sostanza e di accidente ; e 3) di materia, 
e di forma. Dio solo è libero da ogni composizione; in Lui 

1 Sum. T/ieol., I», LXVI, 2. 

1 Ibid. Secondo S. Tomaso, le sfere celesti sono mosse da intelligenze: e Ad hoc au- 
tem ut inoveat non oportet quod uniatur ci ut forma sed per contactum virtutis sicut motor 
un.tur mobili. > I-, LXX, 3. a /*/</., I-, III, 4. 

4 C. G., I, 25; Sum. T/ieol., 1*. Ili, 5. 
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non v’è materia o potenza di sorta; la Sua essenza è la Sua 
esistenza, la Sua azione è la Sua sostanza, Egli è atto puro, 
Actus pnrus. 1 Così la metafisica di S. Tomaso mira al 
cielo non solo negli ultimi problemi della esistenza e della 
natura di Dio, ma anche nel suo concetto iniziale, — il 
dualismo di ogni ente creato. 

I principii dell’ente nell’ordine ontologico (prima prin¬ 
cipici cssendi) sono le quattro cause, — materia, forma, causa 
efficiente e finale ; ciascuna delle quali è causa a proprio 
modo in quanto da essa dipende 1’ effetto. 2 I principii 
dell’ente nell’pigine logico (prima principia cognosccndi) 
sono verità immediate analitiche, conosciute talora per 
axiomata o dignitates. La prima di queste, il punto di 
partenza di ogni dimostrazione, è il principio di contradi¬ 
zione ; perchè appunto come la nozione di ente è il primo 
oggetto dell’ alto di ideazione e ciò su cui è basata ogni 
ideazione seguente, così il principio di contradizione, che 
sgorga, per così dire, dalla prima analisi elementare della 
nozione di ente, è il primo oggetto dell’ atto del giudizio, 
ed il fondamento su cui posa ogni altro nostro giudizio. 2 

Le più alte classi dell’ ente sono le categorie, sostanza, 
ecc. S. Tomaso seguendo Aristotele, distingue la prima 
sostanza che è l’individuale od ipostasi, e la seconda so¬ 
stanza che è la natura universale e sostanziale astratta dal- 
.l’individuo. La prima sostanza esiste realmente come tale ; 
non così la seconda fuor che nella mente : ed è la quiddità 
od essenza espressa dalla definizione e che, così definita, 
esiste solo nella mente ; perchè in concreto le còse sono 
individuate. 1 * 

L’esistenza di Dio è una verità per se nota quoad se. La 
proposizione Dio esiste, è analitica; perchè se noi potessimo 
comprenderne il soggetto, dovremmo vedere immediatamente 
ciò che comprende il predicato, — che cioè la divina natura di 
per se stessa comprende I' esistenza : ma noi non possiamo 
comprendere adeguatamente il soggetto della proposizione; 
perciò per noi (quoad nos) la proposizione Dio esiste, non 


> Ibìd., !‘, III, 4; VII, 2. 5 XXVII, 3, c. 

3 In IV Meiaphysicornm, Lect. 6. 

1 C/. De Ente et Ess., Cap. 4; Suni. TUcol., I 4 , XXIX, 2. 
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è evidente di per sè od analitica : quindi dev’ essere dimo¬ 
strata. 1 

Dopo aver esaminato e confutato 2 I’ argomento onto¬ 
logico di S. Anseimo, S. Tomaso procede s ad indicare i 
cinque modi in cui, argomentando dall’ effetto alla causa 
(a posteriori), si può provare I’ esistenza di Dio, e sono : 
1) dai pcjucifi.il òhe quantq^si muove, è mosso da qualche 
alta cosa (quidqaid niovetur ab alio movetur), e che una 
serie infinita di agenti moventi è impossibile (non est pro¬ 
cedere in infinitum); 2) dalla relazione tra causa ed effetto, 
— « Non j;st possibile quod in causis efficientibus proce- 
datur in infinitum; 3) dalla relazione tra contingente e 
necessa rio. — Si omnia sunt possibilia non esse, aliquando 
nihil fuit in rebus: non ergo omnia entia sunt possibilia, 
], sed oportet aliquid esse necessarium in rebus; :•> 4) dai vari 
gr adi di perfezione nell e cose che esistono, — « Magis et 
minus dicuntur de diversis, secundum quod appropinquant 
diversimode ad aliquid quod maxime est; » 5) dall’ordine 
e dall’ adattamento dell’ universo, — c. Ea quae non habent 
cognitionem non tendunt in finem, nisi directa ab aliquo 
cognoscente et intelligente. » 

Ma sebbene noi possiamo conoscere che Dio esiste, 
non possiamo comprendere ciò che Egli è. Nemmeno in 
quella visione della divina natura che forma la suprema fe¬ 
licità dei beati in cielo, può la mente umana comprendere 
pienamente ed adeguatamente la natura di Dio: 4 possiamo 
però anche in questa vita acquistare una conoscenza im¬ 
perfetta di ciò che Dio è; perchè noi possiamo procedere 
1) per analogia, pur ifican do cioè da ogni imperfezione gli 
attributi che denotano perfezione nelle cose create, e pre¬ 
dicando di Dio attributi così nobilitati; e 2) per negazionè, 
escludendo cioè da Dio gli attributi che comprendono im¬ 
perfezione, determinando così ciò che Dio non è. 5 Proce¬ 
dendo per questo duplice metodo S. Tomaso mostra che 
Dio è atto puro (Act jj§ Puriis); donde segue che egli è 
infinito, perfetto, uno, immutabile, eterno ecc. 


1 Stimma Tlicol., I a , II, 1. 
5 Op. cit., l a , II, 1, ad I. 


3 Op. cit., I», II 41 ', III, 8. 


3 Op. cit., I\ II, 3. 

4 Suiti. Thcol., I“, XII, 7. 
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Nelle relazioni colle creature, Dio è Creatore e Con¬ 
servatore ; Egli è la prima causa efficien te da cui dipende 
ogni ente finito, — perchè Egli creò tutte le creature dal 
nulla : Egli è anche la prima c ausa esempl are perchè Jia 
fatte tutte le cose secondo le idee o tipi che esistono nella 
sua mente da tutta I’ eternità. Egli è inoltre conservatore 
e regolatore del mondo: Egli veglia sopra tutte le sue crea¬ 
ture e le conserva, perchè senza il suo braccio che le so¬ 
stiene, tornerebbero al nulla onde le ha cavate. 1 Egli coo¬ 
pera ad ogni nostra azione nell’ ordine sia naturale che 
soprannaturale. 2 Finalmente Egli è I’ ultimo fine per cui 
tutte le cose sono state fatte ed a cui tendono a tornare 
tutte le creature ragionevoli. 3 

Questa considerazione ci conduce alle dottrine morali 
di S. Tomaso. 

6. Dottrine morali e politiche. Oggetto di ogni 
appetito è il bene; fine di ogni azione umana è la felicità. 
Il bene universale, la mira conscia od inconscia di ogni 
azione razionale è pienamente conseguita nel bene infinito 
che è Dio. Dio solo, come insegnò S. Agostino, può riem¬ 
pire il vuoto del cuore umano; e l'uomo non può essere 
in pace, finché non abbia raggiunta la felicità che non lascia 
alcun desiderio insoddisfatto. S. Tomaso insegna che cer¬ 
care la felicità finale ed ultima in alcuna cosa fuori del 
bene infinito, è avvilire la dignità dell’ uomo. 1 

Sebbene l a conoscenza e 1’amor e d i Dio, in cui con¬ 
siste il godimento del bene infinito, si conseguano piena¬ 
mente solo nella vita futura, anche qui sulla terra v’ ha una 
forma imperfetta di felicità che l’uomo può conseguire, c Ali- 
qualis beatitudini participatio in hac vita haberi potest; per- 
/ fecta autem et vera beatitudo non potest haberi in hac vita. 5 
Quali costituenti di questa felicità imperfetta S. Tomaso ri¬ 
corda la salute, i beni esterni e la compagnia di amici. G 

Finalmente la bontà o la malizia morale di un’ azione 
dipende dal condurre o distrarre dal fine per cui l’uomo 
fu creato, é prossimamente dall’ oggetto, dalle circostanze e 
dal fine dell’ azione stessa. 

• Cf. ibid., K CIV, I. 3 Ibid., I-, XLIV, 4. 1 Ibid., I- II-«-, V, 3. 

- Ibid., I-, CV, 5. ' Ibid., I- II- , III, 8. « ibìit., I- II”, IV, 6, 7, 8. 
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Oinnis actio in quantuin habet aliquid de esse in tantum habet de bo- 
nitate; in quantum vero ei aliquid deficit de plenitudine essendi, in 
tantum deficit a bonitate et sic dicitur mala. 

Se Poggetto, le circostanze e il fine (intenzione) sono buoni, 
l’azione è buona; ma-se alcuno di questi è triste, anche 
l’azione è triste. Quindi l’adagio scolastico: « Bonum ex 
integra causa ; malum ex quocumque defectu. » 1 

La virtù è definita, 2 « Bona qualitas mentis, qua recte 
vivitur, qua nullus male utitur. *> Le virtù teologiche — fede, 
speranza e carità — sono infuse : le virtù naturali sì intel¬ 
lettuali che morali, si acquistano coll’ esercizio delle opere 
che loro appartengono, sebbene l’attitudine per una od 
altra virtù, come P attitudine alla virtù in generale, sia parte 
del dono naturale dell’ uomo. 

Virtutes in nobis sunt a natura secundum aptitudinem et inchoationem, 
non autem secundum perfectionem, praeter virtutes tlieologicas, qtiae 
sunt totaliter ab extrinseco. a 

S. Tomaso segue la definizione aristotelica delle virtù mo¬ 
rali, basandola sulla divisione degli oggetti e delle pas¬ 
sioni. 4 Altravolta 5 divide le virtù morali in quattro prin¬ 
cipali o cardinali. 

La Legge è il principio estrinseco di moralità, ed è de¬ 
finita: « Quaedam ordinatio rationis ad bonum commune 
ab eo qui curam communitatis habet promulgata. 0 » Perciò 
una legge se vuole obbligare, dev’essere ragionevole e fatta 
per il bene della comunità ed uscire dall’ autorità compe¬ 
tente e debitamente promulgata. S. Tomaso distingue la 
legge eterna o divina; la legge naturale, la quale partecipa 
della legge divina ed è promulgata per essere scritta « sulle 
tavole carnee del cuore ; » e la legge positiva 7 derivata 
dall’ eterna e divisa in divina, ecclesiastica e civile. s 

Lo Stato. Si concede ora universalmente che il trat¬ 
tato De Regimine Principis, sia di due autori ; i primi due 
libri sono indubitabilmente attribuiti a S.' Tomaso; 3 gli 

1 Ibid., I* -11-, XVIII, 1. s Ibid., I- II*", LXI. 

« Ibid., I* II*", LV, 4. '■ Ibid., I* II*", XC, 4. 

a Ibid., I* II*--, LXIU, I. • Ibid., I* II*", XCI. 

1 Ibid., I- II*", LX, 4. » Ibid., I* II**, XCIII, ss. 

” De Maria, nella sua edizione degli Opusciiln (3 Voli., Roma, 1886), comprende solo i 
primi quattro capitoli del secondo libro fra gli scritti autentici di S. Tomaso. C/. Voi. II. p. 42. 
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altri due sono stati aggiunti da qualche suo discepolo; pro¬ 
babilmente da Tolomeo di Lucca. Nei primi due libri di 
questo trattato, come nei commentari sulla politica di Ari¬ 
stotele ed altrove nelle sue diverse opere, S. Tomaso espone 
queste dottrine: 

a) L’ uomo è ordinato naturalmente per la società dei 
suoi simili: « Est homini naturale quod in societate multoruin 
vivat. > 1 

b) Nella società civile l’autorità deve mirare al bene 
pubblico ; e se lo perde di vista diviene ingiusta, antisociale 
e tirannica: 2 e allora è tenuta in freno dall’autorità della 
Chiesa che provvede alla prosperità spirituale di tutti i fe¬ 
deli, ed ha il potere, almeno in caso di apostasia del tiranno, 
di prosciogliere i sudditi dall’obbedienza, a causa dell’apo¬ 
stasia del principe. 3 4 Inoltre, se la legge di un tiranno è 
contraria al pubblico bene od alla legge divina, cessa dal- 
l’obbligare in coscienza. 1 

c) Il potere tirannico è ancora tenuto in freno dalla vo¬ 
lontà del popolo. Il tirannicida dev’essere condannato. 5 * La 
riforma cui hanno giusto diritto i sudditi di un tiranno, non 
dev’essere cercata dall’individuo, ma da un’autorità tempora¬ 
neamente costituita dal popolo ed operante secondo-la legge. 

Nec putancla est talis multitudo infideliter agere tyrannum destituens 
etiam si eidem in perpetuimi ante subjeeerat: quia hoc ipse ineruit 
in niultitudinis regimine se non fideliter gerens . 0 

d) Lo scopo dello stato non è solo economico, ma anche 
morale ; e da questo principio S. Tomaso deduce conclu¬ 
sioni, che s’accordano notevolmente colle moderne teoriche 
politiche — per esempio che è suo dovere procedere all’e¬ 
ducazione di tutti i suoi membri e vedere che nessun cit¬ 
tadino soffra necessità. 7 

e) S. Tomaso non ha predilezione per nessuna forma 
di governo: e sebbene argomenta in via generale, che l’u- 


1 De Regimine Prìneipis, 1,1. ~ Ibidem. 

3 Aliqiiis per infidelitatem peccans potcst sentcntialitcr jus domini! amittcre sicut 

etiam quandoque propter alias cnlpas. » Snm Theol. II* II* 1 ', XII, 2. 

4 I* li-"-, XCV1, 4. 1 De Reg. Prineip., I, 6. * Ibitl. 

■ Baumann, Staatsle/ire des hcil. Thomas von Aquino (Leipzig, 1873), pp. 161 ss. C/. 

Revue Néo-Scolast, 1895, p. 27 ss.; Craltay, La PoUtique de SI. Thomas d’Aquin, (Lou¬ 

vain, 1S96). 
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nità della società è assicurata meglio per il governo di uno 
che per quello di molti o di pochi, pure sostiene che sono 
tanto legittime le forme di governo sì democratiche che ari¬ 
stocratiche, quanto la monarchica. Egli espone i vantaggi di 
una costituzione in cui tutti abbiano voce nel governo dello 
Stato, « Ut omnes aliquam partem habeant in principatu : 
per hoc enim conservatur pax populi, » 1 e pone il principio 
generale che non la forma di governo decide la felicità e 
la prosperità dei sudditi, ma la fedeltà con cui il governo 
s’attiene al fine per cui è istituito. 2 

Importanza storica. Una sintesi organica degli ele¬ 
menti del pensiero contenuti nei sistemi precedenti è un 
vero avanzamento nello- sviluppo della filosofia, come V in¬ 
troduzione di elementi affatto nuovi : e sì nell’ uno che nel¬ 
l’altro aspetto, la filosofia di S. Tomaso si deve chiamare 
progresso nel pensiero filosofico. 

S. Tomaso sintetizzò le verità più o meno frammentarie 
che nei secoli precedenti gli Scolastici avevano lentamente 
accoppiate, come anche gli elementi del pensiero che nella 
prima parte del suo secolo, lo scolasticismo aveva derivati 
dalle fonti greche ed arabe. Egli perfezionò il metodo sco- v 
lastico, ed al servizio della verità consacrò la dialettica, della 
quale avevano abusato i razionalisti, e che i mistici avevano 
accusata. Alla dottrina del realismo moderato egli diede la 
sua finale espressione, ed annunziò una teorica degli uni¬ 
versali, che unì quanto aveva di vero il platonismo, a quanto 
ne aveva il nominalismo. Egli fu il primo a formulare un 
sistema completo di aristotelismo cristiano, spingendo così 
al servizio dell’ortodossia il filosofo che gl’increduli arabi 
ed ebrei avevano considerato come loro campione, nella 
guerra che avevano mossa al cristianesimo. Egli determinò, 
per sempre la vera relazione tra la fede e la ragione ; e 
sfuggendo gli estremi del razionalismo e del misticismo, 
lede forma permanente al pensiero che aveva inspirato ogni 
filosofo cristiano da Giustino, il primo dei grandi apolo¬ 
gisti, in poi. E tutto questo egli fece non tanto creando, 

' i* ii—, cv, 1 . 

I8g 6 , pp_ 07^1 oi^ mT ’ 3 ‘ SU|IC dottrine ccon omicIic di S. Tomaso cf Rev. Nc'o-Scol 
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quanto trasformando ed assimilando. Con una vastità di 
vedute, che ai nostri giorni non appare meno stupenda, 
egli gettò larghe e profonde, le fondamenta del suo vasto 
sistema sintetico, e con una forza e lucidezza non sì facile 
a conseguirsi nella ricca confusione del pensiero moderno, 
costrinse ogni fonte di conoscenza a consegnargli materiale 
per l'opera sua. Egli attinse dalle Scritture, dai Padri, dai 
filosofi greci e romani, dai suoi predecessori nelle scuole 
cristiane e dai filosofi suoi contemporanei arabi ed ebrei. 
Ciò però non toglie a noi di riconoscere l'importanza dei 
suoi predecessori, nè a lui il diritto di esser chiamato pen¬ 
satore originale, mentre perfezionò l’opera dei suoi prede¬ 
cessori, e coi materiali eh’essi gli fornirono, ricostruì l’edi¬ 
ficio della filosofia cristiana. 

Quello che è nuovo e tutto originale nell’opera del 
Santo Dottore è lo spirito con cui si pose al suo ufficio — 
il senso di compiutezza che lo spinse a nulla lasciare di 
incompleto o di imperfetto, eccetto in quanto è proprio 
d’ogni cosa umana l’essere incompleta ed imperfetta: la 
mente che apprezza il valore della verità dovunque si trovi, 
e la credenza più forte e più profondamente radicata in lui 
che in ogni altro scolastico, che ogni verità ed ogni cono¬ 
scenza, da qualsiasi fonte derivi, è capace di armonioso 
accomodamento. 

In particolare, S. Tomaso fornì alla filosofia scolastica 
le dottrine onde la tradizione domenicana si distinse dall’in¬ 
segnamento francescano — l’unità della forma sostanziale 
in ciascun individuo, la dottrina delle forme sussistenti, la 
negazione delle rationcs seminales, nel senso in cui fu¬ 
rono ammesse da S. Bonaventura, e l’affermazione della di¬ 
stinzione reale tra l’anima e le sue facoltà. Vedremo come 
su questi punti si divisero i tomisti e gli anatomisti. 

Solo quando studieremo la storia dell’ultimo scolasti¬ 
cismo e quella della filosofia dei tempi moderni, e ci vol¬ 
geremo indietro a contemplare il secolo decimoterzo attra¬ 
verso le età di tentativi meno fortunati nella sintesi filosofica, 
incomincieremo a comprendere pienamente la vera grandezza 
della figura più alta nella storia del pensiero medievale. 
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CAPITOLO XXXIX 
TOMISTI ED ANATOMISTI 

Fonti. Oltre le opere dei filosofi da ricordarsi in questo capo 
abbiamo preziose fonti d’informazione da Denifle, Cliartnlariinn Uiii- 
versitatis Parisicnsìs, e negli articoli di Denifle, di Ehrle e di altri 
nella Zeifsclirift fiir Catholische Theologie come nell’ Arc/iiv fiir Litte- 
ratur and Kircliengescliiclite dcs Mittclalters. 

Mentre S. Tomaso insegnava nel convento di S. Gia¬ 
como, molte sue dottrine — specialmente quella dell'unità 
della forma sostanziale nell’uomo — incontrarono violenta 
opposizione tra i suoi confratelli Domenicani, fra i quali i 
più forti furono Rolando di Cremona, Riccardo Fitzacre 
e Roberto Kihvardby, Arcivescovo di Canterbury, all’in¬ 
fluenza del quale dobbiamo attribuire l’avversione al tomismo 
dei maestri dell’università di Oxford, i quali nel 1277 giun¬ 
sero a censurare come pericolosa la negazione delle ratio- 
ars seminales, e l’affermazione dell’unità della forma so¬ 
stanziale nell’uomo. L’anno seguente però cessò ogni op¬ 
posizione da parte dei Domenicani, ed in un capitolo 
generale tenuto a Milano, furono censurati coloro che in 
Inghilterra avevano avversato l’insegnamento di S. Tomaso. 1 

I Francescani gelosi della riputazione dei grandi maestri 
del loro ordine, Alessandro di Hales e S. Bonaventura, fe¬ 
cero causa comune con quelli che avversavano la dottrina 
dell unità della forma sostanziale e la negazione delle ra- 
tiones seminales — dottrina che abbiamo veduto far parte 
della tradizione francescana. 

Primi tra i Francescani avversari di S. Tomaso, furono 
Guglielmo de la Mare autore del Correptoriiun Fra tris 
Thotnae, Riccardo di Middletown nominato alla cattedra 
francescana di Parigi nel 1281, Giovanni Peckham, che 
dopo aver insegnato a Parigi e ad Oxford, successe a Kij- 
wardby nella sede di Canterbury, e Pietro Giovanni Olivi 
(1248-1298), 2 che più tardi difendendo la povertà letterale, 


Cf. Charmi., I, 566; II, 6. 


• Petrus Johann/s Olivi (genitivo). 
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turbò l’idea della disciplina ne! suo ordine onde fu con¬ 
dannato nel 1283. 

Contrari alle dottrine introdotte da S. Tomaso, furono 
anche i maestri secolari con a capo Guglielmo di S. A- 
more, Gerardo di Abbeville ed Enrico di Gand. Ai 7 
marzo 1277 quando Stefano Tempier, a richiesta di Gio¬ 
vanni XXI, radunò i maestri di teologia dell’ Università di 
Parigi per condannare gli errori che prevalevano nelle 
scuole, i maestri secolari uniti ai Francescani riuscirono a 
porre nell’ elenco delle proposizioni condannate parecchie 
(per es. i Nn. 81, 96 e 191), che volevano evidentemente 
formulare la dottrina tomistica delle forme sostanziali e del- 
P individuazione. 1 Così i maestri secolari riportarono un 
disgraziato trionfo in un momentaneo discredito gettato su 
colui che era stato il gran campione d ei m endicanti nella 
controversia riguardante i privilegi universitari. 

Ma mentre P opposizione al tomismo ebbe vita tanto 
corta quanto violenta, il numero e P importanza degli av¬ 
vocati e difensori di S. Tomaso crebbe in seguito lentamente 
ma stabilmente. Primi fra costoro furono Ulrico di Stras¬ 
burgo, discepolo di Alberto Magno, Bernardo di Hotun, 
vescovo di Dublino (m. 1298), Guglielmo Mackefield, che 
insegnò ad Oxford, Giles di Roma (Aegidius a Columna, 
od Aegidius Romanus) dell’ ordine degli Eremiti di S. Ago¬ 
stino, soprannominato Doctor Fiindatissimus (1243-1316)» 
Pietro d’Auvergne, probabilmente discepolo di S. Tomaso 
a Parigi, e Goffredo di Fontaines (m. 1304). 

Petrus Hispanus (1226-1277), divenuto Papa nel 1276 
col nome di Giovanni XXI, pare che abbia sfuggita la con¬ 
troversia tomistica li mitandosi a studiare i pro blemi logici- 
Le sue S uinmalae Log icajes, divennero libro di testo nelle 
scuole e furono conosciute per L ogica Modernori un per 
contrapporle alla Logica Vetus ed alla L ogica No va. Cre- 
desi l’autore dei versi mnemonici Barbara Celarent. ecc. 2 


1 CJ. Charmi., 1, 543 ss. 

s p r antl, però (Geschichlc dcr Logik, III, 151 cita ì versi presi dai trattati logici di Gu¬ 
glielmo di Shlrwood (o Shirwodc) (in. 1249). Questo scrittore, come Petrus Hispanus, at¬ 
tinse ampiamente alle fonti bizantine, specialmente da l’scllus che par sia stato il primo 
a far uso dei versi mnemonici a designare i modi buoni nelle tre figure aristoteliche (cf . 
Prantl, op. cit., II, 276). 
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Vincenzo di Beauvais (m. 1264) aiutò a popolarizzare 
la corrente delle dottrine filosofiche del suo tempo nel suo 
trattato enciclopedico intitolato Speculimi Magnimi, in cui 
aderì all’insegnamento di Alberto e di S. Tomaso. In que¬ 
st’ opera intendeva di abbracciare tutto il campo dell’ edu¬ 
cazione come era allora inteso. Tre parti, Speculimi Histo- 
riale, Speculimi Naturale e Speculimi Doctrinule, furono 
compite da Vincenzo; 1 la quarta, Speculimi Morale, la quale 
non è che un estratto dagli scritti di S. Tomaso, fu aggiunta 
da altra mano. 2 

Hervé di Nedelle.c (Hervaeus Natalis), m. 1323, merita 
di essere riconosciuto fra i più illustri dei primi discepoli di 
S. Tomaso. Egli è autore di molte opere in filosofia ed in 
teologia che comprendono, sebbene non sia niente affatto 
certo, la Sumina Totius Logicac, trovata tra gli Opuscula 
di S. Tomaso. 

Dante (1265-1321), la cui Divina Commedia è stata 
chiamata « l’Aquinate in versi », deve mettersi pure tra co¬ 
loro che concorsero a dare estesa circolazione alle dottrine 
di S. Tomaso. L’influenza del Santo Dottore e degli altri 
grandi Scolastici era ancora assai preponderante a Parigi, 
quando Dante studiò a quell’ università; ed il suo De Mo¬ 
narchia, si può porre accanto al trattato De Regimine Prin¬ 
cipia, qual prezioso contributo alla scienza politica del Medio 
Evo. Sebbene la Divina Commedia sia stata scritta quando 
lo scolasticismo incominciava a decadere, e sia perciò, come 
bellamente si espresse Ozanam, « il canto del cigno dello 
scolasticismo, » essa dà corpo alle migliori dottrine del se¬ 
colo d’oro della filosofia scolastica. 8 

La storia seguente della scuola tomistica comprende lo 
studio dei sistemi filosofici di Enrico di Gand e di Duns 
Scoto, i più importanti fra i primi avversari del tomismo, e 
che soli fra tutti gli anatomisti si lasciarono dietro una 
scuola di tradizione antitomistica. 


1 % ® 0llrgcat ' C Judcs s " r Vincent de Beauvais (Paris, 185C). 

* C/. Figuter, Vics dcs Savants, ctc., p. 231. 

1885) f C M„ 0 “ na c: D , 0nlC Ct ln PM, °? op,,ic CCatholiquè an tremane siede, 3 édit. (P-'"' is - 
31 ' M °° rC * Stu(l,es D °»“, (Oxford, First Serics, 1891 ; Sccond Scries, 1899). 
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CAPITOLO XL 
ENRICO DI GAND 


Vita. Enricp di Gand, Doctor Soleiiinìs, nacque a Gand, o ivi 
presso, nel primo o secondo decennio del secolo decimoterzo. Poco 
affatto sappiamo della sua prima vita. Nel 1267 fu fatto canonico di 
Tournai ; più tardi si distinse qual maestro all' università di Parigi e 
prese parte alla discussione sorta nel 1282 sui privilegi dei mendicanti 
riguardo all’ udire le confessioni. Fra il 12S4 e il 1293 fece parecchi 
viaggi da Parigi a Tournai. Morì nel 1293, non sappiamo se a Parigi 
od a Tournai. 

Fonti. Le opere più importanti di Enrico sono la Stimatiti T/teo- 
logica ed il Quodlibet. La prima fu pubblicata a Gand nel 1320, e 
di nuovo a Ferrara nel 1646; la seconda fu pubblicata a Parigi nel 
1518, a Venezia nel 160S e di nuovo a Venezia nel 1613. Monografia: 
De Wulf, Éittdes sur Henri de Gand, Louvain, 1894, incorporato nella 
Histoirc de la Philosophie scolastiqne dati les Pays-Bas, ecc. Louvain, 
1S95. 


. Dottrine 

Nonostante qualche differenza, il sistema filosofico di 
Enrico concorda nelle sue linee generali colla filosofia di 
S. Tomaso. 

1. Relazione della Filosofia con la Teologia. 
Mentre s’ accorda con S. Tomaso che filosofia e teologia 
sono scienze distinte e che ciascuna ha l’oggetto suo pro¬ 
prio, Enrico insiste che la filosofia non. si deve studiare per 
se stessa, ma quale aiuto alla teologia : 

Non licet scientias philosophicas addiscere nisi in usum hujus sdentine 
(theolo<dcae). Qui enim philosophicas scientias discunt, finem^statuendo 
in ipsis propter scile naturas, rerum . . . , isti sunt qui _ a , nibulant i n 
v anitate sensus su i. 1 

2. Principio d’individuazione. 11 principio d’indi¬ 
viduazione non è materia con proprie dimensioni determi¬ 
nate, come insegnò S. Tomaso, ma una proprietà negativa 
del suppàsitum od individuo. Enrico insegna che causa 


' Sum. Theo!., Art. VII, Q. X. 
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remota dell’individuazione è la materia in quanto essa è la 
base della moltiplicità, eccetto che la causa prossima è di¬ 
stinta dalla materia sebbene non sia realtà positiva : 

Oportet eas (fonnas creaturarum) individuali ut habeant rationem sup¬ 
posti ... Sed quid est in supposto praeter formaiii quo habet esse 
oc . ... Dico aliquid praeter materiam et praeter agens quod est quasi 

disposilo supposti in quantum suppositum est_Sic er" 0 nonnisi 

determinatone ncgationis . . . fit et individuatio et suppositi constitutio. * 

3. Distinzione tra essenza ed esistenza. Enrico 
nega la distinzione reale tra essenza ed esistenza, tornando 
cosi alla dottrina di Alessandro di Hales e dei primi Sco¬ 
lastici del secolo decimoterzo. Sostiene la tesi : « Esse sunt 
diversa quorumcumque essentiae sunt diversae. » 2 

4. Pluralità delle forme sostanziali. Enrico so¬ 
stiene che oltre l’anima razionale v’è nell’uomo un’altra 
forma sostanziale, la forma corporeitatis, o forma commix- 
tioms corporale. II suo argomento è questo : « Aliter enim 
mh.l omnino homo in generatione hominis generaret sub- 
s armale, sed tantummodo corrumperet. » 3 Questa forma è 
il famoso mediato,- plqsticus dello scolasticismo posteriore. 

5 - Teorica della conoscenza. Intendendo male la 
dotti ma sco astica della ideazione, Enrico mentre ammette 
nel caso della conoscenza sensibile l’esistenza della spcci.es 
sensMs come un sostituto per l’oggetto, nega l’esistenza 
della specie intelligibile, col motivo che il fantasma spiritua¬ 
lizzandosi, determina l’intelletto all'atto della conoscenza: 

In vi sensitiva apprensiva requiritur species objecti. ... In vi miteni 
(oWectum) 1 existe el * eCtUS 'i SPedeS requiritur de ob Ì ecto Ipsum 

K::s;v hantaimate ' factum p— l 

Enrip 6 n f gostillianiSmo - 1,1 più di un punto di dottrina, 
Em.co torna alla tradizione agostiniana e platonica del se- 

a„°tr° Pn ™; Per esempio ’ ^ dà molta importanza 
sue S™ mte , ? tU i le ’ Gd inse ^ na che l’anima e le 
Spiana H IP 00 V ^ d,StÌnzÌone rea| e, ed alla dottrina ago- 

mina^nn eSer " plar,smo ’ «giunge la teorica di una illu¬ 
minazione speciale, per la quale l’uomo acquista una cono- 


' Quodl., V, 8. 
s O/l. ci/., I, io. 


3 O/i. ci/., Ili, 16. 

4 Quoctt. XIII, II. 
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scenza trascendente delle essenze delle cose come esistono 
nella mente divina, e della verità soprannaturale : 

Naturali eniru appetitu bene'desiderat (homo) scire etiam illa quae sunt 
supernaturalitcrcognoscenda, quae secundum communem illustrationem 
a divino exemplari sine illustratione specialiori non potest attingere. 1 

7. Superiorità della volontà all’intelletto. Enrico 
è il primo dei volontaristi medievali che sostennero la vo¬ 
lontà essere superiore all’intelletto, il quale benché la pre¬ 
ceda è meno perfetto essendo solo un suo servo. 

Omnino habitus et actus et objectum voluntatis praeeminet actui, ha- 
bitui et objecto intellectus: idcirco absolute dicendum quod voluntas 
praeeminet intellectui et est altior potentia in ilio. • 

Importanza storica. ' Enrico di Gand diede alla fi¬ 
losofia scolastica una confutazione molto forte dello scetti¬ 
cismo. Il suo rinnovamento della tradizione agostiniana, 
che ebbe tanta importanza nei secoli che precedettero il de- 
cimoterzo, fu in armonia cogli insegnamenti dei maestri 
francescani e concorse a preparare la via per I eia della più 
grande influenza francescana, inaugurata da Duns Scoto. 


CAPITOLO XLI 
GIOVANNI DUNS SCOTO 

Vita. Giovanni Duns Scoto, Doctor SubUlis, il più ingegnoso 
avversario del tomismo, sorse sovra il piano della mera controversia 
» prese posto tra i grandi Scolastici, se non Ira i sommi. Secondo 
ilei scrittori, nacque nel 126*: secondo altri nel 1274; dove, c ancora 
incerto, sebbene l’opinione più comune lo creda inglese, 
prima età entrò nell’ordine francescano e fece . suoi studi ad Oxford 
Zt aquel tempo era trionfante il partito anatomista ; e v. insegno 
poi dal 1294 al 1304, quando passo ad insegnare a Parigi, nel 130S 
fu trasferito a Colonia dove morì lo stesso anno. 4 Ad Oxford ed a 

i Suiti. Thcol., Art. I, Q- U- . 

li nasciti del Dottor Sottile; e ditende la stia asserzione con molti argomenti; fra gh altri 

-ita il seguente epilafio di data ignota ; 

Scotio me gcnuit, Anglia me suscepit, 

Oallia me docuit, Colonia me tenet. 

* Per le frottole straordinarie clic circolarono in epoca posteriore sul modo della 
none di Scoto, e/. Wadding nella Vita sopraccitata a p. 13 ss. Per le date, cf. Charmi, II, 
a. 118, n. 
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Parigi, godette tal riputazione di maestro, che non fu uguagliata nep¬ 
pure dai suoi più grandi predecessori. 

Fonti. L 'Opus Oxoniense, che colle altre opere fu composto 
mentre Scoto era ad Oxford, è un commentario sui Libri delle Sen¬ 
tenze. Le opere, o meglio le note di lezioni che egli compose a Pa¬ 
rigi, furono raccolte dai suoi discepoli sotto il titolo Reportata Pari- 
siensia, od Opus Parisiense. Le sue opere complete furono pubblicate 
da Luca Wadding, Lione, 1639; e la stessa edizione fu ristampata da 
Vives, Parigi, 1S91. Monografia: Pluzanski, La P/itiosop/iic de Dnns 
Scofus, Paris, 1SS7. 1 


Dottrine 

La filosofia di Duns Scolo è qualificata per criticismo 
e sottigliezza. A motivo forse della sua predilezione per 
gli studi matematici — predilezione che dicesi abbia presa 
da Ruggero Bacone — Scoto fu troppo inclinato a rigettare 
come inconcludenti gli argomenti filosofici dei suoi prede¬ 
cessori. Egli attaccò senza distinzione di scuola ed evi¬ 
dentemente senza il menomo rispetto al prestigio del gran 
nome, le dottrine di Alessandro di Hales, di S. Bonaventura, 
di Ruggero Bacone, di Enrico di Gand e sopratutto di 
S. Tomaso. È tale la sottigliezza delle sue speculazioni, 
che anche una mente educata nei modi del pensiero scola¬ 
stico trova considerevole difficoltà a seguire il filo del suo 
ragionamento. 2 

Filosofia e Teologia. Pure accordandosi con S. To¬ 
maso, che filosofia e teologia sono scienze distinte, - Scoto 
insiste sull’inferiorità della prima, sostenendo che la ragione 
umana è incapace di sciogliere alcuni problemi, come l'im¬ 
mortalità dell anima. Diffatti la sua dottrina su questo punto 
s accosta pericolosamente al principio averroistico che ciò 
che è vero in teologia può esser falso in filosofia. 3 

Attributi divini. S. Tomaso insegnò che tra la na¬ 
tura divina ed i suoi attributi — giustizia, potenza, ecc., — * 
non v ha che una distinzione logica — distinctio rationis. 

' Le opere Scoti,s Academicus di Frassen (Parigi, 1672) e Venera bilis Johannes Duns 
Scoi, Stimma Thcologtca di Fr. Oirolatno da Montefortino (Roma, 1723) che danno pre¬ 
zioso aiuto allo studio del sistema di Scoto, sono state ripubblicate dai Francescani del 
Convento di S. Antonio (Roma, 1900 ss.). 

’ 2 Cf. p. es., Quodt., Q. VII. 

136)* D « St ' XUI1 ’ Q ' (0,ms ° xonie "sc, Venezia, 1598, Voi. Il, folio 

136); e Quodl., Q. VII, Opus (Oxon., II, 22). 
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Scoto invece sostiene che tal distinzione non è puramente 
logica, nè reale, ma una cosa in parte reale ed in parte 
logica — distillerò formalis a parte rei. Questa celebre di¬ 
stinzione chiamata distinzione scotistica, non è facile a ca¬ 
pirsi ; ed i suoi avversari contendono che involga contradi¬ 
zione. È distinzione più che logica se esiste a parte rei, 
indipendentemente dalla mente ; ed è meno che reale, se è 
distinzione non di'cose, ma solo di formalità che può esi¬ 
stere in una ed istessa cosa, per es., la distinzione tra l’ani¬ 
malità e la ragione nell’uomo. 1 

Secondo Scoto, così l’essenza come l’esistenza delle 
cose dipendono non dall’intelletto divino,' ma dalla divina 
volontà. 

Materia e forma. Scoto fa rivivere la dottrina della 
materia universale che i primi maestri francescani avevano 
presa da Avicebrol : 


Ego autem ad positioiiem Avicenibrom's redeo; et primain partem, 
scil. quod in omnibus creatis per se subsistentibus tam corporalibus 
quam spiritualibus sit una materia, teneo. - 


Perciò tutte le sostanze create sono composte di materia e 
di forma; e qui Scoto con sottigliezza tutta sua, distingue 
tre specie di materia prima. 


Materia primo -prima, liabens actuin de se agnino indetemunatum 
respectu determinationis cujuslibet formae; materia secando-prima, 
ouae est subjectum generationis et corruptioms quain mutant agentia 
creata seu Angeli seu agentia corruptibilia ; materia tedio-prima., 
quae èst materia cujuslibet artis et materia cujuslibet agentis naturalis 

particularis. 3 


La forma sostanziale non è essenzialmente una, come 
insegnò S. Tomaso; e benché determini la materia ad un 
modo di essere più alto, tale determinazione dà origine ad 
una indeterminazione, o potenza rispetto alla forma più alta; 
così la forma generica conduce alla specifica, e la specifica 
a||> individuale sì che quanto più è completa la determina¬ 
zione della materia, tanto più grande è in essa la plurifica- 


zione delle forme. 


■ Per la spiegazione della distinzione scotistica, cf. hi I Seni., Dist. Vili, Q. IV (O/i. 
Oxon., I, 170), e Dist. II, Q. Vili, l Op. Oxon., I, 81). , 

a De Remai Princip., Q. Vili, Art. 4 (Opera, Voi. II, p. 52). 

■i toc. eh., Art. 3 (Opera, ibiit., p. 5). 
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Omnis forma sive plurificatio est de imperfecto et indeterminato ad 
perfectnm et determinatimi, de uno materiali ad plura formaliter di- 
stincta. 1 

Dottrina degli universali. Nelle Quaestiones Acu- 
tissimae super universalia Porp/iyrii, 2 Scoto svolge la dot¬ 
trina del realismo moderato. Nei suoi trattati metafisici, di¬ 
fende la pluralità delle forme sostanziali generiche e speci¬ 
fiche (formalitates), che hanno una realtà' oggettiva ed una 
specie di unità inferiore alla numerica; e per tal modo pre¬ 
para la via ai suoi seguaci, che sulle sue dottrine metafisiche 
fabbricano un sistema di realismo esagerato. 3 

Essenza ed esistenza. Tra essenza ed esistenza, se¬ 
condo Scoto, vi è una « distinctio formalis a parte rei. » 4 

Il principio d’individuazione non è nè materia, nè 
forma, nè quantità ; ma una proprietà individuale aggiuntavi, 
chiamata dagli Scotisti qilestezza (haecceitas) di una cosa. 6 
Scoto nega la dottrina tomistica che non vi possano essere 
due angeli della medesima specie: « Simpliciter possibile 
est plures angelos esse in eadem specie. » u 

Volontarismo. La filosofia di Scoto è volontaristica 
in tutto il suo spirito, ed insegna esplicitamente che la vo¬ 
lontà è superiore all’intelletto. « Voluntas imperans. intel- 
lectui est causa superior respectu actus ejus. Intellectus au- 
tem si est causa volitionis, est causa subserviens .voluntati. » 7 
S. Tomaso insegnò che la contemplazione intuitiva della 
divina essenza nella visione beatifica, è l’elemento princi¬ 
pale e veramente essenziale nella finale felicità dell’uomo: 
e Scòto insegna che la finale felicità si acquista coll’atto di 
perfetto amor di Dio nella vita futura. Per simile spirito 
di volontarismo egli sostiene che la legge naturale dipende 
dalla volontà di Dio e che le azioni sono buone perchè Dio 


1 hoc. cit., Art. 4; tf. anche Opera, Voi. Vili, p. 649. * Pp. 4 ss. 

‘ Cf. In II Seat., Dist. Ili, Q. 1 , (Opera, Voi. VI, p. 335), ed In 1 Seat., Dist. VII, 
(Opera, Voi. V, p. 702). 

* Cf. In III Seni., Dist. VI, Q. I. Talora, come In 11 Seni., Dist. XVI, Q. I (Opera, 
ed. Wadding, Voi. VI, P. II, p. 763), Scoto parla come se la distinzione fosse concettuale 
od al piu modale . 

• 11 Sent -> Dist - m > Q- VI (Opera, Voi. VI, p. 413). Nei Reportata Pari- 

siensia ( pera, ed. Wadding, Voi. XI, P. 1 , p. 329) la parola haecceitas c usata a desi¬ 
gnare 1 entità positiva che è il principio d'individuazione. 

* In 11 Scnt -‘ Dist - ,I1 - 7 In IV Seni., Dist. XLIX, Q. IV. 
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le ha comandate ; mentre S. Tomaso fedele ai principii del- 
l’intellettualismo, insegnò che la legge naturale dipende 
dalla mente di Dio, e che Dio comanda certe azioni perchè 
sono buone. Scoto sostiene che la ragione umana sola non 
può provare l’onnipotenza di Dio 1 e l’immortalità dell’anima 
umana; mentre S. Tomaso insegna che queste verità si pos¬ 
sono dimostrare colla ragione. 

Molti altri punti di contrasto vi sono tra le massime 
del Dottor sottile e quelle dell’Angelo delle scuole: nè l’an¬ 
titesi fra i due grandi maestri è da spiegarsi colla « voglia 
da parte di frate Giovanni di contradire a quanto ha inse¬ 
gnato fra Tomaso: ma è un’antitesi che sorge dalla dif¬ 
ferenza del temperamento mentale dei due uomini, la dif¬ 
ferenza tra un intellettualista ed un volontarista. 

Importanza storica. Scoto ci viene spesso presentato 
come il Kant della filosofia scolas tica: e certamente gli 
rassomiglia nel rifiuto, di .accettare,,senza critica alcuna 
teorica, senza badare se fosse universalmente ricevuta, nè 
alla forza colla quale la difendeva l’autorità dei grandi 
maestri. La rassomiglianza spicca più per il. fatto che sono 
tutti due volontaristi; tutti du e soste n gono che la vo lontà 
è supe riore all’ intelle tto e. che la ragione umana non può 
dimostrare le verità che hanno interesse più vitale coi de - 

st jni dell* uomo. Ma per -quanto sia notevole la rassomi¬ 
glianza tra i due grandi filosofi, non è neppur meno forte 
il contrasto. Per provare le verità che la ragione non può 
dimostrare, Kant fa appello alla coscienza morale, Scoto 
alla rivelazione, e pone la verità d’ordine soprannaturale 
sopra ogni conoscenza filosofica. Quindi il suo criticismo 
è parziale e relativo alla verità d’ordine naturale, mentre 
quello di Kant è radicale ed assoluto, per cui non v’ ha corte 
d' appello superiore alla coscienza morale ; mentre per Scoto 
il tribunale supremo dinanzi a cui è giudicata ogni verità 
è la rivelazione divina. 

Scoto inaugura un’ età più di talento che di genio. 
L’influenza di S. Bonaventura, di Alberto e di S. Tomaso 
pare che abbia fatto tacere per qualche tempo le contese 


> Cf. QiioiU., q. vi. 
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che distrassero i primi Scolastici : 1 ma ora che sono scom¬ 
parsi i grandi pensatori originali, l’intellettuale cavalleria 
errante dei giorni di Abelardo torna ancora in voga, e le 
menti incapaci di edificare, si danno all’ analisi ed alla con¬ 
troversia. Tra questi lumi più piccoli dev’esser classificato 
Scoto dalla mente sì sottile e penetrante ; perchè sebbene 
si distinguesse anche tra i sommi Scolastici per il suo acume 
critico, gli mancò la forza sintetica che S. Tomaso posse¬ 
deva in sì alto grado e che più di ogni altra qualità della 
mente dà allo scrittore o al pensatore l’impronta di filosofo. 


TOMISTI E SCOTIST1 - 


Gli avversari del tomismo trovarono in Scoto il loro 
campione; e d ora in poi i maestri francescani seguono 
Duns Scoto, mentre i Domenicani si ordinano dietro a S. 
Tomaso. I principali Scotisti. furono Francesco di Mayron 
(f 1327) soprannominato Magister Acutus Abstractionmn 
ed Antonio Andrea (f 1320) soprannominato Doctor Dul- 
cifluus. Nei secoli decimoquarto e decimoquinto apparvero 
ancora i seguenti Scotisti: Giovanni di Basole, Giovanni 
Dumbleton, Gualtiero Burleigh fDoctor Planits et Per- 
spicuus), Alessandro di Alessandria, Licheto di Brescia 
e Nicolò de Orbellis. I più noti fra i Tomisti di questo 
periodo sono Gerardo di Bologna (f 1317), Giovanni 
di Napoli (f 1330), Pietro de Palude (Pierre de lo Pala) 
(t 1342) e Giovanni Capreolo 3 (1380-1444) sopranno¬ 
minato Princeps Thomistarum. 

Poi col tempo la controversia tra le scuole rivali assorbì 
l’attenzione che avrebbe potuto rivolgersi allo sviluppo della 
filosofia scolastica in relazione colle dottrine scientifiche in¬ 
trodotte all’aprirsi dell’era moderna. Vedremo come questa 
è una delle ragioni per cui lo scolasticismo non riuscì ad 
accomodarsi al movimento scientifico. 


f- ' !^ er la de s cr “ ion <: della sofisticheria dialettica usata alle scuole di Parigi verso la 
PP 302 ss ° deC,mOSCCondo - cf - Ale “»«dro Necton., De Naiaris Rcrnm, ed. Brcwer, 


Cf, De Wulf, Hist. de la PhiL mcd., 
■' La sua opera principale Defcnsiones 
recentemente (Tours, 1900-1902). 


pp. 533 ss. 

T!teologia e Divi Thomac è stata ripubblicata 
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CAPITOLO XLII 

AVERROISMO NELLE SCUOLE 

Nei primi decennii del secolo decimoterzo quando fu 
introdotto nelle scuole il t esto greco di Aristot ele, ed i fi¬ 
losofi cristiani incominciarono a comporre i loro commen- 
tarii sulle traduzioni latine fatte da esso, i seguaci dei com¬ 
mentatori arabi incominciarono a dare un indirizzo più an¬ 
ticristiano all’ interpretazione dello stesso filosofo. Così 
J1 aristotelismo ebbe due scuo le contrari^ : I’ aristotel ismo -r 
ortodosso degli Scolastici e l’eterodosso degli À«errQj^i y> 
L’unità dell’intelletto attivo, l’immortalità dell’anima indivi- 
duale, la libertà della volontà e la questione del fatalismo 
erano tra i punti su cui gli Scolastici differivano dagli A- 
verroisti nella interpretazione del filosofo. Ma il punto più 
caratteristico della dottrina averroistica fu il comprendere la 
negazione del principio più vitale dello scolasticismo, che 
ciò che è vero in filosofia può essere falso in teologia e vi- -L 
ceversa. 

Verso la fine del secolo decimoterzo l’averroismo com¬ 
parso all’università di Parigi fu fatto oggetto di molte in¬ 
quisizioni e condanne ecclesiastiche. Primi rappresentanti 
ne furono Sigero di Brabante 1 (m. 1282, o 1288), Boezio 
Dace e Bernier di Nivelles. 

Tra sii avversari dell’averroismo dobbiamo riconoscere 
° /■—---—---— 

i grandi Scolastici, i quali come Alberto e S. Tomaso, com¬ 
posero trattati col proposito espresso di rigettarne le dottrine, 
ed i controversisti come Raimondo Lullo che intraprese 
un’ampia campagna contro gli errori degli Arabi. 

RAIMONDO LULLO 

Vita. Raimondo Lullo, Dodor Illìtminatus, sotto qualche aspetto 
è tra le figure più notevoli nella storia della filosofia medievale. La 
sua vita fu tutta dominata dall’idea di convertire al cristianesimo il 

1 Cf. Baeumker, Die Impossibiliti ries Sigcr ron Brabant (Mfinchen, 1S9S); Mandotmct, 

Sigcr rie Brabant, e VAverroìsme latin all Viti Siede (Fribourg, Sdisse, 1899); Archiv 
f. Gcse/i. ri. PM. 1S99, p. 74. 


24 
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mondo maomettano; aspirazione che sperò di compiere sia colla 
predicazione del Vangelo, sia confutando gli errori degli Arabi, sia 
colla dimostrazione scientifica delle verità rivelate dalla religione cri¬ 
stiana. Egli fu apostolo, controversista e teosofo: e fu anche inven¬ 
tore, avendo inventata un.^jnacjJùua^-logica colla quale sperò provare 
ogni verità. 

Raimondo nacque a Majorca nel 1234, o 1235, e dopo avei pas* 
sato qualche anno alla corte di Aragona, entrato nell’ordine di S. Fran¬ 
cesco 1 diede tutto il rimanente di sua vita alla conversione dei Mori. 
Fu lapidato dai Mussulmani a Tunisi l’anno 1315. 

Fonti. Le opere di Raimondo occupano undici volumi in folio 
dell’edizione di Magonza (1721-1742). I suoi trattati più importanti 
/l /"5 Brevis, Duodeci/n Principia Philosophiac ed Ars Magna furono 
pubblicati a Strasburgo nel 1651. 


Dottrine 


La teosofia di Raimondo appare nella dottrina che tutte 
le verità, compresi i misteri della fede, si possono dimo¬ 
strare colla ragione umana; non è però tal dottrina da in¬ 
tendersi in senso razionalistico, poiché egli sosteneva che 
la ragione per arrivare alle verità più sublimi, dev’essere 
aiutata dalla fede; 


Et sicut voluntas non posset amare objectum primum sine charitate, 
sic intellectus non potest intelligere primum objectum sine fide. 

Qui bene scit cognoscere et intelligere res quae consistunt in 1,1 
tellectu et sensibiles, optime potest intelligere et cognoscere si volue- 
rit, quod sicut esset dissonimi rationi quod tres Dii essent, sic esse 
dissonum quod tres personae divinae non essent. 3 


Pare che Raimondo inventasse e costruisse la sua mac 
china logica sul principio che non solo le idee sono rap 
presentazioni della realtà, ma le combinazioni delle idee sono 
rappresentazioni della verità che esiste nelle cose reali- i- a 
macchina era composta di lettere che simboleggiavano a 1 
elementi del pensiero, e di varie figure geometriche, coiri e 
circoli, quadrati, triangoli, ecc., lungo le quali le lettele 0 
vevano muoversi in modo da formare diverse combinazio' 11 
ciascuna delle quali doveva rappresentare una conclusione, 
e ciascun processo di movimento rappresentare una prova 


1 Diversa è la relazione clic ci dà Figuier, o/i. cit., pp, 256 ss. 
Ars Magna, P. IX, C. 63 ; ediz. Strasburgo, p. 455. 

Ltber Contcmplationis, I, Dist. V, Q. II. 
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Forse l’idea di costruire questa macchina venne a Raimondo 
dallo studio della filosofia cabalistica degli Ebrei; difatti espri¬ 
meva spesso la sua grande ammirazione per quella che 
chiamava la superabundans sapicntia, ossia la dottrina mistica 
della filosofia ebrea : 

Est igitur Kabbala habitus aniniae rationalis ex recta ratione divi¬ 
narmi! rerum cognitivus ; propter quod est de maxinio etiam divino, 
consequutive divina scientia vocari debet. 1 

Importanza storica. I contemporanei di Raimondo 
non s’accordano nello stimarne il contributo alla filosofia ed 
alla teologia. Alcuni lo riguardarono non solo come orto¬ 
dosso nei suoi insegnamenti, ma anche come dotato di 
lume speciale superiore — Doctor Illumiiuitus ; ne com¬ 
mentarono le opere e provvidero alla fondazione di cattedre 
speciali a perpetuarne le dottrine nelle università di Barcel¬ 
lona e di Valenza. Altri al contrario, ne accusarono le 
dottrine come eterodosse con tal veemenza, che 1 inquisi¬ 
tore di Aragona fu incaricato di stendere un elenco di pro¬ 
posizioni prese dagli scritti di Raimondo ed inviarle a Roma. 
Non è però certo se siano poi state condannate, benché 
sia ammesso comunemente che se non era il sapoie d ete¬ 
rodossia annesso alle sue dottrine, egli sarebbe stato ca¬ 
nonizzato. 

Sguardo retrospettivo. Prima di passare al periodo 
quarto della filosofia scolastica, volgiamo indietro lo sguardo 
a vedere il periodo che abbiamo studiato, che è il secolo 
d’ oro dello scolasticismo. Nel secolo decimoterzo la rive¬ 
lazione cristiana e la conoscenza scientifica si armonizzarono 
nei grandi sistemi sintetici della filosofia cristiana, e le dot¬ 
trine 0 dogmatiche del periodo patristico ricevettero un corpo 
più consistente di speculazione teologica: quanto abbrac¬ 
ciava la conoscenza umana fu esaminato, e quanto fu tro¬ 
vato di vero, ebbe il suo luogo nei sistemi del pensiero 
originale:”in breve fu un’età di vaste imprese creatrici nel 
mondo della speculazione; un’età in cui il filosofo e lo sto¬ 
rico cristiano che hanno incominciato a capirla amano di fer¬ 
marsi. Essi possono provare che non fu un’ età tenebrosa, 


> De Aiulitu Kabbalistico, Prol., cdiz. Strasburgo, p. 44. 
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ma di fede illuminata che più di ogni altra intese la suprema 
importanza dell’elemento soprannaturale nella vita, e che 
mentre diede alla ragione i suoi legittimi diritti, più di 
ogni altra età vagheggiò di dare a Dio ciò che è di Dio. 
Nel secolo decimoterzo l a Chiesa trionfò j n Italia n&l go¬ 
verno temporale del suo Capo visib ile : trionfò in tutto il 
Sacro Impero Romano nel riconoscimento che fecero gli 
imperatori della loro dipendenza dalla Santa Sede; 1 ma il 
trionfo più onorevole l’ottenne nelle scuole cristiane del- 
I’ Europa specialmente della Francia, con il riconoscimento 
del vero valore della scienza teologica come con il riconosci¬ 
mento universale del principio che non si oliò d aigJ&qtradi- 
z ione tra i dati della rivelazione e le verità che scoi ati 3 r J~ 
gi one um ana. Ma presto tutto questo fu cambiato : le lotte 
con l’Impero, 1’ esiglio di Avignone e lo scisma d'occidente 
vennero a rompere 1’ armonia esterna in cui aveano prospe¬ 
rato la santità e la scienza, mentre la crescente influenza degli 
Averroisti e la decadenza dello scolasticismo conducevano 
a termine la dissoluzione finale della filosofia scolastica, 
stabilendo la jiassima che ciò eh’ è vero in filosofia p uò (| 
fi esser falso in teolog ia. 

Più che di scuole, il secolo decimoterzo fu età di uo¬ 
mini, e fu dominato dalla personalità dei grandi maestri dello 
scolasticismo: fu un secolo di grande attività intellettuale; 
nè, come talora fu asserito, puramente una scuola ortodossa 
poco attraente. L’unanimità colla quale i sommi Scolastici 
difesero i principii fondamentali delio scolasticismo si ac¬ 
cordò col considerevole grado di varietà nei particolari del 
metodo e della dottrina. Ruggero Bacone ed Alberto Magno 
sostennero I uso dell’ osservazione e dell’ esperienza e cer¬ 
carono d’introdurre una riforma nel metodo scientifico: 

S. Tomaso confutò il panteismo, l’innatismo ed altri erroii» 
e diede positivo sviluppo alla filosofia aristotelica; S. Bo¬ 
naventura formulò un sistema di misticismo cristiano desti¬ 
nato a diventare l’ispirazione dei mistici ortodossi dei tempi 
posteriori; Enrico di Gand fornì argomenti alla confuta 
zione dello scetticismo e sviluppò 1’ esemplarismo di S. A- 
gostino: e Scoto inaugurò un’età di criticismo e formulò 

1 Cf. Lavissc et Rambaud, Histoirc Generale, ctc. II, 279 - 211 . c III, 312. 
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un sistema di volontarismo che avrebbe dovuto eccitare gli 
Scolastici posteriori ad estendere e rinforzare la sintesi filo¬ 
sofica dello scolasticismo dinanzi ai grandi pericoli che presto 
l’avrebbero minacciato. Dopo ciò solo uno studioso superfi¬ 
ciale può non riconoscere nel secolo decimoterzo un pe¬ 
riodo d’immensa attività intellettuale. 


Periodo Quarto 
DELLO SCOLASTICISMO 

Dalla nascita di Ockani alla Presa di Costantinopoli 1 

(1300-1453) 

Le cause della decadenza della filosofia scolastica fu¬ 
rono interne ed.esterne: le prime dobbiamo cercarle nelle 
condizioni della filosofia scolastica al principio del secolo 
decimoquarto. La grand’opera del sincretismo cristiano era 
stata completata dai maestri del periodo precedente; rivela¬ 
zione e scienza si erano armonizzate. La filosofia pagana, 
la greca e l’araba aveano pagato il loro tributo, e qualunque 
verità avevano posseduta era stata utilizzata per formare la base 
dell’ esposizione razionale della rivelazione cristiana. G ì 
sforzi di Ruggero Bacone e di Alberto Magno per riformare i 
metodo scientifico erano falliti; le scienze non furono col¬ 
tivate. Perciò non vi ebbe fonte di svilluppo, ed agli Scola¬ 
stici posteriori non fu lasciato che il discutere sul signifi¬ 
cato dei principi!, il commentare il testo di questo o di 
quel maestro, e sottilizzare a tal punto che fosc2lasti£j5yuo 
div enne il sinonimo di bisticc io^capzioso. Fu d.ment.cato 
il gran principio tomistico che in filosofia 1’ argom£.nÌ£UÌe - 
I- autorità è il più debole di Jutti ; ecJAristotele, S Tomaso, 
o "ScotcTc!iventieroJl-Criterò jtellaveri tà; e come Salomone, 

‘ d 0 no aver maravigliato il mondo colla sua sapienza giova¬ 
nile, pn&n*> tgrda_età_ col culto .degli ido li, così la filo- 

. All’elenco delle fonti dato a pag. 217, 218, aggiungi Prantl, Cesellici,te derLogik 
( 4 ode., Leipzig, 1855-1870). Consulta specialmente Voi. Ili, pp. 319 ss., e Vo . . 
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sofia delle scuole nei giorni della sua decadenza abbandonò 
il servizio della verità per prostrarsi dinanzi alla tomba 
di un maestro. 1 La dialettica, che nel secolo decimoterzo 
era stata trattata come strumento di conoscenza, ora divenne 
oggetto di studio per far pompa; ed a questa mancanza 
di metodo, s’aggiunse quella di stile, con una terminologia 
goffa e barbara che spaventa il lettore moderno. Oli ordini 
religiosi che allo scolasticismo aveano dati i loro migliori 
maestri, ora impiegano ogni studio a fomentare la con¬ 
troversia tomistica e scotistica, sperdendo così in cose futili 
i doni che avrebbero dovuto impiegare nell’ ufficio più serio 
di affrontare le difficoltà che sorgevano da ogni parte al- 
1’ avanzarsi dell’ era nuova. 

Le cause esterne della decadenza dello scolasticismo 
furono in primo luogo le condizioni politiche del tempo. 
Il secolo deeimoquarto fu periodo di lotta tra il potere spiri¬ 
tuale e quello secolare ; periodo di ribellione di principi, di 
vescovi, di sacerdoti contro l’autorità della Santa Sede, e di 
contesa fra i rivali pretendenti alla Cattedra di Pietro, sì che 
parve che la religione avesse perduto il suo potere restrit¬ 
tivo. La depravazione morale, il sortilegio e la scienza 
occulta, avevano corrotto quel vero senso di superiorità delle 
cose spirituali che aveva contradistinto il secolo decimoterzo: 
ed anche le università che avevano tanto contribuito alla 
riuscita dello scolasticismo e ne avevano ricevuto abbon¬ 
dante ricompensa, ora cominciarono a screditare il sistema 
scolastico. A Parigi fu abbreviato il corso degli studi per 
la laurea in teologia, e gli onori accademici furono distri¬ 
buiti con più libertà che discrezione; ed anche i giovani 
(ii/ipiibercs et imberbes) ottenevano coi favori il titolo di 
maestro. * Aggiungi a questo, che per tutta l’Europa ad 
istituzioni inferiori alle grandi università fu concesso il di¬ 
ritto di conferir gradi, che per l’addietro erano stati mo¬ 
nopolio di Parigi e di Oxford. 

Nel rilassamento generale dello studio serio, apparve una 
fase di filosofia scolastica che può dirsi ispirata dal principio' 
comunemente conosciuto col nome di « rasoio di Ockam : 9 
■ Lntia non sunt multiplicanda sine necessitate. » In uno spi- 

1 Ozanam, op. cit. 


* Cf. Chariul., Il vii c 547. 
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rito di protesta contro il formalismo estremo degli Scotisti che 
moltiplicò le entità metafisiche in grado allarmante, la nuova 
filosofia mirò alla semplicità. Presto però portò il processo 
di semplificazione a tal punto, da escludere come inutile 
ogni seria speculazione metafisica e psicologica; alla meta¬ 
fisica sostituì la dialettica, difese il nominalismo e finì col- 
P accostarsi pericolosamente al sensismo ed allo scetticismo. 

II principale rappresentante di questa fase dello scola¬ 
sticismo è Guglielmo di Ockam : ma prima di lui le ten¬ 
denze che riuscirono a questa filosofia apparvero nelle dot¬ 
trine di Durando e di Aureolo. 


CAPITOLO XLIII 
PREDECESSORI DI OCKAM 


DURANDO 

Vita. Durando di S. Pourcaiu in Auvergne, Doctor Resoluiissimus, 
nacque verso la fine del secolo decimoterzo, e fattosi Domenicano 
fu dapprima il più ardente difensore delle dottrine di S. Tomaso. 
Verso Pa. 1313 insegnò teologia a Parigi: passo poi alcuni anni a 
Roma come Maestro dei Sacri Palazzi sottoGiova.ini XXII ; e tornato 
in Francia occupò successivamente le sedi d. Lunoges, d. “ ye 
Meaux. Ci dice egli stesso che fu vescovo d. Puy. L anno 133- 

data FLD-^La'piùlmportante delle sue opere è intitolata Super 
Sententias Thcologicas Petri Lombardi Commentanorum Libn Quattiior. 
Fu pubblicata a Parigi nel 1550. Trittenheim ricorda parecchi trattati 
minori. (C/. Praefaiio premessa all’ edizione). 

Dottrine 

Per la indipendenza del suo pensiero e per aver fatto 
l’apologià di certi principi! che i suoi contemporanei consi¬ 
derarono pericolosi, Durando meritò il titolo di Doctor Re- 
solutissimus ■ però non passò mai i limiti dell’ortodossia. 
DM l’indipendenza che difese e che formulò nel pnncp.o 

11, 218, nota 11. 
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« Naturalis philosophia non est scire quid Aristoteles aut 
alii philosophi senserint, sed quid habeat veritas rerum, » 
era stata professata prima di lui e formulata quasi colle 
stesse parole da S. Tomaso e dagli altri grandi Scolastici. 
Tale indipendenza di pensiero fu riconosciuta per un diritto 
di primogenitura di ciascun filosofo; ed il fatto che Durando 
esercitò tale diritto senza incorrere la censura ecclesiastica, 
è la miglior confutazione della calunnia che la Chiesa rifiu¬ 
tasse di tollerare l’indipendenza del pensiero, in quanto potè 
costringere all’obbedienza dei suoi comandi. Durando ma¬ 
nifestò la sua indipendenza : 

1. In rigettare le specie sensibili ed intelligibili. 
La ragione ch'egli adduce più che empirica, è a priori e. 
basata sul falso concetto della dottrina scolastica delle spe- 
cies. Nel suo Commentario sui Libri delle Sentenze, 1 dap¬ 
prima dà la sua opinione che la dottrina delle species fu 
introdotta per ispiegare la percezione sensitiva, e poi trasfe¬ 
rita a spiegare la conoscenza intellettuale : quindi prosegue 
a criticare la dottrina delle species sensibili in tal modo : 

Omne illud, per quod, tamquain per repraesentativum, potentia cogni- 
iva ei ur in alterum, est primo cognitum ; sed species coloris in oculo 
non es primo cognita seu visa ab eo, inimo nullo modo est visa ab 

eo . ergo per ipsam, tamquam per repraesentativum, non fertur in ali- 
quid aliud. 


Ora questo argomento è semplicemente senza valore 
perche i suoi predecessori furono tanto lontani dall’insegnare 
c e a species è un medium repraesentativum, che insegna 
rono proprio il contrario ; cioè che è solo un mezzo pei 
cui I oggetto diventa presente al soggetto che si può chia¬ 
mare un medium praesentativum , cioè un medium coni 
ile ' l y lC ° l0,ns '. A m °tivo di tale falsa intelligenza i nomina- 
*' >0 ^. en ° ri e tantl scrittori moderni riguardano come in¬ 
sostenibile la dottrina scolastica delle specie. 

e rigettare l’intelletto attivo. Ciò è conseguenze 
naturale dell’aver rigettate le specie. Durando insegna che 
non v e maggior bisogno dell’intelletto attivo, che del sensc 
a ivo , e i nuovo intende male la dottrina scolastica. V’è 
sogno i un intelletto attivo perchè sebbene l’oggetto 

1 L,b. II. Disi. IH, Q. vi, nn. 9.e IO. = C f. In 1 Seni. Disi. Ili, P. Il, Q- V. 
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della conoscenza intellettuale — la natura universale — 
esista nel mondo dei fenomeni sensibili, vi esiste vestita di 
condizioni materiali, dalle quali dev’essere spogliata prima 
di diventare attualmente intelligibile; e il compito di sepa¬ 
rare l’universale da queste condizioni materiali, appartiene 
all’intelletto attivo. 

3. Nel difendere il nominalismo. Questo segue 
dal rigettare l’intelletto attivo. Durando insegna che og¬ 
getto dell’ intelletto è l’individuo qual esiste, e che I’ uni¬ 
versale non esiste in nessun luogo fuori della mente. 

Universale non est primum objectum mtellectus, nec praeexistit intel- 
lectioni, sed est aliquid formatimi per operationem intelligendi... esse 
universale, esse genus vel speciem dicuntur entia rationis. 1 

Non professa però apertamente il nominalismo, cioè 
non insegna espressamente, come fanno i seguaci di Ockam, 
che P universalità è tale solo di nome. 

4. Nella sua dottrina del principio di individua¬ 

zione. Egli insegna che il principio d’individuazione non 
è distinto dalla natura specifica dell’ individuo, dacché ogni 
cosa è individuata dall’esistenza attuale. « Non oportet 
praeter naturam et principia naturae quaerere principia in¬ 
dividui. 2 » . . .. 

5 Nel rigettare la cooperazione divina colle 

cause secondarie. È questa la dottrina per la quale Du¬ 
rando si mette nella opposizione piu spiccata all insegna¬ 
mento corrente del suo tempo. Gli Scolastici del secolo 
decimoterzo avevano insegnato unanimemente non solo che 
Dio è creatore e conservatore di ogn. creatura finita, ma 
anche che coopera in tutte le azioni delle cause secondane. 
Durando sostiene che tutte le azioni delle creature proce¬ 
dono da Dio, in quanto che Dio ha dato loro .1 potere d. 
agire, ma nega che vi sia influsso immediato del creatore 

nelle azioni della creatura. 

Non oportet quod Deus immediate coagat, sed solum mediate, con- 
Tnlram et virtutem causae secundae. 3 Deus non est causa 

trJm « q* •» '*» - * 

conservatur. * 


> Op. Cit., Lib. I, Disi. IH et Disi. IX. 
-• Op. cit., Lib. Il, Dist. Ili, Q- IL 


3 Op. cit., Lib. Il, Dist. 1, Q. V. 
< lbìd., Dist. XXXVII, Q. I. 
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Le sue dottrine teologiche si staccano ancor più dal- 
p insegnamento corrente, ed in alcuni punti è difficile con¬ 
ciliare le sue opinioni dogmatiche colla fede cattolica. 

Importanza storica. Se Duns Scoto è il Kant della 
filosofia scolatica, Durando n’ è il Locke. II modo col quale 
tratta i problemi più seri della psicologia e della metafisica, 
porta il marchio della superficialità; sì che pare non si sia 
preso neppure il disturbo di conoscere le dottrine che ha 
criticate; e la sua soluzione di molti problemi, non arriva 
neppure dove il problema reale incomincia. Semplicità anche 
a scapito della perfezione, par sia stato il suo motto. 

AUREOLO 

Vita. Pietro d’A-uriol (Aiireolits), Doctor Focundus, nacque a 
Tolosa 1 verso la fine del secolo decimoterzo ; nel 131S fu fatto maestro 
dell’ università di Parigi, e nell’ anno seguente fu fatto provinciale dei 
Francescani nell’ Aquitania. Nel 1321 fu promosso alla sede metropo¬ 
litana di Aix, 2 dove morì 1’ anno dopo. 

Fonti. Le opere di Aureolo, Quodlibeta e Commentarla in Li- 
bros Sententìarum, furono pubblicate a Roma (1596-1605) in quattro 
volumi in folio. 

Dottrine 

Dapprima Aureolo fu scotista ; più tardi però mosso 
evidentemente dall’idea che aveva inspirato Durando, di 
semplificare lo scolasticismo, arrivò a conclusioni pratica- 
mente identiche a quelle del Dottore Risolutissimo. Negò 
la realtà degli universali, l’esistenza delle species, dell’intel¬ 
letto attivo, la distinzione sì tra essenza ed esistenza come 
tra l’anima e le sue facoltà. Riferendosi alla dottrina delle 
species dice : 

Unde patet quomodo res ipsae conspiciuntur in mente, et illud quod 
intuemur non est forma alia specularis sed ipsamet res habens esse 
apparens, et hoc est mentis conceptus, sive notitia objectiva. 3 

L’espressione forma specularis e la parola idolum che 
occorre nello stesso articolo, usate tutte due a disegnare la 

1 Verbcric (Vermerie) -sur-Oise è dato generalmente per il suo luogo di nascita. 

1 Cf. Charmi., II, 225. ’ hi II Scnt., Dist. XII, Q. I, Art. 2. 
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species, mostrano che Aureolo come Durando, era assai 
lontano dal capire l’ufficio che i grandi Scolastici aveano 
assegnato alla species. 

Importanza storica. Le dottrine di Aureolo come 
quelle di Durando, prepararono la via al pronunciato con¬ 
cettualismo di Ockam. 


CAPITOLO XL1V 


GUGLIELMO DI OCKAM 

Vita. Guglielmo di Ockam, Venerabili Inceptor, Doctor Invia- 
cibilisH ad Ockam in Surrey (Inghilterra) verso l’a. 1280, e d. gran 
lunga il filosofo più d'importanza di questo periodo. Dices. abbia stu- 
dll à! S M«rton di Oxford, dove potè avere a n,astro Dur a 

SS - *■» ■*“ T rs ' ri n“STolXwo1 , ». p »;.«ru: 

-cerJSe’: 

gladio, ego te defendam calamo. » Non è noto.=on certezza 

quando sia morto, ma e filosòfiche" di Ockam sono Super 

Fonti. Le pimcipa 1 P Tracia tus Logices e Commen- 

Quattuor Libros Sententi arti ni, Q ’ con troversia in difesa 

tarii su Aristotele. Inoltre:scrisse alcun ope| d. co ^ „f 

delle pretese dello stato contro la <*^ ne , 14Q5 . Per 

«*—* °' tan ’* P0 “’ Ml 

Wegweiser, p- 871). 

Dottrine 

,. _ Ockam è assai conosciuto per la sua 

Nominalista • sar ebbe più esatto però definire la 
nomea di nommahs - ttualism0 modificato. 

ss —■ # - 

£££ ’ZZJZZ. «lo modo duo vox est uuiveraalis. Sed haee 
opinio videtur non vera. 

■ C/. Chariul., II, 590. 


» Lib. I, Dist. Il, Q. VII, E. 
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Nel Tractatus Logices , 1 formula la sua dottrina che 1’ uni¬ 
versale è un’ intenzione della mente: 

Nulhini universale est substantia quomodocumque consideretur, sed 
quodlibet universale est intendo animae quae secunduin linai» opi- 
nionem probabileiu ab actu intelligendi non distinguitur. 

Nondimeno è vero che Ockam in certo senso è nominalista: 
sostiene per es., che gli oggetti di conoscenza scientifica 
non sono cose, ma proposizioni: 

Scientia quaelibet, sive sit realis, sive rationalis, est tantum de propo- 
sitionibus taniquam de illis quae sciuntur, quod solae propositiones 
sciuntur. 5 

Perciò Ockam è un concettualista che fa uso del lin¬ 
guaggio del nominalismo : egli non sottoscrive alla dot¬ 
trina che il nome (vox) è solo universale, ma distinguendo 
tra la vox scripta et prolata, e la vox concepta, o termine quale 
esiste nella mente (intcntio animae), dichiara che solo la 
seconda possiede l’universalità. Più che nominalista egli è 
terminista. Dovremmo dire che Ockam pose speciale atten¬ 
zione allo sviluppo della dottrina logica della supposizione 
qual’ era formulata nelle Summulae di Pietro Ispano. Perciò 
égli distinguerebbe il significato della parola dalla suppo¬ 
sizione del termine, e attribuirebbe I’ universalità tanto alla 
supposizione quanto al significato. 

Ma benché Ockam non professi la forma cruda del 
nominalismo, si può giustamente considerare qual precursore 
dei nominalisti che apparvero al chiudersi del quarto pe¬ 
riodo della storia dello scolasticismo. 

Psicologia. Dacché non v’ ha realtà fuori dell’ indi¬ 
viduo, esso è il solo oggetto di conoscenza; onde non v’ha 
bisogno di species intermediaria; e la conoscenza ha luogo 
per il contatto immediato del soggetto coll’oggetto: essa è 
intuitiva. In fatti v’ ha una specie di conoscenza eh’ egli 
chiama astrattiva e che sostiene non abbia nulla da fare 
colle cose realmente esistenti. 3 Ogni conoscenza della realtà 
è intuitiva. 

Ne segue essere inutile sì l’intelletto attivo come la 
species: conserva però i termini intelletto attivo e intelletto 

' Pars I, Gip. 15. '■= In I Seni., Dist. Il, Q. IV, O. 3 Quoti!., V, 5. 
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passivo, a designare le fasi attiva e passiva dell’ attività 
della mente: 

Intellectus agens et intellectus possibilis sunt omninio idem re et ra- 
tione. Ideo dico quod non est ponenda pluralitas sine necessitate. 1 

Il principio qui enunziato è conosciuto zomt Legge di par¬ 
simonia, o più comunemente come « Rasojo di Ockam. > 
Egli distingue nell’uomo l’anima razionale dalla forma 
sensitiva ; questa è estesa e corruttibile : 

Praeter animai» intellectivain est ponere aliam formam, scil. sensitivani, 
super quam potest agens naturale corrumpendo et producendo: et ideo 
non sequitur quod haec esset'incorruptibilis. * 

Quest’anima sensitiva è unita intimamente al corpo. Quanto 
all’anima razionale, nè ragione nè esperienza possono pro¬ 
vare che il principio d’intelligenza è la forma sostanziale 
del corpo umano ; onde segue che la ragione non può di¬ 
mostrare l’immortalità dell’anima individuale: ne s. può invo¬ 
care l’autorità di Aristotele che parla con esitazione, siamo 
perciò obbligati ad accettare queste verità come materia d. 
fede. 3 E questo conduce al prossimo punto, 

Scetticismo %£ X sua 

fMosofia^sf manifesta nel tentativo di restringe il potere 
della -ragione umana; difetti abbiamo or.. veduto cotft r- 

comprende 1 esistenza, Dio 4 u stessa forma 

zione immediata dell universo d 

spedale disejendo Scoto, sostiene 
Sue dottrine ette ^ volontà di Dio , e cos. 

che bene e ma ' d ' p 3 essità e r immutabilità dei principi! 

ipso quod voluntas divina hoc vnit, ratio 

recta dictat ^ uod eS * ^^Tprincipii formulati da Ockam 
Importanti! s sj sa)vò dalIa difesa espli- 

d,a n del maidismo coila sua fede nell'ordine sopranna*- 


3 Op- fit-i Q* XXII, /■/• 


a » 3 Qt 10(11., I, 10. 

■ In II Seni., D!st I,^Q. li’, F. 1 /« 1 Sent., Disi. XLI, L. 

» Op. cit., II, I» C in ** > 
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rale di verità. Se noi escludiamo l’elemento della fede e 
prendiamo la sua filosofia com’è, dobbiamo dire ch’egli fu 
il predecessore dei filosofi anticristiani del rinascimento : fu 
perciò presentato per il primo Protestante : ed in vero nei 
suoi scritti di controversia egli difese i principii invocati poi 
dai primi riformatori a giustificare le usurpazioni del potere 
secolare. Anche in filosofia, tutta la sua attitudine è una pro¬ 
testa contro il realismo prevalente e contro la credenza che lo 
studio della filosofia debba essere un aiuto materiale alle 
scienze teologiche. In un tempo in cui il teismo e lo spiri¬ 
tualismo erano universalmente insegnati come sentenze filo¬ 
sofiche, egli protesta in nome della ragione umana che la 
fede in Dio e nella spiritualità dell’anima umana non hanno 
fondamento che nella rivelazione. 


CAPITOLO XLV 

SEGUACI ED AVVERSARI DI OCKAM 

Il concettualismo di Ockam ed il suo tentativo di sem¬ 
plificare la psicologia e la metafisica scolastica, costituirono 
una reazione contro il movimento che era fonte di reale pe¬ 
ricolo per lo scolasticismo — l’ultra realismo degli Sco- 
tisti. E perchè il così detto ockamismo rispondeva ad un 
bisogno del tempo, fu accettato da ogni parte ed incontrò 
un successo straordinario : ma fu un trionfo di corta durata, 
chè presto si conobbe come era più grave il pericolo che 
minacciava del male cui cercava rimediare. Nel periodo 
di sette anni (1339-1346) gli furono lanciate contro tre con¬ 
danne ufficiali; 1 le prime due dall’Università di Parigi e la 
terza dal Papa Clemente VI. Simili decreti furono emanati 
nel secolo decimoquinto, e ciò mostra che la lotta tra l’ocka- 
mismo ed i suoi avversari, continuò sino al chiudersi del¬ 
l’era scolastica. 

Tra i suoi primi seguaci, Ockam ebbe Robert Holkot 
od Olcot (m. 1349), Gregorio di Rimini (m. 1358) e Gio- 


1 Cf. Chartul., II, 485, 506; PrantI, Gcsch. iter Logìk, IV, 1 ss. 




SEGUACI ED AVVERSARI DI OCKAM 


367 


vanni Buridan (m. verso il 1360), che si distinse fra tutti. 
Costui nato à Béthune verso la fine del secolo decimoterzo, 
ascoltò le lezioni di Ockam all’Università di Parigi tra il 
1320 ed il 1323 ; nel 1328 divenne rettore della stessa uni¬ 
versità e per un quarto di secolo tenne il primo luogo fra 
i difensori delPockamismo, sistema ch’egli continuò a difen¬ 
dere malgrado la proibizione e la condanna. 11 racconto 
della sua cacciata dall’università e del cercato rifugiò a 
Vienna non ha nessuna importanza. Egli sviluppò la teo¬ 
rica nominalistica degli universali e formolo una teorica della 
volontà, in cui sostenne che la scelta è invariabilmente de¬ 
terminata dal maggior bene, e che noi possediamo la sola 
libertà di sospendere la nostra scelta e tornare a considerare 
i motivi di operare. La ben nota comparazione che diede 
origine all’espressione « asino di Buridano » non si trova 
nelle sue opere sebbene può darsi ch’egli nelle sue lezioni 

abbia fatto uso di tale esempio. 

Nella seconda metà del secolo decimoquarto Marsilio 
di Inghen e Pietro d’Ailly furono i principali difensori 
delle dottrine di Ockam. Il primo, 1 dopo aver ottenuto no¬ 
tevole riuscita qual maestro a Parigi, fini rettore dell uni¬ 
versità. Verso il 1379 lasciata Parigi, andò ad Heidelberg 
dove fu fatto rettore di quell’università fondata nel 1356. 
Pietro d’Ailly soprannominato « l’Aquila di Francia. ;> nao 
a Compiègne nel 1350, divenne maestro nell’ Università di 
Parigi nel 1380; poi venne promosso successivamente alle 
sedici Puy e di cambra!. Fatto cardinale nel 1411, mor, 
nel 1425. A questi ockamisti si unisce Alberto di bas- 

SOnÌ Ne C . h secolo decimo'quinto Gabriele Biel (1430-1495) 
compose un Collectorium in Libros Sententiarum, in cui 

espone e difende le teoriche di Ockam. 

Tra gli avversari della filosofia di Ockam furono molti 
Scotisti già ricordati ; 2 a costoro sono da aggiungersi . rea¬ 
listi Tomaso di Strasburgo (morto 1357) e Domenico di 
Fiandra (m. 1500) ed il teosofista Raimondo di Sabunde. 

' St6ckl (Gcsch. dcr'Phil. dcs Mlttclaltcrs,. II, 1049 ss.) mette Marsilio fra imteh 
nalista ; Cf. Ardtiv. /. Gcsch. der Phil., X, 249, n. V- P- • 
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Raimondo di Sabunde, medico spaglinolo, fu pro¬ 
fessore di filosofia e di medicina a Tolosa verso la fine del 
secolo decimoquarto. La sua opera principale intitolata 
neologia Naturano è simile nel metodo e nel contenuto 
ailM/'S Magna di Lullo. Egli espone unione della filo¬ 
sofia colla teologia che fa consistere nella capacita d, cia¬ 
scuna scienza di stabilire ogni verità sì naturale che sopran¬ 
naturale. Quanto è nel libro della natura, è tutto compreso 
nel libro della S. Scrittura ; e qualunque cosa e contenuta 
nel libro della S. Scrittura è contenuta nel libro della na¬ 
tura- colla differenza però che quanto è contenuto nel libro 
della natura è « per modum probationis, » mentre quanto 
è contenuto nella S. Scritura è « per modum praecep i » e 
per modum mandati. ■ » Per tal modo egli rompe la di¬ 
stinzione che gli Scolastici dell'età precedente avevano posta 
tra ili ordini di verità naturale e soprannaturale distin¬ 
zione tanto essenziale alla vera dottrina dello scolasticismo, 
com’è essenziale che non vi sia contradizione tra i due 

ordini. . ;I 

In generale il pensiero di Raimondo inchino veiso 

realismo più che al nominalismo od al concettualismo : come 
nei suoi scritti si può anche rintracciare un’inclinazione alla 
scuola mistica di filosofia ; e sebbene il principio « Amo ut 
intelligam » non sia stato formulato da lui, nondimeno die e 
grande importanza all’amore contemplativo di Dio come 
fattore della vita spirituale nell’ uomo. 

Amor complet omnia, quia primo per amorem omnes creatura 3 ordì 
navit Deus ad hominem, deinde homo per amorem conjungi 111 ^ 

ligatur Deo_ Solus amor facit hominem bommi vel inalimi.. • ■ ^ 

tus non est aliud quain amor bonus, et vitium non est aliti Q 
amor malus. 2 

Mentre Raimondo insegnava misticismo teosofico in Fiancia 
ed in Spagna, un’altra forma di misticismo e molto divers 
stava sviluppandosi nelle scuole dei Paesi Bassi. 


' neologia Naturalis, Titulus 212, p. 314 dell’ ediz. del 1852. . $ell 

• Op. cìl., Tit. 119, 129; cf. Raimundi Scbmtdii De Natura Hominis Dia 
Viola animi (Lione, 1544). 



LA SCUOLA MISTICA 


369 


CAPITOLO XLV1 
LA SCUOLA MISTICA 

Il rinascimento dei principii del misticimo, fu un risultato 
naturale della condizione decadente della filosofia nei secoli 
decimoquarto e decimoquinto. L’ammasso di sottigliezze 
sopra sottigliezze, e le controversie interminabili dei difen¬ 
sori del tomismo e dello scotismo spaventarono e disgu¬ 
starono quanti cercavano seriamente la vita spirituale, e fece 
loro abbandonare definitivamente ogni filosofia intellettuale 
in favore della vita contemplativa e della preghiera. Molti 
credettero coll’ autore dell 'Imitazione di Cristo, esser meglio 
sentir la contrizione che saperne la definizione, e che è ve¬ 
ramente molto sapiente colui che fa la volontà di Dio e 
rinunzia alla propria. Però la filosofia condannata dai mi¬ 
stici reagì su di loro. Non volendo entrare nelle dispute 
delle scuole, ed obbedendo alla lettera alla loro risoluzione 
di astenersi dalla speculazione filosofica, si resero impo¬ 
tenti a scoprire l’errore quando fu introdotto nella loio 
scuola. Giudicando tutta la filosofia nel sistema decadente 
che allora era in fiore, e disprezzando indistintamente ogni 
speculazione razionale, trascurarono il fatto che senza la 
salvaguardia del dogma sistematico, il misticismo è incapace 
di resistere alle invasioni del panteismo e di altri errori: 
onde accadde che i primi mistici che attinsero dalle pure 
fonti cristiane furono tosto seguiti da altri che attinsero alle 
fonti corrotte dal panteismo degli Averroisti. Dobbiamo di¬ 
stinguere perciò i mistici ortodossi dai mistici eterodossi. 

Mistici ortodossi. Giovanni Ruysbroéck (1293- 
1381) si può considerare come il fondatore del misticismo 
ortodosso di questo periodo. Dopo essere stato cappellano 
di S. Gudula a Bruxelles si ritirò nel convento degli Ago¬ 
stiniani a Groenendael dove attese tutto allo studio ed alla 
pratica dell’ascetismo. Per mezzo di Gerardo Groot (1340- 
1384), il Fondatore dei Frati della vita Comune, l influenza 
di Ruysbroek arrivò ai membri della comunità di Deventer 


2i 
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tra i quali era Tomaso Hemerken o da Keinpis (1380- 
1471 ) 1 l’autore At\Y Imitazione di Cristo. 


QERSONE 

Vita. Colui che godette più influenza fra i mistici ortodossi dei 
secoli decimoquarto e decimoquinto, fu Giovanni Gersone, Doctor diri- 
stianissiinus, nato a Gerson in Diocesi di Rheims verso I anno 1364. 
Dopo avere studiato sotto Pietro d’Ailly alla Facoltà delle Arti a Pa¬ 
rigi, entrò nel ramo della teologia, e nel 1395 divenne cancelliere del¬ 
l’Università. Nel 1397 andò a Bruges dove fece conoscenza coi fiam¬ 
minghi espositori di misticismo. Nel 1401 tornò a Parigi ; ma verso 
l’a. 1419 dovette ritirarsi dall’università per aver difesa la causa degli 
avversari dell’autorità papale ; onde entrò nel monastero dei Celestini 
a Lione per darsi alla preghiera ed allo studio. Morì l’a. 1429. Le 
sue opere pubblicate nel 14S3, comprendono De Thcologia Mvstiia 
Speculativa, De Thcologia Myslica Practica, De Elticidatione Scholastica 
Mysticae Theologiac, e molti altri trattati di filosofia, di teologia e di 
diritto canonico. 

Dottrine 

Gersone combattè tanto il formalismo degli scotisti, 
quanto il terminismo degli ockamisti ; difatti egli combattè 
ogni filosofia, eccetto in quanto fosse infarcita di pietà. In 
un discorso De Omnibus Sanctis, condanna quei sedicenti 
filosofi che separano la filosofia dalla pratica della religione 
« qui se dici philosophos volunt, et non sunt, quoniam dum 
a religione secernere putant philosophiam, utramque per- 
dunt. -> 2 Nel trattato De Mystica Thcologia Speculativa 
parla dell’ estasi contemplativa seguendo il modo, e quasi 
le parole del suo autore favorito, S. Bonaventura : « E s * 
igitur extasis raptus mentis cum cessatone omnium opera- 
tionum in inferioribus potentiis. * 3 


1 Oli scrittori del secolo XV, compreso Tomaso stesso (cf. Opera, ediz. 1570, Voi- , 
pp. 453 ss.) si riferiscono all'ordine dei Canonici Regulares 5. Augustini, vulgo die t 
Fratres. Fiorenzo fu il successore di Gerardo Oroot che fondò la comunità di Agnctem 
Serg, presso Zwolle dove Tomaso passò la maggior parte della sua vita. Un’opera recen e 
su Tomaso da Kempis è quella di Scully, Life of Vencr. Thomas n Kem/iis (London, lOOD- 
s Opera, (ediz. dell’Aia, 1718), Voi. Ili, col. 1517. 
s Opera cit., Voi. Ili, col. 391. 
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DIONISIO CARTUSIANO 

Vita. Dionisio Cartusiano 1 Doctor Ecstaticus, nacque a Ryckel, 
provincia belga di Limbourg, nel 1402; ottenuto il grado di Maestro 
delle Arti a Colonia entrò nel monastero cartusiano a Roermondo. 
Morì nel'l471. Una edizione completa delle sue opere si sta pubbli¬ 
cando dai monaci di Notre Dame des Prés. Finora è uscito il vo¬ 
lume XX. 

Dottrine 

Dionisio sfugge con ogni cura le sottigliezze delle con¬ 
troversie che agitavano le scuole ai suoi giorni. « Imper- 
tinentes subtilitates vitare propono. » 2 II complesso del 
suo sistema di filosofia e di teologia è tomistico ; però ri¬ 
tiene che ogni pensiero speculativo non sia più che una 
introduzione alla vita interiore di contemplazione e di estasi. 
Negli elementi mistici del suo sistema attinge ampiamente 
dallo Pseudo Dionisio. 

Mistici eterodossi. L’averroismo che prevalse nei 
secoli decimoquarto e decimoquinto, sia professato aperta¬ 
mente da Giovanni di Gand (o Giovanni di Jandum, 
erroneamente chiamato Giovanni di Gand) od insegnato 
più copertamente com’era nelle sue varie forme da Gio¬ 
vanni di Mirecourt e da Guido 3 di Medonta, prese la 
forma di movimento antiscolastico, colla tendenza di far ri¬ 
nascere il panteismo del secolo decimosecondo. Una simile 
tendenza panteistica condusse alquanti mistici del tempo a 
sostenere l’identità della creatura col Creatore nell atto del¬ 
l’estasi contemplativa — dottrina ripudiata dai mistici orto¬ 
dossi. Alcuni dei primi mistici eterodossi, come Eckhart, 
mostrano poca o nessuna traccia dell’influenza degli Aver- 
roisti, i quali riservarono le loro dottrine panteistiche alle 
confraternite dei mistici, dilatando così l’abisso tra il vero 
e il falsò misticismo. 


1 C/. De Wulf, fiist. de la Phil. méd., p. 46S; e Mougcl, Dyonisins der Karfhàustr 
/Mullieim, 1893), c American Ecclesiastical Rerìeiv, Novcmber, 1899. 
i Commentarins In Psalrnos, Prooem. 

1 sEgidius de Medonta ; cf. Charmi, 111, 23. 
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ECKHART 


c , I In Fckhardtt dell’ordine di S. Domenico, nacque 
.TSSfES indi a Parigi. Ne, I32Ò 

Indo nel convento del suo ordine a Colonia, sub. un processo 
r o rf Arcivescovo; ma rigettata l'accasa di eresia, l'anno seguente 
fi appellò alla S. Sede. Morì nel 1327= due ann, dopo Giovanni XXII 
condannò ventotto proposizioni prese dai suoi seri . 


Dottrine 

Nella sua opera latina intitolata Opus tripartitimi e nei 
suoi sermoni scritti in tedesco, Eckhart difese un sistema 
di misticismo che sosteneva la sparizione di ogni distinzione 
tra Creatore e creatura, nell’atto della contemplazione. In¬ 
segnò che la suprema felicità dell’ uomo consiste nella dei¬ 
ficazione, onde l’uomo diventa tutt’uno con Dio. 

Enrico Susone (f 1366) e Giovanni Taulero (12W- 
1361), i quali subirono l’influenza delle dottrine misticie i 
Eckhart, prepararono la via al misticismo protestante j 
Sebastiano Franck (1500-1545), di Valentino N\ eigei 
(1533-1588), e di Jakob Bolline (1575-1624) che insieme 
col misticismo cabalistico di Giovanni Reuchlin (1455-1 
fiorì nel periodo del rinascimento. 


CAPITOLO XLV1I 
NICOLA DI AUTRECOURT 

Vita, Nicola di Autrecourt * colla sua carriera e con le sue do 

• /> V aver* 

trine illustrò la deplorevole condizio ne in cui rockamismo e * 
roismo avevano gittata la speculazione filosofica verso la meta ^ 
secolo decimoquarto. Nel 1340 non era che bacelliere in teologi» 
l’Università di Parigi, quando insieme con sei altri studenti di teo ° b 
fu citato dinanzi a Benedetto Xll a rispondere dell’ accusa di spaige 


1 Cf. Dcniflc, in Arehiv f. Lilterntur u. Kircheiigesch. ri. MiUclattcrs, ISSO, 
Hist. dii panthMme ait Moytn Agc, pp. 231 ss.; c Denzinger, Enchìridion, Ei |Z ' 
propp. 428-455. a Citar!ni., Il, 322. 

3 Cf. Denzinger, o/>. cii., prop. 437. ' Cf. De Wulf, o/>. cit-, P- 47 - 
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dottrine erronee. 1 Sei anni dopo fu condannato e nel 1347 rinunziò 
ai suoi errori. 


Dottrine 

Hauréau e gli editori del Chartularium - pubblicano un 
documento in cui si conserva un esempio del ragionamento 
sofistico usato da Nicola. Il principio di contradizione è 
il solo princip io immediatamente evidente ; perciò ogni pro¬ 
posizione di cui si voglia provare la verità si.deve ridurre 
ad esso. Ora è evidente che una proposizione identica, 
come A = A è la sola proposizione alla quale si può ap¬ 
plicare il principio di contradizione ; quindi le proposizioni 
identiche sono le sole che si possono provare vere. La legge 
di causalità, l’esistenza del mondo esteriore e delle facoltà 
dell’anima non si possono dimostrare, non potendosi ridurre 
al principio di contradizione. 

Non contento di queste conclusioni che sono quasi 
una professione di fenomenalismo, Nicola va innanzi fino 
a porre in questione Io stesso principio di contradizione e 
cadere nello scetticismo assoluto. 

Deus est, Deus non est, penitus idem significant, licet alio modo- 

Iteui dixi, ili quadam disputatione, quod contradictoria ad invicem idem 
significant. 3 

Egli.nega l’esistenza delle mutazioni sostanziali, spiegando 
ch'esse hanno luogo per combinazioni di atomi (congregano 
cor/joru/n athomaliuni naturaliurn). 

Nelle sue dottrine teologiche sostiene il determinismo 
teologico (negazione della volontà libera da parte di Dio), 
formulato da Tomaso Bradwardine nel suo celebie trattato 

De Causa Dei contro Pelagium (1344). 

Importanza storica. La dottrina del determinismo 
teologico mostra l’influenza dell’ultra-realismo degli Aver- 
roistC mentre il metodo sofistico usato da Nicola di Autre- 
court tradisce l’influenza del metodo, se non delle dottrine, 
di Ockam. Averroismo e ockamismo furono i due fattori 
che compirono la degenerazione dello scolasticismo anche 
prima che sorgesse l’alba dell’era moderna ed apparissero 

■ Charmi., Il, 505. 8 Cf. op. cit., II, 376 ss. 8 Op. cit., II, 578, aSO. 
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le forze che produssero la disintegrazione completa del si¬ 
stema scolastico. 

Sguardo retrospettivo. Non occorre indicare i segni 
di decadenza e di dissoluzione che contradistinguono il 
q uarto npriodo della storia dello scolasticismo. Non v’ha 
dubbioche lo sforzo di semplificare la filosofia scolastica 
fu inteso come una riforma, poiché tendeva a correggere 
un male che realmente esisteva; ma il processo di potatura 
dello sviluppo sovrabbondante della filosofia scolastica fu 
portato sino a tagliarle il midollo. 1 Durando, Aureolo ed 
Ockam mettendo da parte come inutili gli elementi più es¬ 
senziali della filosofia scolastica, nocquero allo scolasticismo 
più che non gli stessi averroisti ; perchè Ockam ed i suoi 
discepoli, trascurando lo studio serio dei grandi maestri 
dello scolasticismo, contribuirono a compiere la profonda 
ignoranza delle dottrine reali dello scolasticismo, che all’a- 
prirsi dell’era nuova resero impossibile l’alleanza degli Sco¬ 
lastici coi difensori della nuova scienza. Gli ^verj;.oi.s.ti re-, 
sero un’ingiuria irreparabile allo scolasticismo sì direttamente 
che indirettamente ; direttamente insegnando f indetermi¬ 
nismo e l’unità dell’intelletto attivo e col principio che ciò 
che è vero in teologia può esser falso in filosofia ; indiret¬ 
tamente col loro metodo particolare conosciuto per ipsedi- 
xitismo. Gli Av erroisti superarono tanto i Tomisti nella 
riverenz a alla parola del maestro, che si gloriavano del ti¬ 
tolo _di « scimmi e d’A ristotele, » o scimmie di Averroe ; -> 
ed al venire del Rinascimento, quando l’antagonismo tra la 
scienza e la filosofia nacque dal malinteso tra filosofi e 
scienziati, la più gran parte del malinteso fu nel non avere 
gli scienziati distinto il metodo dei primi Scolastici da quello 
dei degen erati caduti _ nei metodi degli Averroisti e che ave¬ 

vano cominciato a provare tutte le verità appellandosi al¬ 
l’autorità di un maestro. 

Prima di passare allo studio dell’era moderna dobbiamo 
dare un’idea generale del carattere della filosofia scolastica. 2 

1 Come un certo Giovanni Letoumeur (Jonnnes Vcrsor, ni. 1480) stranamente dice : 
c Quasi abusus rei tolti non posset nisi ipsa res c medio remo vere tur, quasi infantcm 
abluere matcr nequirct nisi cumdem in flumen prorsus abjiceret » apud Hauréau, op. cit 
H, 2, 491. 2 C/. Rcvne Néo-Scol., Novembre, 1903: La decùdtncc de In 

Scolastiqnc à la fin du Moycn Age . 
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Carattere della filosofia scolastica. Abbiamo ve¬ 
duto che l’origine della filosofia scolastica fu nella fonda¬ 
zione delle scuole carolingie ; fatto che fu il principio del 
rinascimento intellettuale dell’ Europa, e che non fu meno 
importante al rinascimento umanistico del secolo decimo- 
quinto. La filosofia delle scuole che risultò dal tentativo 
di dissipare le tenebre intellettuali dell’età di un governo 
barbaro, nel corso del suo sviluppo portò la marca della 
sua origine. Gli Scolastici furono i difensori dei diritti della 
ragione, in modo che sebbene il misticismo ne ritardasse 
il movimento ed il razionalismo lo compromettesse, il loro 
successo fu affatto temporaneo. Ad Abelardo ed a Gilberto 
de la Porrée succedettero Alessandro di Hales, Alberto 
Magno e S. Tomaso d’Aquino, i quali pure schivando gli 
errori nei quali erano caduti i loro predecessori, adottarono 
l’idea del metodo per il quale essi avevano combattuto, e 
riuscirono ad ottenere anche sopra gli ortodossi più infles¬ 
sibili, che fossero riconosciuti i giusti diritti della ragione 
umana. L’atteggiamento dei grandi Scolastici vqrsojjdiritti 
della ragione spicca assai meglio nell’uso scolastico della 
dialettica, qual mezzo per arrivare ad una conoscenza della 
verità naturale e per ottenere un possesso scientifico, per 
quanto imperfetto, del significato dei misteri della fede. 


L’uso della dialettica fu determinato dagli Scolastici 
con le condizioni nelle quali si sviluppò lo scolasticismo. 
Sino alla fine del secolo XII gli Scolastici limitarono quasi 
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plicazione di esso all’esposizione razionale del dogma cri¬ 
stiano, per un tratto essenziale dello scolasticismo, il quale 
fu'eclettico nel senso più vero della parola; giacché pur 
conservando un’ idea esatta di coesione sistematica, ammise 
gli elementi di verità da qualsiasi fonte derivassero; da Ari¬ 
stotele come da Platone, dagli Stoici come dagli Epicurei, 
dagli scrittori dell’età patristica, come dai commentatori arabi 
e greci. 

Senonchè il tratto che qualificò la filosofia delle scuole 
assai più che non l’uso della dialettica o l’adozione dell'a- 
ristotelismo, fu lo sforzo di unificare la filosofia colla teo¬ 
logia e scoprire e dimostrare l’armonia della verità naturale 
colla verità di ordine soprannaturale. Questo pensiero ispirò 
i primi tentativi di speculazione degli Scolastici, il quale 
dopo essersi manifestato nelle forme più varie nella filosofia 
dell’Eriugena, di Abelardo e di S. Anseimo, finalmente fu 
stabilito nei principii nei quali S. Tomaso annunciò la sua 
definizione delle relazioni tra scienza e fede. È passato da 
un pezzo il giorno in cui uno storico senza temere con¬ 
tradizione o protesta, avrebbe potuto rappresentare la filo¬ 
sofia scolastica quale asservimento della ragione all’autorità; 
ed ora è concesso da tutti che la frase ancil/a theologìoe 
non implica servilità nella filosofia, ma piuttosto l’onorevole 
ufficio di portar la torcia ond’è illuminato il sentiero della 
teologia. Hauréau, 1 dichiara che basta vedere il gran numero 
di volumi che scrissero gli Scolastici per toccare con mano 
quanta importanza dessero alla filosofia, e come sentissero 
inesorabile il bisogno di esercitare la loro ragione. Ed in 
vero solo chi studi la storia affatto superficialmente, non ar¬ 
riva a riconoscere nel Medio Evo un periodo d’immensa at¬ 
tività intellettuale ; poiché quanto più si studia la filosofia 
di quel periodo, più profonda diventa la convinzione che 
gli Scolastici furono lontani dal negare i diritti della ra¬ 
gione umana. Quindi se la filosofia scolastica ottenne 
la conciliazione più perfetta della fede colla ragione, non 
dobbiamo ritenere come provato che la conciliazione fosse 
compiuta a prezzo della indipendenza della filosofia; mentre 
gli Scolastici furono tanto lontani dal lasciarsi smuovere dal 

1 Dici, ries Sciences philos., article Scolastique . 
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fideismo, quanto stettero lontani dal razionalismo ; e pure 
sostenendo che la filosofia non può contradire la teologia, 
davano a ciascuna un valore indipendente. In questo modo 
— e qui sta il significato della filosofia scolastica — gli 
Scolastici stabilirono tra il naturale e il soprannaturale quella 
relazione che i Greci avevano stabilita tra la materia e lo 


spirito, relazione di distinzione senza opposizione. 

Questa dottrina di continuità ed indipendenza dell’or¬ 
dine di verità naturale all’ordine soprannaturale è il midollo 
dello scolasticismo, il quale per essa si distingue dalla filo¬ 
sofia greca. In questa la completa naturalezza costituisce 
tanto il principale difetto, come il merito principale: per 
questo si distingue lo scolasticismo anche dalla filosofia del- 
T era nuova. La filosofia moderna, che possiamo chiamare 
anche filosofia dopo la Riforma, nacque dalla rivolta della 
filosofia contro la teologia, della ragione contro la fede 
avendo fatto suo il gran principio-averroistico, che quanto è 
vero in teologia può essere falso in filosofia, - principio dia¬ 
metralmente opposto al pensiero che inspirò lo 
Difatti nel primo gran sistema apparso nell era moderna, 
^solamente la hlosofia 4 divorziata dal^^a^ 
«inirito è messo in antitesi completa con la materia, perone 
nella fi.oso f ia S di Descartes io spirito d^integ-one £ 

z,one greca Lo scolast e, distinguere intieramente 

filosofia moderna o non .esce (razimalism0 , spi . 

(fideismo, monismo), o distingue e sepa t 

ritualismo cartesiano). carattere tra la filo- 

CÌ 7 St t a ^ "o i Padri quanto gli Sco- 

softa scolastrca e la patast^ ^ insegnare , uttl , 

lastic, insegnarono ( zione non pu6 CO ntradire la 

fiiosof, cmnan, che rive|azione; ma seb5ene i Padri 

ragione, ne la ragion ischiarare i a rivelazione, non 

US T er0 o la ruso g 'della dialettica all'estensione che le die- 

portarono l uso d e ^ ^ esped i e „te essl ,ns.- 

dero gh Sedastic _ ascetico - re ligiosa dello spirito, che 
condizione richiesta per raggiungere la pii. 
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alta conoscenza. Inoltre i Padri, meno poche eccezioni, fu¬ 
rono platonici, mentre gli Scolastici furono quasi tutti ari¬ 
stotelici. Finalmente, mentre i Padri nelle condizioni più o 
meno sfavorevoli allo sforzo costruttivo, ottennero una sin¬ 
tesi parziale degli elementi speculativi del pensiero cristiano, 
gli Scolastici nell’ Europa ringiovanita e completamente cri¬ 
stianizzata, in una età in cui ogni circostanza favorì la spe¬ 
culazione sintetica, completarono la sintesi cominciata nell’era 
patristica, e svilupparono una filosofia tanto diversa dalla filo¬ 
sofia dell’era patristica, quanto dall’Europa latina decadente 
del quinto secolo, è diversa l’Europa neolatina del secolo 
decimoterzo. 




SEZIONE C 


FILOSOFIA MODERNA 1 

Divisione. Il periodo che si estende dalla metà del 
secolo decimoquinto al principio del decimosettimo, fu un 
periodo di fermento intellettuale, in cui la filosofia delle 
scuole un po’ alla volta scomparve e la moderna divenne 
ognor più distinta. Nella prima metà del secolo decimo- 
settimo Descartes espose e difese il primo grande s,stema 
della nuova filosofia; sistema che do,ninotuto corso 
del pensiero di quel secolo e serv, di punto d, partenza a 
principali sistemi del secolo seguente. Verso la fine d 
secolo decimoottavo però, venne inaugurata un era d. cr, 
Z in opposizione al dogmatismo ed 

sofia cartesiana e derivate; ■ .* >all, in . 

"erciò'abbiamo la seguente divisione delia 
filosofia moderna. 

Peiuodo Paino - P—«. -a* 

(1450-1600) 

Periodo Secondo - (1800-1900). 

Periodo Terzo - Da Kant al 


..i, ctnrin dulia filosofia moderna ce lo dà 

iMn, I». « — a, «*. 

n un'elenco scelto di lettore tnglest. 
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Periodo Primo 
TRANSIZIONE 

DALLA FILOSOFIA SCOLASTICA 
ALLA MODERNA 

Il cambiamento dalla filosofia scolastica alla moderna 
fu progressivo, e mentre non è facile seguirne il corso, non 
è difficile vederne le cause ; prima fra tutte la decadenza 
dello scolasticismo stesso. Pare che i rappresentanti della 
filosofia scolastica nei secoli decimoquinto e decimosesto, 
abbiano in massima parte dimenticato completamente i prin¬ 
cipi!' dello scolasticismo classico del secolo decimoterzo. 
Intrigandosi in sottigliezze troppo difficili ad intendersi an¬ 
che dai dotti, trascurarono affatto Io studio del movimento 
scientifico del loro tempo; e non fidandosi del metodo di 
ragionamento sanzionato dall’uso delle scuole del secolo 
d’oro dello scolasticismo, l’argomento dell’autorità sorse a 
prendere un’importanza indebita. Vi sono però, come ve¬ 
dremo, alcune notevoli eccezioni. 

La decadenza della speculazione filosofica nelle scuole 
e nelle università dei secoli decimoquinto e decimosesto, il 
movimento umanistico, il rapido progresso delle scienze 
naturali e l’influenza dei primi riformatori contribuirono a 
compiere il passaggio dalla filosofia scolastica alla moderna. 
Dobbiamo anche tener conto della condizione politica dei 
tempi: la disgregazione dell’idea di un impero cristiano 
unito, lo svolgersi dell’idea dell’individualità politica delle 
nazioni, la scoperta dell’America, l’invenzione della stampa, 
tutto richiedeva uno sviluppo ed un adattamento del pen¬ 
siero speculativo alle cambiate condizioni dei tempi. Che la 
filosofia scolastica fosse capace di tale sviluppo e di tale 
adattamento, deve ammettersi da quanti riconoscono che il 
pensiero continua nel suo sviluppo storico : e se tale svi- 
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luppo e adattamento non ebbero luogo, la colpa è di coloro 
che non posero lo scolasticismo nella sua vera luce, nel 
periodo più critico della sua storia. 


CAPITOLO XLVIII 


SCOLASTICI DEL PERIODO DI TRANSIZIONE 


Le esigenze delle controversie religiose che sorsero 
dalle dottrine dei riformatori p ortarono un rinascim ento di. 
attivi tà teologica nelle scuole cattoliche e nelle università di 
questo periodo! Lo sviluppo della speculazione teologica 
inspirò naturalmente l o,sforzo di ri storare ^ dare un_sup- 
pioj yi <>ntr> alla filosofia degli Scolastici del J g£flla^e£jmo- 
térzo : perciò quando si accusano gli Scolastici dei secoli 
d'écirnoquarto e decimoquinto di frivolezza e di idolatria 
per i maestri, bisogna eccettuare quelli che tornarono alle 
fqnt i_gen u i n e dello scolasticis mo e commentarono l e opere 
di S. Tomaso e di.Scoto. 

Primi fra i commentatori di S. Tomaso sono I aolo 
Barbo Soncina (m. 1494) che seguì le traccie di Capreolo, 
di Tomaso de Vio Gaetano (Caietano) (1469-1534), il quale 
scrisse sulla Stimma Theologica di S. Tomaso un commento 
stimato ancora classico, e Francesco da Silvestri d. Ferrara 
fFerrariensis) (1474-1528),. che compose un commento 
magistrale sulla Stimma Cantra Qentiles . Dobbiamo ricor¬ 
dar! similmente i teologi Melchiorre Cano 
Domenico de Solo (1494-1560), Domenico Banez (1528- 
f 604 ) i quali commentarono la Stimma Theologica, e Gio- 
’ r ^ Tomaso (1589-1644), che scrisse un Ciiisns 
vanni di S. t gèminSa Aristotelis et 

Philosophictts ad exa etani, vera * Dome- 

Declori* Angelici menici So > I mllusso ® 
nicani e dei grandi maestri ad Alca là, 

gusto allo studio di S. orna "forma di tomismo 

r* irrmSr « * w * a*#* 

fu, svtlupp-:.T n nella penisola iberica. A questo neo BcVci ì ite 

-t- * -—* 
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di Gesuiti al Collegio Romano, dove Vasquez (1551-1604) 
e Toledo (1532-1596) insegnarono ed influirono sulla grande 
estensione che prese il seguente sviluppo della teologia cat¬ 
tolica. Tra i Gesuiti che insegnarono a Coimbra è notis¬ 
simo Fonsec a (1528-1599). Suarez (1548-1617) il più ca¬ 
pace e distinto teologo e filosofcT'gesuita del tempo, unisce 
ed è parte del prestigio intellettuale di Salamanca, di Coimbra, 
di Alcalà, di Roma. Le sue opere che comprendono ven¬ 
titré volumi in folio oltre ai commenti sulle opere di S. To¬ 
maso; contengono trattati i quali, come le Disputationes 
Metaphysicoe, sono contributi tanto importanti quanto indi- 
pendenti alla letteratura della filosofia scolastica. 1 

I principali rappresentanti della filosofia di Scoto sono 
Giovanni Inglese (f 1483), Giovanni Magistri (f 1482), 
Antonio Trombetta (f 1518) e Maurizio Irlandese (1463- 
1513). 2 

II significato filosofico di questi maestri consiste nei 
seri sforzi che fecero per intendere ed esporre le opere dei 
loro predecessori, i grandi maestri della filosofia scolastica. 


CAPITOLO XL1X 
GLI U MAN ISTI 

Si dice comunemente che il movimento conosciuto per 
Rinascimento 3 incomincia dal regno di Nicolò V (1447): 
ma tanto i principi]' quanto lo spirito di esso, apparvero fin 
dai primi anni del secolo decimoquinto e furono propagati 
e nutriti dagli scienziati greci che affluirono in Italia dopo 
la caduta di Costantinopoli. Il Rinascimento che toccò il 
suo secolo d’oro sotto il regno di Leone X (1513), consi¬ 
stette in un ritorno agli studi dei classici greci e romani, 

1 C/. gli articoli in Science Catholiqne, 1898, 1899, • Suarez mctapliysicien, commen- 
tateur de St. Thomas. - 

’ - Cf. Wadding, Vita Joannis Dans Scoli, ncH’cdiz. di Lione delle Opere di Scoto^ I, 
4. Cf. anche Wetzer u. Welle Kirclienlexihon, articolo « Mauritius a Portu ». 

1 Cf. Symonds, The Renaissance in Italy (5 parti in 7 Voli., London, 1875-1886), Burck¬ 
hardt, The Civilization of thè Renaissance ; Voigt, Die Wicderbclebung des ciassischcn 
Alterthiwis (Berlin, 1893). 
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attendendo più alla forma che al contenuto della letteratura 
classica ; ed i suoi rappresentanti furono chiamati c uma¬ 
nisti > per alludere alla loro opposizione agli Scolastici che 
erano accusati di insistere nei loro studi filosofici e teolo¬ 
gici e sopratutto letterari, sugli elementi divini o sopranna¬ 
turali ad esclusione degli umani o naturali. Il rinascimento 
ha un interesse primario ed essenziale nella storia della let¬ 
teratura; ma secondariamente e. quasi accidentalmente ebbe 
un’influenza vitale sulla sorte della filosofia scolastica e 


contribuì alla transizione dalla forma medievale del pensiero 
alla moderna. Gli umanisti pretesero il privilegio di porre 
in ridicolo ed assalire, gfi Scolastici, il sistema dei quali era 
in quel tempo sì deplorevolmente degenerato, che il ridicolo 
era spesso meritato e sempre riusciva. Ma non contenti di 
censurare ciò che era degno di censura, gli umanisti pro¬ 
cedettero sino a condannare tutto il sistema della filosofia 


scolastica, comprendendo fino I’ opera dei maestri del se¬ 
colo decimoterzo, senza decidersi mai seriamente a com¬ 
prenderne le dottrine: e mentre lodavano l’eccellenza lette¬ 
raria dei classici pagani, non perdevano occasione di diffa¬ 
mare i grandi rappresentanti del pensiero cristiano; onde 
erano sì detractorcs come laudatores, temporis adì. 1 

Oltre questa avversione generale che ebbero gli uma¬ 
nisti all’insegnamento delle scuole, apparve trai rappresen¬ 
tanti del Rinascimento una forma più diretta di antiscola¬ 
sticismo come ritorno alle dottrine dell’Accademia platonica. 
Gemisto Pletho letterato greco, il quale aveva assistito al 
concilio di Firenze come ambasciatore dell’ Imperatore Gio¬ 
vanni Vili, inspirò a Cosimo de’ Medici l’idea di fondare 
a Firenze un’accademia platonica. Nell’opera d. esposi¬ 
zione del platonismo fu aiutato dal Cardinale Bessanone 
(1403-1472) anch’egli greco. Per la violenza con la quale 
attaccarono gli aristotelici, si distinsero gli umanisti ital.ant, 
Lorenzo Valla (1400-1457), Marsilio Ficino (1433-1499), 
Giovanni Pico della Mirandola (m. 1494) e il suo nipote 
Giovanni Francesco Pico della Mirandola (m. 1533). 
Nello stesso tempo si distinsero nel difendere la filosofia 


i Sui tentativi degli Umanisti di restaurare i modi pagani del pensiero c del parlare 
cf. Paslor, Storia tiri Papi, Voi. V. 
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di Aristotele, Teodoro di Gaza (nt. 1478) e Giorgio di 

Trebizonda (1396-1484). • . 

Ma ali umanisti avevano i loro rappresentanti non solo 

nei platonici e negli aristotelici, ma ancora tra gli Stoici e 
gli Epicurei. Justus Lipsius (Joest Lips) (1547-1606) e 
Gaspare Schoppe (n. 1562) rividero le dottrine della Stoa, 
mentre Gassendi (1592-1655) riproduceva le dottrine essen¬ 


ziali dell’epicureismo. 

Paracelso (1493-1541) intraprese la riforma della scienza 
medica e sviluppò un sistema di pensiero speculativo in 
cui si mescolava nel modo più fantastico la clinica con la 
teosofia. La sua influenza si può vedere negli scritti di 
Roberto Fludd (m. 1637) come anche in quelli dei due 


Van Helmonts (m. 1644 e 1699). 

Lo scetticismo, prodotto naturale dell’intellettuale con¬ 
fusione dei tempi, fu rappresentato in Francia da Montaigne 
(1533-1592) e da Pietro Charron (1541-1603), ed in Por¬ 
togallo da Francesco Sanchez (m. 1632). 

Assai più importante di questi tentativi di alcuni uma¬ 
nisti di restaurare il platonismo, lo stoicismo, l’epicureismo 
ed il pirronismo dei tempi antichi, fu la controversia impe¬ 
gnata da alcuni interpreti di Aristotele sulla questione del¬ 
l’immortalità dell’anima. Pietro Pomponazzi o Pompona- 
tius (1462-1530), sostenne che gl’ interpreti Alessandrini 
intesero che Aristotele insegnasse l’anima umana esseie 
mortale, e sostenne essere questa la mente genuina delio 
Stagirita. Achillini, Nifo (Niphus) ed altri seguirono I ' n ‘ 
terpretazione averroistica, e sostennero che è immortale solo 
l'anima separata od impersonale; ma l’anima individuale 
è immortale solo secondo la teologia, non secondo l a 
filosofia. 


Assai importante fu anche il movimento antiaristotelico 
inaugurato da Petrus Ramus (Pierre de la Ramée, ucciso 
nel massacro della notte di S. Bartolomeo, 1572) il 9 uale 
combattè l’accettato sistema aristotelico di logicale nei suoi 
trattati Aristotelicae Animadversiones e Institutioncs Di^ eC 
ticae, cercò di formulare un nuovo sistema di dottrina log' ca 


Le opere di l’ictho, di Bessarionc e di altri scrittori greci di questo periodo si P° 
trovare ... Mignc, Patr. Grana, Voi. CLX-CLXI. 
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Dal fermento del pensiero prodotto dal miscuglio di tutti 
questi elementi, emerse un sistema di naturalismo più o 
meno definito, conosciuto per Filosofia italiana della natura. 


CAPITOLO L 

FILOSOFIA ITALIANA DELLA NATURA 


Questa scuola è contradistinta dal naturalismo e dalla ten¬ 
denza al panteismo. Cardano (1501-1576) medico mila¬ 
nese fu il primo che formulò i principii del moderno na¬ 
turalismo; principii che furono poi ridotti a sistema di pen¬ 
siero speculativo dal Calabrese Bernardino Telesio (1508- 
1588), che è perciò considerato qual fondatore della scuola. 
Nella sua opera De Renna Natura juxta Propria Principia 
difende I’ uso del metodo empirico d’investigar la natura 
e formula un sistema secondo il quale l’universo risulta 
dalla combinazione di tre principii, materia, calore e freddo. 
Patrizzi (1529-1597) nella sua Nova de Universis Philo- 
sophia combinò le dottrine del neoplatonismo con quelle 
del naturalismo di Telesio, onde impartì alla scuola la sua 
tendenza pantéistica. Questi principii panteistici toccarono 
il loro sviluppo logico nei sistemi completamente sviluppati 
del pa nteism o di Giordano Bruno e di Campanella. 

GIORDANO BRUNO 


Vita. Giordano Bruno nato a Nola in Campania l’anno 154S, 
entrò ancor giovane nell'ordine di S. Domènico; ma ilj^UQ, .disgusto 
ner lo scolasticismo ed il suo entusiasmo per gli scritti di Telesio svi¬ 
lupparono molto prima uno spirito di malcontento verso il suo ordine 
e verso le dottrine della Chiesa. S pogl i atoJ’^bitojg ligjoso, andò gi¬ 
rovagando per l’Italia, Francia, Inghilterra e Germania e dicesi che 
finalmente siasi dato alla chiesa riformata, benché evidentemente 
trovasse il Protestantesimo non meno disgustoso della Chiesa che 
aveva abbandonata. Tornato in Italia (1592) fu arrestato dall’ Inquisi¬ 
zione a Venezia ed abbruciato al rogo a Roma l’anno 1600. Le prin¬ 
cipali sue opere sono: Della Causa, principio, ed uno e Del infanto 

universo e dei mondi. 1 

■ Opere di Giordano Bruno Nolano (Lipsia, 1830). Altre edizioni di Tocco (Napoli 
1891) c Wagner (Lipsia, 1829) ccc. 


26 
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Dottrine 

La filosofia di Bruno è un sistema di panteismo natu¬ 
ralistico i cui pensieri fondamentali sono la dottala dell 
dentila di Dio e l’idea copernicana dell universo fisico. 

inségna che Dio è tutf uno coll' universo, perche I u- 
niverso è infinito e due infiniti non possono essere: pei ciò 
Dio è la somma di tutti gli enti; ed i fenomeni o forme 
accidentali degli enti che esistono sono mere spiegazioni 
(explicatio) dell'immensità di Dio. Egli è la materia originale 
dell’universo (ed a questo punto cita I autorità di David 
di Dinant), sì come la primitiva forma, fantina del mondo 
che dà vita alla materia originale. Difatti materia e foima 
non solo si compenetrano a vicenda, ma sono asso u a- 
mente identiche. Dio è anche la causa finale di tutte le 
cose, perchè a Lui, il Dio-universo, tutte costantemente n- 

tornano. . 

Perciò Vuniverso è essenzialmente uno; e la distinzion 

aristotelica tra materia celeste e materia terrena non si può 
più mantenere. Oli astri sono parte del nostro sistema so¬ 
lare od essi stessi sono soli circondati da pianeti e foiman 1 
parte del gran sistema che è I’ universo. In questa par e 
della sua filosofia Bruno fa uso delle scoperte di Copernico., 
L'universo è governato da una legge: ed in questo si 
sterna di determinismo non v’ha luogo p er la|ib eij|L!jiniJ a ' 
l’anima è un’emanazione del divino universo e tutti gh ° r 
ganismi sono composti di monadi viventi, ciascuno dei qua i 
riflette tutta la realtà. 


TOMASO CAMPANELLA 

Vita. Tomaso Campanella nato in Calabria l’a. 1568, n e ' 
entrò nell’ordine di S. Domenico. Arrestato per sospetto di coS J' ,l p 0 
zione contro il governo spagnuolo, fu imprigionato a Napoli : e 
ventisette anni di prigione fuggì a Parigi dove morì l’a. 1639. La si 
opera più importante è Universalìs P/iilosophin. 
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Dottrine 

La filosofia di Camp anella è. il risultato di varie in¬ 
fluenze, fra le quali primeggiano il n aturalismo di Telesio, 
il pirronismo greco restaurato dagli umanisti e l’entusiasmo 
per gli studi naturali che risultarono dalle scoperte di Co¬ 
pernico e di Galileo. 

Egli parte dall’investigazione sulle condizioni della cono¬ 
scenza. La ver acità dei sensi e sterni poggia sulla testimo¬ 
nianza del senso interno, sul quale'posa anche la credenza 
nella propria esistenza e nella esistenza di Dio. 11 senso in¬ 
terno testifica inoltre resistenza di tre funzioni nella mia 
anima, — potere, conoscenza e volizione. Separando col pen¬ 
siero i limiti del potere, della conoscenza e della volizione di 
cui sono conscio, arrivo all’idea di un ente infinito che pos¬ 
siede onnipotenza, infinita sapienza, ed infinito amore. 
Questi tre sono dunque i « p rò-princip ii •-» dell’ente infinito; 
e sono anche i pro-principii dell’ente creato. Come tutte 
le creature sono dotate di vita, di senso e di desiderio, tutte 
procedono da Dio e desi derano tornare a lui com’è evi¬ 
dente dal timore che hanno tutte della distruzione. Questo 
desiderio della creatura di tornare al creatore è una specie 
di relìgiòneTeT ateismo è sì lontano dall’esser vero, che la 
tendenza religiosa onde ogni ente creato proclama l’esistenza 
di Dio è il più universale di tutti i fenomeni. Questo pen¬ 
siero è sviluppato da Campanella in un trattato intitolato 
A t/ieismus Triumphatus. 

. Nella Civitas Solis, Campanella abbozza il suo schema 
ideale di governo politico; schema basato sull’idea del go¬ 
verno divino del mondo, comunicato per mezzo del papa ad 
una monarchia del mondo e per essa ai regni, alle provincie 

ed alle città individuali. • ' 

Importanza storica. La scuola italiana di filosofia 

naturale risultò dal ripudio dello scolasticismo fatto dagli 
umanisti e dall’inaugurazione di una nuova era di studi na¬ 
turali per opera delle scoperte scientifiche. L’entusiasmo 
straordinario onde i contemporanei di Copernico e di Ga- 
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Ideo si rivolsero allo studio dei fenomeni naturali, si vede 
nel panteismo naturalistico della scuola italiana non meno 
chiaramente che nella stravaganza dei Paracelsisti e di altri 
che attesero alle scienze occulte ed alla pratica della magia. 
Ma checché si possa dire degli occultisti e dei maghi è 
certo che le scoperte scientifiche non avrebbero mai con¬ 
dotto al naturalismo ed al panteismo, se non fossero caduti 
in discredito i principii della filosofia scolastica. Passiamo 
perciò allo studio del movimento scientifico e della sua in¬ 
fluenza sulla filosofia scolastica. 

CAPITOLO LI 

IL MOVIMENTO SCIENTIFICO 

11 pr ecursore del gran movimento scientifico del secolo decimo- 
sesto fu Niccolò di Cusa (1401-1464) o Kues presso Treviri, dove nacque 
nel 1401. Giovanetto entrò tra i frati di Vita Comune a Deventer; 
più tardi studiò legge, matematica e filosofia a Padova, finché decise 
di abbandonare la professione legale per ricevere gli ordini sacri. 
Nel 1448 fu fatto Cardinale e due anni dopo gli fu affidata la sede 
di Brixen, Morì a Todi in Umbria nel 1464. Le sue opere più im¬ 
portanti sono i trattati De Docta Ignorantia, ed il dialogo intitolato 
Idiotae de Sapicntia Libri Tres. Furono pubblicate a Parigi nel 1514 
ed a Basilea nel 1565. 

Nella sua filosofia speculativa Niccolò occupa un posto intermedio 
tra Aristotele ed il pensiero moderno; ed insiste con enfasi speciale 
sull unita dei contrari (coincidentia oppositorum) e sul principio che 
1 inizio della vera sapienza è la cognizione della propria ignoranza 
W°- c J a . Ignorantia). Fra i suoi insegnamenti astronomici v’ è quello 
della rotazione della terra sul suo asse, — dottrina alla quale Coper¬ 
nico diede forma scientifica. 

Niccolò Copernico (1473-1543) nato a Thorn in Polonia nel 1473, 
dopo avere studiato a Cracovia, a Bologna ed a Padova fu fatto ca¬ 
nonico di Frauemburg. In un trattato De Orbitila Celestiurn Rcvoln- 
tionibus, apparso nel 1513 dedicato a Papa Paolo III, difese il sistema 
i eliocentrico d’astronomia e pose definitivamente la terra tra i pianeti 
; solari. 

Tycho Brahe (1546-1601) colle sue accurate osservazioni fornì 
materiali all’opera di Kepler. 

Giovanni Kepler (1571-1631) diede maggiore sviluppo all’ipotesi 
eliocentrica, scoprendo la forma delle orbite planetarie e le leggi dei 
movimenti planetari. 
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Galileo Galilei (1564-1642) insegnò il d oppi g_.nioto della terra 
e scoperse i satelliti di Giove e le leggi dei loro movimenti. 

Le scoperte di Boyle (1627-1691) e di Newton (1642-1727) eb¬ 
bero tanta importanza nel ramo della fisica quanta quelle di Coper¬ 
nico, quelle di Kepler e di Galileo in quello dell’astronomia: tutti_ 
però interessano lo studioso della filosofia specialmente per i loro ef-j 
fetti sul corso del pensiero speculativo. 



Influenza delle scoperte scientifiche sullo svi¬ 
luppo della filosofia. È notissimo l’atteggiamento preso . 
dai teologi cattolici e protestanti del secolo decimosesto 
di fronte alle scoperte di Galileo e di Kepler. L’antago- £ Clv> O ~:-V ‘ /.MS 
nismo però tra i modi vecchi ed i nuovi di pensare, risultò- 
da.un malinteso, poiché tra i vasti principi! aristotelici e la 
filosofia scolastica da una parte e la fisica ed astronomia 
nuova dall'altra, non v’è contradizione immanente, mentre 
anche Aristotele aveva difesa l’investigazione della natura, 
come il sommo degli scolastici aveva insistito sull’ impor¬ 
tanza d’innalzare la scienza della natura sulla base della 
conoscenza empirica. S. Torrjaso—in—un passo notevole, 
aveva confessato possibile la venuta di una teorica che sov- 
verhssilutta Ja_ struttura -dell’ astronomia aristotelica ; e ri¬ 
ferendosi alle ipotesi (suppositiones) onde gli a nt i chi AS Ì rp - 
nomi avean cercato di spiegare le irregolarità de’ movimenti 
dei pianeti aveva scritto : 


Illorum autem suppositiones quas adinvenerunt non est necessarium 
esse veras . . . quia forte secundum alium modiim nondum ab honu- 
nibus comprehensuni app arenza circa stellas salvatur. 1 

Perciò gli Scolastici che combatterono i rappresentanti della 
nuova scienza venner meno ai principi! della loro • scuola ; 
se avessero conosciuto e sentito pienamente lo spirito della 
filosofia aristotelica e scolastica, avrebbero dovuto metter fine 
alle loro inutili discussioni, scuotere il giogo di un metodo 
falso, e d’accordo coi rappresentanti della scienza nuova, 
procedere ad investigar la natura. Avrebbero dovuto pren¬ 
dere per motto proprio « Anteire decet, non. subsequi * 
e marciare all’avanguardia della scoperta: majnitece^p.n- 
trastarono la scien za, sì che quando l’età nuova dominata 


«V ! 





\ ,:L ' '• r . 



• I [ n Ul). u De Coelo, Lect. 17. Nella Suni. Theal., I*, XXXII, 1, ad 2, troviamo lo 
stesso pensiero espresso con parole quasi Identiche a quelle del luogo citato nel testo. 
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dallo spirito scientifico cercò di trovare un sistema di meta¬ 
fisica, non considerarono neppure per un momento che nel 
sistema di filosofia aristotelica e scolastica possedevano già 
da un pezzo la metafisica che meglio si accordava coi 
risultati delle scoperte scientifiche. Perciò quando studiamo 
le cause del malinteso tra la scien za e la filosofia scolastica, 
dobbiamo car icare il peso del biasimo sulle spalle dei de- 
generatfrappresentanti dello scolasticismo, i quali tradendo 
nel momento critico della sua storia il gran sistema eh’ eran 
tenuti a difendere, lo pregiudicarono in modo che non ba¬ 
starono poi tutti gli sforzi dei loro successori a giustificarlo. 

Non a difetto di idee era dovuto il discredito dello scola¬ 
sticismo, ma al difetto d’uomini che le mettessero in luce 
conveniente. Di più se noi dobbiamo vendicare Io scola¬ 
sticismo a spese degli Scolastici, non dobbiamo trascurare 
la dipendenza dello stesso movimento scientifico dalla filo¬ 
sofia scolastica; perchè l’umanesimo nacque da terreno sco¬ 
lastico, ed alla scolastica deve più di vigore e di chiarezza 
di pensiero che noi comunemente non sappiamo ; come al¬ 
l’insegnamento delle scuole deve molto anche il rinvigori¬ 
mento scientifico. Colombo e Copernico che misero in 
rivoluzione i modi di pensare, più di ogni altro contempo¬ 
raneo si appellarono ai loro contemporanei sull’autorità dei 
testi di Aristotele e di Filolao, come ragionando sui testi 
di Strabone e di Tolomeo, Colombo si persuase dell’esi- T 

stenza di una terra nuova oltre l’oceano occidentale: me¬ 
ditando sulla gloria di Dio e sulla propagazione della reli¬ 
gione cristiana ch’egli credette oggetto di sua speciale voca¬ 
zione, il grande navigatore acquistò il coraggio necessario 
a sfidare i pericoli di mari sconosciuti. Sono fatti questi 
che noi dobbiamo imprimerci nella mente e non affrettarci 
troppo a riguardare le scoperte del tempo come prive di 
qualsiasi relazione col passato ; perchè le scoperte scienti¬ 
fiche non sono esenti dalla legge che il pensiero continua 
la sua corrente da una generazione all’altra. 1 




1 O/. Symonds, The revival of Lear/iing, pp. 19 ss., c Fra Azarias, Aristotle amiIM 
Christian Church, p. 126. 
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FRANCESCO BACONE . 


Vita. Francesco Bacone fu il primo a cercar di costrurre un 
nuovo sistema di filosofia empirica sulla base dei principi! - del nuovo 
metodo scientifico. Nato a Londra nel 1561, dopo avere studiato a 
Cambridge passò dye anni a Parigi quale compagno dell’ambasciatore 
inglese; e tornato in patria esercitò la professione legale. Entrato in 
Parlamento nel 1595, nel 1604 fu fatto consigliere della corona e nel 
1617 Guardasigilli, nel 1618 gran Cancelliere col titolo di Barone Veru- 
lamio, cui tre anni dopo fu aggiunta quella di Visconte di S. Albano. 
Coni’ è assai noto, fu accusato di subornamento e di corruzione e di¬ 
chiarato colpevole delle accuse, privato del suo ufficio e multato di 
40.000 lire sterline (un milione). Morì nel 1626. 


Dottrine 1 

Bacone si diede all’ ufficio di riorganizzare tutti i rami 
iella cognizione ^scientifica col proposito d. esporre un 
metodo di studio scientifico e trattar di ciascuna scienza se¬ 
rialmente in ordine al fare scoperte sc.ent.f.che e pratiche, 
r oneri in cui eseguì il suo piano è chiamata Instaurata 
\Zna, di cui la prima parte intitolata De Dignilateet 
nZnmtis Scieniiarum, tratta della rtorgan.zzaz.one delle 
scienze e la seconda, Nomai Organimi, contiene la teo¬ 
rica dell’ induzione e del metodo scientifico. Alle scienze 

come alla loro cu^ JU 

dei° fenomeni naturali 6 ed S & 3 intitolata Storia M^Us, 
sive oggetto proprio | a conoscenza di 

Dio della natura e dell’uomo. La nostra conoscenza po- 
H nit appartiene alla fede, perchè la ragione non ce 
SI IVa ò dare che una cognizione negativa col refutare le 
ne p uo da contrQ |a fede e mostrandoci l’assurdità 

deir ateismo. « È vero * dice Bacone in un luogo assai 
noto del suo « Essays, » che un po’ d. filosofia melma 

delp ;— 

opere i quello di Spedding and Heath (London, 1857 So). 
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mente degli uomini all'ateismo, ma la profondità nella filo¬ 
sofia la conduce alla religione. 1 

Bacone distingue la prima filosofia (p/iilosophia prima 
o scicntia universalis) che tratta dei concetti e dei principii 
che includono tutte le altre parti della filosofia, e la filosofia 
della natura che è suddivisa in speculativa ed operativa: 
quest’ultima è definita come la filosofia naturale nella sua 
applicazione alla meccanica ed alle altre arti. - 

Il primo passo per ottenere la conoscenza della natura 
consiste in purificare la mente, escludendone i fantasmi o 
idoli che ostacolano 1’ acquisto della scienza. Oli idoli o 
false apparenze, si riducono a quattro classi: 1) Idoli della 
tribù, e sono comuni a tutti gli uomini e derivano in qualche 
modo dalla natura e dai limiti della mente umana : tal’ è 
per esempio, la tendenza ad antropomorfizzare. « Perchè 
la mente, * osserva Bacone, « non è uno specchio piano, ma 
uno specchio dalla superficie scabrosa che combina la sua 
figura con quelle degli oggetti che rappresenta. » 2) Idoli 
della caverna che sorgono dal carattere speciale dell’ indi¬ 
viduo; alcune menti sono naturalmente analitiche mentre 
altre sono naturalmente sintetiche: ciascuna ha la sua classe 
particolare di idoli della caverna. 3) Idoli della piazza del 
mercato, che sorgono dal commercio cogli uomini e dalle 
particolarità del linguaggio; perchè le parole, ci avverte Ba¬ 
cone, sono simboli di valore convenzionale basati sui con¬ 
cetti della folla, i quali sono costruiti senza cura. 4) Idoli 
del teatro: e sono le false apparenze che sorgono dalle tra¬ 
dizioni e dall autorità delle scuole e dei maestri. 3 

Dopo aver liberata la mente dalle false parvenze di 
verità, chi cerca la scienza deve procedere tosto all’investi¬ 
gazione della natura attiva e personale. Non deve trarre 
la scienza dalla sua coscienza interna, come il ragno trae 
la tela dalla sua propria sostanza ; ma deve come 1’ ape, 
raccogliere materiale dal mondo che Io circonda e lavorarlo 
col processo della meditazione e della riflessione: deve os¬ 
servare i fatti, e da quell’ osservazione procedere a stabilire 

Cf. Essay oh Atheism (Works, cd. Spedding Voi. XII. pp. 132 c 337.. c Mcclita- 
tion on Atheism Voi. XIV, p. 93. 

5 Cf. Works, II, 89. 


3 Works, I, 250, SS. 
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leggi ed assiomi. Bacone nota che V c inductio per enu- 
merationem simplicem, -> di cui solo trattano Aristotele e gli 
Scolastici, è « angusta e lenta, » perchè basata solamente 
sull’ osservazione di esempi positivi, e trascura di prendere 
in esame gli esempi negativi; laddove l’induzione deve con¬ 
siderare gli esempi negativi e gli esempi di differenza di 
grado, come gli esempi positivi. Questi indizi sono stati 
presi da John Stuart Mill, a cui dobbiamo i metodi spe¬ 
rimentali d’induzione. La differenza principale tra I indu¬ 
zione aristotelica e la baconiana è in ciò, che la prima pro¬ 
cede per accumulazione di esempi, mentre la seconda è ba¬ 
sata sulla eliminazione degli esempi non tipici e sulla sco¬ 
perta di esempi decisivi o « prerogativi. » 1 

Sforzandosi di accentuare l'importanza del metodo 
induttivo per acquistare la conoscenza, Bacone commise il 
grave errore di gettare scredito sul processo deduttivo o 
sillogistico. Non riuscendo a conoscere che ciascun metodo 
ha il suo proprio uso, portò la sua ostilità al metodo de¬ 
duttivo al punto da ricusare di ammettere sud evidenza de¬ 
duttiva il sistema copernicano di astronomia. - 

Importanza storica. Poco o nulla fu detto del con- 
tenuto nella filosofia di Bacone: d,fatti piu che pei r il coni 

nulo del suo sistema di pensiero, egli deve giudicarsi per 
nino uei buu a ' . • * en t a t v di personale 

metodo che ha «naugurto. I date , 

investigazione in accordo . aturi ed ebber0 un esito 

furono per la maggl °J ? ti di m0 |ti suoi contemporanei. 

molto inferiore ag i esp accettato quasi universal- 

Fu per gran si do- 

mente, che ogni P r °g r . ; naU g Ura to: di recente 

vette al più moderata; 

pero ha presa la P ., merito eccezionale di aver 

chè mentre gli si c necessità di un' attiva investiga- 

chiamata V attenz.on. riconOSCe ancora che commise il grave 

zione della natura ’ ,, us0 della deduzione. Difatti s. 

errore di aver depres Dro duce la scoperta scien- 

può dimostrare storica tetica della natura, per mezzo 

«fica -to n metodo induttivo, e Mill 

della deduzione quanto _ vlj w x , «. 


1 Cf. Works, I, 344 SS. 
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ammirando il metodo di Bacone, riconosce che non si può 
far gran progresso nella scienza, se non alternando 1’ uso 
della induzione e della deduzione. Descartes che, come 
vedremo, difese ed usò il metodo deduttivo, contribuì alla 
scienza naturale assai più di Bacone, autore di ciò che è 
stato chiamato il metodo scientifico. 


CAPITOLO LII 

MISTICISMO PROTESTANTE 

i 

Fu già dovuta ricordare la Riforma protestante come 
una tra le cause che condusse i modi medioevali del pen¬ 
siero a mutarsi nei moderni ; ma forse sarebbe più esatto 
il considerare la riforma ed il sorgere della filosofia mo¬ 
derna come effetti di una causa comune ; che la filosofia 
moderna, come osserva Erdmann, è « protestantesimo nella 
sfera dello spirito pensante. » Ad ogni modo dovunque si 
affermò l’influenza dei primi riformatori fu sgomentata la fi¬ 
losofia scolastica, e si fecero sforzi per sostituirvi un novello 
ordine di idee. Il luteranismo, secondo Erasmo, era con¬ 
trario ad ogni cultura letteraria : « Ubicumque regnat Lu- 
theranismus, ibi litterarum est interitus. » Sia questo vero 
o falso, è certo che non solo Lutero, ma anche Zuinglio, 
Calvino e Melantone fecero ogni sforzo per isradicare i 
principii dello scolasticismo che rappresentava la Chiesa, 
l’ortodossia, il rispetto per l’autorità, in una parola ogni 
cosa contro la quale protestavano i primi riformatori. 

Tra loro stessi però sorsero presto sistemi di filosofia. 
Lutero (1483-1546) colla sua distinzione tra ragione (fun¬ 
zione della carne) e fede (funzione dello spirito), gettò le 
fondamenta del dualismo psicologico. Zuinglio (1484-1531) 
imbevuto dello spirito di umanesimo sostenne una dottrina 
panteistica della divina immanenza ed insegnò che la divina 
rigenerazione deifica l’uomo. Melantone (1497-1560) svi¬ 
luppò un sistema di filosofia aristotelica che si può chia¬ 
mare scolasticismo protestante. 
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Maggior importanza di queste massime filosofiche dei 
primi riformatori hanno i sistemi di misticismo sorti dalle 
dottrine religiose della riforma. Franck (1500-1545), già 
ricordato, 1 sviluppò un sistema di misticismo qualificato per 
panteismo e dualismo psicologico (antitesi tra carne e spi¬ 
rito); a lui succedette Weigel ( 1533 - 1588 ), il quale insegnò 
conseguirsi la rigenerazione per l’abbandono del proprio 
Io (Ichheit) della natura individuale. Tutte queste tendenze 
mistiche trovarono la loro pienissima espressione negli scritti 
di Jacob Bolline (1575-1624), il primo che rappresentò il 
misticismo protestante. 

JAKOB BOHME 


Vita lakob Bolline il® >0 Altseidenberg presso Gorilla l’a. 

1575 lino a dieci anni non ricevette affario nessuna educatone, e non 

es'e mai le sne cognizioni di le«era<«ra <"?'* 

— « tSSMZX. SJSSt GOriri"! —I 
:Tri P <L%".T--re al -a«o*e «rissele sne opere m 


Dottrine 

Rohme attese specialmente al problema del male; ed 

Hp il causa ultima del male che esiste nel mondo 
insegno che la cau Ricevendo un giorno 

S V eterne l vasca di stagno, con- 

lui raggio di sole oscura rive ia la lucentezza 

«f I ’ | idea 0 sn> elemento del male in Dio, mostra la bontà 
del so e, c insegnò che ogni cosa è nota per il suo 

de "f Te senza il male non vi sarebbe rivelazione di Dio, 

contrario, e sen ^ ^ nè movime nto; anzi piu, non 

^sarebbe i"n Dio un principio opposto alla bontà, nè Dio 
arriverebbe mai a ““““ “ dualismo della divina 
SVÌ Sme descrive conparla.' mistico l'eterna natura 
df D?d come contenente sette qualità primordiali, di cui tre 

' Cf. pag. 372. 
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rappresentano l’ira divina, tre il divino amore e di mezzo 
ad esse sta il fuoco divino, principiò di vita. La Natura 
divina nel primo periodo di sviluppo, in quello cioè della 
volontà senza oggetto, è Dio Padre, il quale guardando la 
sua natura forma in sè la sua propria imagine e così « si 
divide » in Padre e Figlio. 

Il processo di questa visione dalla natura originale di 
Dio senza fondamento in quanto volontà, è Dio Spirito Santo. 
Lucifero, s innamora delle qualità dell’ ira di Dio, e ricusando 
di prender parte nel progresso dalle tenebre alla luce, 
rimane interamente cattivo. Qual risultato della caduta d! 
Lucifero, fu creato il mondo materiale. Cielo cd. inferno si 
sperimentano qui in terra; colui che, come Lucifero, s’inna¬ 
mora del male e ad esso si attacca è nell’inferno; mentre 
colui che rinunzia a tutto il male che è in se stesso e si 
unisce nello sviluppo della luce dalle tenebre è in cielo. 

Importanza storica. Negli scritti di Bòli me scor¬ 
giamo u na tendenza m i stica se nza freno. Libero dal freno 
del dogma, egli fece I uso più pieno del principio prote- 
stantico d interpretazione privata, ed espose le dottrine della 
Scrittura sotto un punto di vista estremamente individuale. 
Nessuno però può porre in dubbio l’ardore intenso nè la 
sensi bilità ben inte nzionata, jiè la profondità straordinaria, 
X‘S orosa spiritualità dell’uomo; qualità che gli assi- - 
curarono un luogo stabile nella storia della letteratura tedesca, 
e che ci danno anche ragione dell’influenza da lui esercitata 
sopra uomini quali Schelling ed Hegel. 


CAPITOLO LUI 

SISTEMI DI FILOSOFIA POLITICA 

Il senso crescente d’individualità politica e l’impiccio- 
Iimento graduale dell’ideale di un impero cristiano univer¬ 
sale, furono i fattori più importanti nella mutazione dei modi 
del pensiero dall’antico al moderno. Dante in De Monarchia, 
non avea dato maggior corpo alle aspirazioni politiche degli 
stati europei; inoltre avendo l’umanesimo restaurato gli antichi 
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ideali della vita politica, ne risultò un tentativo da parte di 
alcuni scrittori del Rinascimento, di formulare sistemi di 
filosofia politica che avrebbero dovuto adattarsi alle condi¬ 
zioni dei tempi. 

11 primo filosofo politico indipendente di questo periodo 
fu Niccolò Machiavelli (1469 - 1527), il quale nella sua 
celebre opera II Principe ed in altri scritti, espone un sistema 
di utilitarismo di stato. Egli insegna che nel governo dello 
stato i mezzi devonsi giudicare esclusivamente in rapporto 
al fine per il quale sono impiegati senza considerare, od 
almeno senza la dovuta considerazione, della relazione che 
tengono coi principii della moralità. « Dove si delibera al tutto 
della salute della patria non vi debbe cadere alcuna consi¬ 
derazione nè di giusto nè d’ingiusto, nè di pietoso nè di 
crudele, nè di laudabile nè d’ignominioso, anzi posposto 
ogni altro rispetto seguire al tutto quel partito che gl. salvi 
la vita e mantengale la libertà. 1 » Machiavelli mosse guerra 
alla religione cristiana sostenendo che il Custianesimo 
contrario" all’avanzamento dello stato e che ^ 'nferiore a a 

-uà 

esterno' di 'moralità anc6e r,^ragion di 

stato è obbligato a metterne da parte . pnncipu. 
stato e oouu^ Giovanni Bodin (1530- 

Tomaso Moro (1479-1 Sty' ^ „ 0 che 

1506), mossi da uno sp'nt° , , svi | upparono 

a r 6 " 1SJ Ym^Xone di stato e di 

schemi a a n { Tomaso Moro come ora ha diritto 

governo. Moro (Bea J ^ g dopo a|quanti 

di esser chiamato) * entrò nella vita politica, 

anni di pratica de „ a Camera deì Co- 

diventando successi^ e Cancel |i er e. Avendo 

mu „', Tesorrere ^ ^ ^ vm _ fu irap ng,onato ne l. 
incorso Hìciotto mesi di prigione, fu giustiziato sotto 

privateci, re de, titolo di Capo 

, r.,™ — •« T "° . .. “* P ““ r ' **' V ' 

■j il Principi') Capp. 15 ss. 
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Supremo della Chiesa d’Inghilterra. Nella sua Utopia (De 
Optimo Reipublicce Stata deque Nova Iusala Utopia) descrive 
una repubblica imaginaria governata in modo da assicurare 
la felicità universale. Bodin tiene un metodo più scientifico 
di tutti gli altri filosofi politici del suo periodo; onde pos¬ 
siamo dire che egli inaugurò il metodo storico dello studio 
della filosofia politica. 

TOMASO HOBBES 

Vita. Tomaso Hobbes nato a Westport, ora in Malmesbury, in 
Wiltshire (Inghilterra) nel 15S8, fu educato ad Oxford, e nelle sue 
replicate dimore a Parigi conobbe Gasselidi, Mersenne e Descartes, i 
quali ebbero notevole influenza sul suo sistema di filosofia speculativa. 
Non v’ha dubbio che le sue dottrine politiche subirono l’influenza 
dei disordini della rivoluzione inglese. Morì nel 1679. Le sue opere 
principali sono Leviathan, sive de Materia, Forma et Potcstatc Civitatis 
Ecclesiasticae et Civilis, ed Elementa Philosophice comprendenti tre parti: 
De Corporc, De Homine e De Cive. ' 

Dottrine - 

Hobbes, come Bacone, si applicò specialmente all’aspetto 
pratico della filosofia; ma invece di applicare i principii 
filosofici alle invenzioni tecniche, attese come i suoi conna¬ 
zionali ad applicare la filosofia alla soluzione delle questioni 
politiche. Studieremo perciò dapprima le sue dottrine spe¬ 
culative, poi le politiche. 

Filosofìa speculativa. Hobbes è il primo di un lungo 
elenco di nominalisti e sensisti inglesi. Egli non ammette 
altra universalità che del nome, il quale è un segno preso 
a piacere per designare una pluralità di oggetti. Tocca a noi 
decidere quali oggetti designerà un nome; e l’annunzio di 
tal decisione è ciò che diciamo definizione. In questa con¬ 
nessione egli nota che « Le parole sono i banchi degli 
uomini saggi; essi non fanno che contare per mezzo di esse; 
ma esse sono le monete degli stolti. * 3 

1 II Leviathan, sivc de Materia, ctc. apparve in inglese nel 1651 e tradotto in latino 
nel 1670. 

3 Robertson, Hobbes, (BlackuoocT s Philoso/ihical Classici)? Edinburgh and Pliila- 
delpliia, 1886) ; Tònnies, Hobbes, (Stuttgart, 1896). Le opere complete di Hobbes furono 
pubblicate da Moleswortli (Londra, 1839 ss). 

3 Questa ed altre citazioni ci son date da Letves. Biogr. Hist. of Phil. 
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La realtà è non solo individuale ma anche corporea. 
Tutto quanto esiste è corpo; tutto che ci si presenta è moto; 
la sostanza spirituale nè può esistere nè possiamo pensarla. 
Nemmeno nella cognizione umana v’è elemento superiore 
al senso. « L’origine di essi tutti », dice parlando dei 
pensieri dell’ uomo, « è ciò che noi chiamiamo senso, perche 
nella mente degli uomini non v’ha concezione che non sia 

stata dapprima, totalmente o per parte, ottenuta dagli organi 

del senso. » lo proverò, scrive, ad appianare questi punti: 
che l'ometto al quale sono inerenti colore ed imag.n , 
non è l’oggetto o la cosa veduta; che realmente non v e nul a 

"ori di 5*6 che noi chhunianu, ^4^ ^ 

COSÌ detta ° CO e ° od alterazione che l'oggetto opera 

nei Avello o Silo spirito od in qualche altra sostanza ,n- 

terna del capo.» H nhbes comincia dal negare la 

filosofo poM™- H J*, d . Aristo tele dello stato, 
dottrina su cui s. basa I ^ animale politico, per 

la dottrina cloe ,, che . ' epic ureo che esistette origmal- 
prendere invece il P™c ^ natura , e fra gii • uomini - 
mente una condizioned » ^ contm Ma 

homo lumini lupus, o t « uomini conobbero i danni della 
quando, viene poi j c S urezza della vita e la proprietà e 

lotta continua e che la aress0) fecero una conven¬ 

ga condizione essenzia p * 1Mnd i v idup affidasse tutti i 

zione con la quale stipularono che ^ivi^^ , a qua | e 

diritti all’ autorità superna ^ e da , momento 

perciò ha la sua! ° f n ," a sporto dei diritti privati fu com- 
in cui la rinunzia d ,, aul0 rHà dello stato è assoluta. Hobbes 
pleto e senza meni*, di stat0 a tale estremità, 

porta la dottrina deh «so coscie „za e la religione; 

Sa assoggettare al P™ c 'P e incipe è r arbitro supremo 

ed insegna '«^VelJrdine morale, e del vero e 
del diritto e réligi0 s a ; 

del falso in matffii; \ tor ica. Sarebbe difficile esagerare 1 m- 
ftnpórtanza seguente sviluppo del pensiero 

fluenza di H ° ..J Non ostante le savie massime sopra- 

Sfi filosi hanno troppo spesso usato delle parole come 
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moneta più che come banco, ed ogni confusione sorgente 
da una terminologia vaga e trascurata - confusione che è 
al presente la rovina della filosofia inglese, si può atti i- 
buire in gran parte ad Hobbes. Per lui sostanza e corpo, 
imaginazione ed intelletto sono sinonimi; e se i termini sono 
confusi dagli scrittori posteriori, su lui cade la massima 

parte della colpa. .... 

Le cause che condussero allo studio della filosofia politica 
nel periodo di transizione, condussero anche allo studio della 
filosofia della legge. L’italiano Alberico Gentili (1552-1608) 
attese con ispeciale attenzione allo studio della legge della 
guerra. 11 tedesco Althus (1557-1638) si diede allo studio 
della legge romana. A costoro successe l’olandese Iiugo 
Grotius (Hùgo de Groot) (1583-1645), che per difendere i 
diritti della sua nazione ed aprirle il commercio colle Indie, 
svolse un sistema di filosofia di legge naturale. La sua 
opera più famosa è De fare Belli' et Pacis (1625). Sostiene 
la dottrina del contratto sociale ; solo che mentre Hobbes 
considera irrevocabile il trasporto dei diritti dall’individuo 
allo stato, Grotius dice che si possono revocare. Egli favo¬ 
risce la separazione della Chiesa dallo Stato e difende la 
tolleranza religiosa. Per la frase jus gentilim egli non in¬ 
tende una legge naturale, ma piuttosto una legge positiva 
internazionale, o la legge che regola le relazioni di uno 
stato con un altro. 

Sguardo retrospettivo . II periodo di transizione dalla 
filosofia medioevale alla moderna fu di tendenze più che di 
sistemi; fu un’età di idee nuove e di mutazioni nel mondo 
delle lettere, della scienza, della politica e della religione; 
esso fu testimone della sparizione del vecchio ordine e della 
venuta del nuovo; periodo in cui il concetto aristotelico e 
scolastico di un sistema geocentrico dell’ universo diede 
luogo alla nozione scientifica moderna di un sistema elio- 
centrico. L’ideale medioevale di un impero cristiano uni¬ 
versale, fece strada agli ideali moderni di vita nazionale 
individuale; ed in molti stati d’Europa disparve lo spirito di 
unità ecclesiastica, al quale fu sostituita la nozione di orga¬ 
nizzazione ecclesiastica nazionale e l’asserzione di indivi¬ 
dualismo in cose di credenza religiosa. Così il periodo del 
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Rinascimento s’introdusse nell’era moderna, ma non con¬ 
tribuì a nessun sistema permanente di filosofia. Sistemare 
in uno schema speculativo di pensiero la ricchezza di idee, 
di fatti e di tendenze che risultano dai grandi movimenti 
'JneUtiali dei secoli decimoquinto e decimosesto, fu .1 
^pito cuì s'aXe i> Rinascimento e che conhnuo a 
compiere il secolo decimosesto. 


Periodo Secondo 
DA DESCARTES A KANT 

. rfplla storia della filosofia moderna 
Il periodo secondo da l pr j nc jpj 0 del se- 

si estende da Descartes a ^ d ecimottavo, e comprende 
colo decimosettimo alla dern j del pensiero; cioè le 

alcuni dei più grand, di Leibniz, di Locke, 

filosofie di Descartes, d, Sp forma in certo modo 

di Berkeley e di Hu ■ S ^ critic j sm0 inaugurato 

l’anello di congiuntone col pe ^ è un periodo 

da Kant. Il P eriod °.'ÌÌX kJ sebbene vedremo come com- 
di dogmatismo e di emp sce |,j c ismo parziale o com 

prenda pii, di «»-*«“* “ à intellettuale nella Chiesa 
pleto. Èunperiodom cui U -^.^ te olog,a: la 

l limitata in massima parte ^ que|la relaI ione s, 

filosofia non tiene piu Medio Ev0; e le battaglie che 

^t^***«* è U "° " tra,,i ' 

del periodo. 

capitolo LIV 

DESCARTES 

, H-we in Turaine Va. 1596, 
Vita. Renato Descartes nato a L. « ) ta vita man . 
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dispiacere fu il non aver essi voluto accettare la sua filosofia. Lasciato 
quel collegio l’a. 1612 andò a Parigi, dove abbandonò per qualche tempo 
ogni studio serio; più tardi però in omaggio alla massima Bene vixit 
qui bene latuit, ch’egli fece guida principale della sua vita, si ritirò in 
una solitudine d’un quartiere isolato della città e vi continuò i suoi 
studi. Nel 1617 si determinò a studiare il gran libro del mondo e 
prese a servire qual volontario nell’esercito del Principe Maurizio di 
Nassau, riparando prima in Olanda, poi in Germania, dove lasciò 
l’esercito del Principe Maurizio per quello dell’Elettore di Ba¬ 
viera. Mentre nei quartieri d’inverno a Neuburg sul Danubio nel 
1619-1620 egli sperimentava la crisi mentale della sua vita, ci narra come 
scoperse i « fondamenti di una scienza prodigiosa » — il principio cioè, 
che tutti i problemi geometrici si possono sciogliere coi simboli alge¬ 
brici. Egli era in questa crisi mentale quando gli si presentò la prima 
volta la nozione del dubbio metodico universale e pensò insieme che 
« i misteri della natura e le leggi della matematica si possono aprire 
colla stessa chiave ». 1 Dopo breve visita al luogo natio, prese sua 
dimora in Olanda nel 1629 e vi pubblicò le sue opere più importanti 
i Discours de La Methode (1637), Meditationes de Prima Philosophia (1641), 
e Principia Philosophia’ (1644). Per invito della regina Cristina di 
Svezia andò a Stoccolma nel 1649, dove morì nel primo semestre 
dell’anno seguente. 

Fonti. Oltre le opere sopra ricordate, scrisse un Traile des 
passfons de l'Cwie pubblicato nel 1650. Delle sue opere postume le 
più importanti sono la Rechcrchc de la verité, e Re'g/es pour la direction 
de l esprit , pubblicate nel 1701. Le sue Lettere (pubblicate dal 1657 
al 1667) sono importanti per capire le sue dottrine. Le opere di 
Descartes ìaccolte furono pubblicate nel 1650 e nel 1701. Per edizione 
tipica servì per un pezzo quella di Cousin (11. voi., Parigi, 1824-1S26; 
ma ora è superata dall’edizione recentissima fatta da Adam e Tan- 
nery. Quanto alle fonti secondarie è impossibile dar qui un elenco 
completo. 2 

Dottrine 

Dottrinò fìsiche e matematiche. I contributi di 
Descartes alle scienze fisiche e matematiche benché sì im¬ 
portanti, non si possono trattar qui che in modo generale. 
Egli è il fondatore della geometria analitica; alla scienza 
algebrica egli aggiunse il modo di trattare le radici nega¬ 
tive e I invenzione di un sistema di notazione caratteristica; 

In otiis hibemis natura; mysteria componcns cum legibus matlieseos, utriusque 
arcana eadem clave reserari posse ausus est sperare. » Epitafio composto da Cliamit. 

CL, Bouillier, Histoirc de la philosophic Cartésiennc (3 edit. Paris, 1868); e Wallace, 
articolo « Descartes ■ in Encyclopacdia Britannica. 
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alla fisica contribuì il primo a stabilire la c legge dei seni » 
in relazione con la refrazione della luce; quest’ultimo punto 
però è oggetto di disputa, attribuendolo alcuni autori a 
Snellio. 1 

Metodo di Descartes. È assai noto come Descartes 
sostenne il dubbio metodico universale qual principio del 
pensare filosofico. Nel suo soggiorno a Neuburg, cui ab¬ 
biamo già accennato, si occupò del progetto di trovare 
una qualche verità certa e di scoprire « il vero metodo di 
arrivare alla conoscenza di tutte le cose di cui la mente è 
capace. > Con questo proposito, risolse dapprima di libe¬ 
rarsi da tutti quanti i pregiudizi presi dai libri e richiamare 
ad esame tutti i principii e le conclusioni della scienza e 
della filosofia. È da notarsi che Descartes non propose questo 
metodo di dubbio come mezzo da usarsi indistintamente da 
tutti; ma fu una risoluzione fatta solo per suo uso personale. 
È da notarsi inoltre che eccettuò dal suo dubbio universale 
le verità appartenenti alla teologia ed alle scienze politiche 
e morali. Avendo, dunque risolto di dubitare di tutto quanto 
avevano insegnato i suoi predecessori, procedette a stendere 
una serie di regole per sua nuova guida. Notò che la 
logica delle scuole essendo più atta a comunicare che a sco¬ 
prire la verità, gli avrebbe dato poco aiuto in questa ricerca si¬ 
stematica; onde propose di sostituire alle regole della logica 
formale i quattro principii seguenti : 1) Nulla ammettere come 
vero che non sia percepito con tal chiarezza e distinzione 
da non ammettere nessun dubbio; 2) per quanto è possi¬ 
bile dividere ogni questione nelle sue parti naturali; 3) passare 
(sinteticamente) dal più facile al più difficile; 4) fare enume¬ 
razioni accurate e complete sì nel cercare i mezzi termini, 
come nel considerare gli elementi dei problemi difficili. 2 

Queste regole semplici ed elementari non sono difficili 
ad osservarsi; esse indicano (ed è questo il punto che più 
ci riguarda), la natura essenzialmente deduttiva del metodo 
introdotto da Descartes. Difatti nell’inverno del 1619-1620, 
quando si avviò a costruire un sistema di conoscenza col¬ 
l'aiuto di queste regole, le applicò prima alle scienze ma- 

1 Cf. Reme de Mctaphysiquc et de Morale, Juillet, 1896. 

- Cf. niscours de la metodo, Il partie (Oeeres elioisics, p. 14). 





404 


STORIA DELLA 'FILOSOFIA 


tematiche; poi trovando tosto il metodo facile e fecondo 
di risultati, e considerando che i principi! di tutte le scienze 
sono derivati dalla prima filosofia; determinò di applicare 
a tutti i rami della scienza fisica e filosofica il metodo usato 
con esito sì splendido negli studi matematici. 1 suoi statuti 
escludono ogni dubbio possibile contro la natui a deduttiva 
del suo metodo filosofico e scientifico : 

Tonte ma physique n’est autre chose que géométrie, les niathématiques 
sont les principaux fondements sur lesquels j’appuie tous mes raison- 
nements_Apud me omnia sunf mathematica in natura. 1 

Punto di partenza. Il piano concepito nell’inverno 
del 1619-1620, quello cioè di applicare il metodo matematico 
a tutti i rami della conoscenza, metodo che parte dall’intui¬ 
zione e procede per deduzione, fu perfezionato nel Discorso 
sul Metodo pubblicato nel 1637 e nelle Méditations pubbli¬ 
cate nel 1641 ; dove cerca di scoprire una verità incontro¬ 
vertibile (aliquid inconcussa ni), da noi conosciuta per chiara 
e distinta intuizione, e da questa semplice verità dedurre 
ogni scienza. La verità ch’egli scopre superiore ad ogni 
possibilità di dubbio e ch’egli sceglie quindi come il prin¬ 
cipio di qualsiasi conoscenza scientifica, è il fatto del suo 
proprio pensiero conscio, lo posso dubitare, osserva, di 
ogni altra cosa; ma non posso dubitare che io penso, per¬ 
chè dubitare è pensare ; ma se io penso io esisto : Cogito 
ergo su ni . 2 

A ciò risponde Gassendi che si può inferir resistenza 
da ogni azione esterna, come il passeggiare ; ed argomenta: 
Ambulo, ergo su/n. Ma Descartes protesta che Vergo sani 
non è una. inferenza, come difatti non può essere se cpgiio 
è la_ . p_rim a verità ; però è evidente che Descartes stesso 
con l’uso della parola ergo die’ origine al malinteso. Perciò 
la proposizione complessa « Cogito, ergo sum » esprime 
solo la^certezza innegabile della intuizione evidente cta^è. 
che jo jenso, e della intuizione ugualmente per sè evidente 
che jq„esisto. Non v’ha dubbio che Descartes scelse il 
pensiero piuttosto che un’ azione esterna come il passeggiare, 

1 Cf. Lettres, nell’edizione di Cousin delle Opere di Descartes, VII, 121 e RègleS, etc., 
passim. 

1 Cf. Discours, IV panie (Oeuvrcs ehoisies, p. 25) anche li, Mcdifation, op. ci!., p> 
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perchè sebbene io possa ingannarmi se passeggi o no, non 
posso ingannarmi se io penso. Sentì anche che \\jjjmskro 
c omprende in qualch e modo l’esistenza, ed aveva forse in 
mente il detto di S. Agostino, Quod si fallor, sani ; non è 
evidente però ch’egli abbia ottenuta la differenza tra un ar¬ 
gomento indiretto, qual era quello di S. Agostino — una 
mera reductio ad absurdum della contesa avversaria — ed 
una prova diretta o dimostrazione. 

Descartes potrebbe essersi rivolto a questo punto a con¬ 
siderar la materia od estensione; potrebbe aver considerato 
che noi abbiamo una idea chiara e distinta dell’estensione, 
la quale è primitiva ed inderivata, come la nostra idea del 
pensiero e del soggetto pensante; ma invece di questo, qual 
matematico ch’egli era, procedette a dedurre ogni verità co¬ 
noscibile dalle minime premesse possibili. Perciò con la 
deduzione passò dall’esistenza sua propria all esistenza di 
Dio, e dall’esistenza di Dio a quella della materia estesa 
(mondo esteriore). 

Esistenza, di Dio. Descartes riduce a due le sue 
prove dell’ esistenza di Dio : 1 l’argomento a posteriori, dal- 
l’effetto alla causa, e l’argomento a priori che procede dal- 
l'idea di Qift_aiHesjs(cnza di Dio. Noi consideriamo prima 
l'argomento a posteriori. 

Avendo stabilita la verità ch’io penso e perciò io esisto, 
Descartes procede nella Meditazione Terza ad argomentare 
deduttivamente così : Delle idee eh’ io sento nella mia mente 
alcune sorgono da cause esterne ed altre dalla mente stessa. 
Ora fra le idee che io possiedo è l’idea di Dio, l’idea cioè 
dell’ente piu perfetto. Ma questa idea non la posso aver 
prodotta io, perchè il fatto ch’io dubito prova ch’io sono 
un ente imperfetto, ed un ente imperfetto non può produrre 
ciò che è più perfetto: e colui solo che è dotato di ogni 
perfezione può produrre nella mia mente l’idea di un ente 
perfettissimo. Perciò dall’idea di Dio ch’io possiedo, sono 
autorizzato a concludere che Dio esiste. 2 

Dunque resistenza di Dio non è una verità intuitiva, 
ma piuttosto una verità inferita da una intuizione di ciò che 

, C f Rcponscs aux prmU-rcs objectìons, op. ci,., P- 146 Altrove fc, «J-Cou- 
sin , IX . 64 . Descartes enumera tre prove. a Ocm-rcs Ms, p. 103. 
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contiene la mente. Il difetto più grave nell’argomento a 
posteriori di Descartes è l’assunzione del principio di cau¬ 
salità. Dobbiamo ricordare che Descartes avendo risoluto 
di dubitare di tutto, su questo punto stabilì solo la verità 
che egli pensa e che esiste: perciò non ha diritto di assu¬ 
mere il principio di causalità in virtù del quale egli afferma 
che qualsiasi perfezione è nell’effetto, dev’essere anche 
nella causa. Se lo assume in virtù della percezione chiara 
e distinta, deve abbandonare il tentativo di dedurre ogni 
verità da una intuizione. Ma anche astraendo da questo 
difetto che può essere accidentale, il suo argomento è in¬ 
trinsecamente invalido. Non è vero che un’idea non può 
contenere rappresentativamente una perfezione che non è 
nè formalmente nè eminentemente nella mente che concepisce 
l'idea: perchè io posso formar nella mia mente un’idea 
dell’infinito senza possedere le perfezioni che rappresenta 
l’idea dell’infinito. Il principio che l’effetto non è maggiore 
della somma delle cause, è vero nell’ordine dell’elite; ma 
nell'argomento che noi stiamo studiando, l’effetto è nell’or¬ 
dine di rappresentazione, mentre la causa è nell’ordine di 
esistenza; e la transizione dall’ordine ideale al reale è sempre 
fallace. 

Veniamo ora alla prova a priori , o come la chiama 
Descartes, la prova geometrica della esistenza di Dio / Noi 
troviamo nella nostra mente certe idee che possiedono prò -5 
prietà così fisse ed immutabili, che noj non possiamo acq ui¬ 
sta re tali idee senza fondarci sulla verità d elle proprietà cheì 
sono necessariamente connesse con loro. Noi non pos-J 
siamo, per esempio, possedere l’idea di un triangolo ed in¬ 
tendere ciò che essa significa, senza ammettere che la somma 
degli angoli di un triangolo è uguale a due angoli retti. Ora 
quando noi esaminiamo l’idea di Dio troviamo che è>l'idea 
dell- ^rte p iù perfetta, un’ idea cioè che comprende tutte le 
perfezioni, compresa quella dell’esistenza; che se questa non 
fosse compresa fra le perfezioni di Dio, Egli non sarebbe 
I ente più perfetto. Perciò dal fatto che noi possediamo l’idea 
di un ente sommamente perfetto siamo autorizzati a conchiu¬ 
dere che tal ente esiste. L’argomento si può proporre nella 
fraseologia e nella forma scolastica così: 
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Ens, de cujus essentia est existentia, necessario existit: Atqui Deus est 
ens de cujus essentia est existentia; ergo Deus necessario existit. 1 

L’argomento geometrico od ontologico di Descartes 
sollevò una vera tempesta di controversie: fu assalito da 
tutte le parti come un mero rimpasto dell’ argomento di 
S. Anselmo, accusato di contenere un passaggio illogico 
dall’or bine id eale_aL reale., e di affermare falsamente che 
P esistenza è una perfezione. Ma nonostante queste obie¬ 
zioni, l’argomento trovò sostenitori e rimase in onore tra i 
Cartesiani dei secoli decimosettimo e decimottavo. 

Avendo cosi dimostrato P esistenza di Dio, Descartes 
procede tosto ad inferire dalla sua bontà e dalla sua potenza, 
la veracità delle facoltà della mente umana ed a fabbricare 
su questa base tutto l’edificio della filosofia. Il circiilus vi- 
tiosus è flagrante: Desc artes prova l’esis te nza d j_D jo, e p oi 
dalla veracità di Dio'jnferìsce Ja capacità dei poteri cogni¬ 
tivi. per'cuPfiT'stabilita l’esistenza di Dio. 

Se le nostre facoltà cognitive, meritano fede, procede 
ad argomentare Descartes, dobbiamo credere ai no stri sen si 
q uando ci testificano Pesistenzajtd .mon^estenore; perciò 
l’esistenza dell’ente materiale esteso non è conosciuta per 
intuizione, ma piuttosto per inferenza dall’intuizione primitiva 
della mia propria esistenza e dalle verità quindi dedotte. 

Dottrina delle due sostanze. Per intuizione diretta 
noi conosciamo dunque che v’_è_uria^sQ.s tan%a _ PQ J L ^ 9 Hte J _/o, 
e per inferenza sappiamo che v’ ha una sostanza estesa, materi a. 
Ora sostanza essendo ciò che esiste in modo da non aver 
bisogno d’altro per l’esistenza (res quae ita existit ut nulla 
alia 3 re exigeat ad existenduni), è chiaro che propriamente e 
strettamente parlando, Dio solo è sostanza. Però la mente 
e la materia di nulla abbisognando alla loro esistenza fuori 
della cooperazione di Dio, si possono chiamare sostanze 
create. L'essenza della mente è pensiero; l'essenza della ma¬ 
teria è estensione. Quanto si può predicare della mente è 
un modo di pensiero; mentre quanto si può predicar della 
materia è un modo di estensione; perciò mente e materia 
sono antitetiche. ì Rimane a vedere com’egli applichi questa 


■ Cf. Rcvue de Méiaphysìque et de Morale, Juillct, .8%, p. 436 L’Argomentosltrova 
nc „a AÙd V, Oevres cLies, p. 120. * VI > P ‘ ,26 ‘ 
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dottrina del dualismo al suo concetto della natura ed all'an¬ 
tropologia. Ma prima di prendere a trattare la filosofia 
cartesiana della natura, converrà raccogliere dalle dottrine 
precedenti i principii della sua epistemologia. 

Epistemologia, di Descartes. Quando Descartes fa 
della veracità di Dio la garanzia sufficiente in tutto perchè 
noi ci fidiamo dei nostri processi tanto sensitivi quanto del 
pensiero, egli getta un principio che desidera sia conside¬ 
rato qual’ultima base metafisica della certezza. Ma in ogni 
sistema di epistemologia sono implicati i principii di psico¬ 
logia; e noi possiamo domandare, per esempio, per quale 
qualità la conoscenza che ci viene dal mondo esteriore deve 
distinguersi da quella che ci viene dal mondo che è dentro 
di noi. Come poss’io distinguere l’idea di una cosa dal- 
1 idea di una fantasia puramente mentale? Come fa, per 
esempio, la mia idea di Giulio Cesare a differire dalla mia 
idea di Aladino? Descartes risponderebbe che la mente essendo 
una res cogitans, una sostanza la cui perfetta essenza è 
pensiero, dev’esser conscia di tutti i suoi atti. Quando 
perciò io sono conscio di un’idea ch’io stesso ho formata 
(idea a meipso facta), io sono conscio d’averla formata; ma 
quando un idea mi viene dal di fuori (idea adventitia), io 
sono conscio del non intervento della mia volontà, e voglia 
io o no, io so che l’idea rappresenta tanto e non più; 
perciò le idee di quest ultima classe devono esser causate 
da qualche cosa-che è fuori della mente, ed io. conchiudo 
che il qualche cosa fuori della mente > esiste. Dunque 
Descartes è un realista ragionatore. 

Egli sostiene tanto l’esistenza della sostanza reale, come 
delle qualità reali; perchè se le qualità esistono, esistono le 
sostanze, dacché il nulla non può avere qualità (Nikili 
nulla sunt attributo). Così nei Principia P/iilosophiae 1 egli 
scrive: « Ex hoc quod aliquod attributum adesse percipiamus 
concludimus aliquam adesse rem existentem sive substantiam 
cui illud tribui possit. -> Insegna ancora che le qualità se¬ 
condarie, gusto, colore ecc., delle cose materiali sono modi 
di coscienza più che qualità di sostanze reali; le quali 
veramente hanno movimenti che comunicati ai nervi o fila- 


1 II, 52. 
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menti sono condotti alla gianduia pineale dove vengono a 
contatto colla mente che li percepisce. Però la nostra mente 
non percepisce il movimento della sostanza del mondo che 
è fuori di noi, ma solo quello dei filamenti prodotto dal 
movimento della sostanza esterna. V’ ha dunque una causa 
reale del colore, del gusto ecc.; e nondimeno colore, gusto ecc., 
essendo soltanto modi dell’organismo soggettivo, stretta- 
mente parlando sono stati delP/o meglio che stati del non-io. 
Per questa dottrina di soggettivismo Descartes appianò la 
strada all’idealismo dei filosofi seguenti. Era facile a Ber¬ 
keley per es., ragionare sulle qualità primarie della materia, 
riducendole, come Descartes aveva ridotto le qualità secon¬ 
darie, a stati dell’/o, e conchiudere che ogni sostanza per¬ 
fetta di materia non esiste nel pensiero. Dobbiamo ricordarci 
che Descartes non è un idealista; egli sostiene I esistenza di 
un mondo esterno della materia con le sue qualità ed esten¬ 
sione e moto; e nondimeno è giustamente considerato qual 

fondatore del moderno idealismo. 

Filosofia della Natura. QuaPè l’essenza della so- 
stanza materiale? Descartes, come abbiamo veduto,. risponde 
ciré l’estensione; le qualità secondane sono meri stati della 
mente che percepisce; e fra le qualità primarie solo I estensione 
e " essenziale .1 materia che non ce ta poss.amo pensare 

i-abìlità e la mobilita d a spint0 a „ e sue condu¬ 
cile la materia non soggettivismo. Sappiamo che 

sioni logiche, con u essea “ e delle cose dipendono 

Descartes insegno volontà è immutabile; 

dalla volontà d, Dio, „ el|a sua creaz ione di 

e la mat 2 ,a m '^ iene questa misura immutabile.' Quindi 
quiete e di moto, * *, , ende a contin uare nello stato 

le leggi del moto • g ^ ^ e je cambia stat0 è s0 | o per 

di quiete o ' (0 di a | cun e cause estranee. Cosi 

un " SU !° r frtèstana di materia è in armonia con le scoperte 
la nozione cartes■ a ^ s(ess0 da „ a sua nozl0 ne di 

seguenti. Egh de||o spazi0 _ ,,esistenza della sostanza 

«Stellari, la formazione dell'universo da una 

n£g > 0/>. Cit.. IH, 47. 
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massa primitivamente omogenea, la spiegazione della distin¬ 
zione tra corpi solidi e fluidi e così via. La sola cosa che 
l’estensione conferisce alla materia è la mobilità: la materia 
è essenzialmente inerte, e riceve il moto dalla prima causa 
efficiente. 

Descartes pone speciale attenzione all’applicazione del 
suo concetto meccanico della natura alla diottrica. Egli 
esclude tutto il sistema scolastico delle forme accidentali 
e sostanziali, entitative (secondo le qualità delle cose), e 
rappresentative (secondo la nostra conoscenza delle cose), 
e spiega i fenomeni della luce, del colore, della visione e così 
via con i termini del moto. Insegna che tutte le sensazioni, 
compresa quella della luce, sono spiegate per il moto delle 
particelle; anche la luce è un moto — non veramente una 
vibrazione (Descartes non si avanza fin qui) ma una spinta 
orizzontale da una particella all’altra. Non fa bisogno osser¬ 
vare che assai prima di Descartes Aristotele aveva negata la 
teorica dell’emissione della luce e sostenne che la luce è un 
moto; Descartes però sorpassò tutti i suoi predecessori 
quando insegnò 1 che la differenza di un colore da un altro 
è dovuta alle varie velocità onde i moti della luce arrivano 
all’occhio. . Non è meno interessante la parte della Diottrica 
(Discorso sesto) in cui anticipa molti contributi di Berkeley 
alla teorica della visione. 

Psicologia. Le conseguenze disastrose della dottrina 
cartesiana delle due sostanze appaiono nella psicologia. Se 
lo spirito è sì opposto alla materia da non aver nulla in 
comune, l’unione dell’anima col corpo nell’uomo non può 
essere che meccanica. Il corpo, inseg na Descartes, è una 
macchina costruita in modo che si porta alle sue operazioni 
pe r virtù di un impulso ricevuto dall’anima che egli pone 
nella, gianduia pineale. Questa parte del cervello è scelta 
per sede dell’anima perchè è la sola parte della sostanza 
cerebrale che non è d opp ia; ed è evidente, osserva Descartes, 
che se l’organo dell’anima fosse doppio, noi vedremmo 
due oggetti invece di uno. 

Importa notare che Descartes dà alla parola spirito un 
significato che è insieme più stretto che la parola aniina e 

1 Mclcores, Vili Discours. 
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più esteso che l’espressione facoltà pensante. Egli definisce 
lo spirito res cogitans; ma sotto il termine pensiero com¬ 
prende tanto sensazione, imaginazione e volizione quanto il 
processo di ideazione; diffatti egli fa il pensiero sinonimo 
di stato di coscienza, sebbene non vi comprenda tutte le 
funzioni vitali. 1 

Nella sua esposizione del processo fisiologico del corpo 
come nella sua dottrina sulla sensazione, Descartes ricorre 
alla teorica degli spiriti anima li. 1 soli principii fisiologici 
che ammette sono moto e calore. Osserva che Dio ha 
posto nei cuori degli uomini e degli animali un calore vitale 
che promuove la circolazione del sangue 2 e ne separa le 
particelle più perfette e più mobili che formano gli spiriti 
animali (spiritus animales). Questo fluido (chiamato talvo ta 
« alito sottilissimo »), trasmette lo stimolo dei sensi alla glan- 
• dilla pineale e per i nervi tornando a. muscoh trasporta 1 im¬ 
pulso del moto dalla gianduia pineale alle membra. Negl, am¬ 
mali non v’è sensazione cosciente, ma solo una risposta au o- 

apparentemente^ un unicamen^ C que"lo°Si 

animali toccando la glan n a P stess0 mo do impartito 

pensiero onde sorge una ^ |asc|a |a regione del 
per lo spinto dalla ^ ^ ^ con , ierle |a mente 

pensiero ed è un “f ,' d ® de in actùuas e passiona: Des- 
umana uesla distinzione nei particolari 

cartes pero non sost suqu anto contiene lo spirito dell'uomo, 
della sua esposizione C| sostiene insieme 

Quanto * ' adventUiae ed . 

una triplice ciassific ’ e v0 | ere spiegare che 

me ipso factae. ' n ^ eva s0 i 0 | e disposizioni natu- 
per idee innate egl ^ fj^ a svi i upp are certe idee. 

^ significato, osserva nella sua risposta a 

* Principia di stima l'opera dì Harvcy, De Mota Conlis et San- 

■i Descartes ricorda coi 
guinis in Anìmolibus (1623'- 
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Regius, 1 noi diciamo che certe malattie sono innate in certe 
famiglie, ed intendiamo solo che i bambini nascono con 
una disposizione a sviluppare quelle malattie. » Perciò 
nessuna delle nostre idee è attualmente innata; ma o sono 
tutte occasionate dalle nostre sensazioni, cioè vengono appa¬ 
rentemente almeno dal mondo esteriore onde sono chiamate 
adventitiae, o risultano da combinazioni volontarie di ele¬ 
menti del pensiero, e quindi sono chiamate /deoe a me ipso 
factae. Oltre queste due classi dobbiamo distinguere le 
disposizioni innate a sviluppare certe idee e quelle disposi¬ 
zioni che possiamo chiamare potenze innate delle idee. 

Descartes contrappone la volontà alla mente che è essen¬ 
zialmente limitata, mentre la volontà è illimitata. Noi siamo 
direttamente ed immediatamente consci del nostro potere di 
compiere o tralasciare certe azioni; potere in cui consiste 
la libertà. 2 

Abbiamo veduto come le passioni dell’anima formano 
il soggetto di un trattato speciale di Descartes. La passione 
è un pensie ro come ogni altro stato di coscienza : non è 
uno stato del corpo, perchè ogni stato di esso è o una 
figura od un movimento: ed è anche occasionata dal corpo, 
perchè sorge nel modo seguente. Quando una impressione 
è trasmessa al cervello, gli spiriti animali sono disturbati e 
la commozione così prodotta si trasforma in avvicinamento, 
od in fuga, o in atteggiamento di difesa: questo è quanto ha 
luogo negli animali inferiori; ma nel caso dell’uomo, lo 
spirito percepisce questa commozione degli spiriti animali, 
ed il pensiero della commozione è emozione o passione, la 
quale perciò è specificamente un fenomeno umano. 3 Se¬ 
condo Descartes, le emozioni primitive sono sei: admiratio, 
amor, odiuni, cupiditas (désir) gaudiutn e tristizia. 

La considerazione delle emozioni ci conduce alla pros¬ 
sima ed ultima divisione della filosofia cartesiana, cioè alle 
sue dottrine etiche. 

Dottrine etiche. Descartes non tentò di trarre un 
sistema di etica dai principii della sua filosofia speculativa. 
Nelle sue lettere, e specialmente in quelle indirizzate alla 
Principessa Elisabetta, figlia di Federico V del Palatinato, 

1 Ediz. Cousin, X, 70. IV Mèri. 3 C/. Mahaffy, Descartes, p. 181. 
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ed in quelle scritte alla Regina Cristina, egli pone alcuni 
principii etici che tradiscono l’influenza degli Stoici. Insegna 
che la somma felicità si acquista lottando per conoscere ciò 
che è retto e coltivando la volontà per fortificarla nella sua 
decisione di fare quanto è retto. La conoscenza di Dio 
quale autore di tutte le cose, quella dell’universo, come 
grandezza infinita, la conoscenza dell’anima come distinta 
dal corpo, e quella di sè qual parte della società domestica 
e civile, sono i grandi aiuti all’acquisto della virtù e della 
felicità. Noi dobbiamo svolgere il potere illimitato della 
volontà, perchè da questo sentimento del potere sorge la 
virtù della magnanimità, che è il fondamento di tutte le 


altre virtù. 1 

Importanza storica. Descartes ebbe efficacia assai 
profonda sulla sua generazione e sulle seguenti, avendo 
scosso il mondo dei pensatori del suo tempo in tutta la 
sua estensione. Le sue dottrine lasciarono la loro impres¬ 
sione sulla teologia, sulla scienza e sulla letteratura come su a 
filosofia del secolo decimosettimo: la sua filosofia poi fu adot- 
“ «a da alcuni ordini religiosi. Ebbe a patrono Pnm 
cine di Condé, il più valoroso generale del tempo ed era 

P d riP i fl cua fama che più d’un personaggio reale chiese 
s. grande la sua fama, cn | questo entu _ 

d’essere ammesso Reazione contro le sue dot- 

siasmo pero prò u ste all’Indice dome corrìgtmtur 

trine. Lesueop L univers ità calvinistiche olandesi le 
(20 novembre 1663). projbi |c SUE doHrìne filoso . 

proscrissero, e q * continu6 malgrado qua lsiasi op- 

f,che. - Mal'i s chi dice che n su0 pens ,ero deter- 

P0S ' Z 'Sò il corso dello sviluppo della filosofia moderna. 
m ,no tutto U cor pjù originale per la forma 

U 'f^men lo T ino contributo alla filosofia che 
che per II contea è suo roetodo , H qua | e , come 

P lu ^"Ldu .0 è essenzialmente matematico ed opposto 
abbiamo veduf^, ^ conoaciamo per metodo scientifico, 
affatto a q ironia de| fatt0i | a scienza fisica e piu 

ln0l . re ' fini che a Bacone, il quale cercò di riformare le 
debitrice oo' ^ s$0 indu , tiv o invece del sillogistico. 

SC,en -- - - 5 C/. Oonzàlcs, op. cìt., 111,239. 


, cf . Hóffding, Hlst. of Mod. Phìl. 1, 240, 241. 
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Descartes fu paragonato a Socrate; ed invero egli è il 
Socrate del pensiero moderno, avendo come questi, richia¬ 
mata l’attenzione sulla necessità di studiare la natura del' 
pensiero e le condizioni della conoscenza. Ma per disgrazia 
del seguente sviluppo della filosofia, non pose la base al 
suo sistema di psicologia sull’esperienza; e tutta la sua 
investigazione psicologica fu viziata dalla sua dottrina precon¬ 
cetta dell’antitesi assoluta tra lo spirito e la materia; dottrina 
che creando un abisso imaginario tra soggetto ed oggetto, 
distrusse quanto avevano compiuto Socrate, Aristotele e gli 
Scolastici. Questa dottrina è la « damnosa haercditas » che 
il cartesianismo lasciò al pensiero moderno, perchè « come 
passare l’abisso (imaginario) tra spirito e materia» divenne 
il problema che tentò invano di sciogliere quasi ogni grande 
filosofo dopo Descartes. 

Da questo fondamentale falso concetto della relazione tra 
spirito e materia seguì una completa falsa intelligenza filoso¬ 
fica. Dopo Descartes la filosofia divenne ancor più antropo- 
centrica, e si ridusse allo studio della coscienza individuale, 
ad una geometria di deduzioni tratte dall’esperienza interna; 
ed il mondo oggettivo, la sua origine, il suo piano ed il 
suo destino, il luogo dell’ uomo nella natura e fin resistenza 
di una prima causa intelligente diventarono tutti soggetti di 
investigazione secondaria da decidersi secondo che risulterà 
dallo studio della nostra coscienza. Questa inversione del 
modo di vedere naturale fu qualificata da uno scrittore 
moderno come Io < scompiglio del cartesianismo. » 

A Descartes bisogna attribuire anche il malinteso che 
prevale fra coloro che credono nella spiritualità dell’anima 
umana e coloro che insistono con ragione sul valore dei 
metodi sperimentali nello studio dei fenomeni psichici. In 
luogo dello spiritualismo dualistico concreto di Aristotele e 
degli Scolastici, Descartes sostituì lo spiritualismo dualistico 
assoluto di Platone, iniziando con ciò il periodo moderno con 
un antagonismo niente affatto necessario tra Io spiritualismo 
e l’empirismo, antagonismo che spinse definitivamente lo 
psicologo empirico ad .adottare il sistema materialistico del- 
1’ anima, come il solo concetto che giustifichi lo studio della 
correlazione tra i fenomeni psichici ed i processi fisiologici. 
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CAPITOLO LV 
CARTESIANISMO 

Verso la fine del secolo decimosettimo non v’era quasi 
scrittore notevole in Francia che non mostrasse tendenza 
più o meno spiccata al cartesianismo. Bossuet (1627-1704) 
e Fénelon (1651-1715) presentarono la tradizionale filosofia 
religiosa di S. Tomaso e di S. Agostino in una forma che 
porta segni infallibili delPinfluenza delle dottrine di Descartes. 

Fra quelli di Porto Reale il cartesianismo trovò ardenti di- ? , . - 

fensori in Arnauld (1612-1694) e Nicole (1625-1695). Anche 7/lsyU 

Pascal, mentre non v’ha dubbio che nella sua condanna 

di ogni filosofia puramente razionale comprende il carte- 

sianismo, rappresenta nelle sue dottrine uno sviluppo di v -m ---,.r.w 

idee che in germe erano contenute nella filosofia di De- ^ [C; 

scartes, alla quale diedero finalmente forma più completa 

e definita Geulincx e Malebranche, mettendo alla luce gli 

elementi di occasionalismo e di ontologismo che v’erano 

latenti. 

Biagio Pascal (1623-1662) nato a Clermont in Auvergne 
ed educato a Parigi, divenne una delle figure più cospicue 
del movimento giansenistico, alla cui letteratura come alle 
controversie su di esso, contribuì colle sue famose Lettres 
Provinciales. Egli fece parecchie scoperte importanti nella 
matematica e nella fisica; ed un suo trattato formò la base 
della Logica di Porto Reale (L'art de penser), pubblicato 
nel 1662. L’opera intitolata Pensées pubblicata nel 1669, 
consiste in riflessioni frammentarie dirette a formar parte di 
un sistema di filosofia cristiana. Alcuni di tali frammenti 
| hanno un’intonazione totalmente scettica, mentre altri sanno 

di stoicismo dogmatico; di fatto poi il pensiero fondamen¬ 
tale riconciliò nella mente di Pascal questi due estremi; 
perchè mentre deprezza la ragione e condanna QgmJjlo- ’-V 0 '** 
enfia puramente razionale, esalta insieme la fede ed insiste 
in queItÒ“cfe « il cuore ha tali ragioni di cui la ragione 
stessa non capisce niente. » Considerato secondo la ragione 
e la filosofia, l’uomo è un eterno enigma veramente grande, 
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ma non meno veramente miserabile. « L’uomo sa di essere 
miserabile; perciò egli è miserabile poiché egli è così: ma 
egli è veramente grande perchè lo sa— Se egli si esalta io Io 
abbassso, e se egli si abbassa io lo esalto e lo contrasterò 
sempre fin che egli non intenda di essere un mostro incom¬ 
prensibile. » Perciò la ragione non può spiegare il mistero 
dello stato dell’uomo, come neppure sa scoprire il motivo della 
sua condizione presente che è quella di un re deposto. La 
fede soltanto, con' la dottrina del peccato originale risponde 
alle questioni che la ragione non può che muovere, e risolve 
l’enigma del destino dell’uomo; e tutto l’edificio della mo¬ 
ralità deve poggiare sulla rigenerazione per la redenzione 
di Cristo. Per conseguenza la fede, o come la esprime 
comunemente Pascal, il tatto, il sentimento, il cuore è il 
criterio supremo delle più alte verità nell’ordine speculativo 
e di ogni verità morale. 


GEUL1NCX 

Vita. Arnaldo Geulincx nacque ad Anversa l’anno 1625; e dopo 
avere studiato ed insegnato filosofia a Lovanio, andò a Leida dove si 
unì ai Calvinisti, ed in quell’università fu nominato successivamente 
lettore (1662) e professore straordinario (1665) nel ramo della filosofia. 
Morì a Leida nel 1669. 


Dottrine 

Geulincx 1 sviluppò l ’ontologismo e Voccasionalismo che 
erano latenti nella separazione cartesiana della mente dalla 
materia, e nel principio cartesiano che la materia è essen¬ 
zialmente inerte. 

Ontologismo. Fin ch’io non so come succede un 
evento non ne sono la causa : quoti nescis quo/nodo fiat, id 
non facis. Ora io ignoro come lo stimolo del senso penetri, 
o diventi una sensazione nell’anima; perciò io non sono 
causa della sensazione: e nemmeno il corpo ne è la causa, 
essendo esso essenzialmente inerte, incosciente, irrazionale. 

1 Sopra Geulincx c Malebranche cf. Dainiron, Essai sur l'histoire de la phìtosophic 
cn Franco au 17 sicclc (Paris, 1846). Una edizione recente delle opere di Geulincx si deve 
a J. P. N. Land (Aia, 1891-1893). 
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T er conseguenza la sensazione — e ciò che è vero della 
sensazione è vero di ogni conoscenza — è causata da Dio 
stesso, dacché il corpo e lo stimolo di esso non sono che 
occasioni dell’atto cosciente. 

Occasionalismo. Similmente io non ho coscienza 
del modo onde le mie volizioni producono i movimenti del 
mio corpo o delle cose esterne : perciò non [riproduco'quei 
movimenti, ma Dio, che per decreto divino (instituto quodam, 
decrctoque divino) ordinò che le cose materiali siano le occa¬ 
sioni degli effetti che Egli solo produce. 

Dottrine etiche. Da questi principii speculativi Geu- 
lincx deduce certe dottrine etiche. Egli parte dall’assunto 
che dove io non posso nulla, non debbo neppure voler 
nulla (ubi ni/iil volcs, ibi nih.il vchs): perciò è mio dovere 
rinunziare al mondo ed a tutti i motivi mondani di operare»; 
di ritirarmi entro me stesso e coltivare nell’umiltà e nel& 
pazienza la virtù suprema che è l’amor di Dio e della ra- : 
gione (amor Dei ac rationis). In questo sistema di condotta 
l’idea gerarchica non è la felicità ma il dovere. 

MALEBRANCHE 

Vita. Nicolò Malebranche nato a Parigi nel 163S, entrò nel 1660 
nella casa di Parigi dell’Oratorio fondato da S. Filippo Neri. Quattro 
anni dopo, la lettura del Traile de l’ ho/nme ,] di Descartes, decise la sua 
vocazione filosofica e per tutto 11 resto della sua vita, con tutto l’ardore 
che gli permise la sua cagionevole salute, si diede ad elucidare e 
sviluppare la fil.o_s.Qiia. cartesiana. Morì nel 1715. La sua opera più 
importante è la Rccherchc de la verità, pubblicata nel 1675. 2 

Dottrine 

Malebranche incomincia la sua ricerca sulla verità in¬ 
vestigando le cause dell’errore. La fonte principale dell’er¬ 
rore per lui è la fede nella fed eltà dei sensi, perchè questi 
ci furono dati acciò ne servano nei bisogni pratici, e non 
perchè ci rivelino le nature delle cose; ed errano i sensi 
quando ci rappresentano i corpi come colorati ecc., giacché 

1 Le traile ile I’/tornine ou ile In formation clu foetus (Paris, 1664). 

, : Cf. Henri Joly, Malebranche (Oranris / ihilosophcs , Serics, Paris, 1901). Recente 

edizione delle opere di Malcbrauclic per Jnles Siinon (Paris, 1S71). 
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l’estensione è la sola qualità che essi possedono. Così p Ure 
c’inganna la imaginazione, perchè le sue impressioni pro¬ 
vengono per mezzo del corpo : onde non ci resta altro che 
di fidarci nelle nostre idee come espressione di realtà. Ma 
donde vengono le nostre idee ? Non dalle cose esterne, per¬ 
chè nessuna cosa finita può produrre alcunché, essendo 
il produrre una prerogativa della divinità (occasionalismo).^. 
Infatti, osserva Malebranche, ogni vera filosofia ci deve in¬ 
segnare che vi ha m ia sola caus a, appunto come ogni vera 
religione deve insegnare che vi ha un Dio solo. Óra, se 
l’ente finito non può produr nulla, e se Dio è la sola causa, 
è ovvia la conclusione che Dio stesso è quegli che produce 
le nostre idee. 

In Lui noi vediamo tut te le cose (ontologismo): « nous 
voyons toutes choses en Dieu. » Egli è il luogo delle 


nostre idee; Egli è perciò in , relazione immediata condegni 
^ajiirna pensan te. E allora, si domanda, che è divenuta 1 a- 
mrnaT"essa è ridotta ad un mero pensiero: l’anima pensa 
sempre, ed il pensiero è il- suo ente e la sua vita. 

Importanza storica. Pascal, Geulincx e Malebranche 
portarono alla superficie gli elementi di misticismo che erano 
nascosti nella concezione cartesiana del pensiero : gli u ' binl 
due poi svilupparono anche l’ontologismo e l’occasionili 
latenti nella filosofia cartesiana, e rivelarono il nesso lo£ lC ® 
tra il cartesianismo ed il panteismo. Perciò, sebbene 
branche protestasse contro il panteismo del « misérable 
noza >, la posterità sentenziò giustamente che il suo occaS ^ n 
nalismo è spinozismo nello stato’cfi’sviluppo arrestato 
teismo tenuto in freno dalla fede nella rivelazione cris ■ 
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l’idea della FILOSOFIA DI SPINOZA 

Rabbi Morteira. Nel 1656 egli fu solennemente scomunicato dalla 
sinagoga a motivo delle sue opinioni eterodosse, ed obbligato a 
lascmre !a sua città nativa. Dopo aver passati alquanti anni a Rhynsburo- 
ed a Woorburg, si riparò nel 1669 all’Aia dove si guadagnò il vitto 
pulendo lenti. Nel 1673 declinò l’offerta di professorato ad Heidelberg 
preferendo la quiete e l’indipendenza della vita umile che aveva eletta’ 
Egli scelse la povertà per sua sorte, e nel 1677 quando morì, le sue 
possessioni terrene furono appena sufficienti a pagare pochi insignifi¬ 
canti debiti che aveva contratti nella sua malattia. 

Fonti. Le principati opere filosofiche di Spinoza sono De In - 
tcllectus Emendatione, Etìlica Ordine Geometrico Demonstrata, Tractatus 
Pohticus, Tractatus Theotogico-poli/icus, Principia Philosophiac Cartc- 
stanae (in forma geometrica), Cogitata metapkvsica, ed un Breve Trattato 
su Dio e l'Uomo (scritto in olandese). La migliore edizione delle opere 
di Spinoza è quella di Van Vloten e Land (l’Aia, 1882-1883, in 2 voli.; 
ristampata nel 1895 in 3 voli.). Spinoza, bis Life and Philosopy dì 
Pollock (London, ISSO) e Spinoza di Principal Caird (Blackwood's 
Philosophical Cla ss ics, Edinburg e Philadelphia, 1S88) sono eccellenti 
introduzioni alla filosofia di Spinoza. 1 


Dottrine 

L Idea della filosofìa di Spinoza. È impossibile 
giungere ad una idea definita del sistema di Spinoza, od 
accordare le interpretazioni affatto diverse della sua filosofia, 
senza ricercar prima il motivo che le animò nella sua spe¬ 
culazione filosofica, e senza cercar di scoprire il punto di 
vista dal quale egli osservò il mondo della vita e del pen¬ 
siero. Nel trattato De. fu tcllectus Emendatione ci dà una 
specie di autobiografia mental e, e ci dice che il suo fine 
nella filosofia è di cercare la dottrina che fa gli uomini fe¬ 
lici. Perciò la sua idea non è mossa dal problema della cau¬ 
salità ; nè prende interesse della questione sul valore della 
conoscenza; ma Io angustia l’agitazione ond’è pieno il ; 
mondo e si accosta ai problemi filosofici più con ispirito 
etico che scientifico, sperando condurre il lettore a consi¬ 
derar le cose in quello dei loro aspetti che lo condurrà a 
maggior perfezione spirituale e morale. Questo è il signi¬ 
ficato del titolo Etilica onde designò ~fP suo gran trattato 
metafisico. 

' Cf. anche Martincau, A study of Spinoza (London, 18S2I, Types of Etilica! Thcory 
(Oxford, ISSO), e gli articoli su Spinoza nell’ Encyc. Brìi., e nel Journal of Speculative 
Philosophy, Voli. XI e XVI. 
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A questo scopo etico della sua filosofia, Spinoza su¬ 
bordinò ogni altra cosa, fino la consistenza logica e la 
coerenza sistematica, facendo correre in un solo corpo di 
pensiero il cartesianismo, il panteismo di Bruno e di Mai- 
monide ed il misticismo dei filosofi Neoplatonici e cabalistici. 

Punto di partenza; definizioni. Il metodo di Spi¬ 
noza è assai più formalmente e tecnicamente matematico di 
quello di Descartes. L’ Etìlica incomincia con definizioni 
ed assiomi, e procede con un processo di prove sillogistiche 
a stabilire proporzioni e corollarii. 

Spinoza definisce la sos tanza così (def. Ili): 

Per substantiam intelligo id quod in se est et per se concipitiir : hoc 
est id cujus conceptus non indiget conceptu alterius rei a quo formari 
debeat. 

E qui, sotto qualsiasi aspetto che noi consideriamo la in¬ 
fluenza di Descartes sullo spirito di Spinoza, non possiamo 
tralasciar di osservare che la definizione di Spinoza non è 
che una interpretazione delle parole ambigue con le quali 
Descartes definisce la sostanza: « Res quae ita existit, ut 
nulla alia re indigeat ad existendum. » 

Spinoza procede tosto a definire l ' attributo: « Per 
attributum intelligo id quod intellectus de substantia percipit 
tamquam ejusdem essentiam constituens » (def. IV). Nella 
definizione seguente (def. V) egli descrive il modo: « Per 
modum intelligo substantiae affectiones, sive id quod in alio 
est, per quod etiam concipitur. » 

Sostanza. Sostanza, attributo e modo sono le idee 
cardinali del sistema del pensiero di Spinoza. Perciò dopo 
averli definiti egli procede a mostrare mediante le definizioni: 

a) Che la sostanza è una, infinita (prop. Vili) ed indi- 
visibile (prop. XII). 

b) Che la sostanza unica è Dio (prop. XIV). Ora Dio 
è definito (def. VI) quale - Ens absolute infinitum, hoc est 
substantia constans infinitis attributis quorum unumquodque 
aeternam et infinitam essentiam exprimit. » Dio dunque è 
una infinità di infinità; e sebbene un attributo quale il 
pensiero, od un modo quale lo spazio, possa essere infinito, 
Dio solo è infinito nella infinità dei suoi attributi infiniti: essi 



DOTTRINA DI SPINOZA SULLA SOSTANZA 421 

sono infiniti sotto un rispetto; egli è infinito sotto ogni 
aspetto. 

I/’ esistenza di Dio è una verità necessaria: e ne è 
prova l’argomento che Dio è sostanza e la sostanza deve 
esistere (prop. VII); perchè per la sua esistenza, egli deve 
causare se stesso, senza dipendere da niun’altra cosa e 
perciò la sua essenza deve contenere l’esistenza. In secondo 
luogo Spinoza porta (prop. XI) a provar l’esistenza di Dio 
un argomento del quale ecco la maggiore: « Id necessario 
existit cujus nulla ratio vel causa datur quae impedit 
quominus existat. > Egli dunque procede ad argomentare 
che nè nella natura divina, nè fuori di essa vi è alcuna 
causa che possa impedire resistenza di Dio. L’argomento, 
com'è evidente, è reo della fallacia di passare dall’ordine 
delle idee a quello della esistenza e non prova che la ve¬ 
rità per sè evidente che se Dio esiste, resistenza è un at¬ 
tributo necessario alla divinità. In terzo luogo Spinoza porta 
questa prova dell’esistenza di Dio: 

Posse non existere impotenti.! est, et, contra, posse existere potentia 
est (ut per se notimi). Si itaque quod jam necessario existit non nisi 
enfia finita sunt, sunt ergo entia finita potentiora Ente absoluto infi¬ 
nito. Atqui hoc (ut per se notum) absurdum est. Ergo vel nihil existit, 
vel Ens absolute infinitum necessario etiam existit. Atqui nos vel in 
nobis vel in alio quod necessario existit exsistimus. Ergo ens abso¬ 
lute infiniti!in, hoc est (per def. VI) Deus, necessario existit. 

In uno scolio annesso a questo argomento, Spinoza dopo 
aver richiamata l’attenzione alla forma evidentemente a 
posteriori della prova, osserva che in realtà noi non possiamo 
argomentare dalla esistenza del finito a quella dell’infinito; 
che la convinzione che Dio esiste è basata non tanto sulla 
realtà del finito, quanto sulla non realtà, cioè sulla imper¬ 
fezione di ogni ente finito ; perchè quanto è più perfetta 
una sostanza tanto maggiore realtà possiede. 

Dio è runica sostaiiza (prop. XIV).' Tutto ciò che 
è, è in Dio (prop. XV) ; onde segue (prop. XVIII) che Dio 
è la causa immanente, non transeunte, di ogni esistenza 
finita. Ci resta perciò da cercare nella sua unità ciò da cui 
derivano le differenze delle cose ; ed è quanto Spinoza in¬ 
traprende con la dottrina degli attributi e dei modi. 
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Attributi della sostanza divina. La prima determi¬ 
nazione dell’infinito avvenne per mezzo degli attributi pensiero 
ed estensione. In vero Dio è una infinità di attributi : pen¬ 
siero ed estensione sono soltanto i due attributi sotto i quali 
la mente umana può rappresentarselo; perciò invece della 
dottrina cartesiana dell’antitesi tra sostanza della mente e 
sostanza della materia, abbiamo la dottrina di una sostanza 
concepita sotto gli attributi antitetici pensiero ed estensione; 
perchè il pensiero non è che un modo di considerar Dio, 
e l’estensione un altro; così che quando io dico Deus est 
res cogitans e Deus est res extensa, io parlo di una e me¬ 
desima realtà concepita in due modi diversi. Perciò gli 
attributi non sono modi per i quali Dio determina se stesso, 
ma piuttosto modi onde noi Lo determiniamo, 1 ed è quindi 
un inganno il primo tentativo di trovare la ragione della 
differenza dei più. Veramente se Spinoza fosse stato coe¬ 
rente, avrebbe dovuto finire dove aveva incominciato, cioè 
alla definizione della sostanza unica, e mai cimentarsi a de¬ 
rivare il più dall’uno. Nulla sgomentato nondimeno, dal 
suo primo insucesso nella sua dottrina dei modi, rinnova 
il tentativo di trovare una derivazione del finito dall’in¬ 
finito. 

Modi della sostanza divina . Pare che gli attributi. 
non siano mai stati usati a significare l’ente finito; perchè 
il carattere di indipendenza (per se concipi) appartiene all' at¬ 
tributo come alla sostanza; ma il modo che non può esistere 
nè concepirsi senza sostanza (def. V), è certamente finito, e 
se si può trovare, qui troveremo la derivazione del finito 
dall infinito; perchè i modi sono evidentemente le parti in¬ 
numerevoli in cui è divisa la divina sostanza; sono le onde 
sterminate sgorganti dalle impenetrabili profondità dell’o¬ 
ceano dell’ente eterno. 

Solo in quanto Dio è determinato a modi particolari di 
ente, possiamo dire che Egli li produce. Il mio corpo è 
opera di Dio in quanto esso è una determinazione di Lui; 
così è anche della mia anima, e così pure dei vari oggetti 
nel mondo che mi circondano. Perciò quando io domando: 
sono questi modi identici con Dio? sono io Dio? devo 


1 Cf. Epistola XXVI. 
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rispondere che io non sono Dio, perchè Egli è infinito, ed 

10 sono determinato a questo modo particolare; ma togli 
la determinazione del mio modo di essere, ed io sono Dio: 
in questo senso noi siamo dei diminuiti. Vi sono perciò due 
modi di vedere le cose finite concrete; il primo com’esse 
sono determinate nel tempo e nello spazio; il secondo sub 
specie aeternitatis, cioè prescindendo da ogni altra determi¬ 
nazione ed osservando le cose soltanto come sgorganti ne¬ 
cessariamente dalla sostanza divina. 

a) Noi siamo ora in caso di domandare se Spinoza sia 
panteista. Perchè la risposta a questa domanda dipen¬ 
derà dalla risposta a quest’ altra, se Spinoza sostenga che 
le cose come tali esistano affatto, che i modi non hanno 
alcuna esistenza distinta dalla sostanza, che essi determi¬ 
nano la sostanza nel senso di una determinazione reale. 
Spinoza 1 insegna espressamente che nulla procede dall'in¬ 
finito fuori deli'infinito. Sono dunque infiniti i modi, dal 
momento che provengono dall’infinito? Egli risponde che 
i modi provengono da Dio in quanto (quatenus) Dio è 
modificato da modi finiti, e perciò può essere finito. Ma 
questo non è che un sotterfugio: la risposta reale ce la dà 
quando sul fondamento che ogni determinazione è nega¬ 
zione, ogni limite è non-ente; Spinoza nega finalmente che 

11 modo è reale. È vero che i sensi ci presentano il mondo 
come consistente di enti finiti realmente determinati e distinti 
uno dall’altro e dall’infinito; nondimeno se noi vediamo le 
cose sub specie aeternitatis e riflettiamo che ogni determina¬ 
zione è negazione, allora ogni distinzione ed ogni carattere 
finito scompaiono e ci troviamo tornati al punto di partenza, 
cioè all’asserzione che Dio è.uno e tutto è Dio. Veramente 
noi possiamo distinguere tra natura naturans che è sostanza 
affatto priva di determinazione — l'uno indivisibile — e 
natura naturata, che è sostanza infinitamente modificata e 
determinata ad una infinità di modi di essere. * Ma la di¬ 
stinzione scompare se riflettiamo che la determinazione è ne¬ 
gazione, e quindi che la somma di tutte le determinazioni è 
uguale a niente. Perciò noi possiamo tenere la forinola: 
sostanza — Dio = natura. 2 


Etilica, II, 23 scliol. 


• Cf. op. cit., I, 19, schol. 
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Ora è chiaro che il modo è tanto non reale quanto 
l’attributo, e che la sostanza sfugge ad ogni tentativo di 
differenziazione e di determinazione. Noi possiamo vedere 
come le cose ci portano alla sostanza, ma non possiamo 
vedere come ne derivano. La sostanza che è il concetto 
centrale nel sistema spinozistico del pensiero, è stata para¬ 
gonata all' antro d'un leone dove molti tracciano la via, ma 
dal quale nessuno si può veder tornare. 

b) L’impulso della propria conse/vazione. Spinoza rin¬ 
nova ancora il tentativo di derivare il finito dall’infinito 
quando 1 descrive il finito come soltanto parzialmente nega¬ 
tivo (ex parte negatio). Vi ha dunque nei finito un elemento 
positivo, il quale se noi veniamo ad esaminarlo, troviamo 
che è un impulso alla propria conservazione, uno sforzo 
(conatus) per il quale esso cerca di conservare la propria 
esistenza. Nell’ Etilica, III, 6, questo impulso è chiamato 
l'essenza dell'ente finito. Ma qui quando noi domandiamo 
ancora come mai questo elemento positivo si riferisca alla 
sostanza, Spinoza è obbligato a rispondere che esso è una 
determinazione di Dio. - Noi siamo dunque condotti sul 
monismo dal quale siamo partiti: non è un ente, ma Dio. 

e) Descrizione dell'infinito. Abbandonando ora ogni 
tentativo di derivare il più dall’ uno, investighiamo con 
Spinoza la natura della sostanza unica. Noi non dobbiamo 
aspettarci di definirla, perchè definirla è determinarla: dob¬ 
biamo nondimeno descriverla predicandone i termini in 
modo analogo, come direbbero gli Scolastici. Per esempio 
essa è una causa non nel senso in cui il fuoco è causa del 
calore, ma piuttosto nel senso, secondo il quale la tavola 
nera si può dire causa delle figure che limitano o determi¬ 
nano parti della sua superficie. La sostanza unica può 
dirsi eterna nel senso che la sua essenza comprende l’esi¬ 
stenza, o per usare la fraseologia speciale di Spinoza, nel 
senso che è causa di se stessa. Ma ciò che più sorprende 
nella descrizione che ci dà Spinoza della sostanza unica, è 
I asserzione che essa non possiede nè intelletto nè volontà, 
essendo queste determinazioni appartenenti alla natura natu¬ 
rata. * È evidente perciò che l’infinito e più geometrico 

' Op. di., I, 8, scliol. - Op. di., II, 45; III, 6. Op. di., I, 32 c corollario. 
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che dinamico, che non vi ha in esso principio di libertà e 
di finalità, che tutte le cose procedono da esso per legge 
necessaria ed immutabile appunto come le proprietà di un 
triangolo (per usare la illustrazione favorita di Spinoza) 
procedono dalla natura del triangolo. Dio non è uno spi¬ 
rito che determina od integra se stesso, ma una sostanza 
inerte, impersonale. 

Filosofìa del finito. Abbiamo veduto che le prime 
determinazioni della sostanza sono spirito e materia ; ov¬ 
vero sostanza concepita come pensante e sostanza concepita 
come estesa. Questi attributi sebbene antitetici, e perciò e- 
scludenti ogni intermezzo, sono ordinati in un certo paral¬ 
lelismo, sì che ogni modo di sostanza ha il suo aspetto 
di pensiero ed il suo aspetto di esistenza. Per esempio, 
l’idea di un circolo ed il circolo stesso sono l’aspetto di 
pensiero e di estensione di uno solo e medesimo modo di 
sostanza. Torneremo ancora su questo parallelismo: ma 
prima di metter mano alla filosofia della mente ed alla fi¬ 
losofia della materia, è necessario parlare dei modi infiniti. 

a) 1 modi infiniti sono introdotti allo scopo di riem¬ 
pire il vuoto tra Dio e i modi finiti : come modi sono fi¬ 
niti; come modi infiniti essi appartengono alla sfera dell in¬ 
finito. Questi modi infiniti 1 sono o modificazioni della na¬ 
tura assoluta di qualche attributo, o modificazioni di un at¬ 
tributo già modificato, ma in modo da essere eterno ed 
infinito. Per esempio, Spinoza 2 a chi gli domandi esempi, 
risponde che alla prima classe appartiene l’intelletto finito 
come un modo infinito del pensiero e del moto e rimane 
come modificazione infinita dell’estensione: mentre alla se¬ 
conda classe appartiene la forma di tutto l’iiniverso (facies 
iotitis universi), la quale, benché varii in modi infiniti, è 
sempre la stessa. 

Questo ultimo tentativo alla mediazione tra l’infinito ed 
il finito è un insuccesso come tutti i precedenti tentativi di 
Spinoza allo stesso oggetto : perchè in ultima analisi i modi 
devono essere finiti od infiniti. La dottrina dei modi in¬ 
finiti nondimeno è interessante per la sua forte rassomi¬ 
glianza colla dottrina neoplatonica del Logos la quale fu 
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appunto come una introduzione illogica di alcunché inter¬ 
medio fra l’uno e il più. Veramente la rassomiglianza aveva 
dato nell’occhio anche a Spinoza; 1 e la dottrina è tanto più 
interessante in quanto ci mostra ancora come la intuizione 
speculativa del nostro filosofo effettuò la necessità di intro¬ 
durre nel suo sistema qualche principio produttivo di dif¬ 
ferenziazione e di pluralità — un principio tuttavia, cui non 
potrebbe nè vorrebbe ammettere la logica del suo sistema. 

Da ciascuno dei modi infiniti procede una infinità di 
modi finiti : dall’ intelletto infinito procede ogni mente finita 
e da ogni estensione infinita procedono tutti i corpi finiti. 

b) filosofia del corpo. L’estensione è infinita 1) perchè 
è un attributo di Dio e 2) perchè il suo sviluppo non po¬ 
trebbe essere impedito nè da un modo di pensiero, nè da 
un modo di estensione ; e quanto è finito è tale perchè in 
qualche modo e impedito nel suo sviluppo. L’estensione 
è non solo infinita, ma è anche una e continua perchè (e 
qualunque problema tocchi discutere a Spinoza, egli ci ri¬ 
conduce sempre a questo punto) la sostanza è una e con¬ 
tinua. Perciò non vi ha una divisibilità di estensione sostan¬ 
ziale, ma puramente modale. 2 

L’estensione è essenzialmente attiva, non inerte, come 
insegnò Descartes, perchè, come abbiamo veduto, è un at¬ 
tributo della sostanza, la quale benché incapace di differen¬ 
ziarsi da sè, è essenzialmente ed eternamente attiva. Cia¬ 
scun modo esteso di sostanza è perciò preceduto e seguito 
da una serie infinita di movimenti. Così al meccanismo di 
Descartes, Spinoza sostituisce un dinamismo tutto suo, cioè 
un dinamismo basato sulla eterna attività della sostanza in¬ 
finita, non sulla attività della materia stessa. 3 

I corpi particolari sono sistemi di movimenti ; le mole¬ 
cole del corpo vivente, per esempio, si cambiano costante- 
mente ; tuttavia il corpo rimane lo stesso perchè la stessa 
relazione continua ad esistere tra le molecole — il numero 
completo dei movimenti rimane lo stesso. Ma il corpo vi¬ 
vente è anche parte di un sistema di movimenti più grande 
— per esempio del pianeta terrestre — e questo alla sua 

1 Cf. Breve trattato, I, 9. 

- 1 Op. cit., II, 13, Lemma III. 


3 Et/i., II, 2, 13. 
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volta fa parte di un sistema più grande; così che l’indivi¬ 
dualità isolata di alcun corpo è una illusione della imagi- 
nazione : un aspetto comprensivo, cioè una conoscenza a- 
deguata di qualche corpo particolare, manifesta che esso 
non è che una parte del sistema universale di movimento. 

Ma donde viene l’ ordine in questo sistema cosmico di 
movimenti? Donde l’adattamento dell’organo alla sua fun¬ 
zione e dell’individuo all’ambiente? Spinoza rispose già 
in termini generali che nel processo geometrico del finito 
dall’infinito, non vi ha luogo per il concetto di finalità. 
Così anche nella filosofia del corpo egli insegna che i modi 
di estensione della sostanza procedono dalla sostanza in 
quanto estesa, non in quanto pensante. Perciò vi può 
essere un adattamento non inteso. I processi del cosmo 
provengono da una geometria incosciente, allo stesso modo 
con cui il ragno fila la sua tela senza cognizione alcuna 
della proporzione e della simetria delle figure. Solo per la 
imaginazione noi distinguiamo gli oggetti, c imaginiamo che 
siano individuali, li aggruppiamo in figure e li ordiniamo 
in modo che producono bellezza di forma e di colore. 
Questo ordinamento non era voluto nei processi stessi, così 
che se nei processi geometrici della natura, noi vediamo 
bellezza e convenienza, dobbiamo questo alle illusioni che 
sorgono dalla insufficienza della mostra conoscenza. 

c) Filosofici della mente. La psicologia di Spinoza è 
stata già prima mostrata nella sua dottrina della sostanza. 
Il pensiero, come un attributo infinito della sostanza infinita, 
è eterno e necessario; è il pensiero di Dio da Dio. Le 
menti (le menti create, come noi comunemente le chiamiamo) 
e le idee sono modi di sostanza sotto 1 aspetto di pensieio, 
appunto come i corpi sono modi di sostanza sotto I aspetto 
di estensione. L’ordine ed il nesso delle idee è già deter¬ 
minato dall’ordine e dal nesso dei modi di estensione: idem 
est ordo ideanun et ordo rerum. 1 Ad ogni modo di pensiero 
corrisponde un modo di estensione; e questo^ parallelismo 
essendo universale, significa che ogni cosa pensa; difatti 
Spinoza insegna apertamente che gli animali e le piante ed 
anche gli oggetti inanimati pensano; perchè l’essenza di una 

1 Op. cit., II, 7. 
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cosa è l’impulso della propria conservazione, ed un impulso 
è una tendenza (conatus) e tendenza significa pensiero. 
Nondimeno egli confessa che il pensare delle piante e degli 
animali è un pensiero di una specie molto rudimentale. 

La mente umana, come ogni altra mente, è un modo della 
sostanza divina. Ma di quale specie di modo? Essa è definito 
in primo luogo come l’idea del corpo. 1 Noi diciamo comu¬ 
nemente che l’uomo è composto di corpo e di anima; ma 
in realtà esso è una sostanza determinata a quel modo 
particolare di estensione che noi chiamiamo corpo, ed a 
quel modo particolare di pensiero che noi chiamiamo anima: 
onde corpo ed anima sono una sola e medesima cosa con¬ 
cepita rispettivamente sotto gli aspetti di estensione di pen¬ 
siero. Dobbiamo osservare nondimeno, che sebbene Spinoza 
riduca l'anima ad una idea, è assai lontano dal sostenere 
con i fenomenalisti che l’anima non ha realtà sostanziale; 
poiché egli sostiene eh’essa è un modo della grande realtà 
la quale è la sostanza unica. E bisogna anche osservare 
che dacché l’anima è l’idea del corpo, o in altre parole, la 
coscienza 'degli, stati organici del corpo, appare a primo 
aspetto inevitabile la conclusione che noi dobbiamo avere 
piena conoscenza di quanto vi ha nel corpo, e quindi 
ognuno deve conoscere tutti i secreti della fisiologia. Spi¬ 
noza volendo difendersi contro questa reductio ad absurdum 
della sua definizione, insegna che « la mente umana non 
implica una conoscenza adeguata delle parti del corpo », 2 
e che « le idee delle affezioni del corpo in quanto si riferi¬ 
scono solo alla mente umana, non sono chiare e distinte, 
ma confuse. » 3 

In secondo luogo la mente umana è definita come 
l’idea di una idea (idea ideae o idea mentis .) 1 In altre parole, 
la mente poi che fu definita quale coscienza, ora è definita 
come autocoscienza. La seconda definizione è un supple¬ 
mento della prima e come quella definisce la mente con 
rapporti distinti verso il corpo; perchè quando noi diciamo 
che la mente è l’idea di un’idea, noi intendiamo l’idea del¬ 
l’idea del corpo. L’autocoscienza è la coscienza di sé in 


1 0/>. cit., Il, 13. 
■ Op. cit., Il, 28. 


3 Op. cit., II, 24. 
* Op. cit., II, 21. 
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quanto rivelata agli stati del corpo, 1 o la coscienza riflessa 
delle nostre percezioni di questi stati. 

Definita la mente, torniamo tosto allo studio della 
conoscenza, la quale è l’attitudine caratteristica della mente 
verso le cose. Nel o rimo eser cizio della mente la nostra 
conoscenza è insufficiente, frammentaria e confusa; e la ra- 
gione di questa imperfezione è il fatto che da principio il 
nostro punto di vista è puramente individuale, è il punto 
di vista di uno che essendo egli stesso una parte del mondo 
della realtà, apprende solo quelle parti di realtà con le quali 
viene a contatto. La insufficienza di questa specie di 
conoscenza è ingrandita dalla tendenza della mente a for¬ 
mare universali fittizii, quali sono « ente », « uomo » ecc.; i 
quali più che significare la forza della niente, ne signifi¬ 
cano la debolezza, cioè la incapacità di mantenere le impres¬ 
sioni separate una dall’altra quando toccano un certo limite 
in numero e complessità. 2 

Da questa cono scenza imper fetti^, inadeguata, bisogna 
passare alla conoscènza perfetta ed adeguat a, abbandonando Cou* 
l’aspetto individuale e parziale ed innalzandosi sopra se 
stesso e sulle condizioni finite; perchè la conoscenza pei- 
fetta ed adeguata non è disturbata da condizioni finite, nè 
da singolarità di temperamento individuale. 3 In questo svi¬ 
luppo dalla conoscenza inadeguata all’adeguata, Spinoza 

distingue due stati: . r 

«) R agione (ratio ) è la conoscenza delle leggi o dei 

principii comuni a tutti i corpi e che determina, non le 
loro rivelazioni accidentali, ma l e essen ziali : 4 e questa sorte 
di conoscenza non si acquista immediatamente, ma_per de- ; 
di^ig ne. Argomentando dall’effetto alla causa, arriviamo a 
conoscere le proprietà permanenti ed essenziali delle cose 
e delle loro leggi e nature inalterabili ; e questa conoscenza 
è superiore all’altra imperfetta ed individualistica che non ci 
rivela che le qualità superiori ed illusorie delle cose. Studiate 
sotto l’aspetto della ragione, le cose prendono una certa 
permanenza, e per ciò la conoscenza razionale si può dire 
una conoscenza delle cose sub quaderni specie aetèrnitatis. 


* Op. cit., II, 23. 
s Cf. ibid., scliol. II. 


1 Op. cit., II, 49, schol. I. 
1 Op. cit., Il, 39. 
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Nondimeno la conos cenz a razionale è necessariamente 
ine&mpleta ; e se ci rende capaci di giungere ai concetti 
generici e specifici — unificazioni parziali — non ci può 
sollevare a quel punto ove la conoscenza è completamente 
unificata e tutte le cose si vedono sub specie aeternitatis. 
A questo punto noi arriviamo per mezzo della 

P) Conoscenz a intuitiva (scientia intuitiva). In questo 
periodo di sviluppo la mente portata ormai assai lontana 
dall aspetto individuale, non procede più per inferenze da 
una parte all’altra della realtà, ma prendendo una visione 
intuitiva e comprensiva di ogni realtà, apprende tutte le 
cose nella luce del p rimo principio (sostanza), ed osservando 
tutte _ lejcose. j .Sff6 . specie aeternitatis le vede tutte in Dio, e 
Dio in tutte. Sotto questo aspetto spazio, tempo, differenza 
si vedono scomparire assorbite nella immensità di Dio. 
Chi è^giunjo a__questo _punto.svolge tutte le sue idee da 
quella che rappresenta l’origine e la fonte di ogni natura, 
sì che l’idea sembra essere la fonte di tutte le altre; egli è 
arrivato al punto culminante dello sviluppo della conoscenza 
umana. 1 

In questa teorjca^dello sviluppo della conoscenza noi 
possiamo osservare 1) che dove Descartes si contentava di 
far della chiarezza e della distinzione di percezione un cri¬ 
terio di verità, Spinoza esige che la nostra conoscenza oltre 
la chiarezza e la distinzione, abbia anche sufficienza o com¬ 
prcnsività ; 2) che Spinoza afferma il potere della mente 
umana a comprendere la sostanza infinita, ossia a conoscere 
adeguatamente Dio; 3) che l’errore esiste solo quando la 
conoscenza è confusa e inadeguata e quindi la mente non 
erra mai, purché veda le cose sub specie aeternitatis; e 
dacché la volontà è quella che determina se l’uomo arri¬ 
verà o no alla conoscenza intuitiva, la volontà e non l’in¬ 
telletto è fonte di errore; 4) che i jre periodi dello svi- 
luppo della conoscenza si possono descrivere per conó- 
scenza ignava, conoscenza scientifica e conoscenza filosòfica. 
Dobbiamo' però ricordarci sempre che Spinoza p ope ia 
pratica sopra la teorica e che tiene la terza specie dico-" 
noscenza per più perfetta, non perchè implica maggiore 

Op. CÌt., Il, 47. 
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penetrazione speculativa nella natura delle cose, ma perchè 
fissa l’anima nella pace, e come la conoscenza estetica 
di cui parlano i mistici, ci rende atti a disprezzare l’inquie ¬ 
t udine ed il dolore prodotti dalle ayversit à jdell a yita. Questa 
considerazione ci porta allo studio dei problemi morali sui 
quali è rivolta tutta la filosofia di Spinoza. 

Natura, morale dell’uomo. Abbiamo veduto che 
l’essenza delle cose finite è il conatus existendi, l’impulso 
della propria conservazione. Nell’uomo questo impulso di 
autoeffettuazione accompagna ognuno dei tre periodi della 
conoscenza, assumendo in ciascuno un colore diverso. Nel 

piano della conoscenza confusa si manifesta sotto forma di 

* • - .* 

emozioni ; mentre nel piano più alto della conoscenza razio¬ 
nale si manifesta come YQJLq ^à ; e nel più alto di tutti, cioè 
in quello della conoscenza intuitiva, si manifesta come amore 
intellettuale di Dio in cui consiste la vita beata dell’im-. 
mortalità. 

a) Consideriamo ora la mente nello stato di conoscenza 
confusa; il suo ente è pensiero; essa è un Dio impiccolito, 
un Dio per così dire represso dai modi che da ogni parte 
limitano il suo pensièro. Come ogni altro ente finito esso 
procura non solo di conservarsi, ma ancora di estendere 
la sua essenza penetrando attraverso i modi che lo circo¬ 
scrivono. Ma differente dagli altri enti finiti, la mente è 
conscia di questo sforzo, come anche dei modi che la toc¬ 
cano attraverso il corpo, ed è conscia pure se questi modi 
diminuiscono od accrescono il suo potere di pensare. 
Questa coscienza è emozione. Nella terza definizione della 
terza parte àe\YEtilica l’emozione è definita: 

Per Affectuni intelligo Corporis affectiones quibus ipsius Corporis a- 
•gendi potentia augetur vel minuitur, juvatur vel coercetiir, et simul 
harum affectiommi ideas, 

e nella undecima proposizione della stessa parte Spinoza 
prova che tutto ciò che cresce o diminuisce il potere o 
l’azione del corpo, accresce- o diminuisce il potere di pen¬ 
sare che ha l’anima. Dunque l’emozione è la coscienza 
(oscura e inadeguata) di un passaggio da un potere pic¬ 
colo del corpo o della mente ad un più grande, o viceversa. 
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L’emozione fondamentale è il desiderio (cupiditris), che 
forse è più propriamente presentato quale primo requisito 
mentale di ogni attività emozionale, perchè esso è lo stesso 
impulso della propria conservazione. Quando un modo di. 
un corpo, come la vista di un fiore, accresce l’attività della 
mente, risulta l'affetto di piacere o gioia (lactitia)-, quando 
al contrario un modo del corpo come l’udire nuove sgra¬ 
dite, scema l’attività della mente, risulta l'affetto di tristezza 
( tristitia ). Amore è l’idea di una cosa esterna che è causa 
di gioia, e odio è idea di una cosa esterna che è causa di 
tristezza. Speranza è gioia agitata (inconstans), e timore è 
tristezza intermittente che sorge dall’idea di un evento che 
è di incerta evenienza. Rimosso l’elemento del dubbio, la 
speranza diventa sicurezza ed il timore disperazione. Lo stato 
emozionale chiamato gaudium è gioia prodotta dal ricordo 
di qualche evento passato, mentre il suo contrario, il rimorso 
(conscientiae morsus) è tristezza prodotta dal ricordo di certo 
evento accaduto. Ma tutti e due questi stati comprendono un 
dubbio preventivo sulla probabilità che avvenga o no il 
fatto a cui si riferisce. 1 

Le emozioni sono unite da contiguità, da rassomiglianza 
e da causalità. Questa parte de\VEtilica di Spinoza è piena 
di esempi di acuta analisi psicologica. Il difetto più grande 
nel suo trattato delle emozioni è l’esclusione di ogni emo¬ 
zione intellettuale, quale lo zelo, l’amor di Dio, della 
giustizia, della patria ecc. - 

La vita emozionale dell’uomo secondo Spinoza, appar¬ 
tiene alla condizione di schiavitù. Fin che noi continuiamo ad 
osservare i modi del mondo finito confessi ci colpiscono 
attraverso i modi del nostro corpo, saremo soltanto una 
parte della natura e soggetti alle leggi inevitabili della na¬ 
tura. Noi possiamo imaginarci di esser liberi perchè non 
abbiamo conoscenza chiara degli antecedenti dei modi che 
"icì colpiscono; ma in realtà ogni coscienza indistinta è 
essa stessa fisicamente determinata, e non siamo più liberi 
di agire che non sia un fuscello che galleggia in un fiume 
* di galleggiare contro la corrente. In questa condizione di 
servitù la vita morale dell'uomo propriamente non ha mai 

» Cf. o/>. cit., Il, 27 ss. 


1 O/j. cit., II, 12, ss. 
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cominciato, perchè in questa condizione non- vi ha nè ra¬ 
gione nè torto, ma solo piacere o dolore. La vita morale 
dell uomo comincia nello stato di conoscenza razionale in 
cui le emozioni danno luogo alla volontà. 

b) Nel secondo periodo di conoscenza noi possediamo %£ 
idee adeguate in luogo delle inadeguate. Prendendo una 
vista più larga e contemplando il vasto ordine dell’uni¬ 
verso e le sue leggi eterne, vediamo che gli oggetti del 
nostro amore e della nostra avversione sono realmente parti 
della totalità complessa regolata dalle leggi inesorabili della 
natura, e la veemenza delle passioni ci appare com’è real¬ 
mente, non più ragionevole che non sia la rabbia di un fan¬ 
ciullo contro un sasso nel quale ha urtato. 1 La ragione 
non può più esser mossa da piacere o da dolore, da amore 
o da odio di alcuna causa finita dei nostri affetti, più che 
non possa amare od odiare un triangolo perchè ha tre angoli 
uguali a due retti. Così la mente arrivata al piano della 
conoscenza razionale, alzatasi sopra la terra nuvolosa della 
vita sentimentale, sollevatasi sopra la tempesta delle pas¬ 
sioni non è più urtata da ogni vento di sensibilità nè vio¬ 
lentata da piacere o da dolore, — in una parola ella passa 
dallo stato di servitù allo stato di libertà. In ogni passione 
vi ha un elemento razionale, e quando per un adeguato con¬ 
cetto della passione, noi riconosciamo questo elemento 
razionale, l’impulso cieco dà luogo alla ricerca deliberata o 
deliberazione. Osserva che nello stato della conoscenza ra¬ 
zionale questo elemento razionale non è ancora collocato in 
Dio, ma solo nelle proprietà comuni delle cose o nella 
legge universale. La perfezione della libertà ed il colloca¬ 
mento finale di tutti gli oggetti della volontà in Dio stesso 
sono raggiunti per mezzo della conoscenza intuitiva. 

Sorprende talvolta vedere come Spinoza descrive l’eman - 
ci pazione morale dell’ uomo come u n processo di sviluppo 
int ellettua le senza rapporto distinto con la volontà la quale è 
il soggetto proprio dell’ eccellenza morale: e la spiegazione 
ce la dà il fatto che Spinoza identifica l’intelletto con la~ ) 
volontà. « Vo lontà ed intelligenza, dice, sono una sola e W[\ 
stessa cosa. -> 2 L’intelligenza contiene in se stessa quella 

1 O/i. cit., V, 4, scliol. 2 Op. cit., Il, 40, corollario. 
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attività volontaria e libera che noi siamo avezzi a conside¬ 
rare come funzione esclusiva della volontà; pei che bene o 
male significa quanto aiuta od impaccia la nostra potenza 

di pensare. 1 . 

Importa assai notare che la libertà, come la intende 

Spinoza, anche nel senso di libera intelligenza più che di 
libera volontà è incompatibile col suo concetto generale 
deir universo, e la conserva solo a spese della coerenza 
logica. Se nello stato di conoscenza' confusa l'uomo è 
schiavo della passione « perchè egli è parte della natura 
e perciò è soggetto alla legge ferrea della necessità, la quale 
governa tutte le cose dalla sostanza inferiore sino al più 
piccolo dei modi di sostanza, ne segue che l’uomo non 
può diventar libero, che cessando di far parte della natura, 
ciò che non può mai. Se nello stato di servaggio non vi 
ha germe di libertà, questa non può essere sviluppata da 
nessuno sviluppo di-conoscenza. Spinoza non può schivare 
il determinismo ed esser coerente; egli non avrebbe mai 
dovuto provarsi ad emancipar 1’ uomo appunto come non 
avrebbe mai dovuto tentar di derivare il più dall’ uno. 

c) Ed ora passiamo al terzojìtato della emancipazione 
morale della mente umana, cioè a quello in cui l’uomo rag¬ 
giunge 7 ’ am ore intellettuale di Dio e la beata immortalità. 
Nella quinta parte dell’ Etilica Spinoza insegna che la mente 
arrivando al punto p iù , alto dello sviluppo intellettu ale 
(sdentici, .intuitiva), in cui vede tutte le cose in Dio, « può 
portare di conseguenza che tutte le affezioni corporee e le 
imagini delle cose si riferiscono all’idea di Dio. » 2 Con¬ 
seguito questo stato, cessa ogni passione e l’affezione e la 
volizione sono assorbite nella conoscenza e nell’amore di 
Dio (amor intellectualis Dei), il quale è la specie più su¬ 
blime di virtù, e non solo fa l’uomo libero, ma gli dà an¬ 
che l’immortalità, perchè non avendo esso alcuna relazione 
nè col corpo nè con gli stati corporei, non può in nessun 
modo subire la distruzione del corpo. Ma qui ci si pre¬ 
senta naturale la domanda : Che ne è del principio che ad 
ogni modo di pensiero corrisponde un modo di estensione? 
Quando il corpo perisce qual modo di estensione corrisponde 

_ 1 Op. cit., IV, 27. 2 Op. cit., V, 14. 
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al pensiero eterno il quale è beatitudine ed immortalità.? 
Risponde Spinoza che m entre,]j ens_ceJLro.adQ_di_ estension e 
qual e il corpo umano condizionato da tempo e da spazio, 
rimane l’essenza del corpo concepita sotto forma di eternità! 
Ne 1 [O-jtessp tem po perisce la parte sensitiva ed imaginativ a 
, C 2 Ì gQrRQ,^attu ale ; così che la conclusione ultima 
è questa, che corpo ed anima sono ambedue in parte mor¬ 
tali ed in parte immortali. 1 

Non dobbiamo lasciar passare il fatto che nella sua 
Etilica Spinoza parla della eternità anzi che della immorta¬ 
lità dell’anima; e per eternità egli non intende primaria¬ 
mente una durata senza fine, ma una specie di necessità 
razionale per la quale una cosa forma ancora una volta 
per sempre parte integrale ' dell’ universo, sebbene natural¬ 
mente ciò che è necessariamente parte dell’universo, non 
può cessar di esistere. Inoltre questa e ternità o esenzione d a 
m orte è una con d izione in cui entra Va n itila ìnUnèsta vit a. 

<: L’immortalità sanzionata dai principi] di Spinoza non è 
una dote quantitativa ma qualitativa, — non è esistenza per 
tempo indefinito, ma la qualità di ente sopra ogni tempo. * 2 
Spinoza non concepisce l’immortalità come originariamente 
ed ugualmente inerente in tutti gli uomini, ma come qualche 
cosa che deve acquistare ognuno da per sè e che si può 
acquistare in vari gradi . 

Finalmente nòTSpossiamo domandarese l’immortalità di 
cui ci parla Spinoza sia proprio vera immortalità; se soprav¬ 
vive l’individuo in questo concetto di immortalità. Da una 
parte Spinoza insegna che imaginazione e memoria peri¬ 
scono col corpo attuale ; e con queste facoltà periscono 
tutte le reminiscenze, le associazioni, gli abituali processi 
nervosi ed ogni altra cosa che serve a perpetuare i tratti e 
le qualità distintive personali. D’altra parte Spinoza attende 
premurosamente a preservarsi dal [ a-dQÌirina,ddLaLSSorbimento 
dell’individuo in Dio: perchè egli insegna 3 che la felicità 
è uno stato nel quale l’uomo raggiungendo la più grande 
unione con Dio, acquista insieme la più alta coscienza di 
se stesso, in modo che in questa unione la distinzione tra 


Op. cit., V, 20 ss. 


- Caird, Spinoza, p. 291. 


•’ Et!,., V, 33. 
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Dio e la creatura anzi che venir cancellata, diventa più 
spiccata. In conclusione la vita beata sembra uno stato 
nel quale noi conserveremo bensì la nostra individualità, 
ma evidentemente non avremo modo di riconoscerci come 
gli stessi individui. 1 

Importanza storica. Ciò che anzitutto attira la nostra 
attenzione nello studio della filosofia di Spinoza è il suo 
metodo strettamente geometrico. Partendo dalla definizione 
di sostanza egli procede a dedurre da una verità particolare 
un intiero sistema di filosofia. Da questa definizione noi 
lo seguiamo sino al punto in cui egli si accinge il primo 
ad esporre la ragione della diversità delle cose, e qui ci si 
presenta la sua prima caduta nella incoerenza. Per render 
ragione della diversità delle cose, egli dev e assumere qualch e 
altr a rosa oltre I’ unica sostanza inert e,^e torna ripetufà- 
mente ad introdurre surrettiziamente un principio che la lo¬ 
gica delle sue premesse non può mai giustificare. In vero 
come è stato già detto, se Spinoza fosse stato perfet¬ 
tamente coerente, nnn jà sarebbe mai o ro_va lo_ad_andar 
r.i trp la Hpfinj ^ iqnp di sostan za che è il suo punto di par¬ 
te nzaecheav re bbe anche dovuto essere la meta finale del 
suo sistema. 

Provandosi a spiegare le incoerenze del pensiero di 
Spinoza, alcuni trascurarono gli elementi individualistici 
del suo sistema e lo rappresentarono solamente come pan¬ 
teista; altri invece trascurando gli elementi panteistici quali 
mere formole, lo rappresentano quale empirista. 2 Altri 
vede in lui un uomo ubbriaco di Dio »; per altri è un 
at eo sordido e schifo so ( sordidus et hiUilcntus atheii s) : 
due aspetti in certo senso esatti ed anche erronei, per¬ 
chè se noi consideriamo solamente gli elementi specula¬ 
tivi nella filosofia di Spinoza, dobbiamo dire eh’ egli è 
ad un tratto panteista ed empirista, un essere anomalo 
che ci ricorda il toro alato dell’ arte ass ida, — una creatura 
di aria ed una creatura di terra. Ma, come fu indicato da 
principio, Io scopo di Spinoza f u più pratico che .teoretic o: 


1 Sulla dottrina e sull'immoralità di Spinoza, rf. Mimi, Aprile, IS96. 

- Per le varie interpretazioni di Spinoza, consulta Potlock, Spinoza, his Life ami Piti- 
losophy, pp. 3-1S ss. 
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perciò non dobbiamo rappresentarlo come interessato solo 
dell aspetto speculativo dei problemi di filosofia ; ma sì 
com egli stesso si presenta e quale lo conosciamo dagli 
evenii. della sua vita, — uij-gbreo novero e p erseguitato , 
i ige jja t o dai s uoi_correngioiTaiù^d-i^Drezza to dai suoi vicini 
cristiai 1 i^he_ D ^taJiL_pazienza i doJpxLch.e_furono la suà 
sorte nella vita. Per lui la metafisica fu quanto non era mai 
stata neppur per Platone, — un a, religione ed un rifugi o 
nella quale egli sperava trovare quell’aspetto dell’universo 
che lo riconciliasse col suo duro destino e lo facesse ca¬ 
pace di salire ad un altezza in cui i suoi nemici non po¬ 
tessero toccarlo. Questi fatti dobbiamo noi ricordare quando 
vogliamo criticare Spinoza, e sebbene essi non ci rendano 
ciechi verso i suoi errori molti e gravi, ci metteranno in 
grado di intendere il suo pensiero spesso sublime e degno 
sempre di attenzione simpatica. 


CAPITOLO LVII 
EMPIRISMO INGLESE 

La tendenza della filosofia inglese fu sempre per il po¬ 
sitivo ed il pratico, più che per il mistico e lo speculativo : 
è questo, il tratto che abbiamo già osservato nella filosofia 
di hobbes e di Bacone, e che appare nei secoli decimo- 
settimo e decimottavo nella filosofia empirica e critica di 
Locke, nella filosofia naturale di Newton e nelle dottrine 
teologiche dei Deisti. --Nel- seguente capitolo vedremo come 
i moralisti inglesi del secolo decimottavo applicarono i 
principii dell’ empirismo ai problemi morali. 

GIOVANNI LOCKE 

Vita. Giovanni Locke nacque a Wrington presso Bristol nel 
1032: nel 1646 entrò nella scuola di Westminster, e nel 1652 nella 
Chiesa Cristiana di Oxford. Quivi sebbene trovasse lo scolasticismo 
ancora in aumento, egli cominciò a prendere interesse per la filosofia 
cartesiana, e sebbene sia inesatto considerare l’empirismo di Locke 
c?me .un ramo inglese del cartesianismo, non si può mettere in dubbio 
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l’influenza importante che ebbe questo primo studio di Descartes sulla 
sua carriera filosofica. Lasciata Oxford, Locke entrò nella famiglia 
di Lord Ashley, poi Conte di Shaftesbury quale secretario, tutore 
e medico. Dopo la caduta e la morte del suo patrono, Locke si sta¬ 
bilì in Olanda (1683), dove rimase fino al 16S9 quando tornò in In¬ 
ghilterra al seguito di Guglielmo d’Orange, Morì ad Oates ncll’Essex 
l’anno 1704. 

Fonti. Le opere di Locke pubblicate in nove volumi (Londra, 
1714) comprendono il Saggio riguardo all' intelligenza umana, Pensieri 
sull’Educazione, Due Tratlati sul Governo, La Ragionevolezza del Cri¬ 
stianesimo quale si ha dalla Scrittura, ed altri trattati. La migliore 
edizione del Saggio (Essay) è quella di Alessandro Campbell Fraser 
(2 voli., Clarendon Press, 1S94). Manuali da consultarsi Fraser Locke e 
Marion, J. Locke, sa vie et son oeuvre, Paris, 1S93.) 1 

Dottrine 

Punto di partenza. Tutta la filosofia di Locke mette 
centro nella sua teorica della cognizione, la quale è basata 
sul principio che possiamo annunciare negativamente, di¬ 
cendo che non vi sono idee innate, ovvero affermativamente 
dicendo che ogni cognizione viene dall’esperienza. 

Non vi sono idee innate. II primo libro del Saggio è 
tutto in prova che « nella mente non vi sono principii in¬ 
nati. » Locke osserva che I’ accettazione universale di certi 
principii è presa come una prova che sono innati : indi 
procede a mostrare che i fatti non sostengono la tesi in 
questione, e che non vi ha principio universalmente accet¬ 
tato. I fanciulli e le persone non istruite non conoscono 
i principii di identità e di contradizione; l’esistenza del- 
1’ ateismo e del politeismo mostra che l’idea di Dio non è 
presente nelle menti di tutti gli uomini sin dal principio, e 
la conosciuta varietà degli ideali morali delle diverse razze 
e nazioni prova che i principii elementari di moralità non 
sono accettati universalmente. Più innanzi porta I’ evidenza 
positiva in prova che questi principii non sono innati, ar¬ 
gomentando" che le idee che li compongono sono astratte 
e quindi non appariscono nella coscienza sino ad un pe¬ 
riodo relativamente tardo nello sviluppo mentale dell’ indi- 

1 Consulta anche F articolo su Locke nell ' Encyc. Bri/., Dewey’s Leibniz’s New Es- 
says (Chicago, 18S8) c Green*s, Introduciion nell’edizione delle Opere di Huinc.. 
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sensazione, della percezione dei fenomeni esterni per mezzo 
d . ei , sensi > e riflessione della percezione dei fenomeni interni 
cioè dell’attività dello stesso intelletto. Da queste due fonti 
sorgono tutte le nostre idee. Ora le nostre idee sono'o 
semplici o complesse. Semplici sono le idee . fornite * alla 
mente dalla sensazione e dalla riflessione, mentre l’intel¬ 
letto rimane perfettamente passivo; idee complesse sono 
quelle che l’intelletto «produce, ripetendo, comparando e 
combinando > le idee semplici. 1 

a) Idee semplici. Le idee semplici si dividono in quattro 
classi: 1) quelle che entrano nella mente da un solo senso; 
2) quelle che si introducono nella mente per più di un 
senso; 3) quelle che provengono soltanto dalla riflessione; 
4) quelle che sono suggerite alla mente da tutte le vie 
della sensazione e della riflessione. Alla prima classe ap¬ 
partengono non solo le idee di colore, gusto ecc., ma anche 
quelle di solidità o di impenetrabilità; e questa qualità, non 
l’estensione come insegna Descartes, è il primo attributo 
del corpo. Alla seconda classe appartengono le nostre idee 
di moto, spazio ecc. Ad esempio della terza classe Locke 
porta le idee di pensiero e di volontà, mentre all’ultima 
classe egli assegna le nostre idee di piacere e di potere. 2 
Quanto, alla validità delle idee semplici, Locke adotta la 
divisione di Boyle delle qualità dei corpi in primarie e 
secondarie. Le qualità secondarie quali colore, gusto, ecc., 
non esistono realmente nei corpi; perchè la esistenza reale 
si può attribuire solo alle qualità primarie , quali grossezza, 
figura, moto ecc., le quali hanno il potere di produrre in 
noi le idee semplici delle qualità secondarie. Qui Locke 
non riesce a distinguere l’aspetto psichico dal fisico delle 


1 Saggio II, 2. 





J 0)i. cit., II, 3-6. 
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qualità secondarie, e dal fatto innegabile che la qualità del 
colore, per esempio nel.suo aspetto psichico, esiste solo 
nella mente, conchiude che non si può dire nel vero senso 
della parola, che il colore esiste fuori della mente. 1 

b) Idee complesse. Nel secondo capo del secondo libro 
del Saggio, Locke divide le idee complesse in tre classi: idee 
di modi, idee di sostanze e idee di relazioni. 

a) I Modi sono definiti « idee complesse, le quali seb¬ 
bene composte, non contengono in sè la supposizione di 
sussistere da sè, ma si considerano come dipendenti od 
affezioni delle sostanze. » 1 modi semplici sono combinazioni 
della stessa idea semplice: così distanza, superficie, figura 
sono modificazioni e combinazioni della idea semplice di 
spazio; durata, tempo ed eternità sono modi semplici del¬ 
l’idea di durata; mentre memoria, ragionamento e giudizio 
sono modi semplici dell’idea di pensare. Modi misti sono 
combinazioni di diverse specie di idee semplici: per esempio, 

1 idea di sacrilegio o di delitto risulta dalle idee semplici di 
azione, circostanza, motivo ecc. 2 

|3) Sostanza. Incapaci di concepire come le idee semplici 
possono sussistere di per sè, noi formiamo l’idea complessa 
di sostanza come il substrato che le « sostiene » : onde la 
sostanza non è concepita primariamente come ciò che si 
può sostenere da sè, ma piuttosto come ciò che sostiene o 
sopporta le qualità delle cose. 3 Così la sostanza della rosa 
è I idea complessa di ciò che sostiene o sopporta fe idee 
semplici, — colore, fragranza, morbidezza, ecc. 

Qualunque cosa intendesse Locke quando diceva che 
la nostra idea di sostanza è oscura, la sua prima lettera al 
Vescovo di Worcester rimuove ogni dubbio sulla sua fede 
nella esistenza reale della sostanza. Veramente la lettera 
distingue esplicitamente tra la nostra cognizione che la so¬ 
stanza è e la cognizione di ciò che essa è. 

La sostanza è triplice, — corporale, spirituale e divina. 
Noi abbiamo della sostanza spirituale una idea chiara come 
della corporale, perchè il pensiero si conosce così facilmente 
come estensione, e la volontà come impulsò o forza: l’idea 
poi di sostanza divina non offre difficoltà speciale, giacché 

. 1 Cf. O/;. eli.. Il, 8. * 0/1. cit., IL, 12-13. - 1 O/i. cìt., Il, 23. 
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finito al finito. 


dell’ infinito. L’idea dell’infinito si ottiene 


con l’aggiunta di 


■() Relazioni. Una relazione sorge « quando la mente 
considera una cosa in tal modo da portarla, per così dire 
e collocarla presso un’altra, e porta il suo sguardo dall» una 
all altra. 1 Le relazioni sono innumerevoli, e Locke intra¬ 
prende la discussione solo delle principali, come per esempio 
causalità ed identità. 

Sebbene l’analisi lockiana della relazione di causalità , 
sembra di niuna importanza in paragone dell’analisi, più 
completa di Hume dell’assioma causale, pure il solo fatto 
di ridurre la causalità ad una relazione anzicchè alla cate¬ 
goria di sostanza o di azione è una rivoluzione in filosofia. 
Locke definisce la causa ciò che produce, e l’ effetto ciò 
che è prodotto; senza però ridurre la causalità ad una mera 
sequela, ed insegna che vi hanno cause reali come sostanze 


reali. 


La reazione di identità sorge « quando considerando 
alcunché come esistente in un determinato tempo e luogo, 
lo compariamo, collo stesso esistente in altro tempo. ? 
Locke insegna che il principio di individuazione è la stessa 
esistenza; ma come l’esistenza dei corpi viventi non è la 
stessa di quella di mere masse di materia, l’identità dei 
corpi viventi è la permanenza di organizzazione, mentre 
l’identità di una semplice massa di materia è la identità 
delle sue particelle aggregate (atomi), identità personale 
(l’identità dell’uomo) è la continuazione della coscienza. 
Locke apparentemente non riesce a distinguere l’aspetto psi¬ 
cologico dall’ontologico del problema di personalità, — 
la questione — Come si conosca l’identità personale — 
dalla questione — Come sia costituita l’identità personale. 

Filosofia del linguaggio. Nel terzo libro del Saggio 
tratta della filosofia del linguaggio. Le parole non signifi¬ 
cano cose, come si suppone generalmente ; e nemmeno nel 
loro significato primo od immediato, stanno in luogo delle 
idee comuni a tutti gli uomini, ma solo in luogo delle idee 

Op. cit.. Il, 25. s Op c ;t ' II' 27 . 
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nella mente di colui che le usa. Ora è impossibile che ogni 
cosa particolare abbia, il suo proprio nome; e difatti « la 
massima parte delle parole sono termini generali » usati ad 
esprimere idee generali. Perciò la generalità e l’universalità 
dei nomi e delle idee non sono che creature ed invenzioni 
dell'intelletto e non appartengono alla esistenza delle cose 
(nominalismo). Locke considera in particolare la relazione 
delle nostre idee universali con le essenze delle cose indi¬ 
cando la distinzione tra essenze nominoli e reati. L’essenza 
reale è « il vero ente di alcuna cosa, per il quale essa è 
ciò che è; » l’essenza nominale è « l’idea astratta cui rappre¬ 
senta il nome generale. » 1 Così l’essenza reale dell'oro è 
ciò che fa che l’oro sia ciò che è (la « forma sostanziale » 
di Aristotele e degli Scolastici), mentre l’essenza nominale 
è l’idea complessa del colore, del peso, della malleabilità, 
ecc., dell’oro. Ora noi possiamo e dobbiamo conoscere 
le essenze nominali delle sostanze materiali, ma per le es¬ 
senze reali, sebbene noi sappiamo che esistono, non pos¬ 
siamo sapere ciò che sono, perchè non abbiam modo di 
giudicare se l’essenza reale che costituisce le parti < insen¬ 
sibili ^ dell’oro sia come l’essenza nominale, la quale è 
l’idea complessa che comprende il giallo, il malleabile, ecc. 
Noi conosciamo le qualità superficiali delle cose, ma per 
giudicare ciò che è l’essenza reale non siamo più compe¬ 
tenti che non sia un contadino a giudicare del meccanismo 
ond’è provveduta la campana di Strasburg per vedere l’e¬ 
sterno di essa e sentirla suonare. 2 Locke concede che le 
qualità che costituiscono l’essenza nominale son prodotte 
dall’essenza reale; ma evidentemente trascura il principio 
che in virtù della somiglianza dell'effetto con la causa, dalla 
cognizione dei primo noi possiam procedere e conoscere 
la seconda. 

Teorica della conoscenza. Il quarto libro del Saggio 
tratta dello studio dell’estensione e della validità della co¬ 
noscenza, la quale è definita 3 come « la percezione dell'li¬ 
mone e dell’accordo o del disaccordo e della ripugnanza 
delle nostre idee. » Essa è di tre sorta, — intuitiva, di¬ 
mostrativa e sensitiva. Conoscenza intuitiva è « la perce- 

1 O/j. eli.. Ili, 3. * O/i. cit., Ili, 6. 1 0\>. cit., IV, 1. 
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zione dell’accordo o disaccordo di due idee immediatamente 
di per se stesse senza intervento di alcun’altra. » Per questa 
cognizione noi intendiamo come tre è uguale a due più uno; 
e da questa stessa specie di conoscenza dipende la certezza 
e l’evidenza di ogni nostra conoscenza. 1 Conoscenza di¬ 
mostrativa è la percezione dell’accordo o disaccordo di due 
idee per I intervento di altre idee, come per esempio la per¬ 
cezione dell accordo fra la somma di tre angoli di un trian¬ 
golo e due angoli retti. Conoscenza sensitiva è « la per¬ 
cezione dell’esistenza particolare di enti finiti senza di noi. > 
La conoscenza intuitiva è la base di ogni certezza, la 
conoscenza dimostrativa e meno chiara della intuitiva e 
quindi ad essa inferiore ; e alla sua volta la conoscenza di¬ 
mostrativa è superiore alla sensitiva. Pure mentre Locke 
apprezza sì poco la conoscenza sensitiva da dire che c va 
sotto la semplice probabilità, 2 non ne nega la validità 
quando ella ci dà testimonianza dell’esistenza delle cose 
esterne. 

La conoscenza che abbiamo della nostra esistenza è 
intuitiva; la conoscenza dell’esistenza di Dio è dimostrativa, 
e la conoscenza delle altre cose è sensitiva. 2 

Dottrine morali e politiche. 3 Le dottrine morali e 
politiche di Locke portano il carattere generale delle sire 
speculazioni teoretiche — esse mirano ad essere empiriche. 
Quattro sono i determinanti della bontà morale-, ragione, 
volontà di Dio, la bontà generale e l’interesse proprio: e 
Locke si appella a vicenda a ciascuno senza determinare le 
relazioni che ha con li altri. 1 Nei suoi trattati sul governo 
politico egli combatte i principii dell’assolutismo di stato, 
sostenendo che col passaggio dell’uomo primitivo dallo 
stato di natura alle condizioni della vita politica i diritti na¬ 
turali non furono in nessun modo abrogati. Egli difende 
la teorica costituzionale, patrocina la supremazia del potere 
legislativo ed insegna che in.un conflitto tra il potere legi¬ 
slativo e P esecutivo la volontà della nazione è suprema 
perchè in tal caso l’autorità sovrana torna alla fonte dalla 

1 Op. cit., IV, 2. - Op. cit., IV. 9. 

3 Consulta Curtis, A/i Outlinc of Locke's Ethical Philosop/iy (Leipzig, 1890). 

1 Cf. Falckcnberg, Geschiehtc der neueren Pliilosopliie, p. 144. 
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anale deriva, cioè al popolo. Locke è consideralo comune- 
mente qual fondatore di quella filosofia del 
la auale inspirò i grandi moti moderni pei la rappiesen 
lanca popolare, l’estensione dei diritti dei suddit, e la reste,- 

è chiamato comunemente 

il successore di Bacone e di Hobbes, sebbene si neghi al¬ 
cune volte ch’egli subisse direttamente l’autorità d, nessuno 
dei due filosofi: invece l’uomo che esercitosomma auto, ita 
su di lui sì direttamente che indirettamente, fu Descartes. 

Così Locke incomincia il suo Saggio negando le idee in¬ 
nate dottrina distintamente cartesiana, e nella sua liceica 
sulla natura e sul valore della conoscenza egli nega costan¬ 
temente ciò che Descartes afferma, ed afferma quanto egli 
nega- ed anche l’idea cardinale del cartesianismo, cioè 
l’antitesi tra lo spirito e la materia si mostra comei un tacito 
assurdo nello studio di Locke e cela quanto egli scisse 

sulla conoscenza umana. .. . 

Il contributo originale di Locke alla filosofia può 
che fosse 1’ aver introdotto lo spirito critico. Per lui il pro¬ 
blema primo era determinare la natura, .1 valore e 1 esten¬ 
sione della conoscenza umana, ed il metodo da lui adop - 
rato fu P empirico anziché il razionale o deduttivo. Nello 
studio della mente egli applicò il metodo che Bacone di¬ 
fese come il piu adatto allo studio della natura: ed .1 ri¬ 
sultato che ne ottenne fu lo stabilire un empirismoche: in 
ultima analisi è un sistema di sensismo. Suo difetto pnn 
d'pale è la superficialità, - difetto comune alla sua scuola. 

Egli si fermò dove incominciano i veri problemi d. filosofia 

e Sebbene, le sue premesse conducano inevitabilmente a 
materialismo, come dimostrò il susseguente sviluppo del- 
,’ empirismo in Francia, egli, con incoerenza 
sostenne la spiritualità dell’anima umana e 1 esistenza 
sostanze puramente spirituali. 

newton 

, Kt nru9 17271 è il rappresentante più importante 

Sir Isaac Newton (1642-1/ ; ec0 i 0 decimosettuno. 

della fase scientifica dell' empirismo inglese del secolo 

, c/. TI.III», IMM. SM» m " '■ S ’ 32 ’ 
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Le sue opere principali sono Philosopkiae Naturate Principia Matte 

6 °' lKCkrS (l704) ' importanza fi.osofica d Z silZ 
perla della legge e della teorica della gravitazione universale sta in 
questo, - che egli stabilì il fatto che le leggi fisiche le quali perdurano 
sulla superficie della terra, hanno valore in tutto I’ universo per quanto 
noi ne possiamo comprendere. 1 


LA CONTROVERSIA DEISTICA 

Prima di Locke la filosofia naturalistica della religione 
fu difesa da Lord Herbert of Cherbury (1581-1648), 
piantando cosi la sede delle dottrine deistiche, che apparvero 
dopo Locke e trovarono terreno adatto nell’empirismo in¬ 
glese. Il Deismo può chiamarsi un movimento tendente a 
liberare il pensiero religioso dal controllo dell’autorità. La 
sua tesi principale è che vi ha una religione naturale uni¬ 
versale, la cui massima fondamentale è questa: « Credi in 
Dio e fa il tuo dovere;» che la religione positiva è crea¬ 
zione di padroni astuti e di preti scaltri; che il cristianesimo 
nella sua forma originale fu un semplice pensiero, espres¬ 
sione perfetta della religione naturale? e quanto v’ ha in esso 
di positivo fu un’ aggiunta inutile e dannosa. Questi prin- 
cipii provocarono naturalmente I’ opposizione da parte dei 
difensori del cristianesimo, onde risultò una controversia tra 
i deisti o liberi pensatori , come si chiamavano, e i rappre¬ 
sentanti della ortodossia. 2 

Alla parte deistica portarono argomenti John Toland 
(1670-1722): Cristianesimo, non Misteri; Anthony Collins 
(1676-1729) un Discorso sul Libero pensiero-, Mathew Tindal 
(1657-1733) Cristianesimo vecchio quanto la creazione; e 
Thomas Chubb (1679-1747), II. vero Vangelo di Gesù Cristo. 
Tomaso Morgan (morto 1743) autore del Filosofo Morale, 
e secondo alcuni anche Enrico S. Giovanni, e il visconte 
Bolingbroke (1678-1751) si devono pur riconoscere fra i 
deisti contrari al Cristianesimo. 

I capi dei difensori del Cristianesimo furono Samuel 
Clarke (1675-1729) conosciuto per la sua controversia contro 

1 Hóffding, op. eit., I, 40S. 

2 Cf. Leslic Stephen, History of English Thought in thè Eighthccnth Century (London, 
1376); Hunt, History of Rcligious Tought in England (London, 1871-1873). 
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Leibniz sullo spazio e sul tempo, William Wollaston 
( 1659 - 1724 ), George Berkeley (1685-1753), Joseph Butler 
(1692-1752), autore della Analogia della Religione, e George 
Campbell (1719-1796). 

Mentre si stava agitando questa controversia, i fonda¬ 
tori della società scolastica applicavano i principii dell em¬ 
pirismo alla psicologia, ed i fondatori delle scuole inglesi 
di morale li applicavano ai principii morali. Come aviemo 
occasione di tornare agli inizii della associazione scolastica 
quando dovremo trattare la filosofia inglese del secolo deci- 
monono, così ora intraprendiamo lo studio delle scuole 
inglesi di morale. 


CAPITOLO LVI 11 
• MORALISTI INGLESI 1 

Possiamo dire che il gruppo dei moralisti distinti che 
fiorirono nella Gran Brettagna nel secolo decimottavo rappre¬ 
senta la fase etica del movimento empirico di questo tempo. 
Nel determinare il valore morale, i moralisti medioevali ave¬ 
vano subordinato gli interessi mondani a quelli della vita fu¬ 
tura. Hobbes con la sua dottrina sull’assolutismo di stato aveva 
soggiogato l’aspetto morale della condotta umana al poli¬ 
tico. Locke nondimeno ammise l’interesse personale e il 
bene dei pochi quali moventi morali, e così facilitò ai suoi 
contemporanei e successori lo svolgimento di un sistema di 
moralità che dovrebbe essere indipendente sì dalla religione 
che dall'autorità dello stato, e dovrebbe finir coll’appoggiarsi 
sull’ io. 

Sul finire del secolo decimosettimo Ralph Cudworth 
(1617-1688) nel suo Trattato sulla Moralità Eterna ed Im¬ 
mutabile espose un sistema di morale il quale sebbene più 
razionale che empirico, pure preparò la via ai difensori 
della morale indipendente che apparvero nel secolo seguente. 
Egli insegnò che i principii morali e gli ideali etici non 

' Cf. Fowler, Shaftesbury and Hutcbeson (London, 1882); Lcslie Stephen, o/>. cit.; 
Albec, History oj English Utilitarianism (London and New York, 1902). 
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provengono nè dalla volontà di Dio, nè dall’autorità poli¬ 
tica, nè dall’esperienza; ma dalle idee che necessariamente 
esistono nella mente di Dio e sono universalmente ed immu¬ 
tabilmente presenti nella mente umana. Egli convenne con li 
Scolastici nel sostenere 1’ universalità e l’immutabilità della 
legge naturale, sebbene si distaccasse da loro insegnando che 
essa è assolutamente a priori. 

Shaftesbury (1671-1713). Antonio Ashley Cooper 
Shaftesbury nipote del patrono di Locke ed autore dei 
Tratti caratteristici degli uomini, Maniere, Opinioni c Tempi, 
indica le conseguenze provenienti dalla confutazione di Locke 
dei principii innati di moralità; ma invece di fondare la 
moralità delle azioni sui principii innati, la fonda sul sen¬ 
timento innato; ed in luogo di una logica di condotta 
innata sostituisce una estetica innata. Il suo concetto del- 
V universo come un tutto è più estetico che logico', giacché 
egli imagina che la legge della creazione che tutto pervade, 
sia unità nella varietà. Le parti dell’organismo corporeo 
sono governate e tenute unite dall’ anima, e così sorge 
l’unità nella diversità che è l’io; il quale.nondimeno non è 
completo in se stesso, perchè gli individui sono riuniti in¬ 
sieme in specie e generi da unità più alte che l’anima 
individuale, e sopra tutte le specie e tutti i generi è la 
mente della Divinità, la quale riunendo le varietà di generi 
e di specie fa del mondo un cosmos, una bella cosa. 

Perciò l’individuo è condotto in una direzione dal- 
l’impulso della propria preservazione ed in altra direzione 
dall’impulso di preservare l’unità più alta (specie) alla quale 
appartiene; è buono quell’individuo in cui è forte la prima 
tendenza, e non troppo forte la seconda. 1 

Applicando questi principii all’uomo, Shaftesbury defi¬ 
nisce l’essenza della moralità come consistesse in una giusta 
bilancia dell’impulso sociale con l’egoistico. Nelle c crea¬ 
ture sensibili » non vi ha moralità, perche, sebbene pos¬ 
sano pesare l’impulso alla propria conservazione con li in¬ 
teressi della specie, pure sono incapaci di riflettere sulla 
natura dei loro impulsi o di percepire l’armonia che ri¬ 
sulta dal contrappeso degli impulsi sociali ed egoistici. — 

1 Cf. Charactcristicks (ed. 1727), 11, 14 ss. 
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L'uomo al contrario è dottato del potere di riflettere e di 
percepire e di approvare 1’ armonia che risulta da conve- 
niènte bilancio delle sue tendenze. Perciò la facolta della 
distinzione morale non è facoltà razionale, ma un senso 
estetico, - il potere di percepire armonia e bellezza. 

Come l’armonia degli impulsi forma la vii tu, cosi co¬ 
stituisce anche la felicità. La virtù è premio a se stessa e 
la religione aiuta la virtù in quanto insegna che > mondo 
è governato da Dio che ama e protegge tutti, confermando 
così il concetto estetico dell’universo come armonia. Non¬ 
dimeno la religione positiva è un impedimento alla virtù in 
quanto che ella promettendo premi celesti rende gli uomini 

mercenari ed egoisti. 1 

Bernard Mandeville (1670-1733) colla sua difesa d. 
un paradosso sorprendente, rivelò la debolezza del sistema di 
morale di Shaftesbury, il pericolo cioè di dare ai nobili im¬ 
pulsi tanta importanza da trascurare la coltivazione delle 
virtù utili, sebbene ordinarie. Nella Favola delle Api egli 
sostiene la nuova dottrina che i vizi privati sono benefizi, 
pubblici; e si accinge a dimostrare che appunto come nel¬ 
l’alveare contento ed onestà non possono andar a pari con lo 
splendore e colla prosperità, così gli stessi impulsi egoistici 
sono nella comunità della vita sociale — il desiderio di 
mangiare e di bere, ambizione, invidia ed impazienza (che 
secondo Shaftesbury ci fanno da contrappeso agli istinti so¬ 
ciali) — ciò che mena al lavoro, alla civiltà, alla vita so¬ 
ciale. Noi possiamo scegliere tra progresso morale e pro-^ 
grosso materiale, perchè non possiamo avere l’uno e 1 altio. 

A dispetto dell’opposizione che provocò in quel tempo, 
la dottrina di Shaftesbury dell’ estetica morale, continuò a 
trovar aderenti, ed i sistemi morali di quel periodo che ci 
rimangono, quelli di Hutcheson, Butler e di Adam Smith, 
sono soltanto lo svolgimento logico degli insegnamenti di 
Shaftesbury. 

Francis Hutcheson (1694-1746) nacque in Irlanda, e 
dopo aver insegnato in una accademia privata a Dublino 
fu nominato professore di filosofia morale a Glasgow. Egh 
scrisse una Ricerca sull'Origine delle, nostre Idee di Bel- 


1 Cf. o/>. cit., Il, 58. 


- Hoffding, o/>. cit., -100 ss> 
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lezza e di Virtù ed un Sistema di Filosofia Morale. Sfor¬ 
zandosi di trovare un sistema di etica sulla osservazione 
della natura umana quale è l’attuale, Hutcheson diede alla 
filosofia morale inglese uno spirito distintamente empirico. 
Egli insegnò che la facoltà del discernimento morale e del¬ 
l'approvazione morale non è nè razionale nè estetica, nel senso 
di percepire ed approvare solo l’aspetto dell’armonia e della 
bellezza, ma un potere distinto dell’anima, chiamato senso 
morale. Egli sostenne che nella natura umana oltre gli 
istinti egoistici vi ha un desiderio naturale ed istintivo di aiu¬ 
tare e piacere agli altri, e parimenti un sentimento istintivo 
di approvare le azioni che tendono ad aiutare e piacere 
agli altri. Il senso morale che determina quali azioni si 
crede che piacciano agli altri e quali che dispiacciano, è di¬ 
stinto dalla ragione, perchè la ragione ci aiuta solo a tro¬ 
vare i mezzi per i termini convenuti. La facoltà del discer¬ 
nimento morale non si acquista con l’esperienza, mentre è 
piantata 'originariamente nell’anima del Creatore per abi¬ 
litare la creatura razionale a conoscere le azioni che pro¬ 
muovono la prosperità altrui e la propria in conformità 
coll’altrui. 

Joseph Butler (1692-1752), l’autore dell’ Analogia svi¬ 
luppata nei suoi Sermoni sulla Natura Umana, sistema di 
morale che praticamente e teologicamente è una applica¬ 
zione della teorica etica di Shaftesbury. Egli si accorda 
con questi e con Hutcheson in sostenere il carattere imme¬ 
diato del criterio di moralità che egli identifica non col 
senso di armonia nè col senso del piacere nè del vantaggio 
che altri trae dalle nostre azioni, ma con la coscienza. 
Questa guida di condotta non è una deduzione dalla ra¬ 
gione pratica, come insegnarono gli Scolastici, ma una fa¬ 
coltà che approva o disapprova direttamente ed immediata¬ 
mente e cui si deve obbedire senza riguardo all’effetto delle 
nostre azioni sopra noi stessi o sopra gli altri. Non è un 
sentimento distintamente religioso; tuttavia la religione è il 
suo più grande aiuto, perchè nell’ < ora della rigidezza, » 
quando il fervore e l'entusiasmo lo hanno disertato, l’uomo 
trova nel pensiero della vita futura una fonte di ispirazione 
morale. 
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\dam Smith (1723-1790), autore dell’opera La Rie- 
chezza^idk Nazioni - opera considerala giustamente come 
1 Trattato moderno di economia politica - se eccet¬ 
tui»™ Home il più importante di tutti è P ultimo rappre- 
entante della scuoia morale empirica del secolo dee,mot- 

avo I' s“° merit0 P rindpale Sta “"’T n " '» » 

psicologica completa ed acuta del criterio d. moralità. Nella 
sua Tmica dei Sentimenti Morali svolge un sistema d, mo¬ 
rale fondato sui principii che ogni giudizio morale dipende 
dalla partecipazione ai sentimenti dell agente, e che un a- 
zione è buona se lo spettatore può aver simpatia con a fine 
o con l’effetto dell’azione. Egli traccia la simpatia dalla sua 
prima manifestazione (il potere di imitare sino a certo grado 
e di partecipare in una certa estensione ai sentimenti altrui) 
sino al punto culminante dell’apprezzamento morale e del¬ 
l’imperativo morale. . ,. 

Importanza, storica. Il cambiamento compiuto nella 

scienza della morale dai moralisti inglesi del secolo deci- 
mottavo fu quasi una rivoluzione nella teorica della mo¬ 
rale. Shaftesbury, Hutcheson e Smith riducendo il cri¬ 
terio soggettivo della moralità al sentimento od alla simpatia, 
sovvertirono l’idea della stabilita coscienza con una norma 
soggettiva, dianoetica od inferenziale, per sostituirvi ciò che si 
può chiamare criterio estetico od intuitivo. Quando con o 
studio della filosofia del secolo decimonono intraprenderemo 
il corso dello sviluppo dei sistemi morali inglesi, troveremo 
l’influsso del materialismo francese nell’edonismo di Bentiam 
e l’influenza di Kant nell’importanza che i successori 1 
Bentham annettono al problema della origine dell’obbliga 
zione morale. 1 moralisti del secolo decimonono, ecce 
« Hutcheson caduto inconsciamente nell’edonismo » 
altruistici, almeno per tendenza; ed invece di interessarsi 
l’analisi del senso di obbligazione, prestarono la loro a 
zione esclusivamente all’analisi della facoltà del discei 
mento morale e dell' approvazione morale. 
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CAPITOLO LIX 
EMPIRISMO FRANCESE 

Tornati dall’Inghilterra in Francia nel 1729, Montesquieu 
e Voltaire avendo introdotto in Francia le idee prevalenti 
fra i deisti ed empiristi inglesi, fu dato all’empirismo fran¬ 
cese un movimento che col disprezzo caratteristico per i 
freni della convenzione e della religione positiva, avanza¬ 
rono dall’empirismo psicologico al materialismo in metafi¬ 
sica, aM’edonismo in etica, all’incredulità ed alla ribellione 
in materia di convinzioni religiose. A questo risultato con¬ 
tribuirono le condizioni sociali, politiche e religiose della 
Francia, giacché la corte di Versailles era divenuta sinonimo 
di frivolezza se non di licenza. Tenendo conto anche delle 
esagerazioni degli storici prevenuti contro l’antico regime, 
bisogna pur ammettere che le gravezze dei sudditi della 
monarchia erano molte e gravi. La Chiesa che aveva il 
dovere di inculcare giustizia e . pazienza, nella mente del 
popolo si era identificata conia monarchia eh’esso temeva 
e detestava. Così avvenne che poeti, filosofi e autori di 
saggi della seconda metà del secolo decimottavo trova¬ 
rono nella mente del popolo un campo pronto a ricevere 
i semi del materialismo e del naturalismo che fiorirono prima 
della Rivoluzione e portarono il loro frutto nella Rivoluzione 
stessa. In Inghilterra l’antico ordine cedette gradatamente 
all’azione delle nuove forze, ma in Francia volle mantenere 
un antagonismo inflessibile. In Inghilterra lo stabilimento 
delle nuove idee politiche era nella natura di una lenta as¬ 
similazione, mentre in Francia la distruzione dell’antico si¬ 
stema politico assunse le proporzioni di un cataclisma. 

Sensismo speculativo. Il primo che formulò un 
perfetto sistema di sensismo come uno sviluppo logico del¬ 
l'empirismo di Locke, fu l’abbate Condillac (1715-1780). 
Nel suo Traìté des sensations egli riduce ogni cognizione 
all’esperienza ed ogni esperienza alle sensazioni. Difatti la 
coscienza con quanto contiene non è altro che sensazioni 
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trasformate (sensations transformees) Ad illustrare questa 
sua dottrina Condillac imagina una statua che dapprima sia 
dotata del senso dell’olfatto e quindi successivamente degli 
altri sensi, ultimo quello del tatto, perchè per mezzo del 
senso di resistenza noi distinguiamo tra I io ed il non-io. 
Prima di ricevere il senso del tatto la statua riferisce a se 
stessa l’odore, il colore e così via; e dopo aver acquistato 
il senso del tatto riferisce le sue sensazioni al mondo esterno: 
perciò la personalità è la somma delle nostre sensazioni. 
Condillac insegna che per la superiorità del senso del tatto 
l’uomo differisce dai bruti ; che ogni sensazione è accompa¬ 
gnata da piacere o da dolore; che il desidero soigc dalla 
rimembranza di sensazione piacevole ; che il <•: buono come 
il « bello » dinota una qualità che dà piacere. 

A Condillac si associa Charles Bonnet (1720-1793), 
che nel suo Essai de psychologic difende una forma di sen¬ 
sazionalismo più moderata. 

Sensismo etico. Le deduzioni etiche della psicologia 
sensistica appaiono negli scritti di Helvétius (1715-1771) 
autore di De l'esprit e De i ho mine. Egli insegna che 
tutti gli uomini hanno ricevuto dalla natura gli stessi doni, 
e la differenza tra loro viene dall’ educazione, e che la su¬ 


scettibilità al piacere ed al dolore che si manifesta nell’inte¬ 
resse proprio, è l’ultimo elemento nel carattere umano e la 
fonte di ogni attività mentale e morale. Educazione, legi¬ 
slazione e religione positiva sono condannate a cadere sino 
a che si rifiuteranno di riconoscere la verità che quanto 
v’ ha di buono e di nobile e di virtuoso nella condotta 
umana è fondato sull’interesse proprio. 

Scettici e Materialisti. Voltaire (1694-1778) seb¬ 
bene non fosse filosofo di professione, pure ebbe un in¬ 
fluenza estesissima sul pensiero filosofico del suo secolo- 
li suo Dictionnaire philosophique portatif fu scritto col f' ne 
di sbarazzare la filosofia dall’incomodo della terminologia 
tecnica e presentarla in forma popolare; nella superficia¬ 
lità necessaria al trattato unita alla sua superficialità, come 
dice Hermand, sta la forza di Voltaire. Egli non era ateo; 
anzi non solo egli credeva che l’esistenza di Dio è p r0 
clamata da tutta la natura, ma era anche sua opini° ne 
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che se Dio non esistesse, noi saremmo nella necessità di 
crearlo. Egli difese l’immortalità dal lato della necessità 
pratica e dichiarò apertamente che il materialismo è un non 
senso. Fu anche una prova della superficialità dell’uomo il 
cambiamento da ottimista in pessimista in seguito al terremoto 
di Lisbona (1775). Egli attaccò il cristianesimo come forma di 
religione positiva, movendo una guerra accanita contro le 
Scritture, contro la Chiesa e contro le credenze più sacre 
dei cristiani. Così concorrendo a distruggere la credenza 
nel soprannaturale, egli promosse la causa del materialismo 
e dell’ ateismo. 1 

Materialismo ed ateismo furono apertamente insegnati 
e difesi nella famosa Enciclopedìa (Diction/taire raisonné des 
arts des Sciences et des métiers) pubblicata a Parigi tra il 1751 
ed il 1772, della quale i primi collaboratori furono Diderot, 
d’ Alembert, Voltaire, Holbach e Rousseau: opera scet¬ 
tica ed irriverente, brillante per una satira sottile e piccante, 
la quale non tanto per la forza de’ suoi argomenti quanto 
per la vaghezza del suo stile, cooperò tanto a distruggere 
la credenza popolare in Dio, nella spiritualità, nella libertà 
umana e nel carattere sacro dei concetti di moralità tra¬ 
dizionale. 

Il medico La Alettrie (1709-1751) autore di L'histoire 
nata rei le de Vaine e di L'homme machine ed uno dei più 
dichiarati difensori del materialismo, insegnò che tutto che 
è spirituale è delusione e che il piacere fisico è Io scopo 
più alto dell’azione umana; sostenne che l’anima non è che 
un nome, a meno che per essa non intendiamo il cervello 
il quale è l’organo del pensiero; il pensiero è funzione del 
cervello: e l’uomo differisce dai bruti solo perchè il suo 
cervello è più sviluppato : la morte mette fine a tutto, onde 


1 Su Voltaire cf. il saggio di A. Loforte-Randi (Voltaire e Nietzsche, Palermo, 1905) che 
riepiloga cosi: < Cristiano cattolico e cristiano protestante; amico personale dei gesuiti e 
degli atei; costruttore di chiese c dileggiatore dei dommi; bachettone e libero pensatore; 
aristocratico c democratico; zelante della giustizia e dilapidatore del pubblico danaro; 
umile coi potenti, superbo e sprezzante coi deboli; amico e nemico di Federico; amico c 
nemico di Maupcrtuis; amico e nemico di Giambattista Rousseau; lodatore e berteggia- 
tore del Maffei; bugiardo a latti, incggiatorc della verità a parole; insonni» una miscela 
delle qualità più opposte senza il controllo di nessun principio morale; l’uomo - come 
negarlo? - è disprezzabile, ma l’istrione è grande e si farà sempre applaudire, il Voltaire 
è il classico del buon umore e del ine ne im/iippo. > 




454 


STORIA DELLA FILOSOFIA 


noi dobbiamo godere questo mondo ed affrettare .1 regno 
dell’ateismo, perchè gli uomini non saranno ma, febei finche 
i teologi non avranno cessato di importunare, e la Natura 

non avrà affermati i suoi diritti. 

Il monismo materialistico così impertinentemente difeso 
da La Mettrie fu insegnato con maggiore pretesa di seiietà 
scientifica nell’opera intitolata Système de la Nature pubbli¬ 
cata sotto pseudonimo nel 1770 e della quale ora è uni¬ 
versalmente riconosciuto autore Holbach (1723-1789): opera 
che possiamo chiamare la bibbia dei materialisti della fine 
del secolo decimottavo. 

L’ultimo rappresentante del materialismo psicologico 
del secolo decimottavo fu il medico Cabanis (1757-1808) 
il quale insegnò che corpo e spirito sono identici, che i 
nervi sono l’uomo e che il pensiero è secrezione del cer¬ 
vello: « Le cerveau digère les impressions... il fait orga- 
niquement la sécrétion de la pensée. » 1 

Filosofi politici. Montesquieu (1689-1755) autore di 
De Vesprit des lois, fu il primo che introdusse in Francia 
Pempirismo di Locke. Nelle sue Lettres persanes egli si era 
mostrato ammiratore ardente della forma di governo federale; 
ma nell’opera De Vesprit des lois, ch’egli scrisse tornato 
dall’Inghilterra, sostiene che la monarchia costituzionale in¬ 
glese è l’ideale dell’organizzazione politica; che il diritto 
è anteriore alla legge; difende P indipendenza del potere 
giudiziario dall’esecutivo e dal legislativo e l’estensione del¬ 
l’autorità legislativa delle assemblee rappresentative. Insegna 
che le leggi • devono essere adattate al carattere ed allo 
spirito della nazione; e seguendo il metodo empirico traccia 
l’influenza che sul carattere nazionale esercitano il clima, 
gli usi, la religione, ecc. 

Jean Jacques Rousseau 2 (1715-1778) fu sotto un a- 
spetto il più forte rappresentante del movimento ora studiato 
— movimento tendente a stabilire l’aspetto materialistico m 
religione, in filosofia ed in politica — eppure sotto sitio 
aspetto, di questo movimento egli fu l’antagonista meno 
compromettente, perchè invece di insistere sui vantago 1 

Rapport dii physiquc et du moralp de l’liomine (cf. Dictionnaire des seitnets P' 
sophiques, art. « Cabanis. => a C f. Morley, Rousseau (London, 18731- 
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della cultura e della civiltà, egli invocò il ritorno al senti¬ 
mento primitivo ed allo stato di natura. Éni ile, romanzo 
filosofico, è fatto per svolgere il suo ideale di educazione; 
ed il trattato dal titolo Contrai social, espone la sua filo¬ 
sofia politica. Egli fa una pittura ideale dell’uomo quale 
esisteva nello stato di natura prima di entrare nel contratto 
sociale per il quale dapprima fu formata la società, ed in¬ 
segna che ogni autorità risiede nella volontà sovrana del 
popolo; e sostiene il diritto del popolo per radunarsi per 
proporre, confermare, alterare ed abrogare ogni autorità nello 
stato. Così rigetta la divisione dei poteri legislativo, ese¬ 
cutivo e giudiziale, sostituendovi il governo dell’ assemblea 
popolare. Nelle sue dottrine religiose egli è deista più che 
ateo. 

Importanza storica. La così detta cultura francese 
del secolo decimottavo fu uno sviluppo unilaterale dell'em¬ 
pirismo inaugurato in Inghilterra da Locke ed introdotto in 
Francia da Montesquieu e da Voltaire. Se eccettuiamo Rous¬ 
seau, i rappresentanti dell’età della cultura furono uomini 
di poca o almeno mediocre capacità intellettuale che non 
riuscirono a lasciare alcuna impressione durevole nello svi¬ 
luppo del pensiero speculativo. Qifatti Voltaire che certo 
conobbe la sua età, la chiamò « una età triviale : solo 

Rousseau parlò come chi aveva studiato seriamente lo spi¬ 
rito del suo tempo, quando chiese l’abbandono della cul¬ 
tura artificiale e della raffinatezza convenzionale in favore di 
ciò che è naturale, semplice, e quindi ha un valore perma¬ 
nente nella vita umana. A questo grido di un’età irrequieta 
rispose la Rivoluzione Francese. 


CAPITOLO LX 

IL MOVIMENTO IDEALISTICO 

Se dobbiamo dire che la filosofia dopo Cartesio si af¬ 
faticò nel problema dell’antitesi tra spirito e materia, pos¬ 
siamo chiamare il monismo panteistico di Spinoza un ten¬ 
tativo di sciogliere il problema immergendo materia e spirito 
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in una unità di sostanza infinita ; ed il movimento empiristico 
quale un tentativo di eliminare l’antagonismo, riducendo la 
mente alla materia. Il movimento idealistico poi, quale fu 
rappresentato da Leibniz e da Berkeley, fu ancora un altro 
tentativo di rimuovere l’antitesi tra spirito e materia, riducendo 
la materia allo spirito. Ma forse il vero significato del mo¬ 
vimento idealistico sarà meglio inteso se lo si consideri come 
un tentativo di ristorare gli ideali estetici e religiosi minac¬ 
ciati dai primi empirici e distrutti dagli empirici atei e ma¬ 
terialisti venuti poi. Ma sia che noi rappresentiamo il mo¬ 
vimento idealistico quale soluzione del problema cartesiano, 
o come una reazione contro il concetto puramente scienti¬ 
fico della filosofia, sarà evidente nell 1 uno o nell’altro caso 
che Leibniz rappresenta una forma di idealismo più esitante 
e meno completa, mentre Berkeley rappresenta una forma 
più spiccata e più completa. 

LEIBNIZ 

Vita. Goffredo Guglielmo Leibniz nacque a Lipsia nel 1646; a 
quindici anni entrò all’università della città natale 'dandosi tutto allo 
studio della legge e della filosofia. Dopo aver ottenuto il grado di 
maestro di filosofia in patria e di dottore in legge ad Altdorf, andò 
.alla corte dell’elettore di Magonza il quale lo mandò in missione 
diplomatica a Luigi XIV di Francia. In Francia, in Inghilterra ed in 
Olanda egli conobbe gli uomini più eruditi del suo tempo, e coi 
mezzi abbondanti ch’ebbe a sua disposizione non ebbe difficoltà ad 
acquistare una conoscenza meravigliosamente ampia di tutta la lette¬ 
ratura scientifica e filosofica del suo tempo. Dal 1676 alla sua morte 
avvenuta nel 1716, egli risiedette ad Hannover ove adempì gli uffici di 
consigliere di corte e di bibliotecario. 

Fonti. Leibniz non compose una esposizione completa ed estesa 
della sua filosofia; ed i suoi scritti in massima parte sono brevi trattati 
e saggi di varii problemi scientifici e filosofici, dei quali i più inipor- 
tanti sono: Disputatio Metaphysica de Principio Individui, La Mona¬ 
dologie, Essais de Theodicée e Nouveaux Essais sur VEntendenient huniain 
(risposta al Saggio di Locke). Le principali edizioni delle sue opere 
raccolte sono quelle di Raspe (Leipzig ed Amsterdam, 1765), Dutens 
(Ginevra, 176S), Erdmann (Berlin, 1840), Foucher de Careil (Paris, 1S59 ss.) 
e Paul Janet (Paris, 1866). 1 

1 Per il sommario delle dottrine di Leibniz, cf. Bruckcr, nella prefazione alla edizione 
di Dutens ( Lcibnitiì O/iera Omnia, Gcnevae, 1708, Voi. 1, p. 143 ss.). Cf. l’articolo su 
Leibniz neiV Encyc. Brìi., ed anche Thilly, Lelbnizrns Sireit gcgcn Locke (Heidelberg, 1891)- 
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Dottrine 


Sguardo generale. Descartes incominciò le sue spe¬ 
culazioni filosofiche col desiderio d’isolarsi dagli uomini 
suoi compagni e fondare una filosofia che nulla dovesse ai 
suoi predecessori. Leibniz al contrario fu inspirato dal 
pensièro di fondare un sistema che riconciliasse tutti i si¬ 
stemi dei suoi predecessori, mettendo Platone in armonia con 
Democrito; egli dimostra l’accordo fra Aristotele e Descartes, 
e prova che non vi ha contradizione inseparabile tra Io sco¬ 
lasticismo ed il pensiero moderno. 1 Questo era in armonia 
col carattere multiforme e cosmopolitico dell’uomo, il quale 
come scopritore dei calcoli differenziali annoverato tra i 
primi matematici dei suoi giorni, fu eminente tanto come 
scienziato, che come filosofo e controversista religioso. 

Con lo scopo di attuare questa armonia universale di 
sistemi, Leibniz adottò una teorica della realtà che mette 
centro alla dottrina delle monadi, al principio dell’armonia 
prestabilita ed alla legge di continuità. Cercò di stabilire 
la perfetta corrispondenza della mente con la materia e la 
partecipazione della materia per mezzo della mente e della 
mente per mezzo della materia (panpsichismo). 

Dottrina delle Monadi. Leibniz come Spinoza, con¬ 
sidera la nozione di sostanza come punto di partenza nella 
speculazione metafisica : ma mentre Spinoza definisce la so¬ 
stanza come esistenza indipendente, Leibniz la definisce 
come potere di azione indipendente : « La substance ne 
saurait ètre sans action. » 2 Da questa differenza ne sorge 
un’altra: se la sostanza si definisce come esistente da sè, 
essa è necessariamente una, e quindi Spinoza fu coerente 
alla sua definizione quando insegnò che la sostanza è una; 
laddove se la sostanza è definita per attività propria, essa e 
essenzialmente individuale ed insieme necessariamente mul¬ 
tipla : le sostanze multiple individuali sono monadi. 

Le monadi, unità semplici, indivisibili, indistruttibili, 
sono analoghe agli'atomi, dai quali differiscono in coche 

■ c/ ; ém ». ». >. » - 

- Cf. Oliera, I, 733, c II, l - **• 
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non vi sono due monadi — ed anche 

visibilità, perche a om metafisico, reale ed 

“ the i- r » » 

tanto un costituente materiale dei corpi, mentre la nronade 
• immateriale, vale a dire in tanto in quanto e dotato del 

| 50 ter Qutsto P pote S re n di rappresentazione è per cosi dnejes¬ 
senza della monade. Leibniz distingue accuratamente tra 
presentazione cosciente ed incosciente: alcune monadi, come 
ad esempio l’anima umana, sono conscie d. quanto rappie- 
sentano; altre rappresentano inconsciamente; ciascuna ' ™ ' 
nade consciamente o no riflette ogni altra monade nell u- 
niverso. Perciò ciascuna monade è un microcosmo, una mo 
tiplicità nella unità, uno specchio di ogni realtà, in cui un 
occhio onniveggente può osservare quanto avviene in tutto 
il mondo . 1 Una monade differisce dall’altra solo in questo, 
che mentre tutte e due rappresentano tutta la realtà, una a 
rappresenta più perfettamente di un’altra. Ora dacché tutta 
l’attività della monade consiste nel rappresentare, e dacché 
molti sono i gradi nella perfezione onde una monade rap¬ 
presenta altre monadi, ognuna di esse dev’essere duale, in 
parte attiva ed in parte passiva. Pur ritenendo la termi¬ 
nologia aristotelica mentre ne notifica il significato, Leibniz 
chiama materia l’elemento passivo, t forma l’elemento attivo. 
Dio solo rappresenta tutte le monadi con chiarezza perfetta, 
Egli è atto puro ; ma tutte le altre monadi rappresentano 
imperfettamente, e perciò sono in parte attive (chiaramente 
rappresentative) cioè composte di forma e di materia. Cosi 
Leibniz si sforzò di riconciliare gli Scolastici col pensiero 
moderno. 

Ogni cosa nell’universo è composta di monadi, ed ogni 
monade prende il suo posto nella scala della perfezione, 
secondo il grado di chiarezza col quale rappresenta altre 
monadi. Ogni monade è in parte materiale ed in parte im¬ 
materiale, sì che dalla monade infima che rappresenta incon¬ 
sciamente e mostra le sue percezioni inconscie nei fenomeni 
di attrazione e di repulsione, sino alla monade più sublime, 

1 Cf. op. cit., II, P. I, 39. 
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qual’è l’anima umana, vi ha una continuità assoluta senza 
interruzione nè raddoppiamento non necessario, conosciuto 
per legge di continuità, ' il contrario della quale è la legge 
degli indiscernibili. Se non vi ha un raddoppiamento non 
necessario, non vi ha somiglianza perfetta di forme, e quindi 
due monadi non rappresentano l’universo esattamente allo 
stesso modo, non ve ne sono due perfettamente uguali, 
perchè se fossero esattamente uguali non sarebbero due ma 
una, poiché l’individualità della monade è costituita dal 
modo di rappresentazione. 

Armonici prestabilita. Se ciascuna monade è un pic¬ 
colo universo in se stesso che riflette ogni altra monade, 
ed è individuata dal suo modo di rappresentare, se sviluppa 
questo potere dai germi di attività inerenti a se stessa, 
donde viene la corrispondenza di una rappresentazione con 
un’altra, e l’armonia risultante dall’intiero sistema di monadi? 
Leibniz risponde richiedendo un ordinamento divino in 
virtù del quale le monadi fin da principio furono adattate 
una all’altra in modo che le mutazioni di una, sebbene 
immanenti, siano parallele alle mutazioni in ogni altra mo¬ 
nade nel sistema cosmico. Questa dottrina dell’armonia 
prestabilita , 2 che in germe è contenuta nella dottrina carte¬ 
siana delle relazioni dell’anima col corpo, trova la sua 
applicazione più importante nella psicologia. Anima e corpo 
non hanno influsso diretto l’uno sull’altro, ma propriamente 
come due orologi possono essere costruiti così perfetta¬ 
mente e sì accuratamente accomodati da segnare esattamente 
la stessa ora, così è ordinato che le monadi del corpo mo¬ 
strino la loro attività in tal modo che ad ogni attività fisica 
delle monadi del corpo corrisponda una attività psicologica 


delle monadi dell’anima. . 

Quando noi investighiamo, nei fondamenti ultimi di 
quest’armonia, ed osserviamo la ragione dell’ordinamento 
divino dal quale dipende l’armonia dell’universo, troviamo 
la risposta nel principio ottimistico di Leibniz, la lex melions. 
Dei mondi possibili Dio scelse il migliore, ed anche astraendo 
dalla scelta divina, il migliore deve necessariamente preva¬ 
lere sopra tutti i mondi possibili e divenire attuale. Questa 


Cf. op. cit., I, 366. 


a Cf. op. cit., li, P. 1. 24, 40, 65. 
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lex mUioris è ella pure fondata sulla legge della ragione 
sufficiente 1 che le cose cioè sono reali quando v. ha suf¬ 
ficiente ragione della loro esistenza: legge, secondo Leibniz, ■ 

C0SÌ Psicologia - C ° Dalla‘ definizione della monade appare 
chiaro che ogni realtà creata è parte materiale e parte im¬ 
materiale- che non vi sono anime senza corpo, ne corpi 
senza anima. Inoltre la legge di continuità domanda che 
l’anima pensi sempre, che ragione e senso differiscano solo 
di arado, e che la conoscenza sensitiva preceda la 1 azionale. 
Nondimeno sebbene l’anima la « monade regina » sia affine 
alle altre monadi e sebbene la legge di continuità non lasci 
vuoto tra l’anima dell’uomo e le forme inferiori, 1 anima 
umana possiede la conoscenza intellettuale per la quale essa 
è distinta dalle anime degli animali inferiori. Ma donde 
viene questa conoscenza intellettuale? Qual’è l’origine delle 
nostre idee? Nei Nouveaux Essaix Leibniz non solo con¬ 
tradice alla dottrina di Locke che nèssuna delle nostre idee 
è innata, 2 ma annunzia la proposizione contraria e sostiene 
che tutte le nostre idee sono innate: egli insegna che 
l’anima non ha « nè porte nè finestre » dalla parte prospi¬ 


ciente il mondo esterno, e quindi ogni nostra conoscenza 
è sviluppata dai germi del pensiero i quali sono innati. 
Nondimeno il carattere innato delle nostre idee è più im¬ 
plicito che esplicito. Le idee esistono in potenza nella 
mente, così che l’acquisto della conoscenza è l’evoluzione 
dall’esistenza virtuale nell’esistenza attuale. Al principio 
« Niliil est in intellectu quod prius non fuerit in sensu 
Leibniz aggiunge « nisi ipse intellectus. » 3 

Hanno però le nostre idee alcun valore oggettivo? 
Leibniz risponde di sì perchè l’evoluzione delle monadi psi¬ 
chiche dalla conoscenza virtuale in attuale è accompagnata 
parallelamente dall’evoluzione della monade cosmica nel 
mondo esterno. Qui come ovunque, l’armonia è prestabilita. 

L’immortalità dell’anima viene dalla sua natura: l’anima 
è una monade di attività e di sufficienza propria (suffisant a 
lui ménte) e perciò è duratura tanto quanto il mondo stesso. 


- Nouveaux essais, Preface. 


1 C/. op. cit., 1, 152. 


3 Cf. op. cit., II, 1. 
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Teodicea, il trattato principale di Leibniz sulla teo¬ 
logia naturale, la Theociicée, 1 fu composto con lo scopo di 
confutare Bayle, il quale s’era provato a mostrare che ra¬ 
gione e fede sono incompatibili. L’opera tratta in larga 
parte la discussione del problema del male e la difesa del- 
P ottimismo. 

Gli argomenti di Leibniz a provare l’esistenza di Dio 
si possono ridurre a tre: 1) dall’idea di Dio (modificazione 
della prova di Descartes); 2) dalla contingenza dell’ente 
finito; e 3) dal carattere di necessità che possiedono le nostre 
idee. Le idee possiedono non solo necessità ipotetica, ma 
assoluta, — necessità che non si può spiegare se non con¬ 
cediamo che esiste un Ente assolutamente necessario. 

Quando si dice che l’idea di Dio tiene un posto teleo¬ 
logico più che scientifico, nel sistema del pensiero di 
Leibniz, ciò significa ché il filosofo mira non tanto ad 


esporre l’origine dell’universo, quanto a scoprire una causa 
finale assoluta alla quale tende ogni ente creato. Difatti 
noi troviamo che l’idealista è sempre molto più inclinato 
che non l’empirista a cadere nella spiegazione teleologica; e 
nella filosofia di Leibniz il concetto teleologico ha una im¬ 
portanza speciale quale fondamento del principio della 
ragione sufficiente. Importa anche porgere la soluzione 
del problema del male — problema al quale Leibniz attese 
con molta attenzione. 2 Egli distingue il male metafisico 
qual’è il dolore, e il male morale qual; è il peccato. L’ul¬ 
tima fonte del male- è l’imperfezione che di necessita è 
unita all’esistenza limitata e perciò dev’essere permessa da 
Dio, sebbene Egli l’abbia ridotto al minimo e la faccia ser¬ 
vire ad un fine più alto, - la bellezza e l’armonia del tutto. 
Leibniz ci esorta a considerare il male non nelle sue .eia 
zioni con le parti della realtà, ma in quelle con la Mal a 
dell’arte. Noi possiamo vedere soltanto una pa 
piccola della catena delle cose, scrive, ed inoltre quella pai 
che mostra molto male e che per bene 

adattata a farci esercitare la fede e l’amore verso Dio,. 


_ Theodiceae de Bollitale Dei Liberiate Homìnis 

1 Nell’ediz. Duten, 1, 117 ss., Tea a Opera, I, T7S ss. 

Origine Mandi ^ # Burguct> ^ da HÓItding, «t. I„ 366. 
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Importanza storica. Non possiamo caratterizzare per 
superficiale la filosofia di Leibniz come quella di Locke, 
dacché egli intraprende e si accinge a scogliere le que¬ 
stioni più importanti di metafisica e di psicologia. Piu che 
nel metodo e nel contenuto egli è platonico nello spirito e 
nel tono, cioè inspirato da idealismo ed inclinato alla sin¬ 
tesi poetica più che alla scientifica: e qui sta il suo difetto 
principale; non reale; perchè sebbene Leibniz fosse piena¬ 
mente atto alla investigazione sperimentale quanto ogni 
altro suo contemporaneo, la sua filosofia non è fondata sui 
dati dell’esperienza, ma sopra definizioni e principii a priori. 
Tuttavia non dobbiamo per questo disprezzare la sua im¬ 
portanza di pensatore speculativo: giacché egli rese un 
servizio inestimabile alla causa della filosofia, ponendosi in op¬ 
posizione determinata alla corrente del sensismo empiristico. 
Inoltre lo studio della sua filosofia è salutare, poiché esso 
dilata la mente, ci apre dinanzi nuovi aspetti di sintesi filo¬ 
sofiche ed è un aiuto inestimabile all’intelligenza dei sistemi 

posteriori. 

Nella filosofia di Berkeley troviamo un altra fase di 
idealismo, un idealismo portato al punto della negazione 
assoluta della realtà della materia. 

BERKELEY 


Vita. Giorgio Berkeley nacque a Dysert nella Contea di Kilkenny 
(Irlanda) l’anno 1685. Nel 1700 compiuti in patria i suoi studi ele¬ 
mentari, andò al Collegio Trinità a Dublino, dove per l’influenza di 
Molyneux era in favore la filosofia di Locke. Dal Libro di argomenti^ 
comuni , in cui fin dal 1705 egli cominciò ad esporre i suoi pensieri sui 
problemi filosofici, appare che mentre era ancora al Collegio Trinità 
aveva cominciato a studiare tanto Descartes e Malebranche, come Locke. 
Nel 1709 pubblicò la New Theory of Vision (Nuova Teorica della Visione) 
e nell'anno seguente i suoi Principles of Knowledge (Principii di cono¬ 
scenza). Nel 1713 andò a Londra ove conobbe Steele, Collins, Swift, 
Pope e Addison, e l’inverno dello stesso anno visitò il Padre Male- 
branche a Parigi. Passati alquanti anni in Francia ed in Italia, nel 1720 
tornò a Londra che trovò tutta in confusione perchè non riuscì il 
progetto del mare Meridionale. Questo stato di cose fo eccitò a scri¬ 
vere il suo Essay towards preventing thè ruin of Great Britain (Saggio 
per prevenire la mina della Gran Brettagna). Nel 1721 tornò in Irlanda 
a ricevere un decanato nella Chiesa stabilita. Dal 1723 fino al 1731 
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SI occupo nel famoso progetto di convertire gli Indiani dell’America e 

d 'J- d r, PerC ‘ Ò U " co,le & io a Bermuda. Nei due anni che passò 
a Whitehall presso Newport, Rhode Island, aspettando la concessione 
del governo promessagli da Sir Robert Walpole, gli si porse occasione 
di continuare i suoi studi filosofici e di far conoscenza con Samuele 
Johnson, per mezzo del quale possiamo dire che esercitò il suo ere. 
dito su Jonathan Edwards il primo rappresentante della filosofia in 
Auletica. Tornato a Londra nel 1731 pubblicò il suo Alciphron od il 
Pinolo Filosofo, dialogo contro i liberi pensatori (piccoli pensatori). 
Nel 1734 fu fatto Vescovo di Cloyne in Cork. In quell’ = angolose 
icno - egli unì lo studio di Platone all’apologià dell'acqua di catrame 
rimedio di tutti i mali, pubblicando Siris; A Chain of Philosophical 
Rcflcctions and luquiries concerning thè Virtues of Tar Water (Una 
catena di Riflessioni Filosofiche e Ricerche sulle Virtù dell’Acqua di 
catrame) ecc. Nel 1752 andò ad Oxford ove morì l’anno seguente. 

Fonti. Le opere più importanti di Berkeley sono: Ah Essay 
toward a New Theorv of Vision (Un Saggio verso la Nuova Teorica 
della Visione), A Treatise concerning thè Principlcs of Human Knowledge 
(Un Trattato sui Principii della Conoscenza umana), Threcs Dialogucs 
between Hylas and Philonous (Tre Dialoghi tra Hylas e Filonous), Al- 
cyphron, or thè Minute Philosopher (Alcifrone, o il Piccolo Filosofo), thè 
Analyst (VAnnalista), e Siris. La miglior edizione delle sue opere 
raccolte è quella di Fraser (4 Voli., Clarendon Press, 1871 ; nuova 
edizione, 1901. Berkeley di Fraser (Blachwood’s Philosophical Classics, 
Edinburgh e Philadelphia, 1S94) è una eccellente introduzione allo studio 
di Berkeley e della sua filosofia. 1 


Dottrine 

Fine generale della Filosofìa di Berkeley . Nel Libro 
di argomenti comuni già ricordato, troviamo questa iscrizione: 
« La prima cosa che io faccio o che pretendo di fare è solo di 
togliere la nebbia ed il velo delle parole. » Il grande osta¬ 
colo a scoprire ed accettare la verità, pensa Berkeley, è I uso 
delle parole che rappresentano astrazioni della mente e ci 
impediscono di arrivare alla conoscenza delle e cose. Ve¬ 
ramente Locke aveva annunciato il principio che la nostra 
conoscenza si estende solo alle idee ; ma egli procede in 
contanente, osserva Berkeley, a violare appunto questo prin¬ 
cipio, sostenendo che noi conosciamo le qualità e e vir u e e 

■ C/. anche Fraser, Sctecnons fron, Berkeley (quarta ediz., London, .80., e Simon, 
Univcrsal Inimntcrialism (London, 1802). 
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cose fuori della mente ed abbiamo una conoscenza « sen¬ 
sitiva » della loro esistenza. Perciò Berkeley parte donde 
era partito Locke, ma tende ad andar più lontano — cioè 
a stabilire la verità della conclusione che «JtutteJle^cose 
sono idee, » conclusione ch’egli considera come necessa¬ 
riamente compresa nel principio di Locke, che la nostra 

conoscenza si estende solo alle idee. 

Immaterialismo . Nella sua Nuova Teorica della Vi¬ 
sione, Berkeley muove il primo passo verso l’immaterialismo; 
e mostra anzitutto che i soli fenomeni che noi percepiamo 
per mezzo della vista, sono i colori, e che a questi noi 
uniamo i fenomeni del tatto e del moto muscolare. Indi 
procede a mostrare che la ragione di questa unione è < Ili, 
bitudine , » « l’esperienza » o « la suggestione. » In con¬ 
clusióne, ciò che noi vediamo nel mondo intorno a noi 
è molto più soggetto allo spirito di quanto noi comune¬ 
mente ce ne avvediamo. 

Nel Trattato sui Principii della Conoscenza umana egli 
esamina ancora il problema della conoscenza e si prova a 
mostrare che quanto avea provato esser vero dei fenomeni 
della vista, è vero di tutto il mondo fenomenico del senso; 
inoltre tenta di trovar la ragione delle abitudini, dell’espe¬ 
rienza o suggestione, in virtù delle quali noi associamo certi 
fenomeni a certi altri. Egli insegna che. tutt£_ie_^uaU4à 
d ella mater ia, così primarie che secondarie, sjjjsoh'.PllQ in 
fenomeni dipendenti dallo spiri to. Che cosa è dunque che 
aggruppa questi fenomeni, per esempio colore, grandezza, 
figura ecc. di un arancio in quei gruppi o aggregati che noi 
chiamiamo « cose ? » Egli risponde che i fenomeni sono 
raggruppati insieme da una materia inerte, senza vita, conti a- 
dittoria a se stessa, perchè i fenomeni essendo es§firLZÌa]mènf. e 
i dee dipendenti dallo sp irito, non possono esistere in una 
sostanza che non si può percepire. 1 Inoltre la materia non è 
che astrazione, una di quelle parole che servono solo a gettare 
un « velo ed una nebbia » tra la mente e la conoscenza della 
verità. Perciò è evidente che concezione filosofica e popo¬ 
lare della materia sono cose assurde : non vi è nelle cose 
un substrato materiale ; non esistono che lo spirito ed i fe- 

1 Oliere, I, 142. Le citazioni sono secondo l'edizione Fraser (Clarendon Press, 1871). 
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nomeni che da esso dipendono ; essere è essere percepito 
— esse est percipi. ’ 

Tuttavia il mondo non è un caos, ma un cosmo s : i 
enomem sono in continua mutazione e successione, ma 
sempre con ordine e regolarità. « Queste idee per ciò hanno 
u na _ causa dal la_ £uale dipendo no . . . , ma fu mòItratò'cTie 
non vi ha sostanza corporea o materiale ; rimane perciò che 
ll_causa dellg-idee è una sostanza incorp nrpa o spjrito. » < 
Ora dacché le idee attualmente percepite dal senso non di¬ 
pendono da lla mia volo ntà , ne segu e che non il mio spirito 
l<U2mdmLe. ma lo spirito eterno a ' 

La materia non esiste ; lo spirito esiste ; « il mondo 
esterno è spirito ed i fenomeni che produce lo spirito nello 
spirito creato; le sole realtà noumeniche sono Dio e le menti 


umane, — sono queste le conclusioni che riassumono • P im¬ 
materialismo di Berkeley. Ne segue che non vi sono cause 
secondarie e che le leggi di natura sono realmente leggi 
dello Spirito eterno. 

Deismo. Nei Dialoghi e specialmente noWAlciphron, 
Berkeley volle mostrare ciò che intende per Spirito eterno, 
al quale nei primi suoi trattati egli aveva attribuita la per¬ 
sistenza e l’attività dei fenomeni nei quali egli aveva ana¬ 
lizzato il « mondo esterno. » Il filo del suo ragionamento 
si può chiamare analogico ; noi « vediamo ■> Dio appunto 
come « vediamo > gli uomini ; e come dai fenomeni della 
vista, dell’udito, ecc., argomentiamo l’esistenza dello spirito 
umano negli uomini, così dai fenomeni del senso in gene¬ 
rale possiamo argomentare l’esistenza dello Spirito Infinito, 
i cui pensieri (leggi fisiche) ci sono trasmessi nel linguaggio 
dei fenomeni sensibili (qualità fisiche). Alcifrone scettico 
confessa, « Nulla mi convince tanto dell’esistenza di un’altra 
persona quanto la sua parola a me rivolta : » al quale ri¬ 
sponde Eufranore: « Tu hai tanta ragione di pensare che 
l’Agente universale, o Dio parla ai tuoi occhi, quanta ne 
puoi avere di pensare che alcuna persona particolare parli 
alle tue orecchie. » 8 

Platonismo. Lo studio di Platone che il nostro filo¬ 
sofo nella sua residenza a Cloyne aveva unito allo studio 


1 O/i. cit., I, p. 169. 5 Op. cit., 1, p. 172. 


J Op. rii., Il, 164 ss. 
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delle proprietà medicinali dell'acqua di catrame, sviluppo nella 
sua mente una crescente tendenza verso un aspetto mistico 
del p oblema della realtà ultima delle cose. Nella parte 
metafisica di Siris che pubblicò di quel tempo, s, occupa 
del problema di mostrare come noi possiamo anivare ad 
una conoscenza piti sublime di Dio che non sia quella 
postaci dai fenomeni sensibili. Nei suoi Dialoghi s eia 
accontentato di confutare l’ateismo, mostrando come Dio ci 
parla nella natura; ma ora egli cerca una conoscenza piu 
alta e più profonda. Lo studio di Platone lo aveva con¬ 
dotto alla enunciazione della « natura incerta, sempre fug¬ 
gevole e mutevole « delle cose sensibili, ed al conseguente 
disprezzo d;lla conoscenza sensitiva come fosse « non una 
vera conoscenza, ma solo una opinione. * 1 Perciò egli 
consiglia chi cerca la verità a coltivar I’ uso dell intelletto e 
della ragione; a penetrare per l’esercizio delle facolta, ne a 
conoscenza della natura interna delle cose, e per mezzo della 
credenza ragionevole nella causalità, realizzare come « una 
catena corre tra il sistema degli enti », e che ascendendo 
da ciò che è più basso a ciò che è più alto, la mente può 
giungere alla conoscenza dell’Ente sommo. Questa è una 
impresa lunga quanto la vita. « Colui che vuol^ far veio 
progresso nella scienza, deve dare la sua maturità come a 
sua giovinezza, i frutti tardivi come i primaticci sull aitai e 
della verità. » 

Importanza storica. Era intenzione di Berkeley di 
rimuovere « la nebbia ed il velo delle parole », e quin i 
con i principii empirici confutare il materialismo e I ateismo. 
Se la materia non esiste, non vi ha certamente alcuna giusti 
ficazione per il materialismo; e se tutte le nostre idee sono 
prodotte dallo Spirito Eterno, se ogni atto di conoscenza sup 
pone in noi l’esistenza di Dio, l’ateismo è senza dubbio iira 
zionale ed insostenibile. Berkeley non aveva il minimo so 
spetto della facilità onde lo scetticismo si sarebbe giovato e 
suo immaterialismo per ragionare contro lo spirito, come eg 
stesso aveva ragionato contro la sostanza materiale. <: 1 

vedi, dice Filonous verso la fine del terzo dialogo, l’acqua 
laggiù nella fontana; com’essa è forzata a salire per una 


Op. cit., II, 482. 
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colonna rotonda fino ad una certa altezza alla quale si 
rompe e cade nella vasca dalla quale salì: la sua ascesa 
come la sua discesa procedono dalla medesima legge uni¬ 
forme, o principio di gravità. Appunto così gli stessi prin¬ 
cipi! i quali a primo aspetto menano allo scetticismo, seguiti 
sino ad un certo punto portano gli uomini indietro al senso 
comune. » 1 In realtà Berkeley non edificò così salda¬ 
mente come credeva: egli sostenne i principii deirempirismo 
e dell’idealismo fino ad un certo punto — si dice comu¬ 
nemente che egli è rispetto a Locke ciò che Spinoza rispetto 
a Descartes, — ma a quel punto essi furono presi da 
Hume e portati alla loro conclusione logica, cioè al panfe- 
nomenalismo. , 


CAPITOLO LX1 

PANFENOMENALISMO - HUJVIE 


Fin qui la storia della filosofia del secolo decimottavo 
è la storia del tentativo empirico di sciogliere il problema 
cartesiano riducendo lo spirito a materia, e del tentativo 
idealistico di sciogliere lo stesso problema, riducendo la ma¬ 
teria a spirito. Non rimane più che una fase della specu¬ 
lazione di questo secolo, cioè la risposta che al problema 
cartesiano diede Hume; se pure si può chiamar risposta, 
mentre essa è piuttosto una negazione della ragione a pro¬ 
porre tale problema ; perchè invece di provarsi a sciogliere 
quello che si può chiamare il nodo gordiano della specu¬ 
lazione postcartesiana, Hume tagliò il nodo negando 1 esi¬ 
stenza sostanziale dello spirito e della materia. 


HUME 

Vita. David Hume nacque ad Edinburgh nel 1711. Dopo un 
vano tentativo di disporsi alla professione legale, decise di imprendere 
lo studio della filosofia e della letteratura. Negli anni che passo in 
Francia, dal 1734 al 1737, scrisse il suo Treatise of Human Nature 
(Trattato sulla Natura Umana). L'opera, dice egli stesso, « cadde nata 


1 O/i. cit., 1, 360. 
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morta dalla tipografia non solo senza ottenere tal donnone, ma senza 
eccitare nemmeno un mormorio tra gli zelanti. , Piu tardi egl, rifuse ,1 
-^0 libro del suo Treatise nella sua Enquiry conccrmng human. Under- 
standing (Ricerca sulla Intelligenza umana); il secondo nella sua Disser¬ 
tala on thè Passions (Dissertazione sulle Passioni), ed il terzo nella sua 
Investigazione sui Principii della Morale. 1 suoi Essays, Maral, Politicai 
and Li feraly (Saggi Morali, Politici e Letterari) pubblicati ad Edinburgh 
nel 1742 trovarono favorevole incontro. Nel 1747 egli accompagnò una 
ambasceria militare alle corti di Vienna e di Torino ed anche nel 1763 
accompagnò I' ambasciatore inglese alla corte di Versailles, dove rimase 
fino al 1766. In questo intervallo tenne l’ufficio di custode della 
Biblioteca degli Avvocati ad Edinburgh ed incominciò a pubblicare 
la sua Historv of England (Storia d'Inghilterra). Nel 1767 fu fatto 
sottosegretario di Stato nel Ministero degli Esteri. Nel 1769 tornò 


a Edinburgh ove morì nel 1776. 

Fonti. Oltre le opere già ricordate, Hume scrisse una Naturai 
history Religion (Storia naturale della Religione), e Dialognes conccrning 
Naturai Religion (Dialoghi sulla Religione Naturale) L’edizione tipica 
delle sue opere filosofiche è quella di Green and Grosse, 4 Voli., 
Londra 1S74, ristampata 18S9-1890. Lo studioso può ricorrere aH’Hnme 
di Huxley (Englisli Men of Letters, series, 1879), e di Knight (Blachwood s 
Philosophical Classics, 1886) ed all 'Introdaction (Introduzione) dell’Edi¬ 
zione Green and Grosse delle Opere di Hume. 


Dottrine 

Punto (li partenza. Il punto di partenza di Hume è 
quello degli Empirici, ed il suo concetto del metodo di pro¬ 
cedura filosofico è quello dei filosofi critici. Nella Introdu¬ 
zione al Treatise concertiiiìg Human Nature (Trattato sulla 
Natura Umana), scrive : Mi sembra evidente che essendoci 
ugualmente sconosciuta l’essenza della natura umana come 
quella dei corpi esterni, dev’ essere ugualmente impossibile 
farci alcuna nozione delle loro virtù e delle loro qualità, 
altrimenti che per esperienze accurate ed esatte ... è certo 
che noi non possiamo andare oltre l’esperienza » 1 L’ele¬ 
mento critico si mostra in questa stessa Introduzione nei pa- 
ragrafi che aprono l’ Investigazione sulla intelligenza lituana, 
dove egli riduce tutta la filosofia allo studio della natura 
umana, fondandone lo studio sulla osservazione dei feno¬ 
meni mentali e sopra « una analisi esatta delle virtù e della 
capacità » della mente. 

1 Opere, I, 308. Le citazioni sono prese dall’ediz. ingl. Green and Grosse, 1SOO. 
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Analisi della mente. Secondo Hume, la mente è il 
suo contenuto: onde la sua analisi non è che un inventario 
di quanto la mente contiene, o delle percezioni. Nella filo¬ 
sofia di Hume, percezione è sinonimo di stato di coscienza, 
essendo che il termine è equivalente al pensiero cartesiano 
ed all’idea di Locke e di Berkeley. 

Hume divide le percezioni in due classi: impressioni, 
che sono definite come le percezioni più vive, che sperimene 
tiamo quando ascoltiamo, vediamo, vogliamo, amiamo, ecc. ; 
(le percezioni perciò comprendono tanto le passioni e le 
emozioni come anche le sensazioni), e le ideeo pensieri che 
sono deboli imagini di impressioni. 1 Sul carattere innato 
delle impressioni e delle idee, Hume dice che se per innate 
noi intendiamo contemporanee alla nostra nascita, la disputa 
sembra frivola; ma se per innate noi intendiamo ciò che è 
originale o non copiato da alcuna percezione precedente, 
possiamo asserire che tutte le nostre impressioni sono innate 
e le nostre idee non sono innate. 2 Perciò quando Hume 
parla di memoria, di imaginazione, di idee di relazione, di 
idee astratte ecc., egli parla di facoltà e stati mentali, che 
in ultimo si possono ridurre alle facoltà sensitive ed alle 
impressioni dei sensi. 

Quali sono dunque gli oggetti delle nostre impres¬ 
sioni? Hume risponde che noi non percepiamo nè so¬ 
stanza nè qualità, ma solo i nostri propri stati soggettivi. 
« Quando noi guardiamo i nostri arti e le nostre membra 
non vediamo il nostro corpo, ma certe impressioni le quali 
entrano per i sensi. » Le ultime parole pare che signifi¬ 
chino credenza in una causa esterna delle nostre impres¬ 
sioni; ed in vero Hume non è niente affatto coerente nel 
suo soggettivismo, perchè egli ammette almeno in un luogo 
la possibilità che le nostre impressioni o provengano dal¬ 
l’oggetto, o che siano prodotte dalla facoltà creativa della 
mente, o derivate dall’Autore del nostro essere. 

il contributo più caratteristico di Hume alla psicologia è 
la negazione della sostanzialità della mente, la quale, dice, non 
è costituita che da percezioni successive. La sostanzialità 


1 O/i. cit., IV, 13. 

s Nota alla seconda edizione di Diqniry, 


Works, IV, 17. 
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dell’io è una delusione; ciò che noi chiamiamo spirito è 
semplicemente « un cumulo o collezione di diverse perce¬ 
zioni unite insieme da certe relazioni e che si suppongono, 
sebbene falsamente, dotate di semplicità e di identità. ■-> 1 
Così Hume compì l’opera dell’empirismo. Locke parlò 
contro tutto, eccettuate le qualità primarie dei corpi ed il 
substrato conosciuto (sostanza) al quale aderiscono, Beikeley 
mostrò che si possono combattere anche le qualità sostan¬ 
ziali e primarie dei corpi; ed ora Hume applica il medesimo 
scioglimento alla stessa sostanza dello spirito e non lascia 
che i fenomeni. 

Se la natura sostanziale dell’io è una delusione, I im¬ 
mortalità non è una conclusione della ragione; perciò non 
ci sorprende trovare che nel saggio On thè immortatity of 
thè Soni, Hume dopo avere esaminati gli argomenti in favore 
ch’egli divide in metafisici, morali e fisici, conclude che il 
Vangelo, ed il Vangelo solo portò alla luce la vita e 
l’immortalità. 

Analisi della causa. L’analisi di Hume della causa 
in una successione di fenomeni sta tutta nel trattare della 
negazione della sostanza. Egli insegna che tutte le nostre 
idee si connettono o per rassomiglianza, contiguità nel 
tempo, contiguità nello spazio, o per causalità. Dunque la 
causalità non è che una relazione tra le nostre idee. Ma è 
una relazione a priori? E se non è, donde e come sorge? 

Alla prima di queste domande Hume risponde negati¬ 
vamente. Egli formula il principio di causalità in questo 
modo: Qualunque avvenimento ha un principio, deve avere 
una causa. 2 Egli sostiene che « la conoscenza di questa 
relazione (causalità) non è tocca in nessun caso dal ragio¬ 
namento a priori ; ma sorge tutta dall’esperienza quando 
troviamo che alcuni oggetti particolari sono costantemente 
congiunti tra. loro. 3 Tutte le idee distinte sono separabili 
I una dall’altra, e se le idee di causa e di effetto sono evi¬ 
dentemente distinte, ci sarà facile concepire alcuni ogg e ^' 


' Cf. Works, I, 534. 

2 Cf. Huxley Hume, p. 120. Nel Trattato sulla Natura umana p. 381, si trova la 
orma. Tutto ciò clic ha principio ha anche una causa di esistenza. • 

3 Works, IV, 24. 
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come non esistenti in questo momento, e poi esistenti, senza 
unir loro l’idea distinta di una causa o principio produt¬ 
tore. » : L’argomento, come osserva Huxley, 2 è di specie 
circolare, perchè la premessa maggiore che tutte le idee di¬ 
stinte sono separabili nel pensiero, prende la questione alla 
conseguenza. * 

L’assioma di causalità, perciò proviene dall’esperienza: 
ma osserva Hume, un esempio non porge evidenza speri¬ 
mentale sufficiente del nesso causale tra due fenomeni. 
Nondimeno quando una serie particolare di avvenimenti fu 
sempre, in tutti i casi congiunta con un’altra, noi non ab¬ 
biamo alcuno scrupolo a prevedere uno all’apparenza 
dell’altro_ed allora chiamiamo uno causa e l’altro ef¬ 

fetto: noi supponiamo che qualche nesso vi ha tra loro; 
in uno vi ha qualche potere in virtù del quale esso pro¬ 
duce infallibilmente l’altro- Ma in un numero di esempi 

diversi presi da ciascun esempio particolare che si suppone 
esattamente simile, non vi ha nuli’altro che questo; dopo la 
ripetizione di esempi simili Io spirito è portato dall abitudine 
sull’aspetto di un fatto, ad aspettare il suo solito servo e cre¬ 
dere eh'esso vuole esistere. > 3 Perciò l’effetto non ha dipen¬ 
denza reale dalla causa, nè nesso ontologico, ma solo psico¬ 
logico ed un’aspettazione proveniente dall'abitudine od uso. 

. Hume veramente, ammette che oltre la nozione di sequela 
dei fenomeni nel nostro concetto di causalità, vi ha l’idea di 
alcuna cosa residente — una potenza, forza od energia 
che produce l’effetto. Nondimeno quando egli viene ad 
analizzare questa nozione di potere, trova che non è altro 
che una proiezione .del sentimento soggettivo di sforzo nel 
fenomeno che è l’antecedente invariabile. « Nessun animale 
può mettere in moto corpi esterni senza il sentimento d. 
un nisus o tentativo, ed ogni animale riceve un sentimento 
o sensazione prodotta dall’urto o colpo di un oggetto e- 
sterno che è in moto.... Noi consideriamo solo la congiun¬ 
zione dei fatti, costantemente esperimentata, e come troviamo 
tra le idee il solito nesso, noi trasportiamo questo sentimento 
agli oggetti. » 4 


1 O/i. cit., I, 381. 
- Hume, p. 122. 


1 Works, IV, 62. 

1 Op. cit., IV, 62, n. 
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Dal punto di vista empirico l’analisi di Hume del 
principio di causalità è perfetta. Se nello spirito non vi 
ha potere superiore alla sensazione ed alla riflessione, se 
non vi ha facoltà che ci abiliti ad astrarre dai dati contin¬ 
genti del senso, gli elementi necessari del pensiero intel¬ 
lettuale, gli assiomi della scienza, compreso quello di cau¬ 
salità, non sono che associazioni di impressioni sensitive. 
Ma il punto di partenza empirico è erroneo poiché in esso, 
come in altri casi, l’empirismo si arresta dove comincia il 
problema reale della filosofia, come è evidente dal fatto che 
mentre Hume riesce a mostrarci che un fatto è connesso 
con un altro nella nostra esperienza passata, nè egli nè alcun 
altro empirista mostrò mai perchè noi abbiamo diritto di 
aspettarci che i fatti i quali sono connessi nel passato, sa¬ 
ranno connessi in futuro. Se l’empirismo ci può mostrare 
una connexio facti, non ci può mostrare una co/inecfio juris 
tra antecedente e conseguente, tra causa ed effetto. 

Etica. Il sistema etico di Hume è uno svolgimento 
della dottrina fondamentale delle scuole etiche inglesi del 
secolo decimottavo. Egli riduce l’ufficio della ragione ad 
un criterio morale, e svolge la dottrina che le distinzioni 
morali sono determinate dal nostro senso del gradevole e 
dello sgradevole. Le distinzioni astratte, intuizioni o infe¬ 
renze solo razionali ci lasciano perfettamente indifferenti 
quanto all’azione, sino a tanto che non riescano ad acqui¬ 
stare un valore eccezionale per qualche relazione con le 
passioni, ed in fine col sentimento di accordo o disaccordo 
con l’azione da compiersi, c Nuli’altro che un sentimento 
ci può indurre e dar la preferenza a. tendenze benefiche 
ed utili od alle perniciose ; il quale sentimento poi, per 
dirla in breve, non è altro che simpatia.» 1 L’analisi se¬ 
guente è l’ultima sul valore morale : « Non vi ha uomo 
assolutamente indifferente alla felicità ed alla miseria altrui; 
il primo ha una tendenza naturale a dar piacere; il secondo 
a dar dolore. Questo è quanto ognuno può trovare in se 
stesso. Non è probabile che questi principii si possano 
risolvere in principii più semplici ed universali, per quanti 
tentativi si facciano a tale scopo. » 2 

1 Cf. Falckenbcrg, op. ci/., 


» Opere, IV, 203, n. 
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Importanza storica. La filosofia di Hume si rias¬ 
sume in due parole panfenomenalismo e scetticismo: chè egli 
riduce spirito e materia a meri fenomeni e nega il nesso on¬ 
tologico tra causa ed effetto. Egli sostenne che nel mondo 
della nostra esperienza non vi ha elemento permanente, im¬ 
mutabile, e che non vi ha principio valido che possa giu¬ 
stificare la speculazione metafisica riguardo al mondo, oltre 
la nostra esperienza. Fu questa sovversione totale del ne¬ 
cessario e dell’universale che risvegliò Kant dal suo asso¬ 
pimento dogmatico e fece- sorgere in Scozia il movimento 
in favore della filosofia del senso comune. 

Prima però di entrare nello studio di queste reazioni 
contro Hume, sarà necessario dare un breve schizzo di 
quanto si conosce sull’illuminismo tedesco il passaggio 
cioè da Leibniz a Kant. 


CAPITOLO LXII 


ILLUMINISMO TEDESCO - TRANSIZIONE A KANT 1 


FILOSOFIA DELLA LEGGE 


nuovf 
attese 
masi 
Essi i 
teorie. 



POPOLARIZZATORI 



ir • e Zcllcr, Die Deutsche Philosophic seit Leibniz, special- 


• Cf. Falckenberg, op. cir. ; e 


mente pp. 195-273. 
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riodo appartiene il così detto Movimento pietistico che mirò ad attra¬ 
versare la tendenza razionalistica ravvivando il sentimento religioso. 

Durante il movimento teso e tempestoso degli ultimi decennii 
del secolo decimottavo, quando il razionalismo era al suo colmo, 
Gotthold Ephraim Lessing (1729-1781), il filosofo poeta, espose 
un sistema di pensiero filosofico-religioso, che si può chiamare un 
sistema di religione naturale fondato in parte sul panteismo del- 
V Etìlica di Spinoza ed in parte sul deismo della Theodicea di Leibniz. 
Allo stesso periodo appartiene Johann Gottfried von Herder (1744- 
1S03), le cui Ideai zur Pliilosopliie der Gcschiclite dee Menscheit (Idee 
sulla Filosofia della Storia dell’Umanità). ' segnano un’epoca nella 
storia della filosofia della storia. In quest’ opera Herder interpreta la 
storia sotto l’aspetto dell’ unità organica della razza umana. 

Christian von Wolff (1679-1754) ha una importanza speciale a 
motivo dell’ autorità che godette sulla prima educazione di Kant. Egli' 
si provò a ridurre la filosofia di Leibniz a forma sistematica, ma non 
vi riuscì che modificando le massime essenziali del suo predecessore, 
restringendo la dottrina dell’ armonia prestabilita alla spiegazione delle 
relazioni dell’anima col corpo; onde cambiò la dottrina del dualismo 
della monade e ristorò quasi l'antitesi cartesiana dello spirito con la 
materia. Attese anche con attenzione speciale al metodo filosofico; di¬ 
fatti egli portò talora il metodo fino al formalismo. Wolff è l’autore 
della ben nota divisione della metafisica in ontologia, cosmologia, psi¬ 
cologia e teologia razionale. 

Sguardo retrospettivo. Il periodo da Descartes a 
Hume fu denominato dall’autorità del pensiero cartesiano e 
più particolarmente dalla dottrina dell’antitesi tra spirito e 
materia. Il tentativo di sciogliere il problema di questa an¬ 
titesi diede origine al monismo panteistico di Spinoza, al 
monismo materialistico dei posteriori empirici, al monismo 
idealistico di Berkeley, al monadismo parzialmente ideali¬ 
stico di Leibniz ed al panfenomenalismo di Hume, il quale, 
soluzione stupefacente! — scioglie il problema dell'an¬ 
titesi, negando la natura sostanziale dello spirito e della 
materia. Qui finisce il primo atto ; e tosto appare Kant, 
il quale spaventato alla vista della rovina operata da Hume, 
temendo per la spiritualità dell’anima, per la libertà della 
volontà, per l’esistenza di Dio e per la obbligazione della 
legge morale, apre una scena nuova, e proponendosi ancora 
una volta la questione, — Quali sono le condizioni della 

1 Le opere complete di Herder sono state pubblicate a Stutgarda in 60 voli., 1S97- 
1830 ; la soprannominata è stata trodotta in francese da Edgard Quinet (3 Voli., Paris, 1834). 
C/. Franckc, Social Forccs in Gennari Liieratnr New York, 1897) pp. 318 SS. 
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conoscenza, — prepara la via alla filosofia del secolo deci- 
monono col suo tentativo di sintesi costruttiva sulla base 
della coscienza morale. 

Non possiamo tralasciar di osservare anche nello svol¬ 
gere la filosofia da Descartes a Kant, una lotta tra l’aspetto 
puramente scientifico e l’aspetto estetico-religioso del mondo. 
Dovunque l’empirismo tenne piena signoria, prevalse l’aspetto 
scientifico, e più che un profondo senso di estetica e del 
significato spirituale delle cose, si cercò il così detto illumi¬ 
nismo: dovunque al contrario prevalse il movimento idea¬ 
listico, fu dato maggior valore alla soluzione spirituale ed 
estetica dei problemi di filosofia, che alla scientifica. Ma a 
dispetto della reazione idealistica, i principii del deismo 
continuarono a pervadere il pensiero inglese; 1 illuminismo 
continuò a fiorire in Francia ed in Germania, e I empiiismo 
toccò il suo colmo nella filosofia di Hume, la quale nel¬ 
l’antagonismo tra l’aspetto scientifico e religioso estetico 
della vita espresse la forma ultima e più violenta di antago¬ 
nismo. Fu affidato a Kant di disfare l’opera degli Illuminati 
e di Hume, e gittar le fondamenta dei sistemi costruttivi i 
quali dovevano dare agli interessi estetici e religiosi della 
vita umana un luogo accanto agli elementi meramente scien¬ 
tifici del pensiero, in una sintesi completa della conoscenza 

'"“Finalmente nel secolo decimo.tavo dobbiamo notare 
im progressivo aumento dell’importanza data allo studio 

del'r individualismo nella sua forma più^ estrema Herder eolia 
sua dottrina dell'unione o^ann. dellajt.rpe 

pS « sCoto ‘nuovo 'doveva rigettare l'idea di antitesi 
Poiché il secolo nu dQ un ese mpio organico per 

tra individuo e s , jetà a [|»individualismo del se- 

un concetto meccani . ’ collettivismo il quale 

colo decimottavo ^.^Confermare in teorica od 

"° n Cica fgmndi sistemi quali erano quelli di Hegel, ma 
Che tutti gli altri movimenti più importanti del secolo 
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decimonono, cioè l’ipotesi della evoluzione, il sorgere del 
romanticismo in letteratura, il movimento di Oxford e la 
grande centralizzazione commerciale di questi ultimi anni. 

Periodo Terzo 

DA KANT AL NOSTRO TEMPO 

Uno dei risultati più salienti dell’illuminismo francese 
e tedesco fu la nazionalizzazione della filosofia. Nel Medio 
Evo la lingua del mondo scientifico fu la latina; la quale 
anche molto dopo la scomparsa dei modi e dei costumi del 
Medio Evo continuò ad essere la lingua dei trattati filosofici. 
Contemporaneamente al sorgere della controversia deistica 
in Inghilterra ed allo sviluppo dell’illuminismo in Francia ed 
in Germania fu abbandonato il latino e si incominciò a parlar 
di filosofia in vernacolo. Risultato di questa mutazione fu 
che la filosofia cessò d’avere il suo carattere cosmopolitico, 
ed i tratti di razza e di nazione che prima erano distinguibili, 
divennero più spiccati; quindi abbiamo nel secolo decimo- 
nono la filosofia italiana, tedesca, inglese, francese e scozzese, 
ciascuna con un carattere suo proprio distintamente nazionale. 
Perciò sarà più conveniente d’ora innanzi seguire la filo¬ 
sofia nel suo svolgimento nazionale, e trattarne la storia 
secondo le nazioni anziché secondo le scuole ed i sistemi. 1 

CAPITOLO LXIII 
FILOSOFIA TEDESCA 

Sebbene la massima parte della vita di Kant appartenga 
al secolo decimottavo, pure la sua filosofia appartiene al 
decimonono: e le grandi tendenze di questo terzo periodo 

1 Per la storia della filosofia del secolo decimonono, oltre le opere citate a p. 379, 
cf. Royce, The S/jiril of Modera Philosophy (Boston, 1892), Burt, History of Modera 
Philosophy (2 voli., Chicago, 1892), Griggs’s Philosophical Classics editi da Morris; Scrics 
of Modera Philosophers, pubblicate da Sneath; Le Library of Philosophy edita da Muir- 
head. 
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sgorgano dai principii del suo sistema di pensiero. Perciò 
con Kant comincia 1’ ultimo periodo della storia della filo¬ 
sofia moderna. 


KANT 


Vita. Emmanuele Kant nacque a Kònigsberg l’anno 1724, da 
genitori che, secondo una tradizione di famiglia, provenivano dalla 
Scozia. A sedici anni entrò nella patria università, dove per sei anni 
studiò la filosofia di Wolff e la fisica di Newton sotto le lezioni di 
Martino Knutzen. Lasciata 1’ università passò nove anni come istitutore 
in parecchie famiglie distinte. Nel 1755 tornò a Kónigsberg per ot¬ 
tenere P autorizzazione di insegnare senza stipendio (Docente privato) 
nella università, carriera in cui tirò a lungo per quindici anni. 11 suo 
primo libro pubblicato nel 1747 sotto il titolo Gcdanken von der wahrcn 
Sclialzitug der lebendigcn Krd/le, < Pensieri sulla vera estimazione delle 
forze viventi, ■ fu seguito da parecchi altri i quali trattarono problemi 
fisici e metafisici. Frattanto egli continuò la lettura della filosofia 
wolffiana adoperando testi allora comunemente in uso, sebbene e evi¬ 
dente dalle sue opere scritte e dal progamma delle sue etture che m 
quel tempo egli aveva cominciato a criticare Wolff e Newton. I pruno 
schizzo di un definito sistema indipendente appare nella dissertazione 
De Mundi, sensibili atque Intelligibilis Formis et Principilo Pubblicata 
nel 1770 nel quale anno gli fu assegnata la cattedra di filosofia a 
, ’ . , _ a i 1707 La sua opera che ta epoca, la 

- ri*— *.*- 

provero dal governo dell» Prussia omnia e. [essore , K6 . 

, Kant passò la maggior parte Iella « akuna P stìm , nell' arte, 
nigsberg; egli non viaggi Natura in tutti i suoi modi, 

benché egli avesse P*--TS. stellato sopra di sé, 

e perla legge forale£ea£ d, ^ ^ pura ( A 

F °aT «.«le è presentato in forma più breve e più leggibile ne! 
mento della quale e i futura), la Critica della Ragione 

Prolegomenit a qua ne^ ^ Qiudizl0f _ formano una trilogia 

pratica, e a , Q e u e 0 p e re complete di Kant pubblicate 

della letteratura ^ J sono que ,le di Hartenstein in otto 

in varie epoche, le ^ £ di Ros enkranz e Schoubert in dodici 

volumi Leipzig 867 1S6 J edizione si sta pubblicando 

* Berlino. All'elenco delle lonti seco,,. 
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darie 1 sono da aggiungere Kant di M. Ruyssens (Orands Philosophes 
Series, Paris, 1900) e Paniseli Kant, Wallace, Kant (Blackwood’s Phi- 
losop/tical Classics (Edinburgh and Philadelphia, 1S92) e E. Caird Criticai 
P/iilosophy of Kant (London, 1SS9) sono le migliori presentazioni inglesi 
del sistema di Kant. 2 Si annunzia in preparazione e nel 1906 uscirà 
presso la Casa editrice Laterza di Bari la traduzione della Critica delia 
Ragion para > e della c Critica del Giudizio. ■ 

Dottrine 

Aspetto e fine generale. Nella introduzione ai Prole- 
gomena, Kant ci informa dell’ origine e del fine delle sue 
investigazioni filosofiche. « Devo al suggerimento di David 
Hume, osserva, se finalmente mi destai dal mio assopimento 
dogmatico, ed alle mie investigazioni nel campo della filo¬ 
sofia speculativa diedi una direzione affatto nuova. Anzi¬ 
tutto cercai di vedere se I’obbiezione di Hume non si po-(l 
| tesse generalizzare; ed ho trovato tosto che il concetto del 
nesso tra causa ed effetto non era niente affatto il solo d[ 
c ui si serve l’intelletto nei suoi nessi a priori delle cose . 

lo ho cercato di accertarmi del loro numero, e riuscitovi 
partendo da un principio unico, passai alla deduzione di 
quei concetti, sicuro che non provenivano dall’ esperienza, 
come aveva temuto Hume, ma che provenivano dall’ intel¬ 
letto puro. » Perciò se noi dividiamo i sistemi di filosofia 
in razionali ed empirici , secondo che danno forza ai con¬ 
cetti a priori ed ai principii dell’ intelletto puro, od alle im¬ 
pressioni a posteriori ed alle unioni delle facoltà empiriche, 
possiamo dire che Kant non fosse soddisfatto della filosofia 
razionale perchè esagerava gli elementi a priori della co¬ 
noscenza, nè della filosofia empirica perchè esagerava quelli 
a posteriori. Quindi egli si impose il compito di esaminare 
o criticare ogni conoscenza, col proposito di determinare, 
o com’egli dice, di '* dedurre ^ i concetti a priori, o le 
forme del pensiero. E se è ufficio della filosofia rispondere 
alle questioni, Che cosa posso io conoscere? Che cosa 
dovrei fare ? Che cosa posso sperare ? Kant pensa che la 

1 CJ. Falckenberg, op. cit., p. 269. Hanno speciale importanza le opere di Adickes, 
B. Erdmann e Vailiinger. 

3 Cf. anche Adamson, The Phitosophy of Kant (Edinburgh, 1879); Watson, Kant 
and his English Crities (London, 1888; articoli su Kant nell' Encyc. Bri!., eie. 
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risposta alla seconda ed alla terza questione dipenda dalla 
prima; onde la sua filosofia è un criticismo trascendentale,' 
cioè un esame della conoscenza allo scopo di determinare 
gli elementi a priori che sono le condizioni di conoscenza 
e che noi non possiamo conoscere colla sola esperienza. 

Divisione della. Filosofia. Come si sa, Kant fu il 
primo che pose attenzione al criticismo trascendentale della 
ragione pura, e poi adottò il criticismo della ragione pratica. 
Nella prima parte della Critica della ragione pura egli di¬ 
stingue l'estetica trascendentale dalla logica trascendentale, e 
suddivide questa in analitica e dialettica trascendentale. 

L’estetica trascendentale, è definita come la scienza 
di tutti i principii della sensibilità a priori, - o la ricerca 
nelle condizioni di sensazione a priori. Ora i nostri sensi 
esterni ci presentano i loro oggetti come estesi n-ello spazio, 
ed i nostri sensi esterni ci rappresentano le nostre condi¬ 
zioni conscie come succedentisi I’ una all’ altra nel tempo. 
Spazio e tempo sono le condizioni a priori della sensazione 
interna ed esterna, — condizioni o forme che fanno pos¬ 
sibile la sensazione; perciò sono anteriori ad ogni espe¬ 
rienza. Spazio e tempo non sono, come si suppongono 
comunemente, concetti empirici derivati dall’esperienza; il 
loro carattere a priori appare appunto dal fatto che la cono¬ 
scenza fondata sulla natura dello spazio e del tempo (co¬ 
noscenza matematica) è necessar ia ,ed universale; perchè e 
uno dei primi postulati di tutte le investigazioni trascen¬ 
dentali di Kant che nulla di ciò che è necessario ed univer¬ 
sale può venire dall' esperienza. Spazio e tempo non sono 
proprietà delle- cose; ma appartengono al soggetto, sono 
inerenti al soggetto, e sono per così dire parte del mondo 
socrcrettivo Loro ufficio è di ridurre la moltiplica del- 
1’ ometto a quella unità che è condizione essenziale senza 
la quale non possono essere intese dal soggetto il quale è 
uno. Esse sono le co ndizioni della intuizione sensitiva e 
non hanno realtà ^ oggettiva se non in quanto vengono ap¬ 
plicate alle cose reali nell’ atto della percezione. « Spazio 

■ Falckenberg, op. cit., p. 277 spiega clic sebbene Kant in tempi diversi dia vani si¬ 
gnificati alla parola trascendentale, pure la usa sempre come opposta ad empir,co. 

- Critica della ragione para. 
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e tempo sono le forme pure della nostra intuizione, mentre 
la sensazione ne forma la materia. » 

Logica trascendentale. La logica generale tratta o 
delle forme pure del pensiero, o ne tratta nella loro rela¬ 
zione con l’esperienza concreta (logica applicata). La logica 
trascendentale tratta dell’origine, dell’estensione e della va¬ 
lidità dei concetti i quali non hanno nè origine empirica 
nè estetica, ma sono a priori. Essa si divide in analitica 
trascendentale e dialettica trascendentale: la prima tratta 
delle forme dell’ intelletto puro (giudizio), mentre la seconda 
tratta degli elementi della cognizione qual’ è I’ intelletto puro 
applicato agli oggetti messi in vista: e come questa appli¬ 
cazione si fa per mezzo della ragione, noi possiamo descri¬ 
vere la dialettica trascendentale come criticismo della ragione 
nel senso più stretto della parola. 

A. Analitica Trascendentale. Le opere a priori del- 
l’intelletto puro sono le categorie, le quali hanno con la co¬ 
noscenza intellettuale la relazione che spazio e tempo hanno 
con la conoscenza sensibile. Sarà bene considerare : a) l’e¬ 
sistenza delle categorie: '^ la costruzione della tavola delle 
categorie : c) la natura delle categorie ; e d) il valore og¬ 
gettivo delle categorie. 

a) L'esistenza delle categorie. Tutte le intuizioni essendo 
sensibili, e l’intelletto una facoltà soprasensibile, è evidente 
che i concetti i quali appartengono all’ intelletto non si ri¬ 
feriscono immediatamente ad un oggetto, ma ad alcune altre 
rappresentazioni, cioè ad una intuizione o ad altro concetto. 
Tutti gli atti dell’ intelletto si possono perciò ridurre a giu¬ 
dizi. Ora vi sono giudizi veramente contingenti e parti¬ 
colari, come, « Questo tavolo è quadrato, » e vi sono giu¬ 
dizi necessari ed universali, come < I lati di un quadrato 
sono uguali fra loro. Ma — assioma fondamentale nella 
Critica di Kant — quanto vi ha nella nostra conoscenza di 
necessario ed universale è a priori. Perciò nella nostra 
conoscenza delle proposizioni necessarie ed universali vi ha 
un elemento a priori il qual è la forma o categoria. 

b) Costruzione della tavola delle categorie. Kant pensa 
che Aristotele non riuscì a stendere una tavola completa e 
scientifica dei generi più alti, perchè quel « pensatore acuto » 
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non intese che il metodo giusto da seguirsi non è l’ana¬ 
lisi dell’ente, ma quella del pensiero. Ora secondo Kant, 
pensare è giudicare, e giudicare è sintetizzare od unire due 
rappresentazioni, cioè soggetto e predicato. Ma dacché 
stiamo studiando gli elementi a priori, dobbiamo togliere 
al soggetto ed al predicato qualsiasi loro contenuto empi¬ 
rico ed intuizionale e considerare soltanto le loro relazioni 
vicendevoli. Sulle varie specie di relazione tra soggetto e 
predicato noi fonderemo la nostra costruzione della tavola 
delle categorie : relazioni che Kant riduce a dodici, alle 
quali perciò corrispondono le dodici categorie. 


Sorta di Giudizio 

Categorie 

1. Quantità : 

Universale 

Unità 

Particolare 

Pluralità 

Singolare 

Totalità 

II. Qualità: 

Affermativo 

Realtà 

Negativo 

Negazione 

Infinito 

Limitazione 

III. Relazione: 

Categorico 

Sussistenza ed Inerenza 

Ipotetico 

Causalità e Dipendenza 

Disgiuntivo 

Reciprocità (Attivo e Passivo) 

IV. Modalità: 


Problematico 

Possibilità — Impossibilità 

Assertorio 

Esistenza — Non-esistenza 

Apodittico 

Necessità — Contingenza 


Nella critica di questo.sistema di categorie si può os¬ 
servare che un’analisi del giudizio non è un’analisi com¬ 
pleta del pensiero ; perchè anche le idee ond’ è composto 
il giudizio sono capaci di analisi. Difatti mentre l’analisi 
del giudizio si può far la base di un sistema di predicabili, 
il sistema delle categorie si deve fondare sull’analisi delle 
idee. Inoltre è evidente che nella tavola kantiana delle ca¬ 
tegorie la esattezza dell’analisi è sacrificata alla simmetria 
dell’ordine. 


32 
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e , natura delle categorie. Le forme « priori di 
«Jl cateorie, non sono soltanto disposizioni soggettive 
l?e tendenze che Leibniz attribuì alle monadi psichiche, 
potenze di essere attuate nel processo della ideazione, ne 

~Si. ». 

IStu\le U merrtre^tto il suo contenuto deriva dall’esperienza. 

La natura delle categorie si intende ottimamente con lo 
studio della loro funzione. Ogni conoscenza sia sensitiva 
che intellettuale, dipende dall’ unità ed è prodottaJaUafin¬ 
tesi della moltiplica delle rappresentazioni (impressioni 
sensibili ecc.). Ora « come possiamo noi essere amv 

priori a tale unità sintetica, domanda Kant, se le basi 
soggettive di tale unità non sono contenute a pnou nelle 

fonti originali di ogni nostra conoscenza? richiesta 

duto che le forme a priori che producono la unita neh.està 

nel caso della conoscenza sensitiva sono spazio e em| • 
Così pure è simile la funzione delle categorie: pio u 
l’unità richiesta nel caso di conoscenza intellettuale - sin¬ 
tetizzare il multiforme dell’esperienza. Ma come si comp 
l’applicazione delle forme al contenuto? Le forme a J ) " 
devono scendere nel contenuto empirico prima dell esp - 
. rienza, mentre rendono possibile la conoscenza empirie 
Kant è per ciò obbligato a far ricorso alla dottrina e 
schematismo ; gli schemi sono l’opera della imaginazio 
sintetica e stanno tra la forma a priori ed il multip o 
l’esperienza. Così « la determinazione scientifica del temp 
(che è lo schema principale) è tanto omogenea alla categoria^ 
che è generale e fondata sopra una norma a priori ; e d a ^ 
parte è tanto omogenea col fenomeno, che il tempo si e 
contenere in ogni rappresentazione empirica del multip o. 
Dallo schema fondamentale qual è il tempo, derivano m° > 
come le categorie. 

Il campo mentale ha numerosi mezzi attraverso e P 
.mezzo dei quali ha luogo il processo della conoscen 
intellettuale. Anzitutto noi abbiamo le multiformi rapP r 
sentazioni della impressione sensibile; quindi l’appl ica ^' 
delle forme di spazio e di tempo che risultano nella ih. 
zione sensibile, poi lo schema e ultima la forma a P' 1 
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E nondimeno tutta questa moltiplicità è introdotta allo scopo 
di produrre l’unità sintetica, senza la quale non è possibile 
la conoscenza. L’unità è data dalle rappresentazioni con 
l’applicazione delle forme a priori di spazio e di tempo: e 
le intuizioni che risultano da questa applicazione sono alla 
loro volta unificate dallo schema determinante, il quale dà 
realtà alla più alta forma unificatrice, cioè alla categoria. 
Finalmente sopra tutte queste è la unità della coscienza. 

La dottrina della funzione delle categorie è ben com¬ 
pendiata nella formula, le rappresentazioni senza le categorie 
sono cieche; le categorie senz'altro contenuto o rappresenta¬ 
tivo od empirico sono vuote. Quanto allo schematismo del 
nostro intelletto applicato ai fenomeni e alla loro vera 
forma, sarà bene forse che ci limitiamo al detto di Kant, 
che questo schematismo è un’arte piantata nel profondo 
dell' anima umana, il vero senso della quale difficilmente 
saremo in grado di intendere. 

d) Il valore oggettivo delle categorie. Il valore delle cate¬ 
gorie consiste nel rendere possibili i giudizi sintetici a priori, 
e quindi anche la conoscenza intellettuale. Nei giudizi sola¬ 
mente analitici noi restiamo dentro il concetto datoci, pur 
predicandone qualche cosa; ma nei sintetici andiamo oltre il 
concetto affin di portare qualche cosa insieme con ciò che 
è pienamente differente da ciò che si contiene in esso. Ai 
Giudizi sintetici a priori noi dobbiamo perciò il nòstro pro¬ 
cesso nella conoscenza intellettuale della realtà, e quindi le 
categorie sono gli elementi a priori, di tali giudizi, — gli 
elementi che conferiscono loro necessità ed universalità,Jj 
rendendoveli scientifici — è evidente che le categorie ren¬ 
dono possibile la conoscenza intellettuale. Senza le cate¬ 
gorie gli oggetti della conoscenza intellettuale sarebbero dati 

nell’ esperienza, ma non conosciuti. 

Sebbene le categorie siano a priori, cioè indipendenti 
dalla sensazione, pure non estendono la nostra conoscenza 
oltre i fenomeni, nè ci introducono nella conoscenza nou- 
menica di ciò che è dato nella sensazione. Di per se stesse 
sono vuote, e per esser valide devono essere riempite dall e- 
sperienza; e tutto il contenuto che l’esperienza può mettere in 
esse è fenomeno. « L’intelletto a priori non può far nulla 
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più che anticipare la forma di una esperienza possibile : e 
come nulla può essere oggetto di esperimento, eccetto il 
fenomeno, ne segue che l’intelletto non può oltrepassare i 
limiti della sensibilità. Come i fenomeni non sono che 
rappresentazioni, l’intelletto li mette in relazione con qualche 
cosa che è come l’oggetto della nostra intuizione sensitiva. 
Questo significa qualche cosa di uguale ad x, del quale 
nella presente costituzione del nostro intelletto noi non pos¬ 
siamo capire nulla. » Questo qualche cosa è il noumeno, 
l’oggetto trascendentale, la cosa in se stessa (Ding on sic/i). 

B. La Dialettica trascendentale, che è la terza parte 
della Critica della Ragion pura, ha per oggetto l’esame o 
la critica delle idee. Queste sono forme meno generali delle 
categorie, elementi del ragionamento piuttosto che del giu¬ 
dizio, che hanno lo scopo di unificare__i] multiplo della 
esperienza intellettual e appunto come le categorie, lo spazio 
ed il tempo servono ad unificare il molteplice della rappre¬ 
sentazione sensitiva e della impressione. Per conseguenza 
esse n on hanno relaz iqnejjnmediata cogli oggetti di intui¬ 
zione, ma soltanto conM’inteljjgenza e coi suoi giudizi. Ora 
allo stesso modo, onde le forme del giudizio ci forniscono 
una base per il sistema delle categorie, così le forme di 
inferire servono da base per la enumerazione delle idee. 
Alle tre forme del ragionamento sillogistico, cioè categorico, 
ipotetico e disgiuntivo, corrispondono le tre idee della fa- 
facoltà di ragionare, cioè Video dell’anima o soggetto _.pen- 
sarit,e, l’idea di materia, o totalit à dei fenomeni, e l’idea di 
Dio, la condizione sup rema di ogni possibilità. Essendola 
ragione immanente, cioè non avendo relazione diretta togli 
oggetti, queste tre idee, la psicologica, la cosmologica e la teo¬ 
logica, devono rimanere immanenti. Lo_ sforzo di stabilirle 
c ome esistenti fuori della mente deve condurre necessaria¬ 
mente ad un imbroglio di contradizioni ; ed è scopo della 
dialettica trascendentale esporre tali contradizioni, e per tal 
modo dissipare l’illusione trascendentale la quale ha viziato 
ogni sistema di psicologia, di cosmologia e di teologia. 

a) Idea psicologica. Kant rigetta la psicologia razionale 
la quale attribuisce all’anima identità, sostanzialità, immate¬ 
rialità; tratta come falso tutto il sistema di psicologia wolffiano 
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e cartesiano fin dal suo punto di partenza, — cioè l’assunto 
che noi abbiamo una conoscenza intuitiva dell’intelletto, la 
quale egli nega. Il pensiero non è che una successione di 
unificazioni o di sintesi: sulla sommità della piramide alla 
base della quale è la rappresentazione molteplice, sta il 
principio cosciente: ma come questo è vuoto di contenuto 
empirico, esso è, come il noumeno, una x, una quantità 
incognita. Descartes dice « Io penso », ma che cosa è, 
domanda Kant, I’ Io? È la più vuota di tutte le forme, un 
snggpttn psicologico, di stati cos cient i che non possono mai 
diventare il soggetto logico di un predicato che si riferisca 
a questi stati od a qualche altra cosa. La psicologia empirica, 
la quale sola può estendere la nostra conoscenza della vita 
mentale, non tende punto a dirci alcunché sull’lo; la psico¬ 
logia razionale, la quale mira a stabilire le verità concernenti 
l’Io, erra fin dal suo punto di partenza e nel corso del suo 


svolgimento è piena di contradizioni. 

Kant non nega quindi la unità nè la sostanzialità del¬ 
l’anima; ma sostiene che la ragione è assai lontana sia dal 
confutare come dal provare queste verità, le quali, come 
dimostrerà la Critica della ragion pratica , alla fine pog¬ 
giano sulla coscienza morale dell’uomo. 

b) Idea cosmologica. La totalità dei fenomeni, _o del 

mondo del quale parlano i cosmologi, presenta, secondo 
Kant, difficoltà simili a quelle che presenta l’ idea psicolo¬ 
gica Ad ogni tesi che venga formulata circa la natura 
ultima della materia, si può opporre un’antitesi ugualmente 
plausibile. Tuttavia le antinomie, come sono chiamate 
queste contradizioni apparenti, non confutano la esattezza 
formale del processo inferenziale adoperato nella cosmologia 
razionale: non fanno che mostrare i concetti cosmici 
materia, causa ecc. - si estendono oltre i limiti della cono¬ 
scenza empirica e della esperienza razionale. Quattro sono 
le antinomie corrispondenti alle quattro classi delle categorie: 


a Tesi: 11 mondo deve avere un principio nel tempo ed essere 
compreso nello spazio infinito. Antitesi: 11 mondo e eterno ed infinito. 

c Tcs ì- La materia si divide ultimamente in parti semplici (atomi 
e monadi) incapaci di ulterior divisione. Antitesi: Ogni cosa materiale 
è divisibile; in nessun luogo esiste nulla di semplice. 
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y. Tesi: Oltre la causa la quale concorda con le leggi della na¬ 
tura ed è perciò necessaria, ve ne ha un’altra la quale è libera. 
Antitesi: Non vi ha libertà; ed ogni cosa nel mondo ha il suo luogo 
secondo le leggi della natura. 

5. Tesi: Esiste un Ente assolutamente necessario appartenente al 
mondo, o come parte o come causa di esso. Antitesi: Non esiste niente 
affatto un Ente assolutamente necessario nè dentro nè fuori del mondo. 

Solo nel caso delle prime due antinomie, Kant pensa 
che tesi ed antitesi siano tutte due false. 

c) Idea teologica. Secondo Kant l’idea di Dio è l’ideale 
della ragion e, cioè l’espressione della necessità che ha la 
ragione di giungere ad u na unità per fetta. Egli non nega 
mai la validità oggettiva di essa idea ; sebbene sostenga, 
come vedremo, che e ssa poggia_ snI]a_cascienza morale, non 
sopra una base^ speculativa : perciò il criticismo dell’idea 
teologica è limitato ad un esame delle prove ontologiche, 
cosmologiche e psico-teologiche, che espone la teologia 
naturale per stabilire la tesi che esiste. 

La prova ontologica formulata successivamente da S. An¬ 
selmo, da Descartes, da Leibniz, deduc e l’esis tenza-dLDio 
dai copc.etto—ch e noi ci pos siamo formare di lui. Kant in¬ 
dica la impossibilità di argomentare dall’idea di una cosa 
all’esistenza di essa. L’esistenza, osserva egli, non è una 
qualità od attributo della stessa natura che la bontà o la 
grandezza: essa non aggiunge nulla al contenuto dell’idea. 
" Cento talleri reali non contengono nulla più del concetto 
di cento talleri possibili ». Inoltre tutte le proposizioni esi¬ 
stenziali sono sintetiche, perchè resistenza non è una qua¬ 
lità di un’idea, ma una relazione tra l’idea e l’esperienza: 
perciò una proposizione esistenziale non si può dimostrare 
dal concetto senza riferirsi all’esperienza. 

La prova cosmologica desunta dall’esistenza dell’ente con¬ 
tingente argomenta all’esistenza dell’ente necessario. Kant 
critica l’argomento dal punto di vista della sua propria teo¬ 
rica della cognizione. Dacché I’ assioma di causalità su cui 
si fonda l’argomento è un giudizio sintetico, non si può 
applicare oltre i limiti dell’esperienza. « Il principio di 
causalità non ha significato nè è criterio se usato oltre il 
mondo sensibile, mentre qui appunto è destinato ad aiutarci 
oltre il mondo dei sensi. » 
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L argomento fisico-teologico è quello che è comunemente 
chiamato l’argomento desunto dallo scopo o designazione 
che è evidente nell’ordine della natura. Ora l’ordinare e 
l’architettare « possono provare la contingenza della forma, 
ma non della materia; » possono provare che vi ha un 
architetto, ma non che vi ha un creatore dell’universo. 
Kant desidera « raccomandare ed incoraggiare > l’uso di 
questo modo di ragionare, ma sostiene che « esso non può 
da solo stabilire l’esistenza di un Ente supremo. > 

Perciò la conclusione della dialettica trascendentale è 
che le idee nulla aggiungono alla nostra esperienza. La fi¬ 
losofia speculativa non aggiunge nulla alla nostra cono¬ 
scenza dell’anima, del mondo e di Dio. Nondimeno queste 
idee, sebbene non costituiscano l’esperienza, la regolano 
così, che noi non possiamo ordinare meglio le facoltà del¬ 
l’anima che comportandoci come se fossero veramente 
un'anima: nè possiamo ordinare la nostra esperienza del 
mondo esterno meglio che col rappresentarcelo come for¬ 
mato di una moltiplicità di cose create, ciascuna delle quali 
sta col resto della realtà in relazione reciproca necessitata 
da una legge, di cui ciascuna sorge da un fondamento 
comune di unità, e sono tutte regolate dallo stesso prin¬ 
cipio. Inoltre i l criticismo delle idee mostra che mentre l a 
filosofia speculativa è incap ace di stabilire 1’esistenza di 
Dio'J’immortalità dell’anim a e~~ìà li bert à della volon fapil 
materialismo, il fatalismo e l’ateismo sono ugualmente inca¬ 
paci di rovesciare la nostra fede nella verità di queste dot¬ 
trine: perciò le idee aprono la strada ad una fede razionale 

fondata sulla coscienza morale. 

Prima di venire alla parte costruttiva dalla filosofia di 
Kant qual’è contenuta nella Crìtica della Ragion Pratica , 
possiamo riassumere qui i risultati del suo criticismo distrut¬ 
tore della filosofia speculativa e della conoscenza teorica 
in generale. Non vi ha conoscenza trascendentale, - non 
vi ha conoscenza oltre i limiti dell’esperienza. Nella nostra 
conoscenza del mondo empirico vi ha nondimeno un ele¬ 
mento trascendentale; e sono le forme « priori della sensa¬ 
zione le categorie e le idee regolatrici, le quali rendono 
possibile la conoscenza empirica, sebbene nulla vi aggiun- 
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gano nè in contenuto, nè in estensione. Solo ia coscienza 
morale ci porta al di là dell’esperienza, sul terreno immu¬ 
tabile, eterno ed universalmente valido su cui è fondata ogni 
più alta verità. 

Critica della Ragione Pratica. Quando noi pas¬ 
siamo dalla Critica della Ragione Pura alla Critica della 
Ragione Pratica , dallo studio di ciò che è o deve essere, 
allo studio di ciò che dovrebbe essere, dalla ricerca sulle 
condizioni della possibile esperienza teorica, dai risultati del 
suo criticismo distruttore della filosofia speculativa alla ri¬ 
cerca nelle condizioni dell’esperienza morale attuale, dall’ana¬ 
lisi del pensiero a quella dell’azione, ci troviamo in un’atmo¬ 
sfera affatto nuova. La seconda Critica ritrova negli ob¬ 
blighi della legge morale V ali quid inconcnssibilc che, come 
ci insegnò la prima Critica , non si può trovare nella spe¬ 
culazione razionale; così si ristorano l’esistenza di Dio, la 
immortalità dell’anima e la libertà della volontà che nella 
prima Critica furono relegate in un ordine di mere formole 

regolative. 

\ 

E assai conosciuta l’asserzione enfatica di Kant della 
supremazia della legge morale. Il cielo stellato sopra di 
noi e la legge morale dentro di noi, sono, com’egli usava 
dire, i soli oggetti degni di somma ammirazione. Ma la 
morale su che cosa è fondata? La coscienza mi 
dice che io devo compiere certe azioni, ed un piccolo pen¬ 
siero basta a convincermi che il dovere è universale e 
necessario. Se io per esempio analizzo il senso di obbliga- 
principio negativo — Non mentire, — trovo che a 
parte le questioni del motivo od utilità, che sono determi¬ 
nanti, contingenti, esso è un principio valido in ogni tempo 
e in ogni spazio. Ora sono queste proprietà, necessità ed 
universalità che ci rendono capaci di rispondere alla que¬ 
stione — Su che cosa si fonda la legge morale? 

Nondimeno è necessario osservare che, secondo Kant, 
e la necessità interessano la forma, non il con¬ 
tenuto della legge morale, così che nel principio ora ricordato, 

I università della proibizione — Non mentire — è derivata 
dalla formula generale, nella quale si può tradurre ogni 
obbligazione, — Opera in modo da poter volere che la 
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massima su cui si fonda la tua condotta diventi una legge 
universale: 1 o più semplicemente, la massima sulla quale 
si fonda la tua condotta dev’essere atta a diventare un 
elemento di legislazione. 

La legge morale non è fondata sul piacere, perchè nulla 13 >> t .<■. 
è tanto instabile quanto il sentimento che è il determinante 
del piacere, laddove la legg e m orale per la sua univer salità 
e necessità deve poggiare sopra un fondamento immutabile. H 
Non è fondata sulla felicità; perchè caratteristica essenziale 
della legge morale è la obbligatorietà, e nessuno è obbli¬ 
gato ad esser felice. Non è fondata sul senso morale, perchè 
il vero senso non può rappresentare l’obbligazione come 
necessaria ed universale. Finalmente non è fondata sulla 
perfezione di se stesso; perchè la perfezione in ultima analisi 
si può ridurre a piacere od a felicità. 

La legge morale è fondamento a se stessa; essa è auto- 
noma, non essendo imposta da alcun motivo esterno, nè de¬ 
dotta da principii teorici per la ragione puramente specula¬ 
tiva; ma impressa sulla volontà dalla ragione pratica 2 e rive¬ 
lata a noi dalla coscienza immediata. Così ella sta sopra 
una base più forte di quella che possa offrire la conoscenza 
teorica, e non rimane tocca dalla contesa e dal clamore della 
discussione metafisica. 

La legge morale è imperativa; la coscienza ce la rivela 
non come una persuasione od un avviso, ma come un 
comando: il quale comando può essere categorico, come 
Tu non mentirai ! o ipotetico, come Se tu vuoi divenir prete 
devi studiar teologia. Nondimeno l’imperativo categorico, e 
l’espressione caratteristica della legge morale, e solo nella 
voce autoritativa benché «vuota» dell’imperativo categorico 
universale, - Fa così ecc., la legge morale parla con tutta 

l’autorità di un determinante morale universale e necessario. 

La leg-e morale è la forma che imparte al contenuto fw 
di un’azione la sua bontà. 1 contenuti possono essere buon, 
relativamente ; la volontà, che è la forma è un bene asso¬ 
luto. « Nulla », osserva Kant, s, può dir buono senza 

od nuche Krm itrr W»' ‘ZZlm* r Munta' «II» idciUitic.Ane di Kant dell» 
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Falckcnbcrg, op. cit., p. 316, ricl.ia.na 
volontà con la ragione pratica. 
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qualificazione, eccettuata la buona volontà » : perciò gli 
effetti e le circostanze non sono di per sè determinanti di 
valore morale; merita apprezzamento solo il senso del do¬ 
vere. Il motivo morale è tale solo rispetto alla legge morale; 
così Kant porta il suo rispetto alla legge morale all'estremo 
purismo — l’esclusione di ogni motivo egoistico che accusa 
di intaccare il merito morale delle azioni. 

La legge morale è incondizionata; nella forma dell’im- 
/ivL^ r OtX-JvC''-P erativo categorico la sua voce è incondizionatamente auto- 
ritativa, ed il suo comando è incondizionatamente legge di 
condotta umana. Essa ci parla immediatamente, perchè noi 
siamo conscii dei suoi comandi. Qui dunque noi abbiamo 
trovato qualche cosa che i metafisici han cercato invano — 
una verità incontrovertibile, su cui si possono fermare la 
libertà della volontà, l’esistenza di Dio e l'immortalità del¬ 
ie l’anima. 

yoJUs U' v Anzitutto la volontà è libera; perchè la legge morale 

dicendo Tu devi, significa Tu puoi. Sebbene noi non ab¬ 
biamo coscienza immediata della libertà, pure abbiamo co¬ 
scienza immediata della legge morale che implica libertà, 
lo posso perchè devo; ed io conosco ciò ch’io posso perchè 
conosco ciò eh’ io devo. Perciò la volontà è la ratio essateli 
della legge morale, la quale alla sua volta è la ratio cogtto- 
scendi della libertà. 1 

, Secondariamente la legge morale richiede l’esistenza 

iwLy/V'. "v di Dio; perchè la natura imperativa della legge morale 
suppone che esista in qualche luogo un bene che sia non 
solo supremo, ma completo (consummatum), una personifi¬ 
cazione, per così dire, di quella perfetta santità la quale è 
la somma di tutte le condizioni comprese nell’ordine morale. 
Così mentre V etica teonomica suppone I’ esistenza di Dio, 
-y la moralità autonomica ne prova 1’ esistenza. 2 

In terzo luogo la legge morale richiede l’immortalità 
Ar-h'^V' C'Mr-'r ddl’ anirna. Abbiamo veduto come la ragione teorica non 
riesca a determinare in nessun modo la realtà noumenica 
del soggetto delle nostre condizioni conscie; ma la ragione 
pratica la quale impone la sua legge sì imperiosamente, è 

1 Cf. Krìlilt d. Prakt. Vermwft, Wcrkc, II, 132 ss. 

J Op. cit., II, 149, ss. 
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una realtà noumenica, della quale ogni azione è una deter¬ 
minazione. Così P anima è immortale perchè solo una du¬ 
rata immortale è sufficiente all’ adempimento completo della 
legge morale. La perfezione più alta alla quale noi pos¬ 
siamo arrivare in questa vita è la virtù, e la virtù è essen¬ 
zialmente incompleta: essa è uno sforzo verso la santità, 
con un residuo di inclinazione verso l’empietà. Dacché la 
legge morale continuerà sempre con la stessa irremissibile 
imperiosità a spingere l’anima alla santità, e dacché la in¬ 
clinazione all’empietà non sarà mai completamente vinta, 
la lotta tra il desiderio di obbedire e l’impulso a trasgredire la 
legge continuerà sempre. 1 Perciò i tre postulati della legge 
morale riaffermano la libertà, l’immortalità e la credenza 
in Dio, che non trovano^ base giustificata nella ragione spe¬ 
culativa. Ma tra la ragione teoretica e la pratica a quale 
dobbiamo noi credere? Kant non esita punto a rispondere: , 
Nói crederemo alla ragione pratica perchè essa è suprema. fi 
La fede è una convinzione razionale fondata sul senso del 
dovere e non è meno, ma piuttosto più valida che non la 


convinzione fondata sulla conoscenza teorica. 

Non è questo il luogo di trattare la teorica di Kant 
sulla religione naturale; ma basterà notare che, come implica 
il principio eniniziato alla fine del paragrafo precedente, la 
religione, secondo Kant, è fondata sull’etica. Ed ora pas¬ 
siamo alla terza critica filosofica di Kant. „ 

Critica della facoltà del giudizio. L'intelletto (ra-^i* -;apj 
eione pura) è la facoltà delle forme a tmon e dei princ.^ ;V 
«eL À» ^one praticar la fa»!. 
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e il n,:,.ip.o all' uno, l'ordine sensibile a, pria- • 
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cipio soprasensibile di disporre; e dacché ogni attuazione del- 
l’architettare produce in noi il sentimento del bello, la facoltà 
del giudizio appartiene anche all’aspetto estetico della natura 
e dell’arte. Onde abbiamo la critica del giudizio divisa in 1) 
critica del giudizio teleologico, e 2) critica del giudizio estetico. 

A) Crìtica del giudìzio teleologico. L'analitica del giu¬ 
dizio teleologico ha lo scopo di determinare le varie specie 
di adattamento, le quali sono due, come osserva Kant, 
esterna ed interna. L’adattamento esterno, qual’è quello del 
pino al terreno in cui vegeta, si può spiegare con le cause 
meccaniche; ma l’adattamento interno, che è fondato in 
una struttura e funzione organica, non si può spiegare con le 
sole cause meccaniche. Nell’organismo le parti hanno re¬ 
lazione tra loro e col tutto: ma non hanno relazione causale 
con nessuna cosa fuori dell’organismo; così che esso è 
insieme causa ed effetto. Noi non possiamo spiegare l’at¬ 
tività organica in termini di causalità meccanica: possiamo 
intenderla solo supponendo che gli organismi agiscano come 
se fossero stati prodotti da una causa la quale mirava ad 
un fine: perciò il concetto teleologico è regolatore della 
nostra esperienza. 

Che il concetto teleologico regoli solo e non costi¬ 
tuisca la nostra esperienza, appare dall’antinomia della quale 
Kant tratta nella dialettica del giudizio teleologico. L’anti¬ 
nomia è così: Tesi: Tutti i prodotti delle cose materiali e le 
loro forme si possono spiegare con cause meccaniche. An¬ 
titesi: Alcuni prodotti della natura materiale non si possono 
giudicare possibili senza supporre una causa finale. Ora, 
come dottrina, il meccanismo (in quanto è opposto alla 
teleologia) e' la teleologia sono irreconciliabili; ma come 
regole o massime regolatrici della nostra esperienza si com¬ 
pletano a vicenda. 1 

B. Crìtica del giudizio estetico. Il nome giudizio appli¬ 
cato alla facoltà e steti ca è evidenza dello scopo di questa 
parte della filosofia di Kant, i l proposito cioè di far d a 
mediatore tra i sensazionalisti che riducevano la bellezz a 

ad un mero sentimento, ed i razionalisti i quali rimovevano 

Qffni sentimento dalla facoltà dell’apprezzamento estetic o. 


1 Op. cit., Il, 2G2. 
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a. Nella sua analisi del giudizio estetico, Kant deter¬ 
mina che quanto alla q uali tà il bello è l’oggetto di soddi¬ 
sfazione disinteressata (e in ciò differisce dal gradevole e 
dal buono); riguardo alla quantità, esso piace universalmente 
(e in ciò differisce dal gradevole); rispetto alla relazione non 
è fondato su concetti (in ciò differisce dal buono, essendo 
bello, ciò in cui noi troviamo la forma o il disegno senza 
rappresentarci alcun disegno particolare); finalmente rispetto 
alla modalità esso piace necessariamente (e in ciò differisce 
ancora dal gradevole). Dunque è bello ciò che dà univer¬ 
salmente e necessariamente piacere senza il concetto di di¬ 
segno definito. La soddisfazione che noi troviamo in ciò 
che è perfetto è intellettuale o concettuale: quella prodotta 
dal bello è emotiva od estetica. 1 

Sublime è ciò che è grande oltre_ ognLparagone; sod¬ 


disfa per la sua grandezza immensa e senza forma, come 
fa il bello per la certezza definita della sua forma. Questa 
arandezza o è estensiva nello spazio, o nel tempo, o inten¬ 
siva in forza e in potere. È vero che il grande produce 
una impressione « umiliante » ; ma l’umiliazione cade sopra 
la natura sensitiva, mentre nello stesso tempo la natura 
spirituale è esaltata e portata fuori verso l’idea dell Infinito, 

il quale insinua sempre il sublime. - . . 

b. Nella dialettica della facoltà estetica, Kan insiste che 
non possiamo far miglior uso del sublime e del bello, che 
servendocene come simbolo del bene morale, perche .Uen- 
uTJL estetico è analogo alla facoltàjmora!e_ com pa n che 

può' formulare. J difficile esagerare l’influenza 

Importanza stanca. dedmonono . 

di Kant sullo sviluppo de p scaturiscono le 

La sua filosofia è come un getto M 
correnti del pensiero emanando per vani cors 


~ Op . cit.f li» 92 ss. 
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idealismo, nell’ agnosticismo ed anche nel materialismo. 
Da questa fonte dobbiamo derivare anche alcune tra le 
correnti più degne di osservazione, del pensiero religioso 
contemporaneo; specialmente il movimento verso il Cristia¬ 
nesimo non dogmatico; poiché non è difficile vedere nel¬ 
l’asserzione kantiana della supremazia della legge morale, 
l’origine della tendenza a considerare il Cristianesimo più 
come un sistema di etica che di verità dogmatiche. Egli 
influì non solo sulla letteratura tedesca, in misura forse 
mai raggiunta nella storia di quella letteratura; ma anche 
per mezzo dei suoi espositori inglesi, dei quali Coleridge 
fu il capo, sulla letteratura del mondo inglese. 

La filosofia deve a Kant la energica asserzione della 
grandezza della legge morale quale fondamento dell’etica, e 
l'asserzione di poco meno viva della unità essenziale della 
coscienza quale punto di osservazione dell’analisi critica dei 
processi mentali. Sia che ammettiamo o meno con Mac 
Cosh che « Kant si distinse più come pensatore logico e 
come sistematore, che come accurato osservatore di ciò che 
attualmente avviene nella mente », 1 o con Huxley che il 
suo bagagliaio è più vasto del suo esercito, e Io studioso 
che lo attacca è troppo spesso indotto a sospettare d’aver 
vinta una posizione quando non ha fatto altro che catturare 
una turba di inutili gregari », non possiamo negargli il 
merito di avere sconvolto il mondo del pensiero speculativo 
e pratico introducendo un nuovo punto di osservazione nello 
studio dei fenomeni mentali, e che, almeno fino a questo 
punto egli è, come tendeva a divenire, il Copernico della 
scienza mentale. 

Kant inaugurò il criticismo trascendentale : ora il criti¬ 
cismo, in quanto significa esame critico dell’esperienza od 
analisi della coscienza comune, è indubbiamente il principio 
della investigazione filosofica ; e la investigazione critica 
della conoscenza è il punto di partenza che approva il me¬ 
todo filosofico. Ma il metodo filosofico non può approvare 
il tentativo di criticare ogni conoscenza, senza l’aiuto dei 
principii o modelli del criticismo, quali Kant pretende di non 
adottare. Noi non possiamo considerare come canone del 

1 Renlistic Philosopliy, II, 197. 
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criticismo l’assumere che quanto è necessario ed universale 
nella nostra conoscenza dev’essere a priori — assunzione 
che non è vera come non è vero il suo contenuto, sebbene 
ad esso faccia sempre ricorso Kant, nella sua dottrina delle 
categorie, nella sua classificazione di certi giudizii sintetici 
e a priori ecc.; e solo nell’ordine pratico, nel regno della 
coscienza morale Kant trova rifugio dal panfenomenalismo, 
perchè la cosa in se stessa, il soggetto e Dio, benché esi¬ 
stano, sono sconosciuti ed inconoscibili per quanto spetta 
alla ragione speculativa. Egli che aveva Io scopo espresso 
di liberare la filosofia dallo scetticismo, avrebbe potuto bene 
volgersi indietro allo scettico Hume ed esclamare: « Ecco dove 
sarebbe Emmanuele Kant, senza l’imperativo categorico. ■ 


CAPITOLO LXIV 
FILOSOFIA TEDESCA (seguito) 

La filosofia di Kant fu combattuta dagli espositori del 
dogmatismo wolffiano, come Eberhard (1739-1809), Schulze 
(1761-1833), dall’ ecletico Herder (1744-1803), e dai Fideisti 
Hamann (1730-1788) ed.Jacobi (1743-1819). Fu difesa e 
spiegata da Reinhold (1758-1823), che fu successivamente 
novizio gesuita, membro dell’ordine Barnabita, membro della 
Direzione del Deutscher Mercur, e professore di filosofia a 
Jena e a Kiel. A lui si associano Salomone Maimon 
( 1756 - 1800 ), Krug (1770-1842), successore di Kant a Ko- 
nigsberg, e Beck (1761-1840), il quale, come Fichte, s’ac¬ 
cinse a dare al sistema kantiano maggiore unità sistematica. 
Il poeta Friedrich Schiller (1759-1805) contribuì a popo- 
larizzare le dottrine morali ed estetiche di Kant. 

IL MOVIMENTO ROMANTICO 

Il movimento romantico corrisponde al principio del¬ 
l’era della restaurazione nazionale in Germania, e non fu 
senza effetto sullo sviluppo del pensiero filosofico in quella 
regione. Esso fe’ spiccare più l’importanza della vita spi¬ 
rituale non solo dell’individuo, ma della razza, ed in un 
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, ■ AaU* natura stessa. Giovanni Paolo 

‘‘"nv^S’ciel quale il dialogo sulla immortalità 

SSm in 2' Ka.mnert,,,. non è tanto conosciuto 
dell anima, romantici; o come altri pre- 

ferisce considerarlo, un precursore de, ntovimento = tico • 
Dodo esser passato attraverso vane fasi del P' omesso spi 
rituateTndividuale, al concetto spirituale generale della na¬ 
tura, il romanticismo raggiunse la sua forma finale negl 
scritti di Novalis (Federico von Hardenberg, 1772-1801). 
Friedrich Schlegel (1772-1829), autore di Lucmdo ' conver- 
tifosi in fine dal culto del genio alla professione della fede 
cattolica, dove trovò quella emancipazione dai limiti del 
viale che aveva invano cercati nel romanticismo. 

Fichte diede al sistema kantiano la più alta unita siste¬ 
matica, ed insieme asserendo la combinò i molti e diveisi 
elementi del romanticismo supremazia della coscienza in ei na 
e della interna vita spirituale dell’individuo, combinò i molti 
e diversi elementi del romanticismo. 


FICHTE 

Vita. Giovanni Amadio Fichte nacque a Raninienau nella Lu 
sazia superiore nel 1763. Dopo avere studiato a Meissen e a ' 

intraprese il corso di teologia a Jena ed a Lipsia. Dal 17SS a 
visse a Zurigo precettore in una famiglia: nel 1791 andò a Kònigs ei» 
e per l’influenza di Kant riuscì a pubblicare nel 1792 la sua 
einer Krìtik aller Offenbarung, dopo del quale pubblicò parecc u r 
tati politici. Nel 1794 ottenne la cattedra di filosofia ad Jena e P l ^_ 

blicò la sua Wissenschaftslehre. Licenziato dall’Università di Jena,^ 

insegnò successivamente a Berlino, a Erlangen e per breve in ei * ’ 

a Kònigsberg. Nel 1808 apparvero i celebri Redcn (tn die Dea 
Natio/i ; e quando, nel 1810 fu fondata l’università di Berlino, , 

fu nominato professore ove'stette sino alla sua morte avvenuta ne 
Fonti. Le opere complete di Fichte furono pubblicate a s 
figlio, J. H. Fichte, negli anni 1845-1846. 


Dottrine 

Punto di partenza e scopo. Si attribuisce § ene ^ e 
mente a Fichte la stessa relazione con Kant e Spinoza c 
ebbe Platone con Socrate e con Parmenide. 11 su0 P un 

' C/. Francke, Social Forces in German Litcraturc (New York, 1S97), PP- 
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di partenza immediato è la filosofia di Kant: suo scopo è 
completare ed unificare quanto è completo e soltanto par¬ 
zialmente unificato in quel sistema di pensiero. Conosceva 
bene Kant che la teorica della conoscenza, com’egli l’aveva 
esposta nella Critica della ragion pura, era incompleta e di¬ 
fettosa quanto a unità e coerenza, ma non conosceva altret¬ 
tanto il difetto di una transizione consistente dalle conclu¬ 
sioni della prima critica ai principii con i quali cominciano 
la Critica della Ragion pratica e la Critica del Giudizio. 
Scopo di Fichte fu, come anche di Schelling e di Hegel, 
di fornire un principio unico, una formula che abbracciasse 
tutto e completasse ad un tratto l’analisi kantiana del pen¬ 
siero speculativo e fornisse una base sistematica e logica 
per l’analisi dei dati dell’etica e dell’estetica: e questo prin- 
cipio trovò Fichte nell’Io il quale.prende il luogo deJ!acos_a jf | 
in sè come realtà ultima ed è inoltre la definitiva sì_nel- 
l’órdine pratico che nello speculativo. Perchè nella dot¬ 
trina fichtiana dell’Io troviamo che Pio non significa sol¬ 
tanto coscienza propria, ma anche dovere. Quand’egli al 
suo più importante trattato costruttivo diede nome Wissens- 
cliaftslelire (Dottrina della scienza), non intendeva infondere 
l’impressione che la sua filosofia non è che una esposizione 
dei metodi della investigazione scientifica, ma piuttosto che 
essa è una scienza della coj^scen^.inkn^nc^,p^2no- 
scenza la somma totale della nostra esperienza coni’ella si 
nresènta nella coscienza; sì che la filosofia si può definire 
come il rinensare_ nella coscienz a dj_sèdelT esperienz a c jje e 
presentata come un tutto .completo nella, coscienza -diretta. 

^ È costume distinguere la prima forma del sistema filo¬ 
sofico di Fichte dalle posteriori. . 

Prima forma. Qui possiamo suddistinguere le dot¬ 
trine di Fichte in teoriche e pratiche. . . ., a 

A) Filosofia teorica. Il pensiero non si può ridurre 
ad ente ma viceversa : parimenti il pensiero non si può de¬ 
rivare dall’ente mentre l’ente si può derivare dal pensiero. 
Kant non riuscì nella sua sintesi della conoscenza perchè 
si provò a dedurre le categorie e le altre forme del pensiero 
dalle relazioni logiche del soggetto col predicato e quindi 
ultimamente dall'esperienza. Al contrario se no. deriviamo 


0 


CM(aì^)!K 

q-vc.'l; 
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le forme del pensiero dalla natura della coscienza, troveremo 
che la Esperienza ed ogni suo contenuto noumemco la cosa 
in sèi si possono derivare dall’attività cosciente dell lo 
nJw atti efficaci (Thathandlungen) del soggetto pensante. 
SS , osa “* è assorbita, per così dire, nel soggetto, 
ed invece del dualismo ultimo abbiamo .1 monismo ideali- 
Efe) L’Io e solo l’io è reale. Ora no, non abbiamo bi- 
socrno di andare oltre l’esperienza per trovare l ultima lealtà, 
ma nella nostra analisi dell’esperienza no. si astrae I lo, 
il quale perciò è trascendentale, benché non trascendente 
/ tre principi!. Esaminando ora gli atti efficaci della 
coscienza, troviamo che in ogni atto della propria contem¬ 
plazione noi affermiamo o poniamo l’identità tia soggetto 
ed oggetto — l’lo che rappresenta e l’lo rappresentato, 
onde "abbiamo il principio - « LMo pone se stesso. •» 
appena necessario mostrare che perj’jo, Fichte non mt^nde 
la coscienza individuale, ma la propria universale carato ist.ca 
f " x\ ^ delFìo ~7Ìch-heit). Prendi la proposizione A — A. Non ic 
"‘^ Cx niente sopra A: perche A esiste per l’Io sempheemen e 
solamente perchè è stata posta dall’Io. Perciò il nexus ^ 

A ed A è la posizione dell’ lo, l’affermazione che Io sono. 

S ^ r- Ciò che considerata in astratto è la legge logica della \ en- 
° w ruXAW. 4 t ità, è la (sola) ca tegoriali eli a realtà nella sua apphcazion 
a gli og getti. Ma se noi continuiamo il nostro esame 
, c kktvr irfcT, fatti delia coscienza empirica, vi troviamo una certa °.I2P2 
\Ì sizione che possiamo esprimere con la forinola g ene 

Non A non è eguale ad A (da non confondeisi con 
A = Non A, ciò che è un caso di identità); e se tia >ai^ 
questa proposizione come abbiamo trattata la prima, traviar ^ 
che essa significa che nell’Io, i l non-Io è oppQsto_.ah_.9- 
qui abbiamo il secondo principio : Un non-lo è oppos o 
l’Io. Ora dacché l’Io è l’unica realtà, per l’Io si affeima^ 
non-Io e si nega l’Io: perciò afferma ed insieme nega 
stesso. Nondimeno è dottrina fondamentale per Fichte co 
fu per Spinoza, che ogni, negazione è limitazione: p 
, l’Io nega in parte il non-Io, ed il non-lo nega in parte ^ 

^ e questo è il terzo periodo. In questa tesi, ant ' te ^ rta 

* ^sintesi troviamo il germe del triadismo hegeliano. lmp° 


1 Wcrkc, I, 98. 
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anche notare che Fichte identifica l’Io con l’attività in se stessa 
ed insegna che esso esiste non solo per sè (fiir sic/i), ma 
per mezzo di se stesso (dardi sich). 

Da questi principii Fichte deriva non solo le leggi del 
pensiero, ma anche le leggi fondamentali dell’ente, — la 
legge di causalità, il principio di ragione sufficiente, ecc. 

Rimane tuttavia da rispondere alla questione, Perchè 
interrompe l’Io la non interrottta attività per la quale egli 
afferma se stesso ? Perchè afferma egli il non-lo ? Abbiamo 
già detto che Fichte considera l’idea del dovere non meno 
essenziale all’Io che l’idea della propria coscienza. Perciò 
prendendo l’aspetto morale dell’Io, egli risponde che sforzo 
e lotta sono necessari per conseguire il sommo bene. L’Io 
afferma il non-lo affili di rendere possibile lo sforzo e la 
lotta ; P lo è teoretico per esser pratico ; esso rappresenta un 
non-lo per agire sopra di esso, per vincere i suoi limiti e 
per tal modo farlo scomparire nell’Io. Questa considera¬ 
zione è la base della filosofia pratica. 

B. Filosofia pratica. Se nza conflitto jion vi ha, mora,- 
lità; perciò l’attività è l’essenza della moralità, e l’inerzia è 
il male radicale. L’uomo deve procurare di diventare auto¬ 
nomo e con ciò diventare indipendente e libero. A questa 
massima generale si aggiunge una jxgQ]a^pecial£-Jli_c»n- 
dQttg— per ciascun individuo: Segui sempre la necessità 
interna che ti spinge ad acquistare la libertà per mezzo 
dell’azione; compì la tua vocazione; opera secondo la tua 
coscienza. 1 

Oltre questa necessità interna (coscienza), Fichte ne am¬ 
mette una esterna, cioè il diritto che si riferisce esclusiva- 
mente alla condotta esterna appunto come la coscienza si 
riferisce alla disposizione interna. Sebbene il diritto sia 
esterno deriva dall’Io: poiché come generalmente l’Io affer¬ 
mando se stesso afferma anche il non-lo, così l’Io pratico 
affermandosi come libero agente, afferma l’altro Io cioè il 
Tu quale altro libero agente. Dalla coesistenza dei liberi 
agenti sorge la limitazione della libertà dell’Io imposta dalla 
necessità di rispettare la libertà altrui; e questa necessità 
costituisce il diritto; la legge del diritto perciò è questa: 

1 Cf. Hólfding, op. cit., li, 158. 
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Limita in modo la tua libertà che gli altri possano essere 
liberi quanto tu. Quando non è osservata questa limita¬ 
zione e s’infrange la libertà altrui, è dovere dello Stato — 
non dell’individuo ingiuriato — di intervenire e rafforzare 
l’osservanza dei limiti della libertà; e com’è dovere dello 
Stato salvaguardare i diritti de’ suoi sudditi, è missione 
propria della Chiesa imprimere in tutti gli uomini, per 
mezzo di simboli, la limitazione dell’individuo; e per tal 
modo approfondire e rafforzare le convinzioni morali. 1 
Forma posteriore della filosofia di Fichte. Negli ul¬ 
timi anni della sua vita Fichte pose speciale attenzione agli 
aspetti politici e religiosi della sua filosofia della coscienza 
riflessa. 1 suoi Discorsi alla Nazione tedesca, contribuirono 
assai allo sviluppo dell’ideale nazionale tra’suoi compatriotti; 
ideale che ebbe effetto nella ricostruzione educativa e politica 
della Germania nella seconda metà del secolo decimonono. 
Nelle esposizioni posteriori della Scienza della conoscenza, 
egli sviluppò la sua filosofia religiosa, facendo risaltare la 
verità che nella divinità vi ha qualche cosa di più che la 
coscienza riflessa, che nella pietà vi ha qualche cosa di più 
che la condotta morale, e che la religione è perciò qualche 
cosa più che la filosofia e l’etica, perchè essa è pace e 
vita e santo amore. L'Io ch’egli ha identificato con Dio 
M considera ora come una imagine dell’Assoluto (Dio). Qui 
noi vediamo da una parte l’influenza del panteismo di Spi¬ 
noza, e dall’altra quella della dottrina cristiana del Logos. 

Importanza storica. Il sistema di Fichte è il primo 
di una serie di sforzi postkantiani per ridurre la sintesi 
incompleta che aveva fatto Kant ad una forma più com¬ 
patta e più coerente, sostituendo all’unità di una forinola 
lè. unica la trinità^ kantiana dell 'idea, cosa in sè e soggetto. La 
formola che propose Fichte fu l’Io, dalla quale egli derivò 
ogni pensiero ed ogni ente, comprendendovi la cosa in sè; 
e dall lo egli derivò ogni realtà, come i Neoplatonici Fave- 
vano derivata dall’uno, e Spinoza dalla sostanza; onde la 
sua filosofia è monistica, ed il suo sistemasi può chiamare 
un idealismo soggettivo o panegoismo, purché usando questo 
termine, ci ricordiamo della protesta di Fichte contro l’iden- 

1 Op. cit., Il, 160. 
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tificazione dell’Io con la coscienza riflessa individuale. La 
relazione di Fichte con Kant ed il suo posto nel movimento 
romantico sono evidenti nella sua dottrina dell’aspetto essen¬ 
zialmente etico dell’attività dell’Io, — l’inclusione del do¬ 
vere, od attività spirituale quale rappresentazione ben conscia 
nella nozione di sè. 

SCHELLING 

Vita. Federico Guglielmo Giuseppe (di) Schelling nacque a 
Leonberg nel Wiirtemberg l’anno 1775. A sedici anni entrò nel semi¬ 
nario teologico di Tubinga, dove studiò teologia, filosofia e filologia. 
Negli anni 1796 e 1797 le’ da tutore ad un giovane nobile a Lipsia; 
il che non gli impedì di studiare matematica e scienze naturali, e 
pubblicò la sua opera più importante, Ideai za cìncr Philosopltie der 
Natur. Nel 179S fu chiamato a dar lezioni a Jena ov’ebbe a collega 
Fichte. Dal 1803 al 1841 insegnò successivamente a Wurzburg, Erlangen 
e Monaco; poi fatto membro dell’Accademia delle Scienze di Berlino, 
tenne lezioni a quella università alquanti anni. Morì a Ragatz in 
Svizzera nel 1854. 

Fonti. Oltre le Ideai, Schelling scrisse parecchi altri trattati 
sulla filosofia della natura, e diede alla filosofia della religione e della 
mitologia altri trattati pure importanti, dei quali il più sistematico è 
Dcr trauscendentalc Idealisnius pubblicato nel 1S00. Le sue opere fu¬ 
rono raccolte e pubblicate in quattordici volumi dal suo figlio a 
Stuttgarda e ad Amburgo (1856 ss.) 

Dottrine 


Carattere generale della filosofia di Schelling. 
Era ancora studente a Tubinga, e suoi autori favoriti erano 
Kant, Fichte e Spinoza; fatta più tardi relazione con Hegel, 
per reazione contro il suo naturalismo fu spinto a vol¬ 
gersi per ispirazione al misticismo dei Neoplatonici e di 
Jacob Bòhme ; nella sua filosofia si scorgono anche le 
teoriche di Giordano Bruno e di Herder. Schelling fu dap¬ 
prima discepolo di Fichte, poi professò fedeltà successiva¬ 
mente a varie scuole, e finalmente, come disse Hegel, 
« portato in pubblico sui suoi studi », espose successiva¬ 
mente almeno cinque diversi sistemi. 

Primo sistema. Prima di pubblicare le « Idee per 
una Filosofia della Natura » (1797) Schelling aderì alle 

dottrine di Fichte. 
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Secondo sistema. Dal'1797 al 1800, il-periodo più 
produttivo della sua vita letteraria, Schelling espose una 
filosofia della natura ed una filosofia trascendentale dello 
spirito. 

1. Filosofia della Natura. Fichte considerò la natura 
come nulla più che una limitazione dell’ Io, e al più come 
un mezzo per esercitare I’ attività spirituale e morale del- 
I’ uomo; Schelling sostiene la ricognizione della natura come 
una sorgente di attività spirituale. Egli insegna che la na¬ 
tura non è soltanto oggetto, ma anche soggetto, non pie¬ 
namente conscio, o completamente sveglio, ma semico¬ 
sciente ed assopito. Perciò noi dobbiamo studiar la natura 
affin di scoprire le leggi onde lo spirito si svolge dalla 
natura nella coscienza di sè ; giacché la natura non è in 
antitesi con lo spirito; ma I’ uno e I’ altro sono prodotti di 
un principio più alto il quale afferma la natura (nella quale 
si riflette, imperfettamente) e per la natura arriva allo spirito 
(dove si riflette consciamente, ed al quale si estende ade¬ 
guatamente). 1 

La fisica empirica tratta la natura come puro ente, o 
prodotto; la fisica speculativa (la filosofia della natura) con¬ 
sidera la natura come diventante o produttiva. Ma come 
Fichte riconobbe i limiti dell’ attività dell’ lo, Schelling li¬ 
mita la produttività della natura affermando la sua essen¬ 
ziale polarità. Se non vi fosse un limite alla produttività, os¬ 
serva egli, la natura continuerebbe a tendere all’ infinito e 
non vi sarebbe prodotto ; perciò vi ha una forza che ritarda 
e che stimola. Ogni natura è duale; il magnete con la sua 
u " ione f° rze polari unite, è il simbolo della vita e della 
a ività produttrice della natura. In un saggio Siili'anima 
del mondo (1798), Schelling sviluppò l’idea di una natura 
animata, pervasa da un principio organizzatore il quale ori¬ 
gina e mantiene il conflitto delle forze contendenti. Quindi 
inorganico dev’ essere spiegato dall’ organico, ed in ge¬ 
nerale il piu basso col più alto. 

2. Filosofia trascendentale dello Spirito. La filosofia 
dello spirito tratta .di esso coi suoi fenomeni come si ma¬ 
nifestano nella rappresentazione, nell’azione e nel diletto 

' Cf. Falckcnberg, op. cit. 
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artistico. Perciò abbiamo tre divisioni della filosofia tra¬ 
scendentale. 

a) Filosofia teoretica. Qui noi partendo dalla propria 
coscienza procediamo a spiegare come avviene che noi ci 
rappresentiamo certe imagini di realtà esterna, o, in altre 
parole, come avviene che nell’ atto di rappresentazione noi 
ci sentiamo spinti in certo modo, da alcunché di esterno, 
a rappresentare in certa maniera. La spiegazione generale 
è- che vi sono due forze opposte, una ideale, reale I’ altra, 
le quali per la loro azione alternata, limitano lo-spirito allo 
stato di sensazione, indi a quello di riflessione e finalmente 
a quello di volizione, il quale diviene tosto il colmò della 
vita teoretica ed il principio della vita pratica dello spirito. 

b) Filosofia pratica. Qui partiamo dall’ impulso che 
sorge dall’attività teoretica dello spirito che afferma la distin¬ 
zione tra l’Io ed il non-Io, e che differisce dall’attività teore¬ 
tica soltanto per differenza di grado. Il progresso nella vita 
morale significa il graduale trionfo del non-Io; e la meta 
finale della lotta morale è la indipendenza completa dell’ lo 
come volontà. Mentre Schelling identifica come Fichte la 
vita morale con la indipendenza, se ne stacca solo nel con¬ 
cetto iniziale di natura come riprodotta, non come prodotta 
dall.' lo e nelle considerazioni e supplementari » sulla legge, 
sullo stato e sulla storia. 

c) Filosofia estetica. Nella teorica dell’arte Schelling 
introduce la nozione kantiana del bello, pur modificandola, 
come ne modifica il concetto teleologico, adattandolo al bi¬ 
sogno del suo sistema idealistico più compatto. Il bello, 
insegna è l’effettuazione completa della unione del sog- 
o-ettivo coll’ oggettivo - unione alla quale la stona si av¬ 
vicina ma che compie l’arte nella quale scompare 1 antitesi 
tra reale e ideale, tra azione e rappresentazione, tra impulso 
e riflessione: perciò l’arte è la soluzione d. tutti i problemi 

d ' UÌ °Terzo sistema. Per tal modo si deve ben dire che 
Schelling estese e modificò l’idealismo soggettivo d. Fichte 
distinguendo la filosofia della natura da quella dello spinto 
e riconoscendo, come prius di tutti e due (natura e spinto) 

1 Cf. op. cit., p. 370. 
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un terreno comune o principio dal quale si derivano. In 
questo terzo sistema egli esalta enfaticamente l’importanza 
di questo principio eh’ egli chiama VAssoluto, e che egli 
definisce per identità del reale con l’ideale. 1 Qui non solo- 
il filo del pensiero, ma anche il metodo ed il modo dell’ e- 
sposizione sono prese da Spinoza. Alla filosofia della na¬ 
tura ed alla filosofia trascendentale dello spirito che riman¬ 
gono ancora come parti integrali del sistema, è aggiunta la 
filosofia dell' identità nella quale tutte le cose sono vedute 
sub specie aeterni e così sono condotte indietro all’Assoluto, 
Dio, nel quale sono identificate. Importa notare, nondi¬ 
meno, che la identificazione del reale con l’ideale nell’As¬ 
soluto è completa non per il potere dell’Assoluto di svol¬ 
gere il reale e l’ideale, ma per la sua indeterminazione, in 
causa della quale l’Assoluto di Schelling fu paragonato da 
Hegel alla notte, nella quale tutte le vacche sono nere. 

Nella derivazione del reale dall’Assoluto noi dobbiamo 
distinguere tre momenti: gravità, luce ed organizzazione: 
perciò è conservato il concetto organico della natura, perchè 
abbiamo l’organizzazione anche nel primo momento, in 
quanto l’inorganico è residuo dell’organico, — ciò che 
non riuscì ad ottenere un’ organizzazione completa. 

Quarto sistema. Nel quarto sistema Schelling, se¬ 
condo il modo dei Neoplatonici, espone l’origine dell’uni¬ 
verso « erompendo » o « cadendo » dall’Assoluto. Nel si¬ 
stema antecedente il mondo fu per così dire inghiottito 
nell indifferenza dell’Assoluto: ora esso è posto in violento 
contrasto con esso e si enuncia con enfasi l’indipendenza 
dell assoluto. In questo quarto sistema noi troviamo più 
piena e profonda realtà del problema dej male ed almeno 
una implicita confessione della incapacità del monismo a 

spiegare in modo soddisfacente resistenza del male nel 
mondo. 

Quinto Sistema. Questo si può descrivere breve¬ 
mente come una teogonia e cosmogonia sul modo di Jacob 
JDOhme. 2 

Importanza storica. La filosofia di Schelling merita 
di essere diligentemente studiata sì per la sua importanza 

C/. Windelband Geschichtc der Phìlosophic. = Hdffdìng, op. cit. 
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intrinseca quanto per l’influsso diretto ed indiretto che ebbe 
sugli altri sistemi; sebbene ella offra difficoltà più che or¬ 
dinaria per la ricchezza del potere imaginativo che Schelling 
portò fino nei problemi più astrusi della metafisica, come 
pure per il succedersi di varii aspetti nei cinque periodi in 
cui è divisa la sua storia mentale. Prendendo il terzo sistema, 
la filosofia della identità, per Io stato più tipico nello svi¬ 
luppo del pensiero di Schelling, noi lo possiamo descrivere 
come sistema di monismo idealistico, in cui soggetto ed og¬ 
getto sono identificati nella indifferenza dell’Assoluto: ond’è 
contrastato sì dall’idealismo soggettivo di Fichte, come da 
quello dinamico di Hegel ; il quale identifica soggetto ed 
oggetto in un Assoluto che è universale non perchè indif¬ 
ferente, ma perchè tutte le differenze sono immanentemente 
in lui contenute. 

Prima di passare allo studio di Hegel, dobbiamo pur 
ricordare i discepoli e cooperatori di Schelling, i quali rap¬ 
presentano varie fasi nella sua filosofia sì della natura che 
della religione. Fra i naturalisti che subirono l’influsso di 
Schelling sono Steffens (1773-1845), Oken (1779-1851), 
Schubert (1780-1860) e Carus (1789-1869), che tutti si di¬ 
stinsero ai loro giorni come biologi fisici o psicologi. Tra 
i filosofi della religione che subirono l’influsso di Schelling 
i più conosciuti sono Baader (1765-1841) il quale partendo 
dall’aspetto cattolico imprese una sintesi religioso-filosofica 
dello scolasticismo neoplatonico, del misticismo niedioeva e 
e della filosofia trascendentale tedesca, e Schleierinac er 
(1768-1834), il quale partendo dall’ aspetto ' protestante si 
provò ad accordare gli elementi più svariati in una filosofia 
eclettica della religione. 


CAPITOLO LXV 
FILOSOFIA TEDESCA 

HEGEL 

• «lioimn Federico Hegel nacque a Stuttgarda 
Vita. Giorgio Gug . n( jj filosofi dopo 

'an tno n ^ ' eli e” la storia'TeTh^sua carriera accademica e letteraria. 
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A diciott’anni egli entrò nel seminario teologico di Tubinga dove si 
diede tutto allo studio di Kant e di Rousseau avendo a compagni 
Schelling ed il giovane poeta Hòlderlin con cui partecipò pienamente 
all’entusiasmo per la poesia greca. Dal 1793 al 1800 fu istitutore 
privato a Berna ed a Francoforte sul Meno, e fra lo studio della let¬ 
teratura ellenica giunse ad effettuare il significato spirituale della 
natura, come chiave all’armonia dell’esistenza. Nel 1S01 entrò all’Uni¬ 
versità di Vienna, dove dopo pochi anni passati quale docente privato, 
fu nominato professore straordinario (1S05); e frattanto rinnovava la 
conoscenza con Schelling a quel tempo editore del Giornale critico di 
filosofia. In breve però, divergenza di opinione tra i due grandi 
oppositori del soggettivismo di Fichte condusse Hegel a sviluppare un 
sistema contrario alla filosofia di entità; nel 1S07 egli pubblicò la sua 
Phànomenologic des Geistes (Fenomenologia dello Spirito) suo contributo 
più importante alla filosofia speculativa. Dopo aver passato un anno 
quale editore di giornali a Bamberga, Hegel divenne Rettore del 
ginnasio a Norimberga, e frattanto pubblicava la sua Logica (Wissen- 
schaft der Logik, 1816). Nel 1816 fu latto professore di filosofia a 
Heidelberg dove pubblicò la sua Enciclopedia (Encv/ilopiidic derp/rilo- 
sophischen Wissenshaften in Grundrisse 1817); e nel ISIS fu trasferito 
all’Università di Berlino, dove morì nel 1831. 

Fonti. Le opere di Hegel furono pubblicate subito dopo la sua 
morte (Berlino, 1832 ss.) in diciannove volumi, e l’ultimo ha la vita del 
filosofo scrìtta da Rosenkranz. 

Oltre varie traduzioni parziali delle opere di Hegel, abbiamo 
una traduzione delle opere complete in 11 voli., del Novelli (Napoli 
1863-64). v 1 


Dottrine 

Il problema della filosofìa. Sin qui seguendo il 
corso dello sviluppo del pensiero filosofico in Germania 
abbiamo trovato che Kant non riuscendo a completare la 
sintesi dell ultima realtà, lasciò in eredità un problema a 
sciogliere il quale s’accinsè tutta la speculazione posteriore, 
l-ichte completò la sintesi immergendo la cosa in sè (og- 
ge o) nell attività dell’Io (soggetto). Schelling si provò ad 
o enere una sintesi ugualmente completa immergendo sog- 
getto ed oggetto nell’indifferenza dell’Assoluto: ed ora Hegel 
a . r ° n c l U0V0 P ro blema. Non soddisfatto della solu- 
j IOne ' c e,,in g) e gl* si propone di sostituire all’Assoluto 
q 1 , m . 1 erenza J u n Assoluto di attività immanente. Secondo 
Haii^A in ^i ^ a * ura e s PÌrit 0 (oggetto e soggetto) procedono 
Assoluto: secondo Hegel l’Assoluto diventa successi- 
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vamente natura e spirito. L’Assoluto del sistema specula¬ 
tivo di Hegel è un processo meglio che una fonte; esso è 
infinito, ma diverso dalla sostanza spinozistica, meglio che 
immensità statica e pienezza indifferenziata esso è un infi¬ 
nito di attività, di opposizione, di tensione: è un vortice 
piuttosto che un mare in tranquillo riposo. 

Questo concetto dell’Assoluto è il punto di partenza di 
Hegel; ma nè questo, nè il suo metodo arriveremo a capire 
se prima non acquistiamo un concetto chiaro della dispo¬ 
sizione della mente nella quale egli si appressa ai problemi 
di filosofia. Sì in Fichte come in Kant predominava il 
carattere etico, e nella filosofia del primo ritenne la sua 
supremazia la ragione pratica; in Schelling prevalse il ca¬ 
rattere scientifico artistico, e nella sua filosofia ebbero 
parte uguale l’ideale ed il reale, il razionale e rimaginario. 

In Hegel predomina il temperamento razionale o idealistico: 
nella sua vasta sintesi filosofica il teoretico ha un posto 
sommo sul pratico e l’azione è subordinata al pensiero 1 
quale è il centro e la somma della realtà: «il razionale soo 
è reale »; ogni ente è pensiero realizzato, e tutto ciò che è 
i„ fieri è uno sviluppo del pensiero. Solo la scienza, osserva 
cerca di spiegare le cause dei fenomeni; la filosofia cerca d 
trovare la interpretazione ideale dei fenomeni, di mtenderl, nei 

-‘rSS-, non deve andar 
oltre l’esperienza; cioè ripetendo * 

trascendentale, non y ra J na , e è reale, 

sare l’esperienza raziona » accor darsi coll’attualità e 

e la filosofia deve necessariamente a differisce dalle 

coll’esperienza. ' ^^[^io^eggi, classificazioni e co¬ 
scienze empiriche, pere nn7 jone di ente, di essenza 

gorie essa aggiunge le ca egori categorie sono stu- 

fcc. Nella logica, come f^ contenu ,o 

diate per così dire, in meno vuote^ cioè 8 ddla 

empirico; ma nella nella 'oro deter- 

mente, esse sono studiate n I lealtà perditi 

* categorie astratte. 

8 « - u - — - — “ M ~ 
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La filosofia di Hegel è critica, e tuttavia è allo stesso 
tempo sistematica o costruttiva; come dice Wallace è <- un 
sistema di autocritica, ed è sistematica solo per il carattere 
assoluto del suo criticismo »; 1 ovvero, per usare la frase 
propria del filosofo, è « una dialettica immanente ed in¬ 
cessante. » 

In breve dunque,- la filosofia di Hegel è idealismo nel 
senso assoluto della parola, — più logico o concettuale che 
etico o scientifico; è una filosofia di entità in quanto essa 
considera la natura e lo spirito come manifestazioni di un 
Assoluto più alto: essa è una filosofia di sviluppo, in quanto 
l’Assoluto, dal quale ella deduce natura e spirito, non è 
un prius statico, ma dinamico; il quale è il processo del- 
Vin sè (an sich) per il fuori di sè (fiirsich, Andcrs sein) al 
per sè (an-und-fiirsich). 

Prima di passare a considerare il metodo di Hegel è 
necessario esporre tutta l’importanza dell’ idea dello sviluppo 
e spiegare il principio che governa ogni sviluppo sia nel¬ 
l’ordine puramente logico, sia nella natura e nella mente. 
Nella sua esposizione più nuda il principio è che ogni 
sviluppo passa per tre stati — in sè, fuori di sè, e per sè. 
Questa può chiamarsi l’applicazione metafisica della mas¬ 
sima sulla quale insiste la mistica, cioè, « Morire per vivere », 
perchè appartiene alla vera essenza dello spirito giungere 
alla reintegrazione per la disgregazione, all’unità per la 
diversità, alla pace per la guerra, all’accordo per l’opposi¬ 
zione. È legge del pensiero come dell’ente (e il pensiero 
è ente) che un concetto od una cosa si realizzi uscendo 
da sè, (perdendosi nell’altro) e ritornando a sè. Portiamo 
l’esempio suo più favorito: La libertà è sviluppata dalla 
disciplina la quale ne è l’opposto. La libertà del fanciullo 
si circonda dalla disciplina dell’educazione perchè diventi 
la libertà matura dell’uomo; e questa alla sua volta cede 
alla disciplina della legge perchè diventi la libertà del 
cittadino. 

IL metodo di Hegel si deve intendere alla luce di questo 
principio di sviluppo. Fichte pure ammettendo in teorica 
che il metodo filosofico consiste nell’uso della tesi, del- 

1 Hegel’s Philosophy of Minti, p. XVI. 
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l ’antitesi e della sintesi non giunge però a svilupparne l’idea 
e ad applicarla ad ogni ramo del pensiero. Schelling fece 
assegnamento sull’ intuizione e diede libero sfogo alla sua 
esuberante imaginazione. Hegel insiste sulla necessità di 
frenare la facoltà imaginativa e di discutere ogni intuizione 
con la dialettica. Essendo la filosofia, osserva egli, lo studio 


pensante delle cose, non si arresta all’intuizione che presenta 
la cosa (oggetto) nella sua unità immediata, che è parte so¬ 
lamente della verità; ma la segue sin nella automediazione 
per la quale passa ne’ suoi contrari e torna di nuovo al¬ 
l’unità ricostruita. Perciò la filosofia deve seguire un con¬ 
cetto od un oggetto dalla sua unità immediata nella diver- 
aenza dei contrari sino ad arrivare alla pienezza della 
verità nella loro riconciliazione. Come « ogni affermazione 
è negazione » (ogni concetto contiene il suo contrario), ed 
Denegazione è affermazione, (ogni contrano contare 

ciò aguale esso è opposto); così nè «IT.^“mtóo 
negazione vi ha verità piena, ma solo nella na « e, . m “ , i 0 a n b . 
la ouale segue l’affermazione e la negazione. Q 

is 

dl Hegel ' • * alriieno la prima e la terza 

Sporta qm notare eh ^ ^ t £ de si possono 

categoria (1 in se ed p / Assoluto o definizioni. 
considerare come del pen- 

metafisic/ie di Dio, ,a P semplicità; e la 

siero della triade è s ^^ ad una semplice 
terza è il ritorno dal a 1 e ' b . ca t e goria (il fuori di sè) in 
autorelazione. La secon a e ns j er0 è nella sua dif- 

ciascuna triade, dove d gr definizio ne del finito ' 

ferenziazione, c. da d alt trove remo triade entro 

Man mano eh P ] a natura e lo spirito 

triade; la prima gran triade * 

che ci dà la div,s,one de^Hoso ^ ^ ^ 

Svidu* ma il sistema della ragione, la somma della realta. 

1 Logica p. 130, § 85. 
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Ora l’Idea, seguendo la legge dello sviluppo è dapprima 
in se (on-sich) poi fuori di sè (fiirsich, Anders-sein), e fi¬ 
nalmente per sè (an-und-fiirsich). Perciò abbiamo tre parti 
della filosofia: 1) logica la scienza dell’idea in sè; 2) la 
filosofia della natura, la scienza dell’ idea fuori di sè o nello 
stadio dell’esteriorità; 3) la filosofia della niente, la scienza 
dell’ idea ritornata a se stessa dall’esteriorità. 1 In ciascuna di 
queste divisioni - sono tre divisioni triadiche subordinate, 
così che ciascuna parte è un circolo circondato e completo 
in sè, mentre la filosofia come un tutto rassomiglia ad un 
circolo di circoli. 2 

1. La Logica è la scienza dell.'Idea pura; il che non 
vuol dire ch’ella sia la scienza delle forme del pensiero, o 
che sia la scienza del pensiero soltanto ; essa è la scienza 
della realtà, perchè l’idea è la somma delle realtà, — l’u¬ 
nità sintetica dell’esperienza. La logica differisce dalle altre 
parti della filosofia solo in ciò che è la scienza della realtà 
considerata attraverso il pensiero puro od astratto. Dunque 
se la logica è la « morfologia del pensiero » la logica di 
Hegel è la morfologia del mondo, della vita, della realtà ; e 
come dice egli stesso, « la logica coincide con la metafisica, 
la scienza delle cose messe e tenute nei pensieri. » 3 

Importa qui notare che la identificazione della logica 
con la metafisica, rende necessario un cambiamento nel signi¬ 
ficato della parola « categoria > e della frase « deduzione 
delle categorie. » Per Hegel le forme del pensiero sono 
ciò che non furono per nessuno de’ suoi predecessori kan¬ 
tiani, forme di ente cioè in un senso affine a quello che gli 
Scolastici davano alle forme sostanziali, sebbene siavi na¬ 
turalmente una differenza radicale dalle forme scolastiche, in 
quanto queste più che entità statiche concepite con qualche 
remota somiglianza ad un conio, costituiscono un processo 
completamente dinamico. Dunque se le categorie sono va¬ 
rietà dell’ente come sono forme di pensiero, la loro deduzione 
della loro genealogia si dovrà tracciare dalla prima forma 
che è l’Ente: nè basterà enumerare le categorie ed indicarne 
l’articolazione sistematica; ma sarà necessario scoprirne e 
dimostrarne il nesso genetico, la vicendevole, per così dire, 

1 Logica, p. 28, Opere , VI. s Logica. a Op. rii. 
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dipendenza funzionale. La logica non è solo la morfologia, 
ma anche la psicologia del pensiero. 

Importa anche notare che nè nella logica nè in alcun 
altra parte della filosofia hegeliana si. rintracciano le cate¬ 
gorie. Il compito di trovare le categorie appartiene all’ e- 
sperienza ed alle scienze empiriche: le categorie essendo 
date, la filosofia mostra com’esse sorgono l’una dall’altra e 
sono fasi della stessa realtà. La filosofia non si contenta 
di enumerarle, perchè ciò non sarebbe che una sintesi pu¬ 
ramente necessaria, ma ella ne mostra anche la indipendenza 
e la interconnessione funzionale, producendo per tal modo 
una sintesi organica. 

La logica si divide in A) Dottrina dell'Ente (Sein), cioè 
dell’idea nella sua immediatità; B) Dottrina dell'Essenza 
(Wesen) cioè dell’idea nella sua riflessione o mediazione; 
C) Dottrina della Nozione (Begriff) cioè dell’idea tornata 
in se stessa. L’ente è la nozione implicita od in germe; 
l’essenza è la mostra od apparenza (Sc/iein) della nozione; 


e la nozione è l’ente o idea in e per sè. 1 

A) Dottrina dell'Ente. La logica comincia con l’ente, 
perchè esso è da una parte pensiero puro e dall’altra la 
stessa immediatità semplice ed indeterminata. Ora se l’ente 
è indeterminazione completa è identico col Niente (Nichts). 
Ma vediamo che cosa intende Hegel con la sua famosa 
formula Ente = Non-ente. Egli intende che sebbene tra ente 
e niente vi sia senza dubbio distinzione, pure questa distin¬ 
zione non è una distinzione assoluta, ma solo relativa. 
Quando Aristotele annunciò il principio di contradizione, 
diede espressione a ciò che è solo parte della venta; 
nerchè se è vero che ogni oggetto ed ogni pensiero è 
distinto da ogni altro oggetto e da ogni altro pensiero e 
nerciò è identico con se stesso (A non è Non-A, A — A), 
non è meno vero che ogni oggetto ed ogni pensiero s, 
riferiscono ad ogni altro oggetto e ad ogni altro pen¬ 
siero e che in quanto ha relazione con un altro, e distinto 
da esso ed identico con esso (A è non A, A _ Non-A). 
Aristotele dando tutta l’importanza ad un aspetto del pen¬ 
siero, cioè al suo potere differenziale e non riuscendo a 

1 Op. cit., p. 249, §. 160. 
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dare importanza uguale al potere relazionale del pen¬ 
siero, formulò il principio di contradizione — come una 
verità assoluta, mentre è solo relativa ad un aspetto del 
pensiero e dell’ente. Osservando il pensiero e l’ente sotto 
l’aspetto della totalità, vediamo che la differenziazione assoluta 
o l’identità assoluta dei concetti e delle cose è solo parte 
della verità, perchè la verità intiera è che concetti e cose 
sono in parte differenziati e in parte identificati. Quindi 
noi abbiamo tanta ragione di dire che l’ente è niente, come 
di dire che l’ente è l’ente, dacché la verità assoluta è che 
l’ente è l’uno e l’altro: ente e non ente, — esso è fieri (das 
Werden). Qui noi abbiamo la forma più nuda e più astratta 
dello sviluppo per mezzo dell’unione dei contrari. Fieri, 
come dice lo stesso Hegel, è un termine povero (magro di 
contenuto). Vita e spirito sono unioni più alte, più ricche 
e più intense di contrari, che non il solo fieri, che non¬ 
dimeno è la formola astratta della vita e dello spirito. 

Il risultato dell’unione tra ente e niente in fieri è dap¬ 
prima il processo stesso — un dominare senza fine, una 
tensione costante; ed in secondo luogo, in ciascuno stato 
del processo, un prodotto, tale per cui all’ ente identico col 
niente succede L’ente determinato o ciò che noi chiamiamo 
qualchecosa, od esistente hic et nane (Dasein). Ora la de¬ 
terminazione dell’ente è immediatamente una qualità dalla 
quale si deducono le categorie, esistente altrimenti, nega¬ 
zione, limite, alterazione, esistente-per-sè che è tutt’ uno col- 
P attrazione e repulsione per sè; ma nell’attrazione e nella re¬ 
pulsione l’uno si annulla e si determina diventando il pini 
perciò a questo punto la qualità diventa quantità. 

La quantità è definita come « ente puro in cui il modo 
o carattere (qualità) non è più presa come uno con l’ente 
stesso, ma esplicitamente posto come diverso od indiffe¬ 
rente. /> La quantità sorge da una unità, e dall’identifica¬ 
zione od equalizzazione di (altre) unità. 

Completando ora il circolo triadico entro l’ente puro, 
noi abbiamo la misura (Mass), come l’unione della qualità 
con la quantità. Nella misura sono ambedue unite (così, 
per esempio, la diminuzione progressiva nella temperatura 
produce una transizione dal caldo al freddo); perchè la quan- 





DOTTRINA DELL’ ESSENZA DI HEGEL 


513 


tità è implicitamente qualità, e la qualità è implicitamente 
quantità. 

L’ente che è così determinato dalla qualità, dalla quan¬ 
tità e dalla misura, diventa essenza, o in altre parole, le de¬ 
terminazioni qualità, quantità e misura essendo transitorie, il 
risultato della loro dialettica è essenza. 

B. Dottrina dell'Essenza. L’ essenza (Wesen) è definita 
come un ente che passa nella mediazione di sè per la propria 
negazione. L’ente, come abbiamo veduto, è immediato 
nella sua propria identità; ora quando questa singolarità 
è « deposta », l’ente è ridotto ad un lume riflesso, e l’es¬ 
senza è I’ ente così riflesso sopra se stesso. 1 Come la ri¬ 
flessione surroga la singolarità, l’essenza surroga l’ente: 
nondimeno la riflessione si deve considerare come interna 
nella sua direzione; perchè la « scorza o corteccia » esterna 
è l’ente e la riflessione interna è l’essenza. Perciò qui v’ha 
un dualismo — le categorie dell’essenza vanno a paia, come, 
per esempio essenza ed apparenza, forza ed espressione, 
materia e forma, sostanza ed accidente, causa ed effetto, — 
dualismo che, come vedremo, sparisce nella nozione, ne Ha 
quale gli aspetti contrari all’ ente raggiungono I unita finale. 

Dapprima abbiamo essenza ed apparenza. L ente im- 
mediato ora è in apparenza; sebbene come d ,^ 

non è meramente fenomenico mentre appar 
senza ed è tanto necessario che I’ apparenza abbia un es- 
senza! quanto che l'essenza apparisca. 

deve manifestarsi, tacausa^estrone di vita sènza vita 
stesso tempo non vi ha manitestaz.ome 

nè produzione di un effetto n f Assenza noi abbiamo idea- 
!ndi come de j er ™'" a ^ ||e n è n fondamento (Grand), 

tita e differenza un esposta esplicitamente nella 

il quale è definito « es ha comp letato il cir- 

totalità. » A questo pu s j c h e no j c j troviamo 

colo dell’automed^^e ^ . nella sua in - 

ricondotti all ente imm > singolarità che ri- 

dividuali,à prim va, ma all ente L ’ ente 

sulta dall' a " mllla .™ e ' sc „ s „ è esistenza. Sviluppando 
che è immediato in questo sen* 

. Op. cit., P- 1” ss. §• 112 ss. 
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ora le categorie del fondamento e dell’esistenza in una 
unità esplicita, noi arriviamo alla categoria della cosa (Ding). 
La cosa nel suo rapporto di riflessione di altre cose sviluppa 
la categoria delle proprietà e l’unione dell’essenza con l’esi¬ 
stenza, combinando tutti gli aspetti essenziali dell’ente con 
gli esistenziali, dà la forma di attualità che è sinonimo di 
realtà. 

Similmente per mezzo di processi che qui non è ne¬ 
cessario esporre ne' loro particolari, le categorie contenuto 
e forma, potere ed espressione, interno ed esterno, sostanza 
ed accidente , causa ed effetto, azione e reazione sono deri¬ 
vate dall’ essenza. Nondimeno importa osservare che come 
sostanza ed accidente, così causa ed effetto (e veramente 
tutte le categorie che vengono sotto il capo essenza ed ap¬ 
parenza) sono inseparabili. La causa passa nell’ effetto sì 
che questo è la causa spiegata e manifestata, e l’effetto alla 
sua volta diventa causa. Per le serie causali non si procede 
ad influitimi, mentre il movimento rettilineo dalla causa 
all’ effetto è ripiegato sopra se stesso sì da formare un cir¬ 
colo in cui ogni effetto diventa causa della sua causa, e 
questa reciprocità è illustrata nella storia ; per esempio il 
carattere e gli usi di una nazione influiscono sulla sua co¬ 
stituzione e sulle sue leggi, mentre alla, lor volta la costi¬ 
tuzione e le leggi di una nazione influiscono sul carattere 
e sugli usi del popolo. La categoria di reciprocità (Wech- 
selwirkung) rigetta I idea della fatalità predeterminata, mostra 
che la libertà si deve cercare nel concetto della necessità 

assoluta ma reciproca, e così conduce alla categoria della 
nozione. 

C. Dottrina della Nozione. La nozione (Bcgriff) è 
I « essenza ritornata all immediata unità dell’ente, » 1 ovvero, 
poiché ogni categoria è inseparabile dalla sua antecedente, 
a nozione è il principio di libertà, il potere di sostanza 
rea izzatosi da se stesso. Difatti la nozione contiene tutte 
e categorie anteriori, onde si può definire la verità del- 
ente e dell essenza : è ovvio dunque che noi possiamo 
intendere la nozione come un sinonimo della totalità pie¬ 
namente realizzata, che è evidentemente ciò che intende 

1 O t i. cit. p. 249, § 160 ss 
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Hegel quando dice che qualità, quantità, forza, causa, ne¬ 
cessità, libertà non sono altro che nozione. Il processo 
dialettico dell’ ente fu transizione; quello di essenza, rifles¬ 
sione; il movimento della nozione non è che sviluppo: ed 
è da considerarsi come un giuoco, ce lo dice Hegel, perchè 
P altro che presenta non è realmente un altro. 

Seguendo questo giuoco della nozione noi troviamo che 
il suo sviluppo triadico è nozione soggettiva, nozione og¬ 


gettiva e nozione assoluta o idea. 

a. Nozione soggettiva è la nozione come nozione, e 
come tale ha tre momenti, — universalità, particolarità ed 
individualità. Il significato è che la nozione passa dall’ u- 
nità alla partizione per tornare poi all’ identificazione esplicita 
delle parti nell’ uno. Questa reintegrazione si ottiene per 
mezzo del giudizio (Urtiteli), il quale, come dice il nome, 
significa la identificazione o partizione con la unità primaria, 
così che la forma astratta nella quale si possono esprimere 
tutti i Giudizi è: « L’individuale è universale. » Ora il giu¬ 
dizio in quanto afferma l’identità dell’individuo con l'uni¬ 
versale, contiene una contradizione, la quale è rimossa nel 
sillogismo. Perciò il sillogismo è l’espressione completa 
della* nozione soggettiva, la reintegrazione delle partizioni 
della nozione nell’ universale per mezzo del particolare. 

<• Quindi nel periodo presente (nella deduzione delle cate- 
JL la definizione dell’ Assoluto è questa che esso e un 
sillogismo; ovvero, per porre il principio m forma d. una 

gabbiamo considerata la 
_l su0 periodo soggettivo come fosse nell astrat o, 
n0Z1 ° n( Z seza^contenuto ma dacché essa è una forma, 
T a I ne suo ultimo sviluppo è una unione di contrari, 
ende costantemente ad oggettivarsi. La nozione come og- 

? t- 

° ss 

meS5Ì ìnS,e et e ra zione ^neutralizzazione degli oggetti (eie- 
mentii* messi insieme dall'affinità-, ed organismo o 1’ muta 

> 0/>- cit; p. 273, § 181. 
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completa di un’ azione deliberata, in cui l’indipendenza 
degli oggetti (cellule del corpo) sparisce, e le parti si fanno 
servire al fine di tutta la struttura. 

Ora, la nozione divenuta oggetto implica contradizione; 
perchè, come la nozione soggettiva era forma senza conte¬ 
nuto, così l’oggetto, come oggetto, è contenuto senza forma. 
La parte della nozione tocca qui il punto dove la nozione 
non è più nozione ; nondimeno la contradizione sparisce 
ne\Y idea, o nozione assoluta. 

c. La /lozione assoluta è la verità in sè e per sè l’unità 
assoluta di nozione e di oggettività, che si può definire 
come ia ragione, soggetto - oggetto, l’unione del reale con 
I Ideale, del corpo con l’anima ecc. Essa è essenzialmente 

dLnif eS!,0: „ nClla SUa fon,la trmnediata è vita; e quando 
se , stessa nell’ordine teoretico, diventala 

«co diventa I , ° ggetto 8 Se s,essa nel1 ’’ordine pra- 

nraticaT e q “ ando per la sua attività teorica e 

pratica (la conoscenza della verità e la ricerca del benel ri¬ 
pone e^lla voli da "' inclinazione e dal termine della cogni- 
è difettosa in quinto “ S | !. d ' Venta VU ' m asolata. La vita 

gnizione-volizione è difettosa l ° v atl "' ale ; 
cosciente e perciò parziale- Vw ' ° e ' K,ea solamente 

della vita con la verità della 35801Uta unisce la verità 
della prima e w 5 coscienza,, supplendo al difetto 

È questa ta nZluuZTaìrTT^ ^ *“"*• 
sua prossima fase i>,v Sme dec P rocc ssi logici; nella 

Fin qui lo 'bruita e diventa natura. 

l’idea (realtà, ragione^’A seguito gli sviluppi triadici del- 
linguaggio non tecnico si^nn^ a " ravers0 P rocessi che in 
della Ragione divina prima deìhT Ch ‘ amare la diale,tica 
Ed ora veniamo allo studio HeU Creazione cieli’ universo. 

2- Fi/o sofia aJaZuT IT 6 " eMa " a,Ura - 
nello stato di altruità - „nn Natura e V idea (ragione) 
della ragione quale nozione S f ° medi ° tra V ’mmediatità 
reintegrata della ragione mmif ■ C T prensione immediata 
spirito. Nella natura l’jL, ?'. rea, ' zza Pienamente nello ( 
e ia sua unità è soar’t S 6 es * erna ta e individuata 

natura mentre è uno stato delLMef è naSC0 . sfa - lnoltre 13 

iaea, e anche un processo 
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dello spirito; e sebbene le scienze naturali si occupino 
giustamente a considerare i fenomeni come realtà isolate, 
pure non arrivano ad esaurire intieramente la verità della 
natura, poiché appunto la pluralità dei fenomeni è una 
contradizione che mostra da se stessa che la natura è un 
processo. Perciò la filosofia procedendo da un punto di vista 
più alto che non quello della scienza, rappresenta la natura 
come una serie di lotte successive, per le quali l’idea spar¬ 
pagliata come era nella pluralità, ricupera l’unità e la propria 
identità (propria coscienza) nello spirito individuale (uomo) 
che è la meta dei processi della natura. Escludi questo 
concetto della lotta di ascensione della natura, e i fenomeni 
naturali diventano una massa intralciata di fatti in disordine 


inestricabile. 1 

Tre sono i periodi nel processo che è natura, cioè 
meccanico (materia e spazio), fisico (corpi), ed organico (vita). 
Nei corpi la natura tocca Vindividualità-, negli organismi 
viventi tocca la soggettività o coscienza; ma solo nell’uomo 
tocca la coscienza di sè (di sé come soggetto e come og¬ 
getto). Nondimeno l’uomo mentre è il prodotto piu su¬ 
blime dell’idea nella natura, è come la stessa natura, sog- 
aetto alla legge dello sviluppo. Perciò l’idea non appena 
diventata spirito toccando la coscienza di sé nell uomo, 
subisce un ulteriore e finale processo di sviluppo come 
spirito soggettivo, oggettivo ed assoluto: quest ultimo è la 
materia soggetto della filosofia dello spinto. 

La filosofia della natura, che fu detta la meno origi¬ 
nale e la meno consistente delle tre parti in cui si divide 
r Hi Hpcrel sì nei suoi discepoli che nei loro 
“tccessorf subì maggiori modificazioni che non la filosofia 
n lo soi ito ebbefe anche nella sua forma modificata sta 
li oi; dalla coerenza con i principi! dell’assoluto 

.. Difatti la prova suprema di un sistema di me- 

ìd f! . che st compatibile con la verità ultima della 
tafisica nrova alla quale, è lecito dirlo, nessun 

Sci r rSsmoTargtni di Parmenide a quelli di 
m ?fu consentaneamente conforme. Non che il punto d, 
metafisico non sia differente da quello delle amenze 

. Cf. Encyklopddie, No. 219; NatnrpMlosophie, Emleitung. 
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fisiche; tuttavia vi può essere differenza senza antagonismo - 
perchè, come osserva Hegel stesso, « il modo filosofico di 
presentare le cose non è uno sforzo capriccioso, come il 
camminare con la testa per cambiare il metodo ordinario 
di camminare con i piedi, ma perchè essendo proprio della 
scienza il non soddisfare completamente, noi siamo obbli¬ 
gati a non contentarci dei suoi dettami. » 

3. Filosofia dello spirito. Lo spìrito (Geist) è lo verità 
della, natura ; la sua essenza formale è libertà, — l’autoiden- 
tità assoluta dell’idea; ed importa notare che esso è sviluppo 
così completo dell’Assoluto, che quando noi diciamo <. L’As¬ 
soluto è spirito » ne diamo la definizione suprema. Ma 
quantunque lo spirito sia assolutamente il priits della na¬ 
tura, tuttavia per noi egli deriva dalla natura, e perciò porta 
seco quello che noi chiamiamo un -germe di sviluppo, nel 
qua e noi istinguiamo, come di solito, tre periodi, spirito 
soggettivo, spirito oggettivo e spirito assoluto. 

. Spirito soggettivo. Se la libertà è l’essenza formale 
. Pm °’ a c ° sc,enza è l’essenza materiale, perchè se lo 
rt” 3 ,ibertà perfetta ’ 10 fa passi succes- 
corda con q C0SC,enza com pJeta di se stesso. Hegel s’ac- 
deiXnil ! P "’° Za "i".’ 1 '™* che g» atti emancipativi 
— dottrina con< ^f lona ti da un progresso nella scienza, 

che nel concetto°di S ° rprendele quando '• icordiamo 
dinamico, avendo per co? Hi PenS 'f° e esse n zial| nente 
che cop-rtifiva , S ^' re una ^ ase cos ‘ volizionale 

natura prese narf 60 if ° SpÌnto era ancora immerso nella 
dendo’alla mutazione dei'l' 3 '! lanelaria de,r universo, rispon- 
zialmente dianatura, S ' ag ' 0ni ecc ' Emer ® endo ^ 
muoversi confuso della ma es P erimentò dapprincipio un 

una specie di vaea reai 3 ’ C '° e ' 3 sensazione 
in e per sè- alla ^ re ahzzazione di se stesso come, 

Fiìhlen), il qua j e fu "* az ! one succedette il sentimento (das 
di se stesso (Selbstgefiihl)^ \ Sostituito dal sentimento 

scienza (Bewusstein). . e '' fonda mento della co- 

*o spirito riconoscendo*; d ra gg ,u nto questo periodo, 
natura; indi co™ 7 C ° me U " Io ’ si è s P°£ liato deIla 
di intuizione (Anscha Spin , t0 teoretlco » Passa per i periodi 

n ung), rappresentazione (Vorstellung), 
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e pensiero (Dos Denken). Ed ora avendo preso possesso 
(delle sue intuizioni, rappresentazioni e pensieri), procede, 
come la ragione pratica, a determinare il contenuto, il che 
fa per l ’impulso (Triebe), per il desiderio (Begehrcn) e per 
I’ inclinazione (Neigung), arrivando così alla completa de¬ 
terminazione di se stesso che è la libertà: perciò la volontà 
libera è l’unione dello spirito teoretico col pratico. 

Hegel osserva che « fu per il Cristianesimo che venne 
nel mondo questa idea (di libertà attuale). Secondo il Cri¬ 
stianesimo, l’individuo come tale ha un valore infinito come 
soggetto e scopo della legge divina. * I Greci ed i Ro¬ 
mani, spiega egli, sostenevano che la libertà è un caso di 
nascita od -é fondata sulla forza del carattere, od è acqui¬ 
stata con l’educazione e con la filosofia; mentre il Ciistia- 
nesimo al contrario, sostiene che l’uomo è libero in quanto 

uomo. 1 

La libertà una volta conseguita si deve realizzare, e se¬ 
condò la formola universale dello sviluppo, dev’ essere rea¬ 
lizzata per il suo contrario, la necessità: e questa e a 
ragione per la quale lo spirito si oggettiva nella legge, ne a 
famiglia e nello stato. Per tal modo la disciplina della 
necessità e l’impulso egoistico diventano propriamente d 
Hdo rintpulso sessuali diventa morale nel matrimonio e 
l'inclinazione alla vendetta è trasformata in giustizia punitiva 

m "°B)%rito oggettivo. Il giogo della necessità al quale 
} libera volontà affine di ottenere piena li¬ 
si assogg < | a |j5 er tà acquista attualità 

bertà è a) diritto (Ree ) acquista l’attualità 

esterna; b) moralità ( oiai ) . . ■ ottiene 

interna e c) la moralità sociale (SittlicMeiij in 

attualità completa la quale è esterna ed mtern^ 

a) Dal diritto ^’^prie polsini. Ora 

di disporre per contra ^ primariamente alla prò- 

quantunque il contra fondersi di due volontà, in 

prietà individuale, possibilità di un con- 

una volontà comun ' ^ idu() g e que ,| a della comunità. 

HuSo — consistei, torto (UoreetU).^ .'autorità 

11 " „ . .. n q, 0 < 106; Encyclopatlte, & -132. 

t Filosofia dello spirito, p. 3,D > * 
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pubblica ha dovere di correggere con la punizione. In 
questo modo l’idea del contratto mena a quella dello stato. 

b) Dalla moralità sorge il proposito (la determinazione 
interna del soggetto), F intenzione (lo scopo soggettivo del¬ 
l’azione da compiersi, in quanto lo scopo è compreso nella 
prosperità generale del soggetto), il bene ed il male (gli 
aspetti morali dell’azione). Tutto questo determina il punto 
di partenza morale, l’attitudine coscienziosa, come usiamo 
chiamarla, dell’agente; quantunque la determinino sì vaga¬ 
mente ed in modo sì poco soddisfacente, che ne risulta 
spesso un conflitto di doveri apparenti ; perchè la coscienza 
è soggetta ad errore, e ciò che si presenta soggettivamente 
come bene, può essere male: perciò al diritto ed alla mo¬ 
ralità si deve aggiungere la moralità sociale. Il diritto re¬ 
gola solo gli interessi esterni e materiali della vita ; la 
coscienza è unilaterale perchè è soggettiva : la moralità 
sociale essendo oggettiva insieme ed oggettiva, esterna ed in¬ 
terna, e la realizzazione completa della libertà per la disci¬ 
plina della necessità. 


c) Moralità.sodale. Nella vita morale sociale |>individuo 
riconosce che ciò ch'egli deve fare è; perchè il suo dovere 
g ì si presenta nella sua realtà oggettiva concreta nella fa¬ 
miglia e nello stato. Egli non è più soggetto all’incer¬ 
tezza della riflessione che deve scegliere ; ma vede il suo 
dovere, ed è in certo modo costretto ad adempirlo; e solo 

della liberTà' eSSÌ ° ne “ qUeS '° fre "° raggiun S e ia Pienezza 


, .. , La Pn™ istituzione morale sociale è la famiglia; essa 
e ,1 fondamento dello stato ed è di propria natura perma¬ 
nente. Hegel era contrario al principio del divorzio e ne 

ZL'ZFZ? C ° nCeSSÌOne S0 '° h 

fali .,. U f° cUt \ civile (die biirgerliche Oesellschaft) è la to- 

riscé da ih T ! '" divid “ i : e mentre d * “na parte dete¬ 
stalo che a 8 ’■ a qualeèun individuo, differisce dallo 

Mvidu * U " a U U'- J ° rgan ' Ca COm ' 5leta ' ^lla quale gli 
individui come individui non esistono. La società civTle 

e 'la e sua ni mi« ente a " 3 f 0 ' 6210 " 6 de « li interessi individuali,, 
e la sua missione e soltanto economica. 
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Lo Stato (Staat) è la perfetta organizzazione sociale : 
egli non vive per gli individui ond’è composto, ma per 
l’idea etica che personifica; e gli individui non sono che 
mezzi i quali si devono sacrificare, se l’occasione lo richiegga, 
come qualsiasi interesse privato per il bene comune. 

Trattando dello stato, Hegel parla pure successiva¬ 
mente della legge costituzionale (la forma interna di orga¬ 
nizzazioni particolari dello Stato), della legge internazio¬ 
nale (la forma esterna degli stati, la quale ne regola le 
mutue relazioni), e la dialettica della storia (le leggi dello 
sviluppo generale dello spirito universale che si manifesta 
sì nella costituzione interna che nelle forme esteriori degli 
stati particolari). 

a. Legge costituzionale (inneres Staatsrecht). La costi¬ 
tuzione è l’articolazione od organizzazione del potere dello 
stato. Sotto l’aspetto dell’individuo il suo potere è un 
freno, sebbene in quanto esso funziona per il bene comune, 
è la sostanza della volizione dell’individuo. Per natura gli 
uomini sono disuguali; ma dinanzi alla legge, cioè per 
virtù del principio della organizzazione di fatto che nasce 
dalla libertà individuale nella mente oggettiva — tutti gli 
uomini sono uguali; nondimeno questo significa che come 
persone astratte sono uguali, perchè in concreto non v’ha 
uguaglianza perfetta, essendo gli uomini uguali dinanzi alla 
legge solo in quanto sono uguali fuori della legge. 

Lo spirito collettivo della nazione è la costituzione ; la 
libertà reale vivente (la personificazione dello spirito col¬ 
lettivo) è il governo; e quantunque, secondo le leggi fon¬ 
damentali dell'organizzazione, esso debba 

conservare'là^forma^'p^aUadeU’un^tà ° r ^ n i'^‘ repubblica 

rLfP l’estensione dell’ individualismo entro lo stato, g 

perche lo stato e fo ( . P dei cos tumi, della reh- 

tiol^ecc! 0 Hegel insegna che finché una nazione ha un 
fdeale nazionale è un delitto il conquida. 
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,3. La legge internazionale (das dussere Staatsrecht) com¬ 
prendendo la legge positiva e la naturale, dirige le relazioni 
vicendevoli degli stati così in pace come in guerra. La 
guerra, secondo Hegel, è un mezzo indispensabile al pro¬ 
gresso politico: essa è una crisi nello sviluppo dell’idea che è 
personificata nei vari stati, una crisi dalla quale lo stato 
migliore, quello che più intimamente si accosta all’ideale, è 
certo di uscir vincitore. Perchè il diritto è la forza, lo stato 
migliore conquista perchè è migliore: così in ciascun pe¬ 
riodo della storia del mondo vi fu qualche popolo pre¬ 
scelto, una nazione che effettua più perfettamente di ogni 
altra l’ideale della vita nazionale. Questa considerazione 
mena al prossimo punto, alla dialettica della storia. 

'(• Dialettica della, storia. La filosofia hegeliana della 
storia è forse la parte più importante del suo sistema di 
speculazione: in esso noi troviamo l’applicazione più intel¬ 
ligibile del principio di sviluppo, il quale domina così il 
metodo come il contenuto delle altre parti della sua filosofia. 
Difatti Hegel come Schelling, insistette che il più basso si 
deve intendere per mezzo del più alto: perciò la filosofia 
della storia porterà luce alla filosofia della natura e delia 
logica. 

La definizione più generale della filosofia della storia 
è che essa è la attenta considerazione della storia. 1 Più 
specificatamente, il pensiero che la filosofia porta nello studio 
della storia è il concetto di una ragione suprema, dalla 
quale procede razionalmente la successione dei fatti storici. 
Questo è anzitutto un postulato della storia in quanto essa 
è una tesi dimostrata di filosofia, ed una conclusione della 
storia in quanto essa è la più ovvia conseguenza dello 
studio degli avvenimenti storici. II « niicrologo » chiama 
pedestre » 1 idea della Provvidenza, ma ne rlega l'appli¬ 
cazione ai processi della storia come un tutto. Non dob¬ 
biamo imaginarci Dio, osserva Hegel, stancarsi troppo nel- 
I’ esercizio della sua sapienza su larga scala. 2 

Dunque la storia è il processo della ragione come spi¬ 
nto. Interesse, passione, carattere, in una parola tutte le 
forze in giuoco nel processo, sono un composto di volontà 

1 Filosofia lidia storia, Introduzione. 


- Op. rii. 
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e di intelligenza. Le persone storiche del mondo, i grandi 
uomini della storia trassero evidentemente da se stessi 
l’impulso della loro vita; ma in realtà essi furono grandi 
perchè « avevano una intuizione dei bisogni del tempo, — 
ciò che era maturo per isviiupparsi. » Essi incorporarono 
la forza irresistibile dello spirito nella loro vita ; essi non 
vissero per sè, ma per P idea che era la loro passione pre¬ 
dominante. Perciò il loro fato non fu felice. 

Lo sviluppo dello spirito nella storia tende alla libertà 
completa; e nondimeno il processo non avviene per sviluppo 
tranquillo, ma per un’opera dura e forzata attraverso l’op¬ 
posizione sino alla realtà completa. Così abbiamo tre pe¬ 
riodi, - unità, espansione e concentrazione. Le monarchie 
orientali rappresentavano il dispotismo, le repubbliche greche 
rappresentavano f equilibrio instabile della democrazia ten¬ 
dente al governo demagogico e la monarchia cristiana e 
parlamentare rappresenta la reintegrazione dellaliberti■ n*l 
governo costituzionale. Qui noi abbiamo un esempio ideale 
della lesi, dell’ antitesi e della sintesi, - il movimento tria- 

Hirn che è la legge di ogni sviluppo. 

Anche nella torma più sublime e più perfetta della or- 

• p nnlitica lo spirito è limitato, e quantunque la 
gamzzazione politica o P libertà definitiva, 

t lo spirito esfendosi oggettivato nello 

^rtpie, il "£ 

SoTsf stso come lo Spirito Assoluto nell' arte, nella 

religione e nella /^^/m. identificazione dello 

C. Lo Spirito si assogg etta a se 

spirito con se stesso. Q ^ P ^ quanto infinit0 . Tre 

r^i«o SPI* 'Assoluto, - arte, retile 

!m TArte. Nel,• arie lo ** * ^ 

intuitiva di se stesso c0 ™ nd o diventa piu docile, 

dell’arte materiale: a qual^ y la scultura * 
meno ribelle all idea, ; è u cam mino della 

ascendente ed insieme dello sviluppo storico. 
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b. Religione. In religione lo spirito sente che I’ idea è 
superiore a tutte le sue manifestazioni finite e particolari • 
la religione sorge dalla poesia che è la forma più sublime 
dell arte ; ma per sua natura è una protesta contro la ten¬ 
denza dell’ arte di diventare panteista : ella insiste sulla in¬ 
finità di Dio e sulla finità dell’ uomo, mentre I’ arte tende a 
deificare l’uomo e rappresenta Dio come uomo. Nondi- 
essen zial e alla religione W rappresentare l’infinito 
ed il finito in qualche vicendevole relazione. Le religioni 
orientali esagerarono l’idea dell’infinito; la greca diede 
troppa importanza al finito; il Cristianesimo, sintesi di am¬ 
bedue, rappresenta I’ unione dell’ infinito e del finito nella 
o rma della Incarnazione, e rappresenta ogni verità nel 
dogma della Trinità, insegnando, per quanto può la rap¬ 
presentazione, Io sviluppo triadico della ragione immanente 

iZu 6 Spirit0 • Per tal modo « contenuto in¬ 

tellettuale del Cristianesimo è lo stesso di quello della filo¬ 
sofia ; onde non vi ha verità soprannaturale (gnosticismo) 
Nondimeno la religione contiene la verità nella forma di 
simboh e di rappresentazioni; perciò la filosofia come quella 

conhene la venta come ragione, è superiore alla religione. 

c) La filosofia e l'unione dell' ente con la religione. V in¬ 
finito che, come il bello, fu reso visibile nell’ente e come 
Dio, fu fatto oggetto di rappresentazione e di sentimento 
ne la religione, ora come la verità, è fatto oggetto della fa- 
colta pesante nel |a filosofia. Per conseguenza la filosofi 

li, ’ ? dd ™'° ne plù 5ublime . P'ù Ubera e più sapiente 
dello spirito soggettivo ed oggettivo e la meta ultima di 
ogni sviluppo. » • ai 

Importanza storica. È difficile tracciare anche in 
un solo schizzo l’influsso che ebbe la filosofia di Herrel sul 
pensiero della generazione propria e delle seguenti. Alcuni 
suo. contemporanei riguardarono il suo sistema di filosofia 
come a sintesi organica di ogni speculazione precedente e 
come la forma finale del pensiero filosofico. Altri credet- ' 

sere il ^ fUtt ° ra ’ die tal sistema d ^ba es¬ 

sere il fondamento di ogni utile speculazione in futuro F 

quando s, faccia il dovuto ribasso alle esagerazioni InevP 

•abili, ogni volta che il culto della grandezza tocca quasi, 
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come in questo caso, le proposizioni di venerazione reli¬ 
giosa, non si può negare ad Hegel una mente che nello 
sviluppare verso una unità più completa gli elementi del 
pensiero kantiano, portò ai problemi di filosofia l’aspetto 
sintetico più comprensivo, penetrò assai lontano e profondo 
in ogni ramo della conoscenza, e trovò nel principio di 
sviluppo il nodo più adatto a motivo della sua semplicità e 
della sua applicabilità universale a tenere uniti i vari ele¬ 
menti di un sistema che dai problemi della logica va sino 
all’analisi della religione. Basti dire che n,on vi ha ramo 
della conoscenza umana che sia riuscito a non sentire l’in¬ 
flusso delle dottrine, od almeno del metodo hegeliano: e 
questo si deve in parte al fatto che la sua filosofia perso¬ 
nifica le più sublimi aspirazioni del secolo decimonono, — 
lo spirito di collettivismo, — ed in parte al fatto che nel suo 
sistema di pensiero è assegnato campo sì vasto al principio 
di sviluppo, il quale per tal modo dominò sì il pensiero fi¬ 
losofico che lo scientifico del secolo. 


Ma la vera grandezza del piano di Hegel, la vastità 
dell’impresa stessa fu la più sicura garanzia del suo ultimo 
decadimento. « Solo il razionale è reale » è una formola 
che intesa ed applicata da Hegel significa che il potere 
della facoltà pensante non ha limiti; perchè sia che per 
, razionale » noi intendiamo una relazione con la Ragione 
infinita del Creatore, o con la ragione finita della creatura, 
la conclusione ultima è la stessa - che ogni cosa reale si 
deve analizzare nei termini del pensiero raziona e. Quanto 

sia insufficiente questo concetto della realta, ce o mostro 
sia ,nsutt,C M n , ianismo che Insiste sujj ’ . importa n z a 

quanto sia dispera 0 1 ta(iv0 di ridurre ogni realtà sotto 
nuayo^!12s4!£!5- mo - re cert0 l'ideale della filosofia; 

una formola urna . de ticamente inafferrabile come 

ma è certamente un idea P ondo c he volesse 

è il sogno di un lo scettro di un 

condor tutte le naaiom ter unifìcazione che.possa ef- 

fettuare°umi mente Sa mancherà necessariamente di unita 
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assoluta, perchè non è dato allo spirito umano di afferrare 
la totalità dell’ente e di trovare in una sola forinola un 
razionale di ogni realtà. Nessun sistema filosofico può 
esigere consentaneamente di comprendere Dio ; e se può 
scoprirlo, deve confessare che Egli e le sue vie sono in¬ 
scrutabili. La filosofia deve aprire la strada alla fede, e la 
sua ultima parola dev'essere la necessità della fede. Lo gno¬ 
sticismo, come il mondo moderno lo pone ora in effetto, è 
più irreligioso che Pagnosticismo. 

I discepoli di Hegel furono i primi che rivelarono al 
mondo religioso la vera tendenza dell’ hegelianismo. La così 
detta Sinistra sviluppò gli elementi anticristiani del pen¬ 
siero di Hegel, mentre la Destra sostenne che il suo inse¬ 
gnamento si accorda con la fede cristiana e con le dottrine 
della Chiesa. Alla Sinistra appartenne Strauss (1808-1874) 
autore di Das Leben Jesu, Bruno Bauer (1809-1882) autore 
di Kritik der Evangelischen Geschichte des Johannes (da non 
confondersi con F. C. Baur (1792-1860) capo della scuola 
di Tubinga), Feuerbach (1804-1872) autore di Das Wesen des 
Kristenthums, ed il socialista Carlo Marx (1818-1883). Alla 
Destra appartennero • Góschel (1781-1861), Rosenkranz 
(1805-1879), professore a Kònisberg, e Giovanni E’^ardo 
Erdmann (1805-1892) professore ad Halle. 


CAPITOLO LXV1 

« 

FILOSOFIA TEDESCA (continuazione) 

Nel movimento che sorse in opposizione alla filosofia 
hegeliana possiamo distinguere tre correnti: 1) il movimento 
Psicologico, rappresentato da Fries e da Beneke; 2) il mo¬ 
vimento Realistico, rappresentato da Herbart; 3) il movi¬ 
mento Volontarista , rappresentato da Schopenhauer. 

1. Reazione psicologica contro T hegelianismo. 
Fries (1773-1843) professore a Jena ed a Heidelberg ed 
autore della Nuova critica della Ragione (1807), adottò i 
risultati di Kant, ma rigettò il metodo del criticismo tra¬ 
scendentale, sostituendogli l’investigazione empirico-psicolo- 
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gica che pose a base di ogni filosofia. 1 Ammise anche 
nel suo sistema di pensiero elementi tolti al fideismo di 
Jacobi. La sua opera fu continuata e svolta da Beneke 
(1798-1854) successore di Hegel nell’Università di Berlino 
(1832), da Ueberweg- (1826-1871) e da Fortlage (1806-1881), 
i quali insegnarono rispettivamente a Konigsberg ed a Jena. 

2. Metafìsica Realistica. Herbart (1776-1841) dopo 
avere studiato all’Università di Jena, passò più anni qual 
tutore privato nella Svizzera dove fe' conoscenza con Pe- 
stalozzi (1746-1827), il fondatore della pedagogia moderna. 
Dal 1802 al 1809 insegnò a Gottinga, indi fu trasferito a 


Konigsberg, donde fu richiamato a Gottinga nel 1833. Le 
sue opere raccolte furono pubblicate in dodici volumi (Lipsia, 
1850-1852, dal suo discepolo Hartenstein. 2 

Herbart prese gli elementi realistici della filosofia di 
Kant e li combinò con quelli del monadismo di Leibniz, 
chiamando realismo il sistema metafisico che sviluppò da 
queste premesse. Egli definisce la filosofia come la elabo¬ 
razione dei concetti che si nascondono sotto le vane scienze 
disegnando così il compito che imprese, cioè a) restaurare 
il realismo, b) riabilitare il principio di contradiz.one e 
me) stabilire la filosofia sopra una base scientifica. 

Nella sua metafisica insegna che 1’ ente non e uno, 
come insegnarono gli Eleatici ed i panteisti, ma piu. Le 
realtà (Reale,,) multiple che costituiscono^ l'en e ££*£££ 
condono in una misura ai monadi della filosofia leibn 
Partir Offeriscono però in questo, che sono vuote non solo 
' ’ . • no p rii mscienza incipiente, ma ancora di 

di ogni percezion propria preservazione, 

qualsiasi attività, eccetto .1 potere deliaprop causa _ 

Estensione nello s P azl °>J^° h , filosofia rimuove per 
lità, involgono una contrizione che 

la elaborazione di questi conce i. ’ ran j ma come 

Nella sua psicologia Herbart concepì ^ concepisce 

una semplice essenza rea e, una ^^jone : r an ima 

le idee dell’ anima pei a s0 [jS ufficio della 

perciò non ha div ^: sua originalità indistruttibile, 

quale è preservar 1 anima nella sua ^ ^ * 

~ di Herbirt ^ 
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La percezione sorge dal conflitto di questa tendenza alla 
propria conservazione con la stessa tendenza degli altri enti 
reali: onde gli stati mentali sono un equilibrio di forze op¬ 
poste ; ed Herbart tentando di ridurre la vita psichica ad un 
meccanismo, le leggi del quale sono le stesse di quelle della 
fisica, prevenne i tentativi di Fechner e di Wundt, di far 
della psicologia una scienza esatta. L’esempio più cono¬ 
sciuto di questa meccanica dello spirito è il tentativo di de¬ 
terminare la somma dell’arresto delle idee. 

Consentaneo al suo rifiuto della pluralità delle facoltà 
mentali, Herbart identifica la volontà col pensiero, ed in¬ 
segna che la libertà della volontà non è altro che la su¬ 
premazia assicurata della idea più forte o massa di idee. 

Importanza storica. Herbart si distingue per la sua 
« opposizione sistematica al metodo, al punto di partenza 
ed alle conclusioni di Hegel. » La sua filosofia è una 
unione di elementi eleatici, Ieibniziani e kantiani. Non 
dobbiamo passar sopra il fatto che Herbart attese in modo 
speciale agli aspetti pedagogici della filosofia e che il suo 
rifiuto del concetto plurale dello spirito ha una speciale im¬ 
portanza a motivo del suo influsso sullo sviluppo della 
teorica della educazione. , 

3. Volontarismo. Il più importante movimento anti¬ 
hegeliano fu quello inaugurato da Schopenhauer; movimento 
che si può descrivere come un’asserzione enfatica della im¬ 
portanza del non-razionale in una sintesi filosofica. 

SCHOPENHAUER . 

Vita. Arturo Schopenhauer nacque a Danzica nel 1788. Dopo 
aver viaggiato in Francia ed in Inghilterra, entrò nell’Università di 
Gottinga, andò a Berlino dove allora insegnava Fichte, quindi andò a 
Jena, dove ottenne il grado di dottore per il quale scrisse la sua 
dissertazione intitolata La Quadruplice radice del Principio di Ragione 
sufficiente (Ueber die vierfache nurzel des Satzes voti zurreichendem 
Grunde; 1813). Nei seguenti quattro anni che passò a Dresda, diede 
molta attenzione allo studio della filosofia degli Hindu. La sua opera 
principale, Die Welt as Wille and Vorstellung, apparve nel 1819. Dopo 
due vani tentativi di esporre la sua filosofia dalla cattedra di profes¬ 
sore e di resistere alla corrente della popolarità di Hegel a Berlino, 
nel 1831 si ritirò a Francoforte sul Meno, ove passò il rimanente della 
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sua vita in detto ritiro, .«condando il a» tmp«r»m«nto «*£ 

-rS TL5KT-PÌ ..do, . *—* 

più volte (per esempio a Lipsia I 8 J 3 - 3 ; ^ :abbiaino le 

Leipzig, 1890; e finalmente a Lipsia, J 89 J^ ^ yers di 0scar 

seguenti opere: Aforuunt suUaj g» g ^ rappresenta zione 

Chilesott. (Milano, 188 S) /Mho/ quadruplice radice del 

Vers. dello stesso (MilanoS ®«io Emilia, 1SQS). 
princìpio della ragione sufficiente 


Dottrine 

Cratere ferale cleUa 

liane r. Kant, Platone ed M Da Kant e 

base del sistema de .^^^Indentale, - il cri- 
dai kantiani eg 1 a 1 _ g s j n t e tico, secondo il quale 

ticismo dal quale par 1 , nens j er o sotto la volontà as- 

aggruppò tutti gli elemen 1 ^ idee come periodi 

soluta. Da Platone prese la teorica^ ^ ^ e la 

del fenomeno vol ° ntari °’.® {Qrma n con cetto del suo sistema. 

negazione della volontà d; Hegel) n qU ale però fu 

Bisogna pur ricordar J a chi dica che Schopen- 

affatto indiretto; d,fatt ' p ° Hj J el fu intellettuale; che in- 

riSSS £ — **5 “■ 

» = “.r» - 

come Schelling, par e oggetto (la cosa in se), e come 

noumenale nel soggetto e nell gg t con la mira 

quelli si volge al comp to Avend0 subìt0 più che 

di perfezionare la sintesi dì Fich , e , sostenne 

non credesse ''infuso deUogg ^ invece di risolvere 
che non v’ha oggetto senza sogg dell’Io, lo ri- 

r aspetto soggettivo - “n attività „ quale è non 

Tolo intitolatogli 

«jsyrM'S* ~ — summte ■ 
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Schopenhauer insegna che il celebre principio il quale ebbe 
tanta parte nella filosofia di Leibniz, ha quattro forme cor¬ 
rispondenti alle quattro classi di rappresentazioni alle quali 
è applicato; cioè: 1) principium rationis essendi, come ap¬ 
plicato alle intuizioni formali, 2) principium rationis fiondi, 
come applicato alle intuizioni empiriche; 3) principium ra¬ 
tionis agendi, come applicato agli atti della volontà; e 4) 
principium rationis cognoscendi, come applicato ai concetti 
astratti. 

Il mondo come rappresentazione. Nella sua opera 
più importante, Il mondo come volontà e come rappresen¬ 
tazione, Schopenhauer prende anzitutto a spiegare i principii 
epistemologici che aveva esposti nei suoi trattati antecedenti 
e pone un’enfasi speciale sulla nozione di causalità. Quando 
noi analizziamo la nostra esperienza, egli dice, troviamo 
quanto è dato nella sensazione o rappresentazione. Non¬ 
dimeno P intelligenza, la quale non può mai esser separata 
dalla sensazione, riferisce immediatamente la sensazione ad 
una causa esterna. Ora se noi fossimo enti solamente ra¬ 
zionali, dotati di senso e di intelletto, ma senza religione, 
non saremmo mai in caso di rispondere alla domanda, — 
Qual’è la causa esterna della rappresentazione? Combinando 
l’esperienza interna con l’esterna, noi percepiamo che la 
yolqntjL è l’ultimo reale, la causa noumena del fenomeno; 
p%fclo là volontà determina Ià~nostra conoscenza della realtà 
e costituisce la realtà stessa. La volontà governa la cono¬ 
scenza. 

Importa notare che per volontà Schopenhauer intende 
non solamente la facoltà di scegliere, ma anche l’im¬ 
pulso, il cieco, irragionevole impulso alla propria conserva¬ 
zione, il quale si manifesta nel piacere e nel dolore, nella 
speranza e nel timore, nell’ amore e nell’ odio, — in una 
parola nel voler vivere. A questa cieca inclinazione egli 
subordina la conoscenza, e sebbene egli pretenda che il 
volontarismo sia contrario al materialismo da una parte ed 
all’idealismo soggettivo dall’altra, tutta la tendenza della 
sua investigazione della conoscenza è verso la conclusione 
materialistica, che l’intelligenza è una funzione del cervello. 
In questa unione egli cita con apparente approvazione il 
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celebre detto attribuito a Cabanis : « Come il fegato secerne 

la bile, il cervello secerne le idee. » 1 

La volontà è assoluta. Ogni rappresentazione e con¬ 
dizionata dalla causalità, dallo spazio, dal ^po, ecc che 
costituiscono il principio di individuazione. La volontà non 
è soggetta a nessuna di queste condizioni; 

individuale nè personale, quantunque gli atti individuali ; - 

della volontà (volizioni), non essendo che rappresentazioni, 
siano soggetti aita causalità, allo spazio, al tempo e ad 

“"rn, “t — Ne. secondo libro del 

trattato -nonuna* 'il quale 

- r è - "o d „ a taf. ss- 

la volontà crea il corpo: in venta, pe.o, ffetto 

e l’esterna «ione JTnterno ed°esterno della stessa realtà. 
ma Tornando poi al mondo dei fenomeni naturali, vi trova 

, a uoiontà r„ r °un-azione ed in 

" nella inclinazione "fTa vo- 
hanno gli animali. q organizzatrice preservatrice, 

lontà ^«i^'™^"r"e P di armi di 
sostenitrice. La volontà 1 , a volontà inoltre 

difesa e di mezzi di p l’uomo di intelletto, che 

fornisce l ’ animale ^-'Xa invenzione per isfuggire al 
sono armi uguali ad og l’intelletto è la più' 1 

nemico od assicurarsi 1, ^a. J {ornite l , e 

-r-r^nrvS’^.almodoa, 

sicurarne il buon esito. 

> c/. Hóllcltng, op. cit; Ili 225- 
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La volontà di vivere, come si manifesta nella vita ve- 
getale, nell'animale e nella umana, e essenzialmente una incli¬ 
nazione combattiva ; tosto che una forma di esistenza entra 
necessariamente nel campo delle altre, sorge una lotta ine¬ 
vitabile: e qui non v’ha dubbio che Schopenhauer previene 
il concetto darwinistico che la natura sia una lotta per i e- 
sistenza. Tuttavia, quantunque egli insista sull influenza 
della necessità e delle circostanze sullo sviluppo organico, 
pure è contrario all’ ipotesi lamarckiana della evoluzione 
delle specie superiori dalle inferiori. 

Pessimismo. Schopenhauer per disposizione e per 
temperamento inclina a fermarsi nella parte più oscura 
del quadro della vita che egli presentò nella sua dottrina 
della lotta della natura. Insegnò non esservi sentimenti 
positivi fuori di quelli del dolore ; il piacere non essere 
che una soddisfazione temporanea di un bisogno, e quindi 
negativa. Il piacere positivo è una illusione. <■-. La semplice 
verità è che noi dobbiamo essere miserabili e lo siamo. La 
sorgente principale dei mali gravi che colpiscono I’ uomo 
è l’uomo stesso; homo Uomini lupus. Chiunque tiene chia¬ 
ramente dinanzi alla mente questo fatto, vede il mondo come 
un inferno che sorpassa quello di Dante in questo aspetto, 

che un uomo dev’essere il diavolo dell’altro_ La vita 

è un sentiero di carboni roventi con pochi luoghi freschi 
qua e là. » 1 

1/ evasione dalla schiavitù. Nel libro terzo e quarto 
del trattato, Il Mondo come volontà ecc., Schopenhauer in¬ 
traprende a rispondere alla questione, — Come possa l’uomo 
sfuggire dalla schiavitù della volontà ed alla miseria della 
vita. Nella sua risposta egli sostiene in tutto e per tutto 
il punto di vista individualistico; egli non ha fede nella 
liberazione per l’ultimo sviluppo della razza; ciascun uomo 
deve liberare se stesso. Ora i mezzi di deliberazione sono 
tre : arte, simpatia e negazione del voler vivere. 

J^j^rte. Quando un uomo si perde nella contemplazione 
ar istica, la. percezione pura prende pieno possesso della 
^ua vita cosciente; la volontà sparisce, e con essa ogni 
o ore. In questa unione Schopenhauer attribuisce speciale 

' Werke, VI, 663. 
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importanza alla musica come mezzo di liberazione dai vincoli 
del dolore: ma confessa che per conservarsi nell’attitudine 
artistica si richiede uno sforzo assai grande; onde noi dob¬ 
biamo cercare al di là dell’ arte un rimedio più efficace. 
o,0 La simpatia differisce dall’arte in ciò che è permanente 
~e~può essere "universale. La miseria, come abbiamo veduto, 
proviene dall’ inclinazione egoistica di conservare la propria 
esistenza a spese del benessere altrui: ora la simpatia ci 
conduce a considerare i dolori degli altri come fossero 
nostri, e comprende la unicità di tutta la natura, la spari¬ 
zione del concetto di individualità, il quale è una illusione, 
e la sostituzione del voler lasciar vivere, al voler vivere. 
Perciò essa è il fenomeno fondamentale dell’etica. Tuttavia 
anche la simpatia non può che alleviare il dolore; affin di 
distruggere e rimuovere la sorgente del dolore, l’uomo deve 
rinnegare il voler vivere che è 1’ origine del dolore. 

Negazione del voler vivere. Schopenhauer trova esempi 
di uomtni nei quali è affatto sradicato il voler vivere, uomini 
totalmente indifferenti alla propria conservazione e a quella 
della razza tanto nell’ascetismo cristiano che nel buddistico. 
Questo è l’ideale della quiescenza che il filosofo deve sfor¬ 
zarsi di acquistare, il nirvana, in cui spariscono passione 
e desiderio, conflitto e dolore, per dar posto alla p 

P /mi do rtanza storica. La filosofia di Schopenhauer è 
deficiente nella ^della ^oksntà^oif la 

sgsEfcr as rrr-sz 

zione dal dolore hi : n o,'stette con tanta forza 

Forse dobbiamo perdona, a cta vmU ^ 

sulla natura in azion ^ e consistenle . Difatti è quasi, 

un Ze “quello caso separare la filosofia dal filosofo,! 

P ° 5 I I uo carattere impresso troppo profondamente 
e5 n sue dottrine: nondimeno queste hanno una importanza 
nelle sue d .. he riflettono i sentimenti di un età 

estrinseca, 1 satura di razionalismo e di 

cresciuta nel ted A ism0 tndica u ja vitalità inferiore 

itSchl >ina intuizione spirituale superiore; e r.ns.stenza 
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sulla natura non razionale della realtà è sintomo di una 
malattia che si può indicare per una sopradose di metafi¬ 
sica trascendentale. 

Edoardo von Hartmann, nato a Berlino nel 1842, è il 
più originale dei discepoli di Schopenhauer, ed è considerato 
per il più grande degli espositori tuttora viventi del volonta¬ 
rismo modificato e del pessimismo mitigato. 11 suo sistema 
dapprima esposto nella Philosophie cies Unbewusstcn (1869) 
(Filosofia dell' incosciente) e che fin d’allora fu sviluppata e 
difesa in più importanti trattati, si può chiamare la filosofia 
della incoscienza. Hartmann ispirato dall’idea di riconciliare 
Schopenhauer con Hegel, cerca di unire il pantelismo di quello 
con l’idealismo evoluzionario di questo. II fondamento della 
realtà, l’assoluto, secondo lui è l’inconsciente, che non è una 
volontà irrazionale, ma una volontà che opera come se fosse 
intelligente. La volontà guidata dalle idee opera con cono¬ 
scenza delle sue azioni; ma dal momento che non conosce 
ciò che essa conosce è incosciente. Hartmann modifica il 
pessimismo di Schopenhauer insegnando che non solo l’in¬ 
dividuo è liberato dalla miseria della vita raggiungendo la 
negazione del voler vivere, ma che tutto l’universo si muove 
per un processo evoluzionistico verso una redenzione uni¬ 
versale dal male, per mezzo di una negazione universale 
della volontà. 

Guglielmo Riccardo Wagner (1813-1883) e Federico 
Nietzsche (1844-1900) sono citati fra coloro che nelle loro 
produzioni letterarie subirono l’influsso delle dottrine di 
Schopenhauer. 

CAPITOLO LXVII 

LA SCUOLA SCOZZESE ' 

Mentre i filosofi tedeschi ispirati dall’idea di ostacolare 
lo scetticismo di Hume, dai principii gettati da Kant svol¬ 
gevano sistemi di filosofia trascendentale, nella patria stessa 
di Hume si svolgeva una scuola di filosofia la quale, quan¬ 
tunque facesse causa comune col trascendentalismo contro 
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lo Scetticismo, giunse a conclusioni affatto diverse da quelle 
dei trascendentalisti. Difatti nei primi periodi del suo svi¬ 
luppo, la scuola scozzese fu tanto contraria al trascenden¬ 
talismo, quanto allo scetticismo; perchè la dottrina del senso 
comune non è soltanto un’affermazione di dogmatismo, ma 
ancora una protesta di idealismo assoluto. 

McCosh, la cui opera su La Filosofia scozzese ha un’ au¬ 
torità di prim’ ordine, considera Reid come il primo «vero 
rappresentante » della scuola scozzese, sebbene Sir William 
Hamilton tracci la storia della scuola da Camuchael e da 
Hutcheson. 


REID 

Vita. Tomaso Reid (1710-1796) successore di Adamo Smith nella 
cattedra di filosofia all’ università di Glasgow è atitore di < {[V'Zfèi 
azione nello spirito umano sui fy,incipit del senso' comune (1764), , di Saggi 
f",,, facoUà intellettuali dell'uomo (1785) e di Saggi sulle facolta atta e 
n7S si L’edizione delle sue opere cominciata da Hamilton 
m ° rie « «—■ •« 1872 

tima edizione. 

\ 

Dottrine 

Nella filosofia di Reid sono due punti di dottrinale 
.erita:» spedale attenzione: ,a sua teorica della pedone 

e U Teu1'p*Z~M tracciò giustamente 

r immaterialismo d^ Berkeley di- 

^flnte ed im n"ente non è r oggetto esternoma 

rettamente ed ^ la quale è un' imagme del- 

una modificazio KS attribuisce erroneamente 

I’ <*£“!■ r. u ,“c^ontr questaWa rappresentativa della 
agli Scolastica Conto ^ ^ rappresentativa , che 

percezione, R esteriori è immediata. Non- 

la nostra arditezza, come osserva 

dimeno atterrito da insegnare tutto il campo nelle 

Hamilton. <eg 1 P versari| dichiarando che la percezione degl, 

mW „festerni deV essere affrancata dalla reg.one della co- 

i Works (edil. 1863), p. 952. 
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scienza; così che mentre egli sostiene che noi abbiamo una 
percezione immediata degli oggetti esterni, non ammette che 
noi siamo consci di tale percezione. 1 

Dottrina del senso coniane. Reid insegna che la 
filosofia non ha altra radice fuori dei principii del senso 
comune ; ella sorge da essi e trae da essi il proprio nutri¬ 
mento. Separati da questa radice i suoi pregi avizziscono, 
il suo sugo si inaridisce, esso muore e si corrompe.. 2 
Zenone di Elea, Pirrone Io scettico, Berkeley l’immaterialista 
ed Hume il fenomenalista non si curarono di questa verità. 
Hobbes e Descartes ugualmente trascurati dei diritti del 
senso comune, sono colpevoli « del presente stato misera¬ 
bile » della filosofia. 

Il principio su cui poggia la filosofia di Reid è il se¬ 
guente : « Ogni conoscenza ed ogni scienza deve essere fon¬ 
data su principii che siano per sè evidenti; principii dei 
quali è giudice competente chiunque sia dotato di senso 
comune. » 3 Le verità per sè evidenti, come l’assioma di 
causalità, devono essere esenti dall’investigazione critica, es¬ 
sendo anzitutto dati del pensiero intellettuale. 

Nello sviluppare questo principio fondamentale, Reid 
approfitta del doppio senso del termine senso comune, cioè; 
1) la combinazione delle qualità che costituiscono il buon 
senso, o la facoltà di un giudizio sano; 2) l’aggregato di 
principii originali piantati nelle menti di tutti gli uomini. 
Hamilton mostrò che se noi accettiamo questo secondo si¬ 
gnificato del termine, l’argomento di Reid è una confuta¬ 
zione valida e legittima dello scetticismo. 4 

Importanza storica. Neppure i più entusiasti am¬ 
miratori di Reid reclamano per lui il titolo di gran filosofo. 

« Egli non ha la conseguenza matematica di Descartes, 
scrive McCosh, nè il genio speculativo di Leibniz, nè la 
sagacia di Locke, nè l’arguzia di Berkeley, nè l’abilità sve- 
latrice di Hume. » 5 Reid stesso era di opinione che « il 
genio, non il bisogno di esso, adultera la filosofia. » Il be- 


1 Cf. Hamilton, Metafisica, lezione XIII. 2 Works, p. 101/ 

3 Op. cit., p. 422. 

Cf. Nota nell’ediz. di Hamilton delle Opere di Reid, pp. 242 ss. 

5 Rcalistic P/iilosop/iy, li, 175. 
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neficio più grande che Reid portò alla filosofia fu l’impor¬ 
tanza che diede e riuscì a far dare agli altri, alla introspe¬ 
zione, od autoosservazione. 

Giacomo Oswald (1727-1793) e Giacomo Beattie 
(1735-1803) popolarizzarono ed applicarono alla controversia 
teologica i principii della filosofia del senso comune. Dob¬ 
biamo ricordare anche un contemporaneo di Reid, l’autore 
stravagante dUiY Antico Metafisico o la scienza degli Uni¬ 
versali (Edinburgh, 1779-1799), cioè Giacomo Burnett, Lord 
Monboddo (1714-1799). 

Lo filosofia della scuola scozzese, prima di raggiungere 
la sua fase finale, cdm’è rappresentata nella filosofia di Ha¬ 
milton, fu sviluppata da Stewart, da Brown e da Mackintosh. 

DUQALD STEWART 

Vita. Dugald Stewart (1753- 1S2S) fu il più eminente seguace di 
Reid. La sua opera principale è intitolata Elementi della Filosofia dello 
spirito umano. Le sue Opere unite sono state pubblicate in dieci vo¬ 
lumi da Hamilton (Edinburgh, 1854-1858). 


Dottrine 

Stewart accetta l’analisi reidiana della percezione; e 
mentre ne rivendica il metodo empirico dell’autoosservazione, 
dà all 'associazione delle idee maggior importanza che non 
il maestro Nondimeno protestò con tutta la forza con ro 
;! materialismo dei primi associazionisti, Hartley, Pnestiey 
ed Erasmo Darwin. 

TOMASO BROWN 


„ Rrmun 1177S-1S20), dopo avere studiato legge e 
università di Edinburgh, fu nominato nel 1S1CI professore 
edlCina n " 'id Stewart. Le sue opere principali sono Una investi - 

Causa ed Effetto, (1804) e Wtor sulla fi- 

sofia dello spirito umano (1820). 

Dottrine 

Rrown conserva la dottrina fondamentale della scuola 
vese cioè l'esistenza dei primi prinepu .nd.mo8trab.lt; 
ùantunque sia piò inclinato dei suoi predecessor, a resta- 
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gere il numero e a dare largo campo all’associazione a mo¬ 
tivo delle nostre credenze universali e necessarie. Nella 
sua analisi dei processi della sensazione egli dà grande im- 
•portanza al senso muscolare. Quanto alla causalità, egli 
insegna che mentre la relazione di causa e di effetto non 
è che una successione invariabile, il nostro giudizio riguardo 
ad essa non è il risultato dell’associazione o dell’usanza, ma 
una credenza primitiva od intuitiva. 

MACKINTOSH 

Vita. Sir Giacomo Mackintosh (1765-1S32) si distinse non meno 
come uomo di stato, storico ed autore di saggi e critico, che come fi¬ 
losofo. Le sue principali opere filosofiche sono una Dissertazione sul 
Progresso della filosofia morale (contribuì nel 1830 all’ Encyclopaedia 
Britannica) ed un Discorso sulla Legge della Natura e delle Nazioni 
(1799). 

Dottrine 

Mackintosh pur aderendo al principio speculativo ori¬ 
ginale della scuola scozzese, sino ad accusare Brown di 
essersi apertamente ribellato all’ autorità di Reid, si staccò 
dalla tradizione morale dei seguaci di Hutcheson a segno 
di ammettere che la benevolenza, è il carattere universale 
della virtù umana. Ma quantunque egli palesi qui l’influsso 
degli utilitaristi, non sostiene che la felicità altrui è il criterio 
universale della condotta umana ; egli è più inclinato a 
schierarsi con gli intuizionisti e ad insistere sulla supremazia 
del giudizio immediato della coscienza. 

Il nostro più vicino rappresentante della scuola scozzese 
è Sir Guglielmo Hamilton, il quale sotto l’influsso dei 
principii kantiani sviluppò la filosofia dei suoi predecessori 
Reid e Stewart in un sistema più comprensivo. Nondimeno 
era inevitabile che l’introduzione di elementi estranei al 
criticismo speculativo reagisse sul dogmatismo dei fondatori 
e conducesse ad uno scetticismo parziale, il quale nel secolo 
decimonono trovò un nemico non meno formidabile al 
deismo in religione ed all’ assolutismo in filosofia che non 
fosse lo scetticismo di Hume nel secolo decimottavo. 
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Vita. Sir Guglielmo Hamilton nato a Glasgow nel 1788, dopo 
aver compiuti i suoi studi nel ramo delle arti nell’università della sua 
città, natale, intraprese lo studio della medicina a Edinburgh. Nel 1807 
andò ad Oxford, ma partitone incominciò a studiar legge e nel 1813 
fu ammesso al foro scozzese.. Nel 1821 gli fu assegnata la cattedra 
di storia civile all’università di Edinburgh, e nel 1836 fu nominato alla 
cattedra di logica e di metafisica che tenne fino alla sua morte avve¬ 
nuta il 1856. 

Fonti. Oltre le Discussioni sulla Filosofia, sulla Letteratura e 
sull’ Educazione (1852), le Letture sulla Metafisica (2 ediz., 1866) e le 
Letture sulla Logica (2 ediz. 1866) e molti articoli, importanti nella & 
dinburgh Review (dal 1829 al 1839), Hamilton contribuì alla letteratura 
filosofica inglese colle sue pregevoli edizioni delle opere di Reid e di 

Stewart. 

Dottrine 


Aspetto generale della SIosoBa. Hamilton definisce 
la filosofia per la conoscenza degli effetti nelle loro cause, - 
def ittone che come osserva Hamilton stesso, include che 
scienze si debbano considerare come tanti rami 

di filosofia: - questa nondimeno 

perciò che sue> P" ££*?. '’^af.a lo spirito 
minare le cond ' z '“" d| consi( |erazione. - Nella logica, nel- 
suo supremo og b e d arti belle e nella 

r lld 3 è studilo . in certe applicazioni 

teologia naturale lo S P ess0 è studiato in se stesso, 

speciali, » mentre in m' (chè j termini sono sinonimi) 

Ora la metafisica o p ° ione dei fatti e dei fenomeni 
ha triplice compito. ) P ^ irito ). 2 ) lo studio delle 
dello spirito (f e,l0,ne “ e * i fatti (monologia dello spìrito) ; t 
leggi che regolano ques attestati nella conclusione di 

3 ) |o studio dei« ns . fl 0 metafisica propriamente detta), 
questi fen° menl ^ or ’contributo che portò Hamilton 

Logica. Il ma Sf . dglla Quantificazione del Pre- 
alla logica è la sua £ tu , a{o che « noi concediamo 

dicato: teorica .. f ^Vnte nel parlare tutto quanto si cont.ene 

di esporre esplicitam ■ md . 

. Metafisico, Lettura HI. 
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implicitamente nel pensiero, » e sul fatto allegato che nel 
pensiero noi quantifichiamo sì il predicato che il soggetto 
di un giudizio. La innovazione renderebbe necessaria una 
mutazione completa nel sistema della notazione logica, ed 
era destinata (così almeno pretendeva I’ autore) a riformare 
tutta la scienza, a ridurre le proposizioni ad equazioni, a 
semplificare la dottrina della conversione e ad abolire il 
sillogismo figurato. 1 

Psicologia. Hamilton divide i fenomeni dello spirito 
in cognizioni , sentimenti e fenomeni di conato (volizioni e 
desideri). Gli stati cognitivi sono suddivisi secondo che si 
riferiscono ad una o all’altra delle facoltà cognitive; cioè 
la presentatila , la conservativa, la riproduttiva, la rappre¬ 
sentativa, la efaborativa e la rcgolativa. 

La facoltà presentativa. comprende la percezione esterna 
ed interna; la prima delle quali è sinonimo di conoscenza 
della condizione del non-io : e la seconda di coscienza 
propria, o coscienza dello stato dell’Io : perchè sia questione 
di percezione esterna od interna, tutto ciò che noi percepiamo 
è fenomeno; sì che la nostra conoscenza tanto della ma¬ 
teria quanto dello spirito è confinata nelle condizioni di fe¬ 
nomeno. « Così tutta la nostra conoscenza dello spirito e 
della materia, » scrive Hamilton « è soltanto relativa; del¬ 
l’esistenza assolutamente in sè noi non conosciamo niente. » 2 
In questo senso Hamilton è relativista — sebbene di una 
classe affatto diversa da quella alla quale sono assegnate 
quelle che, come Protagora, sostenevano che l’uomo è la 
misura di tutte le cose. 

Le qualità della realtà esterna, come sono da noi per¬ 
cepite, si riducono a tre classi, — primarie, secondarie-pri¬ 
mane, secondarie, — secondo che nella mente predomina 
l’elemento cognitivo od il sensitivo 3 di queste qualità, noi 
abbiamo una conoscenza immediata o presentativa, non im¬ 
mediata o rappresentativa. Perciò Hamilton è l’avvocato 
del naturalismo reale, del quale dice che Reid è il primo 
campione nei tempi moderni. 4 

1 C/. Letture sulla Logica, Appendice IV. Per la critica di questa teorica, Cf. Miti, 

Nomination, II, 195 ss. s Metaph., Lctt. Vili. 

3 Cf. Reid's Works, Note D, p. 858. ‘ Metaph., Lett. XXIV. 
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Le facoltà conservatrici e riproduttrici comprendono le 
funzioni retentive e risuscitative della memoria. La facoltà 
risuscitativa è governata dalle leggi di associazione, alla 
quale Hamilton pose speciale attenzione. 1 La facoltà rap¬ 
presentativa, od imaginazione è definita per il potere di 
rappresentare nella coscienza e di portare dinanzi allo spi¬ 
rito la conoscenza presentata, ritenuta e riprodotta. 2 

La facoltà elaborativa è la facoltà di paragonare, che 
comprende la generalizzazione (semplice apprensione) il giu¬ 
dizio ed il ragionamento. 

La facoltà regolativa è quella che gli antichi chiamano 
intelletto, e che Reid e Stewart designano per senso comune. 

1 fenomeni ai quali esso si riferisce non sono i dati dell’e¬ 
sperienza, ma piuttosto cognizioni native dello spirito che 
sono le condizioni di ogni conseguenza. 

Passando sopra la nomologia della mente, veniamo tosto 
alle questioni di ontologia, cioè alle conclusioni tratte dallo 

Sh ' d OntóioJn. r ' l0 Daccltè non conosciamo che le relazioni 

delle cose, dacché in questo senso la relatività e una qua- 

mà di ogni conoscenza umana, segue che no, non possiamo 
Mia ai limitazione condizionale e 

COn r Cre in dT: i deila pisIShà de. pensiero. 

la legge on s L ’incondizionato nondimeno 

Conoscere e cond zione. SU a inconcepibilità 

non è in contrazione|Con secesso, ^. |n . 

non ne preclude affa efa ragione, l’intuizione e l’espe- 
concepibile come con ’ ,, es j s t en za. Nondimeno 

rienza non arrivano a (e ^ nos t re facoltà sono 

Hamilton, pur ■ amme 4 tten ^ ene che una rivelazione sopran- 
deboli, non fallaci ■>, , conoscenza ordinaria che 

naturale dell’Assoluto supplisce 

ne abbiamo. n on-lo, Hamilton pur sostenendo 

Quanto all lo ed 1^ rIcorre a quesl i oggetti di 

che la dottrina della ^ sono ;J „. si inconoscibili 
conoscenza, - «ie de che la nostra esperienza 

come la loro sostanza, - 

r Note D" C D-; C Metaph., XXXI e XXXII. 
i Rcid's Works, No L ett. XX. • . . 

u P m c * 4 Discussioni, p. 15. 

a Cf. Logica, Lettura V. 
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mentale si rivela come una unità fra cambi successivi e 
che l’esperienza del mondo esteriore ci attesta rappresen¬ 
tandocelo come una realtà permanente in misura dell’ e- 
sistenza, sebbene le forme di esistenza si cambino conti¬ 
nuamente. 1 

È appena necessario indicare l’ambiguità del termine 
«relativa » com’è applicato alla conoscenza umana. Tra le 
proposizioni « Noi conosciamo solamente le relazioni delle 
cose » e « Noi conosciamo la cosa riferita solo in quanto 
essa ci è riferita » vi ha gran differenza, — differenza alla 
quale si riduce in fine quella che passa tra l’agnosticismo 
ed il teismo. 

Hamilton spiega la credenza universale nella causalità, 
per l’incapacità dello spirito umano a pensare qualche cosa 
fuori delle condizioni dello spazio e del tempo. 

Importanza storica. Hamilton venne a portare allo 
studio della filosofia una erudizione poco comune tra i fi¬ 
losofi inglesi nella prima parte del secolo decimonono: e 
se la sua autorità di scrittore e di maestro si fece sentire 
così ampiamente, non fu tanto per evitare uno sforzo costrut¬ 
tivo, quanto per incoraggiare l’investigazione storica in con¬ 
nessione con lo studio della filosofia e per favorire lo 
spirito di dottrina. Tuttavia dobbiamo fare una eccezione 
in favore della sua dottrina sulla relatività, che possiamo 
chiamare la base filosofica del moderno agnosticismo; seb¬ 
bene sia affatto certo che Hamilton' non intese mai che il 
suo criticismo di conoscenza razionale dovesse diventare 
criticismo di credenza. 

Enrico - Longueville Alansel (1820-1871) fu il primo 
ad applicare la dottrina della relatività alla difesa della re¬ 
ligione. Nei Limiti del pensiero religioso (Bampton Lecture, 
1858) e nella Filosofia del Condizionato (186Ò) egli si prova 
a confutare il razionalismo, mostrando, in conformità coi 
principi]' di Hamilton, che la conoscenza dell’ incondizio¬ 
nato che può acquistare la mente umana, è soltanto « ne¬ 
gativa », e che in fatto di credenze religiose, il sistema 
scientifico è impossibile. Egli insiste su questo, che la dif¬ 
ficoltà di credere non sorge dalla rivelazione, ma dall’inca- 

1 Cf., Veitli, Hamilton, p. 261 ss. 
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pacità della ragione di formare un concetto positivo di Dio, 1 
e conchiude che la fede deve correggere e supplire la ra¬ 
gione. Nondimeno l’aspetto originale del sistema di Mansel, 
fu trascurato; mentre fu invece accolto prontamente 1 aspetto 
pernicioso, e convertito in giustificazione dell’ agnosticismo. 

Giacomo Federico Ferrier (1803-1864) autore delle 
Istituzioni di Metafisica (1854), è riconosciuto talora qual 
membro della scuola scozzeze, nonostante che il suo atteggia¬ 
mento fosse in antagonismo con le dottrine di questa scuola, 
e specialmente con la identificazione della metafisica con 
la psicologia, la quale, come abbiamo veduto, fu comune a 
tutti i filosofi scozzesi. Egli divise la filosofia in epistemo- 
loo-ia (la teorica della conoscenza) agnoiologia (la teorica 
dell’ignoranza), ed ontologia (la teorica dell ente). - 


CAPITOLO LXV1II 

FILOSOFIA FRANCESE 

Alla fine del secolo decimottavo predominava in Francia 
il sensismo di Condillac, il quale durante la Rivoluzione 
fu ^presentato dal materialista Cabanis che abbiamo già 
ricordato Negli ultimi anni del secolo e nei primi del 
decimonono, Destati de Tracy (1754-1836) insegnò un 
sistema di sensismo ideologico in opposizione al sensismo 

teologico iodo ^ rjcostruzione col quale s’iniziò m Francia 
il secolo decimonono, attestò due movimenti importanti con¬ 
trari al sensismo, uno teologico, l’altro psicologico. Verso 
la metà del secolo apparve il positivismo, e come risultato 
dellasua applicazione pratica, sorse pure una scuola impo¬ 
tente di economia e di sociologia. Quindi la stona della 
filosofia francese nel secolo decimonono abbraccia o studio 
1) della scuola teologica o tradizionalistica , 2) della scuola 

. Della natura c degli attributi di Die 

sulla incapacità dell'uomo di apprcn ere q - erc (Limiti del pensiero 

ci dice quanto noi possiamo e quanto abb.anto b^d.^pe. ^ ^ 

Religioso). 
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psicoiogì co-spiri tu a Ustica , 3) del pessimismo , e 4) della scuola 
sociale. 

1. La scuola tradizionalistica. 1 La reazione catto¬ 
lica contro il materialismo ed il razionalismo del periodo 
della così detta epoca dei lumi, apparve negli scritti di 
Giuseppe de Maistre (1754-1821), il quale nella sua opera 
Da Pape (1819-20), difende il principio della sua autorità, e 
nelle sue Soirées de St. Petersburg (1821), accusa la filosofia 
del secolo decimottavo di cospirazione contro la verità. 

In questa sua opera egli tratta della relazione della Divina 
Provvidenza cogli eventi umani, e parla di un futuro rin¬ 
novamento religioso, quale egli descrive con certo parlar 
mistico, com’esso dovesse immergere tutte le cose e tutti gli 
uomini nell’oceano della divinità. 2 j 

DE BONALD 

Vita. Luigi Gabriele De Bonald, forse il primo fi a i tiadizio- 
na listi di questo periodo, nacque a Mouua presso Millau nel 1754. 

Avendo prese le parti dei realisti, nel 1791 dovette lasciare la Fi ancia, 
e cercò rifugio ad Heidelberg, dove compose il suo ti affato. Tliéoiii 
du polivo ir politique et religieux (Constance, 1796). Toinato dall esiglio, 
fu fatto da Napoleone Consigliere dell’Università di Parigi, e poi tenne 
parecchi uffici politici sotto Luigi XVIII e sotto Carlo X. Nel 1S30 ri- 
nunziò alla dignità di Pari, alla quale l’aveva elevato Luigi XVIli 
e ritornò al suo luogo natio, dove morì nel 1840. Le sue opere riunite 
furono pubblicate in dodici volumi (Parigi, 1817-1S19). 

Dottrine 

La filosofia di De Bonald è fondata sulla sua teorica 
del linguaggio. Il linguaggio, insegna non è una in¬ 
venzione dell’ uomo, perchè per parlare P uomo deve pen¬ 
sare; e non può pensare senza parole: « Il faut penser sa 
paròle avant de penser sa pehsée. Perciò il parlare fu dato 
all’ uomo da Dio stesso; e come il linguaggio comprende 
una conoscenza delle verità essenziali degli ordini religiosi, 
metafisici, morali e politici, tali verità devono essere state 

1 Cf. Blanc, Histoire de la filosophic (3 Voli., Lione, 1896-97), II, 443 ss. 

s Cf. Soirées, (VII, édit.), II, 203. 
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infuse al primo uomo insieme col linguaggio. Dacché la 
storia della filosofia mostra che la ragione umana è di per 
sé incapace di arrivare ad una conoscenza di queste verità, 
il metodo filosofico richiede che la rivelazione divina e la 
tradizione, dalla quale dipende la nostra conoscenza di tali 
verità, sia presa come criterio supremo di verità. Questa 
esposizione della origine del linguaggio suppone che una 
qualche organizzazione sociale esistesse fin dal principio, e 
che P autorità politica non abbia la sua origine in un con¬ 
tratto sociale. Sviluppando i principii del suo sistema spe¬ 
culativo ed applicandoli allo studio della vita sociale del¬ 
l’uomo, De Bonald insegna che la famiglia è l’unità sociale: 
che lo stato non è I’ unione di individui, ma di famiglie ; 
che in ogni società politica vi sono tre personalità morali, 
rappresentate dalle parole potere , ministro e suddito; che in 
oorii stato deve essere unione e distinzione tra queste per¬ 
sonalità e che tale unione e distinzione è mantenuta meglio 
in una'monarchia, nella quale P autorità del reggitore e 
quella dei ministri sono tutte e due ereditarie. 

LAMENNAIS 


vita . Felicita Roberto Lamennais.il piu forte di tutti ì tradiz o- 
, alisti nacque a S. Maio nel 1782; fu educato da suo zio e dal (rateilo 
™ Maria sacerdote e fondatore di una congregazione religiosa. A 
^entidue anni provò la crisi religiosa della sua vita: d*allora ut poi 
ttò via tutti i dubbi che aveano intorbidata la sua gioventù, passata 
^ ’nr narte in letture interrotte, e nella villa di La Chenaie, che 

in maggior con si vivi colori, si diede allo studio 

ed 1 alta preghiera. Dopo un breve soggiorno in Inghilterra, tornò ut 
Francia e nel 1816 fu ordinato prete. Dal ISIS al 1830 oltre la pu - 
Cica ione dell’un/ sur V indifferetica en n,adire de reUgton, contribuì 
Tconscrvatcnr e ad altri articoli di periodici monarchici, ne. qual, 
attaccava la rivoluzione e difendeva i diritti della Chiesa: articoli i 
quali trovarono a Roma tanto favore, che Leone XII propose di nonu- 
q V Cardinale Ma la pubblicazione AM'Avenir segna in lui una 
nuova vita- Il motto del grappo di scrittori del su» celebre stornale 
fu Dica et la libèrté, come Diete et le Roi era quello de. realisti. Ess 
difesero la libertà di coscienza, la libertà di educazione e la libertà di 
stampa come invocarono la separazione della Chiesa dallo Stato e a 
rescissióne del Concordato. Essi proclamarono il prossimo trionfo, 
della democrazia e l’abolizione della monarchia eredrtana t natur 
che queste dottrine provocassero V opposizione. Nel 1831 . tre prin 
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cipali scrittori impegnati nel giornale Lamennais Lacordaire e Mom 
talambert, andarono a sottoporre .1 loro caso alla S Sede L anno 
seguente Gre°T>no XVI pubblicò l’enciclica nella quale condannava le 
dentrine difese nelle colonne de\V Avenir. Lamennais s. sottom.se dap¬ 
prima ma poi si sa che ritirò la sua adesione alla decisione del I apa, 
e nelle Paroles d'un Croyant (1S34), come negli Afjaires de Rome, lece 
guerra aperta alla Chiesa ed a tutto l’ordine d’allora. Nel 1341 usci 
in quattro volumi V Exquisse d’ime philosophie, la sua maggior opera 
originale. Nel 1S34 si buttò al partito rivoluzionario, e nel 1841 lu 
eletto alla Camera dei Deputati. Morì senza riconciliarsi con la Chiesa 

nCl 1 Fonti. Vivente Lamennais, le sue opere furono raccolte e pub¬ 
blicate in 12 Volumi (Paris, 1S36-1S37): in seguito turono pubblicati 
altri trattati non contenuti in quell’edizione. Per una bibliografia piu 
completa, cf. Molien et Duine, Lamennais, sa vie et ses idées (Lyons, 
1S9S), e Gibson, The Abbé de Lamennais and thè Uberai Catholtc Mo- 
vement in France (London, 1S96). 


Dottrine 

Tradizionalismo. Nell’ Essois sur Vindiffercnce, La¬ 
mennais si mostra un campione del Cristianesimo ortodosso: 
egli assale le massime del razionalismo, e si adopera a pro¬ 
vare l’incapacità della ragione umana individuale di arrivare 
alla conoscenza della verità. Avendo mostrato che la mente 
individuale è incapace di giungere a certezza, procede a 
stabilire un nuovo criterio di verità, cioè il verdetto della 
ragione collettiva, ossia il consenso universale della uma¬ 
nità Con questo criterio egli prova la verità del teismo, 
religione rivelata, e del cattolicismo. Il tradizionalismo d. 
Lamennais si manifesta quando riferisce il verdetto della 
ragione collettiva (relison sociale) alla illuminazione di una 
ragione più alta (Essai, Tomo 11, C. xvi). 1 

Sintesi filosofica. N e\V Esquisse d'une philosophie, 
Lamennais appare un filosofo sintetico; ed insegnandoci che 
la tradizione dev’essere completata dalla fede, che Dio è il 
primo oggetto della filosofia, e che il finito si deve cono¬ 
scere per mezzo dell’infinito, aggiunge un elemento di mi 
sticismo al tradizionalismo professato nella sua prima opera. 
A questo misticismo neoplatonico egli frammischia una 
forma strana di razionalismo, sostenendo, tra 1 altro, 1 iden- 


1 Gibson, 0 / 7 . eit ., p. 59 ss. 
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tità dell’ordine di verità naturale col soprannaturale, ed in¬ 
segnando che la Trinità è oggetto di speculazione filosofica. 

In fine introduce anche un elemento di panteismo, inse 
gnando che pur essendovi due classi di enti, finito ed in¬ 
finito, non vi ha che una sola sostanza, e questa è Dio. 

Fra quelli che subirono più o meno l’influsso delle 
sue dottrine filosofiche furono Gerbet (1798-1864), 
Rohrbacher (1789-1856), Bautain (1795-1867) Bonnetty 
(1798-1879), Ventura (1792-1861), e Gratry (1 - )• 

Di costoro, Bautain, Bonnetty e Ventura svilupparono > 

• tradizionalismo in un sistema d, fideismo, sos ‘' “ end ° 
fede in Dio e nelle dottrine della Scrittura e della Chiesa 

a! consenso universale dell’ umanità, mentre Gratry nella sua 

celebre opera De la connaissance de Dim, sviluppo un si- 

storica. 1 tradizionalisti, i Meisti e gli 

material istico del periodo delNII unù, riamo, ^. 

,eiSm s 0 ia1uella r ehepuo m fornire la speculazione individuale. 

non sia quella enei tentativo dj scredltare 

di screditare la re igi « abbia avat0 \\ ma le del- 

Questa è la sentenza deità Chiesa 

nel come il 

movimento mona» i materialism0< Ma invece di 

fluenza dello scetticismi utorità pe r mezzo di prin- 

volgersi alla tratto fabbricare una filosofia spiritualistica, 
ci pii SU1 qU * 1 . ; | se a ua psicologia cartesiana, ed in sua 
rfris S .aur6 'à inhospezione psicologica quale supremo 

criterio della ver j^J|^s 0 (i766-t824) appartenne dapprima 

; g ss - 
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un sistema suo proprio, fondato sull’importanza della rifles¬ 
sione interna come metodo nella filosofia. Per mezzo di 
questa riflessione noi veniamo informati dello sforzo volon¬ 
tario che distingue la nostra esperienza esterna dall’interna. 
Per tal modo noi arriviamo a conoscere l’Io in quanto distinto 
dal non-Io ed a comprendere la vera natura della vita men¬ 
tale e dei fenomeni mentali. Per i metafisici astratti l’anima 
deve rimanere una quantità incognita, come deve rimanere 
incognito anche al difensore del sensismo nella sua vera 
natura, perchè il sensista è incapace di sfuggire l’interpreta¬ 
zione dei fenomeni interni nei termini di cause esterne. Il 
solo metodo legittimo in filosofia è quello della riflessione 
interna. 

Negli ultimi anni della sua vita De Biran lasciò il po¬ 
stulato dell’esperienza psicologica per quello della intui¬ 
zione mistica. Ai due periodi della vita, — quello di rap¬ 
presentazione che possiedono gli animali, e quello di voli¬ 
zione (o meglio di sensazione e volizione uniti nella 
percezione), egli ora ne aggiunge un terzo, quello del- 
l’amore, — la vita spirituale, nella quale rappresentazione 
e volizione sono assorbite nella vita della grazia sopran¬ 
naturale. 

Royer-Collard (1763-1845) che si distinse più come 
uomo di stato che come filosofo, introdusse in Francia i 
principii della scuola scozzese, e per tal modo preparò la 
via all’eclettismo di Vittorio Cousin. 

Vittorio Cousin (1792-1867), prese da Leibniz il prin¬ 
cipio che « i sistemi sono veri per ciò che affermano e sono 
falsi per ciò che negano, ■> e cercò di unire in un solo 
sistema eclettico platonismo, neoplatonismo, trascendenta- 
ìsmo tedesco, usando il criterio della scuola scozzese, il 
senso comune, per sua guida principale. Le sue opere con- 

1 R 9 S 0 d |' C ° rS1 d ' * ettUra (P ubblicati dal 1815 al 1820 e dal 
1828 al 1830) e Fragments philosophiques (pubblicati in 
cinque Volumi, 1866). • 

Cousin, col quale prese insieme preponderanza l’in¬ 
fluenza delia speculazione tedesca, sostenne che la ragione 
impersonale ha una intuizione immediata dell’Assoluto: più 
ar i però tornò alla posizione cartesiana e rimise nel suo 
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posto nel metodo filosofico l’introspezione individuale. Più 
tardi ancora pare che abbia ridotta la filosofia ad una ma¬ 
teria di carattere puramente storico. Egli insegnò che ogni 
sistema filosofico si può ordinare in quattro capi : sensismo, 
idealismo, scetticismo e misticismo; che in ciascuno di questi 
vi sono elementi di verità, e che tutta la verità si deve cer¬ 
care in una unione sincretica di quelle dottrine che il senso 


comune giudica vere. 

Teodoro-Jouffroy (1796-1842) prese il concetto spiritua¬ 
listico estremo della relazione tra. fisiologia e psicologia, 
trattando queste scienze come rami di una scienza che non 
hanno nulla da fare tra loro. Il suo eclettismo appare dai 
detti seguenti : « Due sono le vie per le quali 1 uomo che 
pensa p & uò guadagnare la pace per l’anima sua ed il riposo 
al suo spirito: una è il possesso, o il credere di possedere 
la verità nelle questioni che interessano la umanità: I altra 
è di percepire che la verità è inafferrabile e conoscerne il 
D erchè » 1 Sostiene che l’orizzonte della scienza ha i suoi 
limiti ed è compito della scienza determinarli gradatamente. 
Qui noi osserviamo lo spirito pratico che appare nel po¬ 
sitivismo in forma più sistematica. 

3 Positivismo Augusto Comte. (1798-1857) è il 
fondatore del positivismo. Molte influenze concorsero a 

formare i, suo sistema^ ^t^m” loia 

dC1 zzese '[ò* scetticismo di Hume, ed il misticismo del Medio 

tÌV ,°df 1 delTa‘ spec^azfònr?^^ e ^eirabolizione delle 

validità della P lutQ . . La nostra percezione, secondo 

cause finali e ed a „ e relazi0 ni dei fatti. 

essenze dellecose; perciò ogni co- 


Cf. HSffding, op. 313- Hett , e 2 (1900-1001). Consulta Mi», 

E- Caird, The Social PHllosopky and R'Upon of 

(Glasgow. 1635). 
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noscenza è limitata alla nostra percezione sensitiva dei fatti 
ed alla specie più alta della conoscenza sistemata, che e 
una conoscenza delle relazioni dei fatti. E cosa vana ricer¬ 
care la prima origine deli’ ultimo destino dei fatti che 
noi conosciamo : la filosofia positiva limita le sue inve¬ 
stigazioni alle relazioni esistenti tra i fatti. Nello stesso 
tempo il positivismo è lontano dal dare la sua sanzione al¬ 
l’empirismo, il quale studia i fatti come fenomeni isolati ; 
perchè la conoscenza dei fenomeni isolati non ha valore se 
non si riferisce alla legge o teorica che li spiega. 

Legge dei tre periodi. La conoscenza positiva comincia 
quando** noi impariamo a spiegare i fenomeni con le loro 
leggi. Ora questo periodo di conoscenza, nello sviluppo 
del pensiero umano è preceduto da due periodi preliminari, 
il metafisico ed il teologico. La legge dei tre periodi è così 
formulata: il pensiero umano passa successivamente attraverso 
i periodi teologico, metafisico e positivo, che corrispondono 
all’infanzia, alla giovinezza ed alla virilità della scienza. Nel 
periodo teologico del pensiero, ciascun fenomeno si lifeiisce 
all’azione volontaria degli enti intelligenti soprannaturali; 
perciò il feticismo, il politeismo ed il monoteismo divenneio 
successivamente la spiegazione dei fatti naturali ; nel periodo 
metafisico del pensiero, le cause occulte astratte prendono 
il luogo delle entità soprannaturali dei periodo teologico, ed 
i fattilo no spiegati con la forza chimica, con la forza vitale, 
con le forme sostanziali, ecc.; finalmente nel periodo posi¬ 
tivo del pensiero, sono escluse le cause occulte ed astratte, 
ed i fenomeni si spiegano con le leggi. Questa legge dei 
tre periodi ha il suo germe negli scritti di Turgot. 1 

Classificazione delle scienze. Alcune scienze sono già 
arrivate al periodo positivo, nel quale esse non hanno ie 
tazione che con fatti e con leggi concrete : altre sono an¬ 
cora nel periodo metafisico o teologico. Comte prendendo 
le scienze positive nell’ordine di complessità crescente, le 
riduce a sei ; cioè, matematica , astronomia, fisica , chimica, 
biologia e sociologia. Questo ordinamento indica 1’ ordine 
in cui le scienze sono arrivate al periodo positivo ed anche 
l’ordine di dipendenza, poiché ciascuna scienza dipende da 

' Cf. Fouillcc, Histoire de In Philosophie, p. 426. 
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quella che la precede. La metafisica non ha luogo nella 
classificazione, e la psicologia è compresa nella biologia. 

Quanto alla sociologia, Comte tende a farne una scienza 
positiva, e a questo fine pone speciale attenzione. Egli 
parte dalla dottrina che le relazioni dell’uomo coi suoi si¬ 
mili sono soggette a legge, e tenta di scoprirle e formularle : 

1) nella statica sociale (la ricerca delle condizioni che costitui¬ 
scono l’equilibrio sociale e che assicurano la permanenza degli 
stati sociali), e 2) nella dinamica sociale (la ricerca delle 
Iecrgi del progresso sociale). Nella prima egli getta il prin¬ 
cipio che l’armonia, la solidarietà e la mutua dipendenza dei 
diversi elementi nella vita sociale, dipendono da un con¬ 
veniente accomodamento degli impulsi egoistici ed altrui¬ 
stici dell’individuo. Gli impulsi egoistici costituiscono 
l’elemento positivo nella scienza, nell’arte, nella religione 
nella politica e nell’ industria. Nella dinamica sociale -Comte 
fa usò del principio dello sviluppo dal militarismo attraverso 
I fase giuridica alla fase industriale della società umana - 
tre periodi che corrispondono ai periodi teologico, me a i 
Hplln sviluppo intellettuale. 

e P M Si» Nei suoi ultimi scritti Comte si volge con 
Misticis n_^ ^ ^ nrinrinii d ei misticismo. Egli abban- 
maggior franche sia principale, 

dona l’opinione ^ p| . a|t0 de „’ att J 

' d,S Te de miglioramento sociale. Nelle sue prime 

umana e d' » la sua ammirazione per - tutto 

opere si limito ad esp q sistema cat t 0 | lc o aveva 

ciò che di grande e d | a| sistema 

attuato ne. **£*££* Tretie dal.o studio de,- 
cattolico per trarne P porre lo spirituale eterno- 

VImitazione^ ^^{“le, 'còme una~misura d. valon. 
* 0 % -? PI a'positivismo una religione, della 
Egli tende 3 Hrimo pontefice. Gli oggetti d. venera- 
quale egli sara religione saranno il < grande ente •> 

zione di Q ues medium » (spazio del mondo) ed i 

(umanità), il « , - ua li dovranno formare la trinità 

'gran feticcio» considerata come essen- 

positivistica- a jta e f u tt a l’umanità formerà una sola 
Zialm f 6 fdogmi della Religione positivistica richiedono una 

famiglia- * oog 
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adesione universale e con tutta l'anima; qualsiasi libertà di 
investigazione sarà rigorosamente proibita, e 1’ individuo 
non avrà libertà che in materia di divozione privata, per 
la quale ciascuno può venerare qualche persona particolare, 
sia viva, sia morta, come un suo angelo custode. 

Colui che più si distinse fr.a i discepoli di Comte, fu 
l’assai noto lessicografo E. Littré (1801-1881), il quale dopo 
essersi atteggiato ad un « santo del positivismo - , alla fine 
si convertì alla Chiesa cattolica. 

Importanza storica. È appena necessario accennare 
qui alla'superficialità della dottrina positivistica della cono¬ 
scenza, P inesattezza della formola storica di Comte (la legge 
dei tre periodi) e P insufficienza della sua classificazione 
delle scienze. 11 positivismo si propagò assai più in Inghil¬ 
terra che in Francia, dove la defezione del suo fondatore 
dai principii del positivismo intellettuale, ne screditò assai 
il sistema. 

4. La scuola sociologica. 1 Fra coloro che ebbero 
un’influenza decisiva sulla formazione dell’idea filosofica di 
Comte, abbiamo già ricordato Saint Simon (1760-1825). 
Egli non formulò un sistema di pensiero speculativo; nondi¬ 
meno rappresenta una tendenza che possiamo designare per 
industrialismo, e che ricevette forma definita e sviluppo si¬ 
stematico negli scritti dei sociologi francesi, i quali fiorirono 
verso la metà del secolo decimonono. I meglio conosciuti 
tra i Sansimoniani, come si chiamano, sono Auguste Thierry 
(1795-1856), Pierre Leroux (1797-1871) e Jean Reynaud 
(1806-1863), i quali favorirono una riorganizzazione del- 
P ordine sociale sulla base del progresso materiale, soste¬ 
nendo la sostituzione degli ideali industriali ed economici 
a quelli intellettuali ed estetici nella vita sociale e politica. 

Essi sostennero che non gli uomini, ma le cose devono 
essere illustrate; il' mondo materiale dev’essere sviluppato. 
Saint-Simon sentì egli stesso sommo rispetto per le orga¬ 
nizzazioni sociali del Medio Evo; sostenne che la nuova 
era non è che un periodo di caos spirituale e sociale, fuori 
del quale si deve svolgere un nuovo cristianesimo, ma un 
cristianesimo che sia una religione della vita presente più 

1 Cf. Paul Janct, Saint-Simon et le Saint Sirnonisme (Paris, 1878). 
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che non fosse il cristianesimo del Medio Evo. Questa idea 
fu sostenuta da Enfantin (1796-1864), il quale divenne il 
pére suprème della nuova religione; e non solo predicò, ma 
anche praticò le dottrine del socialismo e del comuniSmo 
nella comunità da lui fondata. 

I socialisti della scuola di Saint-Simon furono com¬ 
battuti da quei sociologi che credevano essere sano il pre¬ 
sente ordinamento sociale, e che se venga data libera azione 
alle forze industriali ora esistenti, produrranno da sè-armonia 
e benessere sociale. Laissez fairc, laissez passer, fu quasi 
il motto di questa scuola; alla quale appartennero J. B. 
Say (1767-1832) e Bastiat (1801-1850). Sismondi pure 
protestando contro la loro dottrina, adottò un ottimismo 
politico modificato, e difese l’intervento dello stato nella 
direzione delle forze sociali verso la felicità generale. 1 


CAPITOLO LXIX 
FILOSOFIA INGLESE 

rnntenrooranea al movimento empirico generale e dei- 

stico d e, «E* 

a^ ded - 

monono. associazione." Fondatore di questa 

PS 7 Z i medico David Har.ley (1705-1757,. il 
scuola I I»* fenomeni menta |i alla sensazione ed al- 
quale riduce tut joni de i| a sostanza bianca del 

P associazione delle però egli non identifica il 

cervello e della spina d od anima, perchè le vi- 

cervello con la sostanz J n cor ’p 0 , e la sensazione delle 
brazioni non to< ; can . Le sensazioni se ripetute, lasciano 
vibrazioni tocca E semplici ; e queste per l’associazione 
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dazione si devono spiegare 1 assenso e la fede. Hai tley 
protesta contro la identificazione materialistica dell’anima 
col corpo, e sostiene che tra i processi cerebrali e psichici 
vi ha una corrispondenza, ed insieme che il secondo non 
si può ridurre ai primo. 

Joseph Priestley (1733-1804), teologo, filosofo, chi¬ 
mico e fisico, sviluppò il materialismo latente nella psicologia 
di Hartley. Egli insegna che F anima è materiale, che il 
pensiero è una funzione del cervello, e che la psicologia 
non è che la fisica dei nervi. Sostiene però che il mate¬ 
rialismo psicologico non comprende la negazione dell’im¬ 
mortalità dell’anima e dell’esistenza di Dio. 

Priestley è assai conosciuto per il suo contributo alla 
scienza chimica, — la scoperta dell’ossigeno (1774). 

Erasmo Darwin (1731-1802), botanico, filosofo e poeta, 
è conosciuto tra gli associazionisti di questo periodo. Nella 
sua Zoonomia, o Léggi della vita organica (London, 1794-1796), 
egli insegna che la natura risulta di due sostanze; la ma¬ 
teria, che produce il moto, e lo spirito che riceve il moto 
e lo comunica. Insegna, inoltre che il moto è di tre sorta, 
gravitazione, chimica e vita: a quest’ ultima appartengono 
le idee, che sono definite « contrazioni, moti, o configura¬ 
zioni delle fibre che costituiscono gli organi immediati del 
senso. » Tutti i fenomeni complessi della vita mentale, cioè 
la sensazione, la comparazione, il giudizio, il ragionamento 
e la volizione, sono spiegati coll’ associazione delle idee, le 
quali ci vengono non da sole, ma in compagnie o tribù. 

Questa psicologia dell’associazione porta necessaria¬ 
mente la dottrina utilitaria della condotta umana, la dottrina 
cioè che certe azioni devono essere eseguite sopratutto e 
primariamente perchè sono i mezzi della nostra allegrezza. 
Questo principio fu sviluppato in un sistema di etica da 
Geremia Bentham. 

Utilitarismo etico. 1 11 fondatore del moderno utili¬ 

tarismo inglese è Geremia Bentham (1748-1832). Nella 
sua Introduzione ai principii della Morale e della Legisla¬ 
zione (1789) e nella sua Deontologia (1834), egli forinola il 

1 Cf. Lesile Stephen, Euglish Utilitarinns (3 Voli., London, 1900); Albee, History of 
English Ulilitarianism (New-York, 1902). 
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principio che il fine della moralità è « la più gran felicità 
del più gran numero. » Utilità dicesi il potere di un’azione 
di produrre la felicità. Per conseguenza J. S. Mill presenta 
il sistema di Bentham, come un utilitarismo. 1 In ultima 
analisi esso è edonismo, giacché insegna che « ogni azione 
virtuosa risulta in un equilibrio di piacere»; comunque è 
un edonismo che all’ egoismo unisce 1’ altruismo ; perchè 
mentre sostiene che la prima cura di ciascuno dovrebbe 
essere per il proprio benessere, l’interesse dell’individuo è 
inseparabile da quello della comunità. I determinanti del- 
l’utilità, secondo Bentham, sono l’atto, le circostanze, 1 in¬ 
tenzione e la coscienza, e tutti dovrebbero essere conside¬ 
rati nell’estimazione del valore morale d. \™°™ nza f 
riduce ogni virtù i due sorta: prudenza e benevo enza. 

portante collaboratore di Bentham fu Jameg (182g) ) 
autore dè\VAnalisi dei , e dottr ine di Hartley 

Nella psicologia J. Mnl corno ^ ^ ^ 

con quelle di Hume, ins g ^ che resta dopo la 

specie di sentimenti, e le 'detn°primo a formulare la 
sparizione delle sensazi • . y per me zzo della quale 

. dottrina dell 'associazione fede ne gli eventi, 

egli spiega la fede d. (assenso alla) verità 

fede in un testimonio, e me2Z0 dell'associazione 

delle proposizioni. Sim ''"£ n „ a P vo | izi onale ed emozionale, 
egli spiega I fenomeni ,ÌL a | a dottrina di Bentham, del- 
Nell 'etica J. Will ria ,, uti i e e procede a dare un 

|. identità del valore morale : f| ^ mora | e . Egli di- 

metodo più definito P er “''. m nel|a evoluzione od educazione 
stingue tre periodi succes , sSOC j a zione con certe azioni 
dei sentimenti morali ■ dalla lode o dal biasimo 

di 'f ^ g finalmente, l'associazione con certe azioni 
ideila futura lode o biasimo. 


. , r .iJ jì uso comune: però l’aveva 
, mb, fu i. Primo a rendere questa paro,. . C/. Flckenberg. 

mtliam. 


usata anche 
o/J. cit. 
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JOHN STUART MILL 

Vita. John Stuart Mill, figlio di James, nacque a Londra nel 
1806. Dal 1823 al 1S5S egli fu commesso e capo esaminatore della 
corrispondenza alla Casa Indiana. Il rimanente della sua vita, eccet¬ 
tuati due anni (1S65-1S6S) nei quali fu membro del Parlamento, lo 
passò ad Avignone, dove morì nel 1873. 

Fonti. Le opere filosofiche più importanti di Mill sono il Si¬ 
stema di Logica (1843), Utilitarismo (1863), e Un esame della Filosofia 
di Sir William Hamilton (1S65). Egli contribuì saggi e trattati di va¬ 
lore alla letteratura della filosofia politica e sociale ed alla storia del 
positivismo. Consulta Baia, John Stuart Miti, a Criticism i 1882); Dou¬ 
glas, John Stuart Mill (Edinburgh, 1895). 


Dottrine 

I/Ogica. Mill definisce la logica, la scienza delle ope¬ 
razioni dell’intelligenza che appartengono o servono all’e¬ 
stimazione dell’evidenza : e l’evidenza la definisce, « ciò che 
la mente dovrebbe produrre, non ciò che essa produce o 
deve produrre. » 1 Perciò la sua ricerca logica comprende 
una investigazione nella natura dell’assenso mentale ed una 
analisi empirica della intuizione e della fede come del giu¬ 
dizio e del ragionamento : così che malgrado Mill ripu¬ 
diasse di spesso il titolo di metafisico, nel suo Sistema di 
Logica fu obbligato ad intraprendere lo studio di molti pro¬ 
blemi di metafisica. Così nel capitolo intitolato « Delle cose 
dinotate dai nomi » 2 egli svolge il seguente schema di ca¬ 
tegorie : 1) sentimenti o stati, di coscienza ; 2) le nienti che 
esperimentano questi sentimenti ; 3) corpi che producono al¬ 
cuni di questi sentimenti ; e 4) le successioni, le coesistenze, 
le somiglianze, e le dissimigli a nze tra i sentimenti, o stati di 
coscienza. Però avendo risolto di esperimentare l’unica fonte 
di conoscenza, e di rigettare ogni conoscenza a priori, od 
intuitiva, Mill è obbligato a ridurre il corpo alla « possibi¬ 
lità permanente delle sensazioni, » e la mente ad una « serie 
di stati attuali e possibili. » Egli è informato della diffi¬ 
coltà ordinaria di qualche concetto idealistico della mente; 

1 Logica, Libro III, Cap. 21. 


- Op. cit., Libro I, Cap. 3. . 
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e non può vedere come una serie possa essere conscia di 
per se stessa in quanto serie, ed ammette che un qualche 
legame « vi ha tra tutte le parti delle serie che mi fa dire 
che essi erano sentimenti di una persona che era la stessa 
persona durante in tutto il corso; e questo legame verso di 
me costituisce il mio Io. » 1 Qui Miti abbandona definiti¬ 
vamente le dottrine associazionistiche della materia e dello 
spirito, e viene ad ammettere quasi una causa noumenica 
delle sensazioni ed una mente noumenica, aprendo così, 
come qualcuno disse, un trabbocchetto in mezzo alla sua 


P1 ° P |nsistendo sul principio che noi dobbiamo fare dell’espe- 
,-lenza la legge dell’esperienza, Mill sostiene che gl. assiomi 
fomdamentafrdella logica e deila -tematica no„ .no che 

a'O'h quaria della incompatibilità della fede e 
rienza, la quale c. pa ^ esattezza dei pnmi pa¬ 

della non-fede, « che > P cioè fittizia. 2 La legge di 
cipii di g^ metna ;. P ° d federalizzazione dedotta dall’ e- 
r^-hbTcausalil é nuli’ altro che una « sequela 

ÌnVa Mdi le non STI: una «J. - ** 

l’inferenza dai P artlc0 'chè involge una pettho pnn- 

sillogismo non e una prò P Qd interpr etare la pre- 

cipii; la sua funzione e: d de , |e esperienze par- 

messa maggiore la quale sulla quale poggia 

ticolari, le qual, sono la 

la conclusione. 4 . t che Mill diede alla logica 

n contributo più ,n, P®^ j me todi della ricerca spe- 
. p aver formulate le reg° le e . ita della sua opera, e 
tale- è questa la parte P d ; Aristotele della 

’n'u^ quell che gli Tu parte guastata dalla 

lltalndltiva- soddisfacente della 

sua incapacità d. cu 

„ sfLia sua edizione delle opere di suo 
, ■ il 175- Lc " otC “ M -1 T : nn i alle sue dottrine psicologiche. 

. C f. note d -’informazioni, con c. a ^ ^ > Libro ili. Cap. 5. 

, 5 C/. O,, Ù» “■ ’• 
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base d’induzione: l’uniformità della natura che egli gettò 
come fondamento di ogni induzione, dipende, secondo lui, 
dall’ induzione, e non è certa incondizionatamente. 

Etica. Nei primi capitoli del sesto libro della Logica, 
Mill imprende a mostrare che la dottrina della necessità fi¬ 
losofica non include che le nostre azioni siano eseguite 
sotto impulsione, ma solo che esse seguano le cause mo¬ 
venti con una certa serie incondizionata, la quale rende 
possibile Io studio scientifico della natura umana. 

Mill adotta la dottrina utilitaria che negli effetti di un’a¬ 
zione, cioè nel suo potere di promuovere la felicità, noi 
possediamo una norma naturale e chiara per la quale ne 
giudichiamo il valore morale. Con Bentham egli sostiene 
che lo scopo dell’azione umana dovrebbe essere il promuo¬ 
vere la somma felicità di tutti gli enti senzienti : se ne stacca 
però nell’analisi del sentimento morale, nell’aggiungere la 
distinzione qualitativa dei piaceri a quella quantitativa, ed 
in generale, in quanto cerca di portare l’utilitarismo in più 
intima armonia con le richieste dell’etica soggettiva. Egli 
è un altruista, mentre Bentham, in ultima analisi fu un 
egoista. 

Alessandro Bain (1818-1903), autore di Scaso ed In¬ 
telletto (3 edizione, 1868), Le emozioni e la volontà (3 edi¬ 
zione, 1875), Scienza mentale e morale (3 edizione, 1872) e 
Spirito e Corpo (3 edizione, 1874), ecc., fu tra i più distinti 
recenti rappresentanti della scuola inglese di psicologia. 
Egli approfitta dell’aiuto che gli porta la scienza fisiolo¬ 
gica contemporanea, per lo studio dei fenomeni mentali, e 
mentre è comunemente tenuto per associazionista, pare che 
abbandoni la sentenza fondamentale dell’associazionismo, 
quando riconosce la simiglianza per base di ogni associa¬ 
zione delle idee. 1 

Dottrina dell’evoluzione. Evoluzione , nel senso di 
una transizione dal più semplice al più complesso, dalle 
forme più basse alle più alte di esistenza, è un concetto 
almeno tanto vecchio quanto' la stessa filosofia. L’evolu¬ 
zione dell’ universo fisico da una massa primitiva per 
mezzo di un processo di cambiamenti puramente mec- 

1 Hóffding, op. cit., p. 414. 
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camici, fu contenuta implicitamente in molti degli antichi 
ed in alcuni sistemi moderni di filosofia, specialmente 
in quello di Descartes e di Kant. L’idea dello sviluppo 
fu applicata alla storia da Herder (1744-1803), all’astro¬ 
nomia da Laplace (1749-1827), alle scienze zoologiche 
da Buffon (1707-1788), da Lamarck (1744-1829) e da 
Cuvier (1769-1832)-, all’anatomia ed all’embriologia da 
Wolff (1733-1794) e da Von Baer (1792-1876), ed alla 
geologia da Lyell (1797-1875). La storia dell’evoluzione 
nel significato moderno della parola, cioè quel o dello svi¬ 
luppo della somma degli esseri viventi da forme meno 
perfettrTdTesistenza, per mezzo d. cause naturai, comincia 
cofnome di Carlo Darwin (1809-1882) .1 quale fu il primo 
a stabilire la dottarla .de» 0 sviluppo in biologia, come una 

teorica^saenMica^'o ^ ^ e d , Copernico 

le scoperte scientifiche di Darwin, pure appartenendo al 
ideile scienze_naturali, interessano aflche la stona 
S '—motivo del nuovo punto di vista che stabi- - 

? ella „ Poiché Tome Newlor^eva 'unificato tutto funi- 
li scono, poich , )e unicaj così Darwin sotto un 

VerS °etto'solo unificòj^omeni_k el mon_ do .tòojggjco, e 
C0J1 f ? esiienzrddir^tinuitTin una regione ndìa quale 
nvejoj esiste" conti nuità non era ancora stata dimo-1 

’cTT E U appunto come Lyell aveva mostrato che lo stato pre- 

della superficie della terra si deve spiegare con fanone 
sente della supen anche adess0i 

delle cause naturali l« qu,h stono » op della 

cosl Darwin ^ “luppo, ~he gli agenti nel 

"“delio sviluppo furono gli stessi di quelli che sono 

in azione all’ora esempio interessante del- 

^dell argomerdo ^induttivo ed accumulativo. Nel suo 
l’uso dell argqmenra cominciò le sue osser- 

viaggio sul B ^ n V dell" America Meridionale, osservando 

Ralente le distrib^ouLgeografiche delle specie e la 

mi. t. h. o™. i«,» - 
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somiglianza e la differenza esistente tra le forme presenti e 
le cessate. Al suo ritorno in Inghilterra, il Saggio sulla 
popolazione di Maltus (1766-1834) gli suggerì l’idea della 
lotta per la vita, la quale noi possiamo considerare quale 
sua ipotesi provvisoria, alla cui verificazione studiò ven- 
t’unanni prima di pubblicare la sua celebie opeia O/igi/it 
delle Specie (1859). Le osservazioni sulle quali egli fonda 
il processo di verificazione si riducono a 1) osseivazioni 
degli effetti della s elezione ar tificiale, 2) osservazioni del- * 
l’affinità esistente tra le specie estinte e le specie esistenti, 

3) osservazioni della distribuzione_jgeogràfica degli animali, 
e 4) osservazioni dello sviluppo embriologico degli animali. 
Nell’opera intitolata La discesa dell'uomo (1871), Darwin 
applica la teorica della evoluzione all’origine della specie 
umana. Però egli voleva concedere che nella evoluzione vi 
sono le così dette «breccie » ; egli si confessò incapace di 
spiegare l’origine della vita e riguardò sempre il primo 
principio di variazione come cosa misteriosa. 

Darwin facendo derivare il sentimento morale dalla sele¬ 
zione naturale, o dalla lotta per l’esistenza, —la quale sostiene 
che le qualità e facoltà dell’ individuo tendono a conferire 
sommo beneficio non all’individuo stesso, ma al gruppo o alla 
specie, _ gettò le basi della moderna etica evoluzionistica. 

A. R. Wallace (nato nel 1822) che divide con Darwin 
l’onore di avere stabilita la dottrina della selezione naturale, 
fu più accurato di Darwin ad escludere dai processi gene¬ 
rali dello sviluppo, i più alti po teri della mente umana, ed 
a dare un largo scopo all’operazione del principio teleolo¬ 
gico nel processo di evoluzione. 

W. K. Clifford (1845-1879), John Tyndall (1820-1893), 
George J. Romanes (1848-1894), e Thomas Huxley 
(1825-1895) sono i più distinti fra coloro che applicarono 
la dottrina di Darwin ai diversi rami della scienza naturale. 
Quest’ultimo usò la prima volta nel 1859 la parola agno¬ 
stico a designare uno il quale è conscio della insufficienza 
della nostra conoscenza a sciogliere il problema: — Quale 
sia la realtà corrispondente alle nostre ultime idee scienti¬ 
fiche, filosofiche e religiose. 1 Però nessuno di costoro, 

1 Cf. Flint, Aenosticisni (New York, 1903). 






HERBERT SPENCER 


561 


eccetto Clifford, si accinse a costruire un sistema di meta¬ 
fisica od a sviluppare una teorica della realtà dai principii 
della filosofia evoluzionistica: questo compito era riservato 
a Spencer. 


HERBERT SPENCER 

Vita. Herbert Spencer 1 nacque a Derby nel 1820. Parve dap¬ 
prima ch’egli abbracciasse la professione di insegnante, alla quale ap¬ 
parteneva suo padre; ma si decise per l’ingegneria civile. A ventidue 
anni abbandonò questa professione per darsi alle opere letterarie ; e 
nel 1850 pubblicò la sua prima opera importante, intitolata Statica 
sociale, la quale fu seguita dai Principii di Psicologia (1855) e dal Pro¬ 
gresso e dalla Legge e Causa (1857) nella quale due anni prima che 
Darwin pubblicasse V Origine della Specie, esponeva l'opinione che ogni 
sviluppo è una transizione dall’omogeneità all’eterogeneità, ed enun¬ 
ciava il principio di evoluzione come una legge universale. I Primi 
Principi W), i Principii di Biologia (1863-1867), . Pnncipu di So¬ 
ciologia (.877 ss.) e i Principii di £^ (1879-1893) formano pari, di uno 
schema di Filosofia sintetica. Mori 1 8 dicembre 1903). 


Dottrine 


Oli antecedati starici della filosofia sintetica si possono 
ridurre a Ire: 1) Spencer attinse i suoi principi! metafisici, 

. v . a relatività della conoscenza e l’agnosticismo, da a- 
n Ha Mansel e in ultima analisi da Kant; 2) da Comte 
m.llon, da ^" s ; itivìsmo che appare nella sua 

e dal COm Hello «do della scienza, ed in via generale, il 
definizione deio delle scienze; e 3) da Wolff 

suo piano ^ Baer embrio logista e da Liell geologo, 
anatomista, de || 0 sviluppo che la pubb reazione 

df Darwin èlevTaf ordine di legge scientifica nel mondo 

biologico. 3 Nè le idee scientifiche, nè le cre- 

1. Agnostica»* . imere l’ultima natura della 

denze idee scientifiche, come spazio, tempo, 

Hiidion’*, »»«*" ”sSó»r 
’ H .j _ bbo zzi di <l“ c . st0 sciema ; / cu/j thcUc PMlosopM (New York, 18$% Cf. 
5 Pe ;.S anche Collins. Epitome ^ ^ York , 1S74) . cf. Buona!»»!, Spencer 

22^ 7S2AS re.fi. -■ 

r Restie Philosopliy, ». -» 
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materia, involgono contradizioni (antinomie), ed anche i teo¬ 
logi ammettono l’insufficienza della nostra idea dell’Infinito; 
perchè pensare che Dio sia quale noi lo pensiamo, sarebbe 
una bestemmia. « Inoltre la stessa natura della coscienza 
mostra che ogni conoscenza è relativa: perciò è inevitabile 
la conclusione che le ultime idee religiose e le ultime idee 
scientifiche non sono che simboli dell'atto, non cognizioni di 
esso, e che « se la religione e la scienza si riconcilieranno, la 
base della riconciliazione sarà questo fatto, di tutti il più 
profondo, il più vasto ed il più certo, — che il potere che 
1’ universo ci manifesta è ancora più inscrutabile. » L’ultimo 
filosofico, come 1’ ultimo religioso è inconosciuto ed inco¬ 
noscibile.' 1 Perciò quando Spencer insegna che l’ultimo 
od Assoluto si rivela nelle forme e nelle leggi sotto le quali 
avvengono i fenomeni, — « essendo le impressioni costanti 
risultati persistenti di una causa persistente, per Io scopo 
pratico sono Io stesso che la causa, e si possono abitual¬ 
mente trattare come suoi equivalenti, » 2 — egli abbandona 
quasi la posizione dell’agnostico e confessa che l’Assoluto 
non si può riconoscere intimamente. 

2. Defìuizione e Dati della Filosofìa. Ogni cono¬ 
scenza si limita alle relazioni delle cose. La conoscenza 
comune non è conoscenza unificata; la scienza è conoscenza 
in parte unificata; la filosofia è conoscenza completamente 
unificata. I dati della filosofia sono : 1) l’esistenza della somi¬ 
glianza e della differenza, desunta dalla nostra perenne co¬ 
scienza della congruità e della incongruità; 2) la distinzione 
dell’Io dal non-Io; mentre il primo è costituito dalla corrente 
di manifestazioni deboli, ed il secondo dalla corrente di mani¬ 
festazioni vive del potere inconoscibile; 3) spazio, tempo, 
materia, moto e forza sono « certe forme generalissime », 
nelle quali si specificano le manifestazioni dell’inconoscibile, 
e la cui realtà la scienza ad ogni momento suppone; perchè 
solo con la realtà noi possiamo capire la persistenza nella 
coscienza. La persistenza dello spazio e del tempo, con¬ 
siste in ciò: che esse sono le relazioni universali della coesi¬ 
stenza e della continuità, mediante le quali (come postulati) 
noi pensiamo, mentre la persistenza della materia, del moto e 

1 Primi prineipiì, P. I. 


3 O/i. ri/., par. 47. 
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della forza, consistono nella indistruttibilità, nella costanza 
e nella persistenza rispettivamente, di queste supreme idee 
scientifiche. 

Passando ora da queste verità analitiche, noi investi¬ 
ghiamo qual sia la legge della sintesi universale; qual sia 
la formula che combinerà tutte le formule particolari della 
scienza e della filosofia. Spencer risponde che è l’alternativa ’ 
continua della materia e del moto che involge il doppio 
processo di evoluzione (una integrazione della materia ed 
una dissipazione del moto) e la àyytolyzjone ( una disinte¬ 
grazione della materia ed un assorbiménto del moto). Ora 
se la parola evoluzione è presa a designare il processo di^ 
sviluppo in tutta la sua complessità, « l’evoluzione è una 
integrazione della materia e della concomitante dissipazione 
del moto, durante la quale la materia passa da una omo¬ 
geneità indefinita ed incoerente, ad una eterogeneità definita e 
coerente- e durante la quale il moto corrispondente subisce 
una trasformazione parallela » 1 Con l’induzione si prova 
che questa è la legge dell’universo fisico e della vita psichica 
e sociale: e come nella filosofia di Hegel lo sviluppo im- 
nlica tre periodi, così nella teorica di Spencer l’evoluzione 
narte dalla instabilità dell’ omogeneo ed attraverso la mol¬ 
tiplicazione degli effetti e la. segregazione, procede all’equ.- 
lil rio delle forze che costituiscono il limite insormontabile 
dell’evoluzione, - il punto dove comincia la dissoluzione. 

3 Filosofìa speciale delle scienze. Le altre parti 
della filosofia sintetica, cioè la filosofia speciale della bio¬ 
logia, della psicologia e dell’etica, non sono che app i- 
cazioni della formula dell’evoluzione ai diversi- rami della 
investigazione filosofica. 

Biologia. Spencer definisce la vita « un continuo acco¬ 
modamento delle relazioni interne con le esterne > 2 Indi 
procede a studiarne lo sviluppo, la funzione, 1 adattamento, 
la generazione, l’eredità, la variazione, ecc. Esaminando il 
problema dell’origine della vita, egli combatte I ipotesi della 
creazione delle specie con l’ipotesi dell’evoluzione, portando 

i Oi>. cit., par. 144, nella sesta edizione (1901) dei Primi Principi!, troie parole - dc- 
tinito - ed indefinito , inserisce la parola « relativamente. ' a y 

J Principii cii Biologici , par. 30. 
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le forme più basse della vita come continue nella loro natura 
essenziale con i processi subvitali. » 2 Alla frase di Darwin 
« selezione naturale », Spencer sostituisce « la sopravvivenza 


del più adatto. » . 

Psicologia. Applicando allo studio dei fenomeni men¬ 
tali il metodo trovato così fecondo di risultati nello studio 
dei fenomeni vitali in generale, Spencer arriva alla conclu¬ 
sione che tra i fenomeni mentali non vi sono differenze 
organiche, poiché azione riflessa, sentimento, istinto, intelli¬ 
genza, non sono che diversi periodi nel processo dello 
sviluppo dal semplice al complesso, dall’indefinito al defi¬ 
nito, dall’omogeneo all’eterogeneo. 

Quanto alla sostanza della mente, Spencer sostiene che 
ogni azione mentale qualsiasi si spiega con la continua 
differenziazione ed integrazione degli stati di coscienza. 
Nondimeno non è un fenomenalista: « l’esistenza, dice, non 
significa nulla più che persistenza, e quindi nella mente 
ciò che persiste malgrado ogni mutazione, e mantiene l’unità 
dell’aggregato contro tutti i tentativi di dividerlo,... è ciò 
che noi dobbiamo richiedere come sostanza della mente, 
per contradistinguerla dalle varie forme che assume. » a La 
sostanza della mente è inconoscibile. 

Quanto all’origine delle idee, Spencer rifiutando tanto 
l’empirismo di Locke e di Hume, quanto l’apriorismo as¬ 
soluto di Leibniz e di Kant, insegna che gli elementi ne¬ 
cessari ed universali della conoscenza intellettuale, pur essendo 
a priori rispetto all’individuo, non sono a priori rispetto 
alla razza. Tra la teorica degli empiristi, i quali riferiscono 
tutti gli elementi della conoscenza all’esperienza dell’indi¬ 
viduo, e la teorica dei trascendentalisti, che riguardano gli 
elementi universali e necessarii del pensiero come « forme 
di intuizione ->, Spencer trova una via di mezzo; secondo 

1 0/>. cit., parr. 148-158. 2 Sully, in Eric. Bri/. (9 ediz.), artic. - Evoluitoli. » 


:i Principii di Psicologia, par. 59. 
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il principio generale dell’evoluzione, egli riporla gli ele¬ 
menti che qualificano il pensiero intellettuale agli « ordina¬ 
menti organizzati e semiorganizzati » che esistono nei nervi 
cerebrali del bambino, i quali riassumono l’esperienza di 
tutti i suoi antenati. Qui come altrove pare che Spencer 


dimentichi che il sopravvivere degli ordinamenti organizzati 
e semiorganizzati non prova che la loro utilità pratica 
•nella lotta per l’esistenza, e non possono in nessun modo 
garantire la loro validità come testi di verità assoluta. ‘ 

Da queste disposizioni ereditate, sorge in noi l’inca¬ 
pacità di concepire la contradizione di certi pnncipu e la 
verità dei fatti: e questa incapacità di concepire la contra¬ 
dizione è l’ultima prova di ogni credenza, il criterio della 
verità Perciò il postulato universale si può formulare cosi: 

! Una cognizione che noi siamo obbligati ad accettare perchè 
on possiamo concepire la sua contradittona, s, deve clas¬ 
sificare tra quelle che hanno la certezza più alta possibile. 
Ltemologia. L'epistemologia di Spencer e compresa 

' dottrina del realismo trasfigurato. Egli rigetta 1 
nella sua doti ^ {acjlitàj e con | a superiore 

deahsmo con P ^ de , processo . mentale. » 

chiarezza della , mentre resistenza oggettiva 

Indi procede a molare c condizioni, rimane 

di qualche cosa ™ non è però detto 

come una necess. ^ c J )ndizioni sian0 per noi qual- 

Che qUe delle basi sconosciute dei nostri sentimenti e delle 
cosa piu delle ^ q rea , ism0 p;rc ,6 amp.a- 

relaZ ‘ 0 H- Sto dal crudo realismo; e per segnare la distin¬ 
tole frhiamare propriamente realismo trascurato. >• 
zione, «-può ^ varii Lattati di sociologia Spencer 

Sociologia. dell’organismo individuale, 

concepisce la socie^ sd tipo^de ^ ^ ^ _ 

e le attribuisce va “ erie di accomodamenti al- 

denza a sviluppar* «■ , JLj sulla interiorità del 

l’ambiente sociale ed esalta , a ve „tà che le 

l> rincipi ° de n°„otue ma divengono. Però ha cura di indi- 

care^una^disdnzione issai importante tra Porgantsmo md,- 




a Op. cit., parr. 406-40S. 

* Op. cit., par. -173. s lbnL 





5óò 


STORIA DELLA FILOSOFIA 


viduale e quello sociale: nelPindividuale le parti esistono 
rispetto al tutto; mentre nella società il tutto esiste per le 
parti. Questa distinzione è visibile in quelle forme della 
società nelle quali predominano il militarismo e P ufficialismo. 
L’industrialismo è la base della ricostruzione sociale mo¬ 
derna. Tuttavia il tipo più alto dell’organizzazione sociale 
si raggiungerà quando le attività che sono esercitate per la 
soddisfazione che portano e non per ottenere i mezzi di 
sussistenza, potranno tendere più liberamente al loro fine. 

Etica. II sistema etico di Spencer si definisce in breve, 
l’utilitarismo razionale sostituito all’utilitarismo empirico della 
, scuola di Bentham. La meta del processo dello sviluppo 
etico è l’uomo ideale nello stato ideale, una dottrina che 
accorda l’altruismo con l’egoismo, come aveva fatto la prima 
forma di utilitarismo. Ma invece di insistere sul « calcolo 
edonistico dei primi utilitaristi, Spencer esalta la deduzione 
razionale dell’ideale morale dalle leggi necessarie, fisiche, 
biologiche, psicologiche e sociologiche, la ricognizione delle 
quali, meglio che il calcolo della felicità al quale mena l’a¬ 
zione umana, presta la base cognoscitiva all’ azione umana. 

I fenomeni morali si devono considerare come parti del¬ 
l'aggregazione di fenomeni la evoluzione dei quali fu de¬ 
scritta; anche il senso morale è un prodotto dell’evoluzione: 
« Io credo che le esperienze dell’utilità organizzata e con¬ 
fermata attraverso tutte le passate generazioni della stirpe 
umana hanno prodotte corrispondenti modificazioni, le quali 
col continuo trasmettersi ed accumularsi, sono divenute in 
noi certe facoltà di intuizione morale, — certe emozioni ri¬ 
spondenti al diritto ed al torto, che non hanno base evi¬ 
dente nelle esperienze individuali dell’ utilità. » 1 

Il più distinto fra quanti combatterono contro 1’ utilita¬ 
rismo etico in Inghilterra fu il Mr. Martineau (1805-1900), 
autore dei Tipi di Teorica etica (1885). Egli difese ciò che 
e conosciuto per teorica preferenziale dell'etica, secondo la 
quale la moralità di un’azione non si deve giudicare dal 
suo effetto piacevole, ma dalla perfezione dei motivi che 
I inspirano, definendo la virtù per il rifiuto dei motivi più 
bassi ed accettazione dei più elevati. 

1 Lettera a Mr. Mill, citata da Bain, Maitai and Moral Science, p. 722. 
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St. George Mivart (1827-1900) occupò una posizione 
unica tra i rappresentanti inglesi della filosofia dell’ evolu¬ 
zione nella seconda metà del secolo decimonono. Nella 
Genesi della Specie (1871), Sulla Verità (1889), ecc., si mostrò 
difensore dell’evoluzione teistica e cercò di conciliare l’ipo¬ 
tesi evoluzionistica con le dottrine essenziali della filosofia 
scolastica. 

Idealismo. L’idealismo tedesco fu introdotto la prima 
volta in Inghilterra da Samuel Taylor Coleridge (1772-1834) 
e da Thomas Carlyle (1795-1881). Fra i molti abili espo¬ 
sitori che trovò nella Gran Bretagna la filosofia di Hegel 
nella seconda metà del secolo decimonono, i più distinti 
sono J. H. Stirling (nato 1820), John Caird (1820-1898), 
Edward Caird (nato 1835), e Thomas Hill Green 
(1836-1882). 1 Green nei Prolegomcna all' Etica (quarta edi¬ 
zione, 1899), rappresenta il più importante contributo all’hege- 
lianismo inglese. Egli considera la metafisica quale fonda¬ 
mento dell’etica, e crede che senza la teorica metafisica, una 
teorica dell’etica sia lavoro sprecato. Le questioni prin¬ 
cipali di metafisica sono: Quali sono i fatti della mia propria 
coscienza individuale? e, Qual’è la spiegazione più semplice 
che io posso dare di questi fatti? E necessariamente vero 
ciò che si richiede a spiegare la mia esperienza. Appli¬ 
cando questa tesi alla dottrina dell’evoluzione, Green, pure 
LmPttendo il fatto della evoluzione biologica dell uomo, 
rista contio alcune spiegazioni biologiche che non pos- 
P cnipaare i fatti della coscienza individuale. Se v. sono 
son0 P scr ive per sostenere che I’ uomo, quanto alla 

ragl °atura & animale’, discende «solo» da animali,... questo 
sua natu nos tra conclusione riguardo alla co- 

" 0n Tdei'à quale l’uomo, come ora è, è il soggetto, - una 
SC ' erl |%’ione trovata sull’analisi di ciò che ora egli e e fa.- 
conclusione ^ ^ mater i a l e , ma spirituale, - un mondo 

nensiero » che consta di tre fatti principali, 
di «relazi o. L , |o è j| pr i m0 nell’ordine della cono- 

j0ì cosinos i . coscienza ch e si manifesta nel cosmo 
scenza: Dio i «em 

DhHosonhy Of Thomas Hill Greci (London, 1896). Le Opere di 

■ Cf Ft.irbroU.er , PMW ^ t ( |cship (3 Voli., London, 1885-1888). 

Green sono ^' airElica , par. 83. 

» Prolegomcin a , 






568 


STORIA DELLA FILOSOFIA 


spirituale, è il primo nell’ordine dell’ente. < La unificazione 
del molteplice nel mondo implica la presenza del molteplice 
ad una mente, per la quale, ed attraverso l’azione della 
quale, vi è un universo relativo. L’unificazione del molteplice 
sensibile nella nostra coscienza di un mondo, implica una 
certa autoattuazione di questa mente in noi attraverso certi 
processi (vita e sentimenti) del mondo che solo esiste attra¬ 
verso ad essa.» 1 

Nelle sue dottrine etiche Green insiste sull’autorifles¬ 
sione, come il solo metodo possibile di apprendere ciò 
che è F uomo interno o la idea che esprime la nostra 
azione, ed esalta l’importanza dello sguardo in avanti del¬ 
l’uomo verso un ideale morale dà acquistarsi con uno sforzo 
cosciente, piuttosto che volgendosi indietro ad una serie di 
naturali mutazioni attraverso le quali l’uomo è divenuto ciò 
che è. L’ultima nostra norma del merito è un ideale dei 
merito personale; non il benessere della razza, ma la per¬ 
fezione del carattere umano, secondo il piano divino. 2 

Importanza storica . È impossibile giudicare con 
sufficiente esattezza, sistemi di pensiero, alcuni dei quali 
sono ancora in formazione, mentre altri sono in disso¬ 
luzione. Però quando ci volgiamo indietro ad osservare 
il corso della filosofia inglese nel secolo decimonono, ci 
appaiono due conclusioni indiscutibili ; cioè che la spiega¬ 
zione associazionistica dello spirito e dei processi mentali 
fu abbandonata definitivamente; e che qualsiasi mutazione 
la dottrina dell’evoluzione abbia prodotta nel metodo enei 
punto di partenza della filosofia, la sua importanza quale 
contributo all’ultima verità filosofica, dipenderà in gran 
parte dall’avere essa influito materialmente sul gran movi¬ 
mento gnostico idealistico, che durante l’ultimo quarto 
del secolo sostituì evidentemente il movimento empirico 
agnostico. Non nella sintesi evoluzionistica di Spencer dob¬ 
biamo cercare la soluzione della questione — Qual sia la 
tendenza presente, e dove verosimilmente metterà capo la 
speculazione filosofica in Inghilterra, — ma piuttosto nelle 
costruzioni idealistiche di uomini quali il Green. 


1 Proleg., par. S2. 


0/>. cit., parr. (ISO-191. 
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FILOSOFIA ITALIANA' 

i 

I! fondatore della filosofia italiana moderna è Giovanni 
Battista Vico (1668-1744), il quale sul principio del secolo 
decimottavo combattè il metodo cartesiano in filosofia, e pre¬ 
venne il metodo storico poi sviluppato da Herder e da Hegel. 
Vico insegna che la mente può conoscere ciò eh’essa può 
produrre per mezzo della sua propria attività, la quale si 
manifesta nello sviluppo storico della civiltà, base della quale 
è la divina Provvidenza. Perciò l’esperienza umana si deve 
interpretare e rendere ragionevole, riferendola ai principii per 
mezzo dei quali l’umana natura si è sviluppata. In questo 
sviluppo Vico distingue tre periodi; il divino ^(teocrazia) 1 e- 
roìco (aristocrazia) e Yumano (monarchia e democrazia. 

Nel movimento del pensiero filosofico in Italia nel se- 

cole i primi rap¬ 

presami sono ^S'^iSSflS 

,835) - C °H S Tond lac X Piarne veduto dominante in 
sensistica di Condii ac cn ^ dec|monono 

Francia sul P rm p‘P' , trovò j| suo primo rappresentante 

2 - " T raluppi ( 770-1846), il quale pure sostenendo 
in PasqualeGalupp t o ^ ,, oggeH , vi(à della sensa¬ 
le coscienza intellettua i e del pensiero ai rap- 

zione, riduce à di differenza, i quali sono ciprioti 

porti SÌn fS Ifà dena mente. In questo, come nell’as- 
prodotti dell at™ su p rem azia dell'obbligazione morale, 

- ZÌ0 " C Sdisce l’influenza di Kant. 


ìaluppi 


trad ' S r IL il quale ebbe il suo primo rappresen¬ 
ti t'ideali^ 1110 ’ 7 . 

„,e in Antoni» Rosnunt. 


e-, «rio italiana moderna » di Botta, Appendice II alla 

-, . D W“p u ^*II. Con»IU ud» r.l«- .dizione «luì S,,r„ 

est-- • 


P 
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ROSMINI 


Vita. Antonio Rosmini-Serbàti (1797-1855), fondatore dell’idea¬ 
lismo, italiano nacque a Rovereto presso Trento. Fatto sacerdote nel 
1S21, nel .1S2S fondò l'Istituto della Carità, istituzione religiosa dedita 
alle opere di carità spirituali, intellettuali e corporali. Nel 1S4S andò 
a Roma quale speciale legato del re Carlo Alberto ; e nello stesso 
anno fatto ministro dell’istruzione nel gabinetto papale, fu considerato 
come candidato agli onori del cardinalato. Dopo l’assassinio del Rossi 
(novembre 1848) e la fuga di Pio IX a Gaeta, le mutazioni politiche 
della corte pontificia lo costrinsero a ritirarsi. Passò i suoi ultimi anni 
a Stresa presso il Lago Maggiore, dove aveva fondata una casa del suo 
ordine, conducendo vita quieta e studiosa ed edificando i suoi confra¬ 
telli con le sue molte virtù, specialmente con l’umiltà onde ricevette 
la condanna di due sue opere. 1 Morì nel 1855. 

Fonti. I trattati nei quali Rosmini espone le sue dottrine me¬ 
tafisiche e psicologiche sono Teodicea (1828), Nuovo saggio sull’origine 
delle Idee (1830), Psicologia (1846-1850), Introduzione alla Filosofia (ISSO), 
La Logica (1853), e Teosofia (1S59). 2 


Dottrine 

Rosmini distingue nel pensiero la materia e la forma ; 
la materia è la sensazione, la forma è il puro elemento in¬ 
tellettuale. Ora la materia del pensiero è molteplice e di¬ 
versa ; ma la forma, è una sola e identica a se stessa, cioè 
fi4<iÀiU>v\ l’ mtuizjon e dell’ente nella sua idealità trascendentalè (I’es- 

Hr'uUa sere, ideale, ente universale). Questa intuizione non può 

uA*A v vc*j<w r i su it are dall’esperienza, nè dall’astrazione, nè dalla rifles¬ 
sione ; ma è un concetto innato e di origine divina. È vero 
che Rosmini non identifica e spres samente questa i dea del - 
con *^ ea di Dj ° 1 perchè insegna che l’ essere id eale 
sebbene necessario, eterno, immutabile ed identico a tutte 
le menti, è^un^principio di conos cenza , non un principio 
di esistenza. 8 Nondimeno non può salvare coerentemente 

1 L’ opuscolo Delle cinque /iiag/ie ecc., ed un progetto per una costituzione. Cf. Lettera 
al Maestro dei SS. PP. 

Per l’elenco delle dottrine rosminiane condannate dalla S. Sede, cf. Rosmìnianarnm 
Propositionun Trutina Thcologica (Romae, Typis Vatlcanis, 1892). 

J II Rinnovamento , cap. 42. Rispondendo a Gioberti, il quale aveva argomentato che 
l’idea dell’ente deve essere Dio, dacché possiede i divini attributi, Rosmini scrive : Ogni 
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in- 


la distinzione tra l’essere ideale e Dio, perchè sebbene in¬ 
segni che Dio è P essere jreale e l’esser e reaj gddeale, insegna 
che la realtà dell’essere iniziale è una realtà di pura indeter¬ 
minazione. Quindi nella Teosofia abbandona ogni tentativo di 
distinguere Pessere iniziale da Dio, e ci dice che il primo è 
qualche cosa del Verbo, che il Padre distingue dal Verbo 
con una distinzione puramente logica (distingue non real¬ 
mente, ma secondo la ragione del verbo). 1 Perciò ha anche 
troppo fondamento il verdetto quasi unanime dei suoi cri¬ 
tici, che egli fu ontologista, 2 e implicitamente panteista. 3 

Trattando dell’-anima e delle sue facoltà, Rosmini in¬ 
segna eh’ essa non è la forma sostanziale del corpo, ma gli 
è unita per mezzo di un sentimento fondamentale, che 1 es¬ 
senza dell’ anima è sentimento primitivo e sostanziale, e che 
l’anima diventa intelligente per mezzo della in tu i zi on e _del- 

P ente jjeLsuo essere jdeaje. 4 

Ontologismo. Vincenzo G.obert. (1801-1852) fu 

nrPte agitatore rivoluzionario, uomo di stato e controversi^ 
prete, ag opera di controversia piu cono- 

(U Gesuita Mo^ > c P Qmbattè la filosofia di Rosmini 

sclu ta fu pubblicatane. ^ ^ ^ qualificò per onto _ 

e formulo minc j a più da metafisico che da psicologo, 

logismo. Egh com del|a mente , n è assoggetta 

egli non esamina . egH non fa che richiedere 

ad analisi i proceS iti con la quale comincia la sintesi 
una intuizione pnm^ ^ intuizione non è Pente 

costruttiva. Il ma Dio in quan to creatore, - 

nella sua idealità, 

Ens creai existen di ques to principio, la mente 

« Attrav erso I mUnzione g deHI|dcale; perchè n 

viene tosto in P° s j eS JJ ente, contiene l’oggetto, l’idea 

Pr so.uta m come 0 la sostanza assoluta di una causa; il secondo, 

, non così Ogni ente ideale. L’idea deH’Afr 
- * — * ^ "" 

estratto dall pio, > 

- - 2ST-. - - « s ~ * d * ci4 c " ““ 
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le esistenze, dà la moltiplicità organica delle sostanze con¬ 
tingenti, delle cause e delle idee relative; il terzo, l’atto 
creativo, esprime la relazione esistente tra 1’ assoluto ed il 
relativo,... la produzione delle esistenze reali e delle ideali 
dall’Assoluto. » 1 Perciò il primum philosophiciim è una 
verità organica contenente in se stessa il primum ontolo- 
gicum ed il primum psychologicum. Le opere postume di 
Gioberti (pubblicate da Massari, 1856-1859) ci danno una 
forma di ontologismo più avanzata di quella che abbiamo 
disegnata. 

Fra gli ontologisti posteriori possiamo riconoscere Te¬ 
renzio Mamiani (1800-1885); il quale nella seconda metà 
del secolo prestò il suo nome ed il suo credito al movi¬ 
mento razionalistico rappresentato da Ferri (1826-1895), da 
Ferrari (1812-1876) e da Ausonio Franchi (C. Bonavino) 
(1821-1895). 

Positivismo. I principii del positivismo sono stati 
difesi dai tre scrittori razionalisti ora ricordati, ed insegnato 
sistematicamente da Roberto Ardigò (n. 1828), da Andrea 
Angiulli (1837-1890) e da altri. 

Hegelianismo. Augusto Vera, il più distinto dei 
rappresentanti italiani dell’ hegelianismo, per educazione e 
per residenza fu più francese che italiano. Nelle sue opere 
parte scritte in francese, parte in italiano e parte in inglese, 
tende ad interpretare ed esporre la filosofia di Hegel. 

Scolasticismo. Daremo la storia della filosofia sco¬ 
lastica in Italia nel secolo decimonono, nel capitolo riservato 
alla storia della filosofia cattolica. 

Importanza storica. Ad eccezione dell’ i dealismo di 
Rosmini, nessuno dei sistemi ora abbozzati ci mostra uno 
sforzo sostenuto di costruzione indipendente. Il tratto più 
distintivo della filosofia italiana moderna è la sua tendenza 
a trarre la filosofia politica e religiosa nella controversia o 
nello spirito di polemica, anzi che nello spirito di sintesi 
costruttiva; tendenza che si può facilmente attribuire ai fatti 
che determinarono la storia politica dell’Italia nel secolo 
decimonono. 


1 Ueberweg, op. cit., II, 410. 
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CAPITOLO LXXI 


FILOSOFIA AMERICANA 1 

La storia nella filosofia in America comincia con Jona¬ 
than Edwards (1703-1758), discepolo di Samuel Johnson 
(1696-1772), il quale durante il soggiorno di Berkeley a 
Rhode Island, visitò e corrispose col distinto difensore del- 
l’immaterialismo. Edwards però subì più 1 influsso di Locke 
che di Berkeley. 2 Nella sua opera principale che egli con¬ 
sacrò alla discussione della libertà della volontà, egli so¬ 
stiene che la libertà, nel senso di potere autodeterminante, 
è una contradizione, (che la vera libertà, la qualità dell’ azione 
umana che la fa sorgere alla dignità, di virtù) e una dispo¬ 
sizione del cuore, e che con questa idea di libertà si ncon- 
S Z 1 i la nrescienza e la provvidenza di Dio. Le 

t;j:i s . E . <>•*. (Ne w 

YOrk i dipoli di Edwards, fra ì quali si dirtins|r<a .donato. 

d onP /1745-1801) e Timothy Dwight (1752- 

Edwards C.ova" (™ or > dei , oro studi ai pro- 

1817) -’ i'Tla libertà dell! volontà, alla natura della virtù 
blemi della be mora|e delrunìvere o. Si pro- 

ed ai principi' d «' * base razi0 nale al sistema calv.nl- 
varono anche a tiare 

stico di teologia- ( 1706 - 1790 ) merita di essere ricor- 

che cooperarono a stimolare un interesse 
dato fra co oro che? negM anni che precedettero la 
nella specula*»" 1 atica e le sagaci riflessioni del 

rivolUZ '° Plcct do ° costituiscono il titolo d. Franklin ad 
. povero R'“ a € Socr ate dell’America. » 

essere distin 9 . c0 | 0 dec j m0 nono, a James Marsh 

A | principio de llattenzione alla speculazione te- 

<l7M '’ s 8 u«esseWiman. ENery Channing (1780-1842) uno 
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dei capi del movimento unitario da cui sorse il trascenden¬ 
talismo della Nuova Inghilterra, rappresentato da Ralph 
Waldo Emerson (1803-1882), e da Teodoro Parker 
(1810-1860). 

La filosofia scozzese fu introdotta in America da James 
McCosh (1811-1894), il quale dopo aver insegnato logica 
e metafisica nel Queen’s College di Belfast, nel 1S68 reca¬ 
tosi in America, nel 1869 fu nominato Presidente del Princeton 
College. Egli scrisse Intuizioni dello Mente (3 edizione, 
1872), Leggi del pensiero discorsivo (nuova edizione, 1S91), 
Verità prime e fondamentali (1889), Filosofia realistica (2 Voli., 
1887) ecc. Egli combattè e criticò Kant, Hamilton, Mill e 
Spencer, e sostenne la filosofia del senso comune, sosti¬ 
tuendo la frase «intuizioni della mente* all’altra «senso 
comune. » Negli scritti di Noah Porter (1811-1892) autore 
di L’intelletto umano (1868) e di Gli Elementi della scienza 
intellettuale (1871), le dottrine della scuola scozzese sono 
modificate con la introduzione di elementi presi dalla filosofia 
trascendentale tedesca. 1 

Oreste A. Brownson (1803-1876) nato a Stockbridge, 
Vermont, fu il più distinto rappresentante delPontologismo 
in America. A diciannove anni si unì alla chiesa presbi¬ 
teriana, e tre anni dopo divenne ministro universalista. 
Nel 1832 entrò nel clero della chiesa unitaria, e nel 1836 
organizzò a Boston la Società dell’ Unione Cristiana e del 
Progresso, e finalmente nel 1844 entrò nella Chiesa catto¬ 
lica. Morì nel 1876. Nel suo periodico Brownson's Quar¬ 
teria Review, il cui primo numero uscì nel 1844, egli difese 
eroicamente i diritti della Chiesa cattolica, e trattò soggetti 
letterari, filosofici e politici interessanti in quel tempo. Le 
sue Opere sono state pubblicate dal suo figlio H. F. Brownson 
(10 Voli., Detroit, 1882), il quale è anche l’editore dei pic¬ 
coli estratti intitolati Dottrine letterarie , scientifiche e politiche 
di Oreste A. Brownson (New York, 1893.) 

Brownson distingue l’ intuizione (percezione diretta) dalla 
riflessione: questa non può contenere nulla che prima non 
sia stato direttamente percepito dall’intuizione: la filosofia 
' comincia e finisce col pensiero.... Il pensiero è per noi 

• 1 Cf. F.ilkenberg, op. cit. 












FILOSOFIA AMERICANA 


575 


sempre ultimo. * 1 Ora, < l’analisi accurata del pensiero 
intuitivo schiude tre elementi: soggetto, oggetto e la loro 
relazione sempre distinta, sempre inseparabile, data simul¬ 
taneamente in un solo e medesimo fatto complesso. » 2 
Questo fatto complesso è - dato > dall’azione della creazione, 
— Eus creat exitentias, — in cui soggetto, oggetto ed 
attività dell’oggetto sono sinteticamente unite. Questo è il 
primula philosophicuni ed insieme il primula psychologicum: 
« Ciò di cui noi abbiamo intuizione immediata in ciascun 
processo di ragionamento, e senza di cui tale processo non 
è nè possibile nè concepibile, è Dio Creatore. » 3 Quando 
Gioberti parla della forma ideale, definisce che essa è Ens 
creat exsisteutias, e la chiama il primula philosophicum, egli 
parla della forinola intuitiva, reale, non della concettuale. 
Egli presenta questa formola come il primum delle cose e 
della scienza. > ■' 

Fra i rappresentanti americani della filosofia spence- 
riana, dobbiamo ricordare Laurens P. HickoK (1798-1888) 
e John Fiske (1842-1901). Costui nei suoi. Disegni di 
Filosofia cosmica (1874) presenta in alcune forme popolari 
le sentenze della filosofia evoluzionistica. Il primo rappre¬ 
senta un tentativo importante di modificare la filosofia sin¬ 
tetica, come di renderla più compatta nella sua coerenza 
inerente e più consona con le idee teistiche. AI concetto 
spenceriano della mente puramente passiva, Hickok sdsti- 
tuisce la nozione della mente parte passiva e parte attiva. 
L’attività della mente nel suo aspetto cosmico è la ragione 
attiva di Dio, attraverso la cui libera autolimitazione asso¬ 
luta sono state create certe « forze » meccaniche, le quali 
costituiscono la « cosa in sè ■, il mondo esterno antecedente 
alla nostra coscienza di esso. 


1 Opere, I, 53. 

» Op. rii., I, 270. 


’ Op. cit., II, 42. 
1 Op. cit. I, 445, 
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CAPITOLO LXX11 


FILOSOFIA CATTOLICA 
NEL SECOLO DECIMONONO 

La filosofia ha con la teologia un’alleanza più intima 
di qualsivoglia altra scienza. Perciò se le molteplici rela¬ 
zioni della filosofia con la letteratura c. obbligano a parlale 
della filosofia tedesca, francese ed inglese, non v ha dubbio 
che l’unione intima che stringe la filosofia con «sistemi 
dottrinali della Chiesa, giustifica 1’ appellazione d. filosofia 

^tchi furono coloro che nel rappresentare la filo¬ 
sofia scolastica nei secoli decimosetti.no e dec.mottavo si 
distinsero nella storia della filosofia. Nondimeno . seguenti 
resero un servizio considerevole alla filosofia scolastica in 
Spretando ed esponendo gli Scolastici; al Collegio Romano . 
Gesuiti Cosmo Alemanni ( 1559-1634 ) e SylvesterAlaurus; 
il domenicano Antoine Goudin (1639-1695), gì au on e 
Cursus Philosophiae Complutensis (Alcalà), ' ed il france¬ 
scano Claudius Frassen (1620-1711), il cui Scotus Acdde- 
micus fu ripubblicato dai Francescani del Collegio di S. An¬ 
tonio (Roma, 1900 ss.) Costoro appartengono al secolo 
decimosettimo. A questo stesso secolo appartengono anche 
Caramuel (1606-1682), Roselli (fine del secolo) la cui 
Stimma Philosophica dicesi che abbia fornita la base della 
ricostruzione tomistica del secolo decimonono, e Guermois 
(1640-1703), il cui Clypeus Philosophiae Thonusticae ecc, e 
un’ accurata confutazione del cartesianismo. Al secolo de- 

i Le opere di questi due commentatori sono state ripubblicat<g8S5-«^dan^ EltrieS-J. 

v Collegllili Complutense philosophicnni, hoc est Artium Corpus, / 

la ArLà OfttfJU .te- « <*■->' ' SZ -— £ 

ad Alcalà. Il Corpus Tk.ot.pjar, dei Camici,». d, Sal. m a»m (c al. 
nome di Salmatlcensi) che appartiene anche al secolo dec.mosctli., 
teologico della Somma di S. Tomaso. Alla fine del secolo deamoses o ed al pone 
del decimosettimo appartiene il gran commenlario de. Gesuiti, Commentarli C g 
nimbriccnsls S. J. in Octo Libros, Physicorum Aristotchs, etc. 
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cimottavo appartengono il P. Boscovich, S. J. O 711 "35J.ì 
ed il Cardinale Gerdil (1718-1802.) Il P. Boscovich, che fu 
professore di filosofia e di matematica al Collegio Romano, 
acquistò gran fama con la sua teorica dell' ult,ma 
sizione della materia, che possiamo chi«na« una ' 

zione del monadismo di Leibniz. Egli insegno che la ma 
teria è composta di punti indivisibili, mestesi, i qual, in » 
erano collocati a distanza determinata I uno daU ahro 
dotati di forze di attrazione e di repulsione. 1 Cardinale 
Oerdil difese la filosofia di Descartes e di Malebranche, 
sostenne un ontologismo modificato. 

Nel secolo decimono Germania, Franca, Spagna e Ita a 
nrodussero numerosi e distinti filosofi, i quali in una od altra 

5ÌS3SHI 

stia 'HeJel Però esponendo l'origine dell’universo r,vela 
Stracci! dell'influenza de, —^ dei 

r 0r 1ci dell Jotonn m Fròh S scha,..mer= (n. 1821 ) si diede 

Gnostici. John" anticristiane, ponendo speciale 

pure a confu are de| ma , e rialismo. Ma dallo studio 

attenzione alla crih d ^ Baaderi ad una forma 

dei trascendentalisti tu con > dogma cattolico. 

Hi credenza filosofica incompatibile b u Veltnrocesses 

dl creaeu p , l(intasie a ls Orundpnncip des Weltpi ousses 
Nell’opera vDuPhudM* ^ ^ p | ndp | imma - 

(1877), egli propone ' ‘ ^ del mondo , i„ luogo 

nente e trascendente dell ■evo uzion ^^ ^ Schop e„ hauer . 

dello spinte hege.ano una forma | e dichiarazione della 

Nondimeno ha cu d ^ ^ principio di evoluzione, 

superiorità di P q ten denza a razionalizzare la 

In quest, scritti e evide fede entro |0 scopo 

teologia, sino a P o ta ' e tendenza divenuta un pnn- 

della speculazione filosofica, - tenacia 

, cr. a. m M ’ M « «-*■ m 

i CC. Oonznk-s, o/a rit., IV, 337. 


38 
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cipio apertamente confessato negli scritti di Georg Hermes 
(1775-1831), il quale dà ragione dell’ultimo criterio di verità 
tanto naturale che soprannaturale, e con l’aiuto della ragione 
tende a stabilire i dogmi della fede cattolica. Le sue dot¬ 
trine furono condannate dalla Chiesa, 1 éd i suoi scritti posti 
s\Y Indice (1835). Un altro movimento verso l’identificazione 
della teologia con la filosofia è rappresentato da Anton 
Gunther 2 (1783-1863), il quale sostenne che la rivelazione 
è necessaria a motivo della « debolezza dell’intelletto, la 
quale risulta dal peccato originale ; che la ragione umana 
è capace da sè di provare ogni verità, ma nella presente 
condizione dell’uomo, la fede è il fondamento di ogni co¬ 
noscenza. Questi errori furono condannati nel 1857. a 

Il più notevole dei filosofi tedeschi di questo periodo fu 
Joseph Gorres (1776-1848), il quale in Die Christliche 
Mystik ed in altri scritti, sviluppò un sistema fantastico di 
spiritismo; e sostenne che l’uomo oltre al corpo materiale 
visibile, possiede un corpo sottile composto di un fluido 
imponderabile, il quale rimane unito all’anima dopo la morte 
e ritorna alla terra con l’anima dovunque questa si mostra 
come spirito . 4 

Dobbiamo ricordare anche Franz Anton Stauden- 
maier (1800-1856) il quale si unì a Giinther ed a Froh- 
schammer nel confutare le dottrine anticristiane, staccandosi 
da loro per aderire allo spirito ortodosso e condannare il 
razionalismo ed il semirazionalismo. Coloro però che re¬ 
sero il maggior servigio alla causa della filosofia scolastica 
in Germania e prepararono colà la via al movimento neo- ' 
scolastico contemporaneo, furono il P. Kleutgen S. J. 
(1811-1883), autore della Philosophie der Vorzeit. (1860 ss.), 
e il Dr. Albert Stockl (1823-1895) autore della Geschichte 
der Philosophie des Millelalters (1864-1866). 

Francia. Ai tradizionalisti ed agli ontologisti succe¬ 
dette in Francia un gruppo di conferenzieri e di apologisti, 

1 Cf. Denzingcr, Euc/iiridion. lEd. Vili), p. 350. 

- Cf. Stockl, op. cit., II, 345. 3 Denzingcr, o/l. cìt., p. p. 361 ss. 

1 La vera importanza di Gorres come scrittore si palesa nel suo Athanasius, in cui 
vendicando con eloquenza e con vigore i principi! dell’autorità c della libertà religiosa, 
egli ordinò le lorzc del cattolicismo in Germania per la lotta che nei nostri giorni fu. 
condotta con esito si felice. La Oórrfs-Geseìlsc/iri /1 adorna ancora le sue produzioni 
letterarie con l'effigie di S. Atanasio. 
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' qua 1 li ,oro discorsi e nei loro scritti esposero e dife- 

risulti IrT ' 18 p adizi ° nale del,e Scu ° le . applicandola ai 
risultati pratici. Primi fra costoro furono il P. Lacordaire 

Fed ■ 180 n 1861) ’ U P ‘ dG RavÌ S ,ian ' S - J- (1795-1858)’ 
redenc 0 Ozanam (1813-1853), Mgr. D’Hulst (1841-1896) 
e I Abbate de Broglie (1834-1895). 

Spagna. In Spagna 1 nel secolo decimonono abbiamo 
un succedersi di sistemi filosofici quasi identico al francese. 

Nei primi anni del secolo la speculazione filosofica riflette 
il sensismo e l’empirismo della scuola di Condillac: indi 
viene la reazione in favore della filosofia spiritualistica nella 
forma di un tradizionalismo ed ontologismo modificato. 

Il nome più distinto nella storia del pensiero filosofico 
della Spagna moderna è quello di Jaime Balmes (1810-1848), 
autore della Filosofia fundamental e di FI Protestantismo 
coniparado con el Catolicismo. I principii fondamentali della 
filosofia del Balmes sono tomistici, ai quali però aggiunge 
elementi presi da Descartes, da Lejbniz e dalla scuola 
scozzese. Egli, per esempio, limitò fa regione della certezza 
razionale ai fenomeni soggettivi, sostenendo che la certezza 
che noi possediamo riguardo ai fenomeni oggettivi è istin- 
tiva e più^jmj]g„ : alja_q ertezza di fed e che alla certezza r , T - 

scientifica. Egli si stacca dai principii di S. Tomaso anche ‘ ' 

per rigettare l’int el le t t o a j tivo_e le _specie,-intelligibili. La 

sua discussione sui criterii della verità, per la quale scrisse 
un trattato speciale (El Criterio), è forse il suo contributo 
più prezioso alla filosofia. Si mostrò anche assai valente 
nel confutarOo_s.cettic.ismo nell’ opera intitolata Carlos a 
uno scéptico. 

Juan Donoso Cortés (1809-1853), « il De Maistre della 
Spagna >, benché non professasse nessuna scuola filosofica, 
contribuì a stabilire ìa filosofia spiritualistica con le sue 
profonde riflessioni filosofiche sugli argomenti religiosi, 
politici e sociali del giorno. La sua opera principale è 
intitolata Ensayo sobre el Catolicismo, el liberalismo y el 
socialismo. 

Inghilterra. In Inghilterra il movimento di Oxford , 
che è la più bella illustrazione dell’asserzione del principio 

1 Cf. Oonzàlcs, o/j. di., IV, 441 ss. 
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... Erario a ilMndividualismo in materia di pen¬ 
di autorità all’attività intellettuale cattolica una 

cipro re aioso, diede ali aumia 

tendenza decisan,ente teologica. Posammo d,re che: ,1 Car- 
dh,aTe Newniann (1801-1890) nella sua OmnwwUcade,- 
r Assenso formulò una teorica dell'estimazione dell evidenza 
teologica. La Metafisica delle Scuole del P. Thomas Ha,-per, 

S I è un tentativo studiato di presentare la filosofia SCO- 
Iastica in forma accessibile ai lettori inglesi. ... 

Italia. In Italia la filosofia cattolica nel secolo deci- 
monono provò un rinnovamento che negli ultimi venticinque 
anni stese la sua influenza per tutta la Chiesa. 

Pio IX i PP. Liberatore (1810-1892) e Cornolcli (1822-1892), 
ed altri scrissero nella Civiltà Cattolica articoli che critica¬ 
vano i principi! dell’idealismo di Rosmini ed esponevano e 
difendevano la filosofia tradizionale delle scuole. • 
noldi spetta l’onore di aver fondata a Bologna nel 
l’Accademia filosofica di S. .Tomaso d Aquino, eie sin 
al 1891 continuò a pubblicare La Scienza Italiana. r 
coloro che prepararono la via al movimento neosco asic 
inaugurato al principio del regno di Leone XI11 do 
ricordare il canonico Sanseverino (1811-1865) autore e 
Philosophia Christiana cimi Antiqua et Nova compaia a, 
suo discepolo canonico Signoriello (1821-1889) aut °*. e nS 

un Lexikon Peripaticum-Philosophicuni-Thcologicuin, e 0 

Talamo autore dell’ Aristotelismo della Scolastica, ecc. 

Movimento neoscolastico. Nell’ enciclica Insci ^ 

Dei Consilio , pubblicata nel 1878, nell’enciclica /Eterni 
(1879), nei brevi relativi alla fondazione dell’Acca e 
romana di S. Tomaso (1879), e dell’Istituto Supei l ° r 
Filosofia all’Università di Lovanio (1894), e in 1110 ,'.' o ^ei 
documenti, Leone Xlll incoraggiò e promosse lo s-tu • ^ 
grandi maestri dello scolasticismo ed in particolare 1 jj 
T omaso d’Aquino. In tutti questi documenti ^ eone r j t t 0 ri 
insiste: 1) sul ritorno allo st udio dei testi degl* sC . en tja 
scolastici del secolo decimoterzo: « Providete ut sa P s j 0 ne 
Thomae ex ipsis ejus fontibus hauriatur z>; 2) sull esC A tr jne 
dei problemi .più sottili che vantaggiosi, e delle g c |iO' 
scolastiche provate false: « Si quid est a doctoribus 
lasticis vel nimia subtilitate quaesitum, vel parum cons 
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traditimi, si quid cinti cxploratis posterioris aevi doctrinis 
minus cohaerens ... id nullo pacto in animo est aetati 
nostrae ad imitandum proponi >; e 3) sull’estensione e sul 
compimento del sistema scolastico: ■ Vetera novis augere et 
perficere. > Perciò i rappresentanti del neoscolasticismo 
scartando come inutili quei Compendia ad Mentali Divi. 
Tkomae, nei quali la filosofia scolastica era dilavata secondo 
il gusto dei lettori moderni, e tornando allo studio dei testi 
dei maestri non seguirono u n affetto cieco verso il passa to, 
ma piuttosto con uno spirito di completo e scolastico ap¬ 
prezzamento del passato. 

Fra coloro che contribuirono al trionfo del movimento 
neoscolastico, si distinguono i Cardinali Pecci (1807-1890), 
Zigliara (1833-1893) e Satolli, Mons. Lorenzelli, 1 i Padri 
Gesuiti De Maria e De Mandato e il domenicano P. Le¬ 
pidi; 2 In Germania il movimento fu ripreso dal P. Til- 
mann Pesch e da altri Gesuiti autori della Phìlòsophia 
Lacensis, mentre in Francia esso ha avuti molti buoni rap¬ 
presentanti, fra i quali il Sulpiziano M. l’Abbé Farges. ' J 
Il più notevole contributo inglese alla letteratura neoscola¬ 
stica è la Stonythurst Series of Manna/s of Catholic Phi- 
losophy. Dobbiamo ricordare anche le eccellenti pubblica¬ 
zioni dell’Istituto Superiore di Filosofia dell’Università di 
Lovanio, cioè il Cours de Philosophie di Mons. Mercier, 
di M. De Wulf, di D. Nys e di altri, ed anche i periodici 
Divns Thomas, La Revne Thomiste e La Revue Néo-Sco- 
lastiqnc. 


, Cardinale l’ccci, De Ente et Essentia (1882) ccc.; Cardinale Zigliara, Stimma PI,ilo - 
sonhiea (3 voli., 1870, ottava edizione 1891), Della Inec intellettuale, ccc.; Cardinale Satolli, 
Enrliiridion Philosopliiae: Pars Prima Comptcctens Logica,,, Universa,,, (ISSI), In Summam 
neologica,„ Pender,io,ics: De Dea Uno (I8S4), De Operaiìonìbas D,v,n,s De Orati,, 

Ci,risii (1836), De Trinitate <18371, De lncarnatione (1S3S), De Habitibus ; Lorenzelli, 
Philosophinc Teoretiene Institutioncs <2 voli., 1896). 

* De Maria, P/iilosophia Perlpatctico-Scl,olasriea <3 voli., 1S92); De Mandato, lu ti- 
tutiones Philosophicac <1894); Lepidi, Eleineiitn PhilosopMat Chrìstianae (1875 ss.l. 

, i„ V ir a revolution (Ics espèces <1892), Manière et forme <18921, Le remali, I ainc.QCC. 
(1982), Thcoric fondamentale de l'arte et de la ptiissance (1893), L'idéc ,hi contini, dans 
l'espàre et le tempi (1S94), l-'idce ite Die,, <1894), ccc. 
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CAPITOLO LXXIII 
FILOSOFIA CONTEMPORANEA 

Gemi a 11 in • In Germania pare che ora vi sia una ten¬ 
denza alla ricostruzione sopra una base realistica. L'ipotesi 
evoluzionistica di Darwin e la sua legge della conservazione 
dell'energia, che fu formulata e provata da Robert Mayer 
(1814-1878), richiese una ricostruzione della filosofia della 
natura, e dietro questa richiesta sorsero parecchi sistemi. 

a) Il Materialismo fu rappresentato da Karl Vogt (1817- 
1895) autore di Vorlesungen iiber dea Menschen, etc. (1893), 
da Jakob Moleschott (1822-1893), autore di Dcr Kreislauf 
dcs Lebens (1853), da Ludwig Buchner, autore di Krajl and 
Stoff (1855), e da Ernesto Haecckel, autore di Natiirliche 
Sc/iòpfungsgeschichte (1808) e Die Weltratscl (1899). A co¬ 
storo si contrappone Albert Lange (1828-1875), lo storico 
del materialismo, il quale, pur sostenendo che esso è indi¬ 
spensabile come metodo d’investigazione, insegna che non 
si può tenere come sistema. 1 

b) Il Neocriticismo. I Neocriticisti deplorando gli effetti 
del « diluvio del romanticismo, ■> ritornarono al principio 
del criticismo, e nella ricostruzione idealistica di esso die¬ 
dero all’aspetto scientifico un campo più vasto che non i 
loro predecessori. Fra i Neocriticisti primeggiano Rudolf 
Herman it Lotze (1817-1881) autore della Mefaphysik (1840), 
della Medizinische Psychologie (1852), di Mikrokosmos (1856- 
1864) ecc., ed Eugen Duhring autore della Natiirliche 
Dialektik (1865) ecc. Possiamo dire che la filosofia di 
Lotze accorda la metafisica di Herbart. con quella di Fichte 
e di Hegel. Duhring attese in modo speciale alla episte¬ 
mologia, esaltando l’antitesi tra la continuità ideale del pen- 
sieio ed il carattere frammentario della data realtà empirica. 
Il più entusiasta dei Neokantiani è Frip drir.h Paniseli . 2 
il quale definisce la filosofia « la somma di ogni conoscenza 
scientifica.» Egli è ugualmente contrario all’intellettualismo 
di Fichte, di Schelling, di Hegel, il quale « ignora assolu- 

' Falckcnbcrg, o/>. cit., p. 4S9. j C f. Introduzione alla Filosofia. 
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tamente l’esperienza e non le ha nessun riguardo di sorta, 
ed al materialismo di Vogt, di Biichner, ecc., i quali tra¬ 
scurarono la distinzione essenziale che passatra l’ordine di 
realtà psichico e quello fisico. Egli adotta una teorica del 
parallelismo metafisico e psicologico (pan-psychism) ed in¬ 
siste, come avevano fatto Rousseau e Schopenhauer, sulla 
ricognizione delle esigenze del cuore e sulla supremazia 
della volontà sull’intelletto. 

Nella filosofia di Friedrich Adolf Trendelenburg 
(1802-1872) la reazione realistica appare nella forma di un 
aristotelismo risort o, Le sue opere principali sono Logisc/ie 
Untcrsuchangen (1840), Naturrecht auf dem Grande der 
Efhik (1860), e Historisene Beitràgc zar Philosophie 1846). 


c) Specializzazione della filosofia. Una terza fase della 
reazione r ealistic a appare nella filosofia empirica, la quale 
obbedendoci principii della divisione del lavoro, tende alla 
specializzazione della investigazione filosofica. In questo 
paragrafo dobbiamo comprendere il fisiologo E. II. Weber; 

1 6 . . . T-* _i_ „ W..n,4+ Rronfiinn P Stlimnf 



i Cf. Riho 1 - Psyehologie allemande contemporaine. 
, Rnmc des denx Monds, Mars 15, 18». 
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presenta la forma dell’idealismo prevalente in Francia verso 
la metà del secolo decimonono,— la reazione contro il po¬ 
sitivismo. Più recentemente, Renouvier, Secretali, Pillon, 
Boutroux, rappresentano una filosofia critica che tende 
ad un dogmatismo parziale (esistenza dell Infinito, libeità 

della volontà, ecc.). 

Paul Janet (1823-1899) eclettico spiritualista, rappre¬ 
senta la continuazione della filosofia di Cousin e di Jouf- 
froy, mentre Alfred Fouillée difende un sistema di monismo 
fondato sul concetto di idee forze, — un monismo il quale 
accorda 1’ intellettualismo di Hegel col volontarismo di 
Schopenhauer. 2 

M. L’Abbé Piat uno dei più. autorevoli rappresen¬ 
tanti in Francia dello spiritualismo costruttivo dei nostri 
giorni, espone e difende le dottrine essenziali della filosofia 
tomistica, e merita di essere riconosciuto tra i più abili ed 
illuminati Neotomisti. a 

Fra gli psicologi, Ribot, Delboeuf, Paulhan rappre¬ 
sentano una forma modificata di fenomenalismo, mentre 
Bernheini, Charcot (1825-1893), Binet, Luys e Pierre 
Janet rappresentano la scuola francese di psicologia pato¬ 
logica e di psicofisica. 4 

Il socialismo di Fou rier (1772-1837), di Proudhon 
(1809-1865), ecc., verso la metà del secolo decimonono 
diede eccitamento alla investigazione sociologica, la quale 
produsse la scuola francese contemporanea di sociologia. 

1 primi che contribuirono alla letteratura della sociologia 
sono M. Tarde e René Worms. 

* Renouvier, Essai de criliqtie generale (1854), Science de la morale (1869), Principes 
(le la nature (1864), Philosop/iie analytique de t'histoire (1896-1897), ecc.; Secretali, ZV Ì!l 
plnlosophic de Leibniz (1840), La philosophìc de la liberté (18*19), La raison et le c/iristianisme 
(1863) ecc.; Pillon, L’annéc philosop/iique (1 anno 1891); Boutroux, Qncstions de morale 
et (V éditeation (1895), ecc. 

3 Janet, Caitses finalcs (1876) ecc.; Fouillée, L’avenir de la mctap/iysique fondée sur 
l’expéricnce (1889), Uevolution des idées-forces (1890) ecc. 

J L’intéllect atif { 1891), V idee tlS96i, La liberti (1894-1895), Socrate (1901), Ari- 
stote (1903) ecc. 

1 R'bot, Vheredilé (1882), La psychologic anglqisc contemporaine (1870), La psyc/tologie 
allemande contemporaine (1879), Maladics de la memoire (1881) ecc.; Delboeuf, Étndrs 
psychologiqucs (1873), Thcorie géncrale de la sensibili^ (1875), ecc.; Paulhan, La physio- 
logic de Pesprit (188S), Les caractèrcs (18941 ecc.; Binet, Les altéraiions de la personalità 
(1892) e in collaborazione con M. Feré, Le magnétique animale (3 édit., 1890); Luys, Le 
cervean et ses fonctions (1875); Bcmhcim, La suggesfion, ecc. (1884); Charcot (1825-1893); 
Les démoninques dans Pari (1887); Pierre Janet, L’automatismo psychologique (1889). 
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Inghilterra. In Inghilterra il movimento neohegeliano 
fu più forte nell’ultimo quarto del secolo. Oltre a J. II. 
Stirling, T. II. Green, John Caird, Edward Caird, 1 
che abbiamo già ricordati, William Wallace, F. H. Bradley, 
David G. Ritchie, Andrew Seth, John McTaggart ed 
altri offrono fasi differenti dell’ interesse contemporaneo per 
il criticismo trascendentale e della ricostruzione sopra una 
base idealistica. 2 II professore Wallace osserva che « le 
fonti di questo movimento stanno nella rivulsione naturale 
e nazionale delle abitudini della mente inglese. Benché 
lentamente, pure le tempeste della grande rivoluzione europea 
o-junsero al fine ad aprirsi la strada al nostro mondo intel¬ 
lettuale e scossero la Chiesa e lo Stato, la società e la 
letteratura.... L’isolamento che aveva appartata e limitata 
la mente inglese fino verso la metà del secolo decimot- 
tavo, aveva bisogno di qualche cosa di più profondo e d. 
oiù forte che non fosse «l'ideologia» francese da portare 
accanto alle esigenze del tempo. Qualunque possano essere 
j nregiudizii del trascendentalismo, essi sono virtù quando 
mettono da parte gli ideali volgari della cultura con la 

SU '^Alexander Campbell Fraser 1 nella sua i Filosofia del 
• A A-t nriA la necessità della fede filosofica; Arthur 
Teismo "j Difesa del dubbio filosofico .(1879) 

fne'i uo fZ'duZi delia Fede (.895) combatte tanto 
* r idealismo quanto il realismo, e difende il pnncpto d, 

aUt0 Nei rami speciali dello studio 

,. ; inerì ri Georsre Boole (1815-io04j, v>. 
nei tempi recen « John Veitch, J. N. Keynes, 

Stanley Jevons (.835 18M), ^ s;dgwick , 

JasTrgO^Jamès Martineau (1805-1000), Henry Cai- 

. a , Production io t!,c Philosophy of Rcligion (.880», ecc,, Edward 

-J 0 riferì tirai PMosophy of ^ 7s94> ; Bradley, Appi-arance ami 

2 Wallace, Prolegomeni' „£ ); Andrew Seti., Hegelinnism ami Perso,,nlity 

Rcatity (IN» <«*>. firgeliau Cosmo,ogy (100.). 

. Philosophy of ' 

Jro,n Berkeley Theory of Henry Sidgwick», Mimi, Aprii, 1901. 
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denvood, Lesile Stephen; ^psicologisti J" n “ Su ^j 
C. Lloyd Morgan, J. B. Carpente. (1813-1883), ed i 
patologistì Henry Mandsley, C. A. Mercier. 

Italia In Italia la filosofia ufficiale, sia hegeliana, 
positivistica, fenomenalistica, o rosminiana, manifesta uno 
spirito di ostilità troppo forte contro la religione nella loima 
positiva del cattoiicismo ; di modo che il movimento neosco¬ 
lastico evidentemente non ha influenza nei centri dell edu- 

cazjone secolare. • 

Dobbiamo qui ricordare anche la scuola italiana di cri¬ 
minologia e di psichiatria, rappresentata da Lombroso e 
da Mantegazza. 

America. In America il movimento neohegeliano trovo 
rappresentanti distinti in John Watson e in W. 1. Harris. 1 
Però è verosimile che il corso futuro del pensiero filosofico 
di quella regione non subisca tanto l’influenza dei Neohe¬ 
geliani quanto quella dei Neovolontaristi i quali insegnano che 
« per noi 1’ ultimo testimonio di ciò che significa una ve¬ 
rità è la condotta che essa detta od inspira», e che « tutta 
la funzione della filosofia sarebbe scoprire quale differenza 
definitiva farà a te o a me in definiti istanti della nostra 
vita; se questa o quella formola del mondo fosse la sola 
vera. » Possiamo dire che questo pragmatismo interpreta il 
significato dei concetti, domandando qual differenza fanno 
riguardo alla vita, alla condotta, all’esperienza dell’attività: 
al cartesiano «Cogito, ergo sum », sostituisce « Ago, ergo 
sum », che fu proposto la prima volta come una massima 
da C. S. Peirce. 2 I suoi più importanti rappresentanti in 
America sono il prof. William James di Harvard, ed il 
prof. William Caldwell 3 dell’Università di Northwestern. 
Costui sostiene che il prof. James pure appellandosi con 
ragione al pragmatismo come ad un metodo, non riesce ad 
estendere sufficientemente il principio del volontarismo. Egli 


1 Watson, Comte, Alili, and Spencer, ari Onlline of Philosophy (Glasgow, 1895); Harris, 
Hegel’s Logic (Cliicago, 1890) ccc. . 

5 In Popnlar Science Monthly (Jaiiuary, 1878) ; cf Dictionary of Phwsophy (ed. Baldwm , 
articolo < Pragmatism - \ Mind (October, 1900). 

3 James, Principles of Psychology (New-York, 1893); The Will to Delive, ecc. 0&91 • 
The Varieties of Rcligious Expcrience (1902) ccc.; Caldwell, Schppcnhaucr’s System in its 
PUUosopliical Significancc (Ncw-York, 1896); cf. International Journal ofEthics ( J nly, 189 > 
Mind (Octobre, 1900). 
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suggerisce di adottare un principio metafisico più vasto, 
secondo il quale la realtà sarebbe definita « ciò che sostiene 
una relazione più o meno verificabile e determinabile con 
la nostra attività. 2 

In connessione con questo neovolontarismo 0 « nuovo 
movimento etico», dobbiamo ricordare il prof. Josiah 
Royce 1 di Haward, il quale dichiara che » la filosofia si 
volge continuamente e completamente a ricercare il signi¬ 
ficato delle varie nostre idee fondamentali * definisce l'indi¬ 
viduo ciò che è l’oggetto di interesse esclusivo, ed in ge¬ 
nerale adotta alcuni tipi non razionali, come l’esperienza 
concreta (lealtà, amore, interesse), piuttosto che gli elementi 
costitutivi del valore astratto del pensiero,. quale ultimo 
testimonio della verità filosofica. * Essere significa sernp 1 - 

una “ 

in termini d. Volontà e^ ^op^. ^ come 

D f °j b, M°BaIdwin a di Princeton, sostengono che ogni 
,1 prof. J. M. B tempQ aU ività emozionale, 

attività conoscitiva è un crescere continuo in 

e che lo sviluppol e edt inventività praticai 

accomodamento motore D ey # dell’Università di 

Negli scritti ' , influenze 1 'della filosofia hege- 

Chicago si può un Nondimeno egli ha una ma- 

liana, specialmente , idea i ism0 puramente intel- 

nifesta tendenza a cend o la tendenza motrice delle 

lettuale di Green, "Z lZ l'idealismo ad unirsi più inti- 
nostre idee, e P 0 ^° inazione dei valori. Il prof. Frank 
mame !’ l liruniversità di Missouri fece un buon serviz.o alla 

T >"y * de , „OT U«m, /“'“*■f 

, n, i»™ 

Good and Erd ScC cm<i Serie, 1901). 36 37 . 

Wdnal »• indMd „„,, ^ St S " , “’^' oc ; al ànd Macai Inurprrtationy oc. 

: SSS&2 Science ,,903,1 * speclaUnenle Sona, and 

«*»• vu ' 5oi e ”' 

' ; S" storia " e,la Fi,osofin dd 

« introdurti 0 * <° L . 


, ecc. 
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filosofia in America, con. le sue traduzioni e presentando 
bene i problemi etici. Nelle opere pubblicate del prof. 
G. T. Ladd, 1 pare che preponderi l’influenza di Lotze. 

Difatti fra il trattato di Lotze del problema dei valori 
e la nozione prammatica contemporanea del metodo filoso¬ 
fico, esiste una somiglianza che ricorda una dipendenza 
causale. Poiché come nell’idealismo teleologico di Lotze' 
la realtà non si riferisce ad una categoria puramente razio¬ 
nale, ma al merito, o ciò che vale, il quale è determinato 
dallo scopo della vita, così nel prammatismo, ond’è tanto 
imbevuta la recente letteratura filosofica « L ’ultima ratio di 
ogni credenza, l 'ultima ratio della stessa verità è ciò che 
essa opera. » ? 

Sguardo retrospettivo. La filosofia del secolo deci- 
monono contrapposta a quella del secolo antecedente, ci 
offre anzitutto uno spirito di attività costruttiva. Il secolo 
decimottavo fu ampiamente distruttore tanto nel fine quanto 
nella sua tendenza; l’età della cultura che lo chiuse tirò 
una linea di separazione tra l’intellettuale e lo spirituale, 
tra l’estetica scientifica e la religiosa, tra la cultura e la 
fede, e pose l’individuo in un’aspra antitesi con l’ordine 
sociale. Esso trattò con leggerezza, e spesso con disprezzo, 
ogni sforzo tendente ad armonizzare questi elementi in un 
sistema originale del pensiero. Però il secolo decimonono 
cambiò tutto questo. Considerò con tutta serietà il teismo e i 
problemi della filosofia teistica, e s’accinse ad accordare in 
un sistema sintetico tanto gli elementi spirituali, religiosi ed 
estetici della vita umana, quanto gli intellettuali e scientifici. 
Esso studiò la relazione tra l’individuo e la società dal 
punto di vista dell’unità organica e della dipendenza, piut¬ 
tosto che da quello della indipendenza meccanica e del 
conflitto naturale; sebbene la filosofia del secolo decimonono 
non sia riuscita ad ottenere una unificazione completa e 
sistematica di questi varii elementi. Il secolo ora chiusosi 
portò una felice attenzione all’importanza ed al valore dello 
sforzo costruttivo; ma fu sventuratamente condannato ad 

' P/iysiologirat Psychology (1887), Introcluction to Philosophy (1891), Philosopy of 
Konowledgc (1897), A T/tcory of Realily (1899) ccc. 

3 Andrew Setli, Mnn's Pince in Ihc Cosmos, p. 307.. 
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inalzare la sua costruzione sopra un fondamento che aveva 
gettato una età precedente. Perciò se al principiare del 
secolo vigesimo una filosofia finale pare ancora tanto lon¬ 
tana dall’essere raggiunta, quanto sembrava cent’anni prima, 
non è perchè gli uomini non abbiano lottato, chè hanno 
iottato eroicamente per trovare la vera soluzione dei pro¬ 
blemi della filosofia; nè per aver trascurato ciò che i loro 
predecessori avevano troppo stimato, ma perchè non pote¬ 
rono romperla del tutto col passato, col soggettivismo, col 
dualismo psicologico, e col falso senso del metodo filoso¬ 
fico che ereditarono da Descartes. 

* “7 

tere non è sempre “ assai „ 0 to, il bello e lo spirituale 
esempio, mentre, com è ^ par(e a3sai più impo r- 

nelle loro fasi o B& medioevale che nella moderna, 

tante nella vita greca e ndtamedoev cos c§.za 

pure il mondo "'» d 7 n0 '^e'per I Primo ad analizzare 

dell’esperienza interna, ^prese sog . 

il sentimento del bell appare anche nella piu 

gettivismo della flloso ia diffic0 |tà e del lavoro filosofico. 

piena manifestazione . ' dj un jfj care ogni conoscenza 

N on v’ha dubbio che P ne razionale del mondo com- 
e di formulare una sp^| dalla scienza moderna, è assai p.u 
plesso quale c e rivelato ^ ^ a Talete; ma se 

imponente del prob e jndu|genza per i a troppo grande 
concediamo la dov che si presentano alla filosofia 

complessità dei problem ascrivere anche al troppo 

moderna, non dobb ' a „ a n0S tra età, se avendo sentito piu 
grande soggettivism fondam ente, ed usato un analisi 

densamente, pensato pm P ^ età pre cedente? Ciò 

più acuta, compì ;me avviene anche nelle razze,, il 

che avviene nell md.v biHtà attiv a troppo piccola 

toppo questionare e 'a^ P mj de „ a vita conducono 

e l’attuazione pratl disper azione-di conoscere qualche cosa, 
inevitabilmente alla Pi d ev ’essere un periodo di irrisolu- 
Un periodo di neov olontar|tico del- 

,inne e di esita 
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l’ora presente si può prendere quale indicazione della in¬ 
competenza dell’ « intelletto solo a spiegare ogni realtà, e 
l’importanza che ora si dà alla fede filosofica dev’ essere 
riguardata come un’ asserzione dei limiti della facoltà anali¬ 
tica ed un’affermazione del bisogno della sintesi costruttiva. 
Queste tendenze contemporanee del pensiero possono bene 
incontrarsi tutte e due in un comune sforzo di ristorare un 
metodo, il quale unendo l’oggettivo col soggettivo ed acco¬ 
stando il soprannaturale al naturale, darebbe libero campo 
alla ragione entro i limiti della investigazione razionale, ed 
insieme darebbe ampia materia all' esercizio della fede 
religiosa. 


CAPITOLO LXXIV 
CONCLUSIONE 

Abbiamo tracciata l’origine e lo sviluppo delle opinioni 
filosofiche; abbiamo designato lo sviluppo delle scuole e dei 
sistemi di filosofia ed abbiamo indicato quello che in cia¬ 
scun caso ci parve che fosse un avanzarsi verso il pensiero 
filosofico od un allontanamento. Non rimane che il com¬ 
pito di investigare le leggi generali in obbedienza alle quali 
la filosofia prese nel corso del suo sviluppo un indirizzo 
particolare. 

Che in un tempo anziché in un altro, in un luogo an¬ 
ziché in un altro, siano stati uomini la vita ed il pensiero dei 
quali ebbe una influenza decisiva sul corso dello sviluppo 
della filosofia, che fattori innumerevoli di eredità, di tempe¬ 
ramento, di educazione ecc., siano riusciti a determinare il 
corso filosofico di tali uomini, sono fenomeni, l’origine dei 
quali è al di là dello scopo della filosofia della storia: sono 
dati che si devono considerare come dono dell’esperienza in 
gran parte allo stesso modo col quale la tendenza innata a 
variare è presa come un assioma dal biologista il quale 
restringe la sua investigazione a rispondere alla questione, 
— Quale influenza ha l’ambiente su questa tendenza? L’ufficio 
della filosofia della storia si limita ad investigare quale fu 
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I influenza che su questi assiomi ebbero la società, la poli¬ 
tica, la religione ed altri fattori. Perciò partendo dalla com¬ 
parsa non ispiegata di Platone, di Aristotele, di S. Agostino 
di S. Tomaso, di Descartes, di Spinoza, come possiamo noi 
formulare la legge, secondo la quale questi ed altri coef- 
ficenti allo sviluppo del pensiero filosofico subirono l’in¬ 
fluenza delle condizioni interne ed esterne, che combinatesi 
col fattore personale comunemente chiamato genio, produsse 
i cambiamenti e le vicissitudini della storia della filosofia? 

Le leggi dello sviluppo storico sono leggi a posteriori 
che non si devono dedurre da principii a priori, ma fon¬ 
dare sopra un processo di ragionamento induttivo preso 
dallo studio dei fatti della storia. Ciò non vuol dire che 
la storia sia il risultato di forze che agiscono per capriccio, 
ma che le forze le quali producono lo sviluppo storico, di¬ 
pendendo da condizioni fisiche, da temperamento mentale 
e dall’azione e dall’interferenza di istituzioni sociali, di 
costumi e di organizzazioni, sono cause contingenti, non 
necessarie : e quindi la filosofia della storia non è una geo¬ 
metria dell’evoluzione, nè opera di tali forze; e le leggi 
che essa cerca di stabilire non sono deduzioni da defini¬ 
zioni nè da assiomi, ma generalizzazioni simili a quelle post 
facta degli statisti. La Divina Provvidenza e la ragione 
umana sono i due grandi fattori che determinano il corso 
della storia talvolta operando tutte due d’accordo, talvolta 
urtandosi : il risultato è progresso o regresso. Guerre, rivo¬ 
luzioni, conquiste, riforme educative, ricostruzioni industriali, 
sono tutte opera della mente dell’uomo, dirette ma non for¬ 
zate dalla Divina Provvidenza, la quala opera attraverso 
cause secondarie.; e sebbene la volontà, che è il potere che 
muove la mente, sia libera, non è capricciosa, ma nei suoi 
sforzi per avanzarsi ad uno stato sociale più elevato segue 
certe leggi che si possono constatare. Perciò il fondamento 
dello sviluppo storico è la ragione; non la pura ragione 
che deduce i fatti, come la mente logica deduce le categorie, 
ma la ragione resa contingente dalla libertà è sempre sog¬ 
getta all’opposizione irragionevole delle passioni e dell’im- 
lulso Quindi le leggi dello sviluppo storico non sono 
' ' cipiì a priori , come sarebbero se fondamento della storia 
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fosse la ragione sola, nè sono mere aggregazioni di fatti, 
come sarebbero se fondamento della storia fosse la forza 
cieca: ma sono induzioni a posteriori, fondate sopra osser¬ 
vazioni nè puramente logiche, nè biologiche, ma psicologiche. 

Le leggi dello sviluppo storico sono leggi organiche, 
cioè a dire trattano fenomeni vitali. Ora le leggi organiche 
differiscono dalle meccaniche in ciò, che mentre queste si 
possono esprimere con esattezza quantitativa, le prime non 
hanno diritto che alla sola precisione qualitativa. In fisica, 
in chimica, in astronomia ed in geologia il totale della 
forza spesa si può calcolare ed esprimere in termini di al¬ 
cune unità di misura, e la verificazione delle leggi di queste 
scienze suppone che si stabilisca una equivalenza quan¬ 
titativa tra la forza spesa e l’opera compiuta. Ma quando 
varchiamo la soglia delle scienze biologiche, dobbiamo limi¬ 
tarci a formulare leggi che sono definite sotto ogni aspetto 
eccetto quello della quantità. 1 Perciò quando le leggi dello 
sviluppo storico formulano le relazioni tra causa ed effetto, 
esse non pretendono di specificare il rapporto definito di 
azione e di reazione. 

Un altra specialità delle leggi dello sviluppo storico dà 
ciò che comunemente si chiama continuità della storia , la 
quale è fondata su d’una qualità comune a tutte le mani¬ 
festazioni dell attività vitale, cioè la indelebilità assoluta di 
un effetto una volta prodotto sopra un organismo vivente. 

« E proprio delle cose viventi, scrive Clifford, non solo 
mutarsi sotto l’influenza delle circostanze, ma pure il fatto che 
qualunque mutazione avvenga in esse, non si perde più, ma 
si conserva e, per così dire, scolpita nell’organismo, serve 
come di fondamento alle azioni future. Se tu produci una 
violenza nello sviluppo di un albero e lo rendi storto, qua¬ 
lunque cosa faccia poi per raddrizzarlo, rimane il segno del 
tuo torcimento, il quale è assolutamente indelebile, ed è di¬ 
venuto parte della natura dell’albero. . . . Nessuno esami¬ 
nando un pezzo d’oro può dire quante volte esso siastato 
sciolto e fuso nelle età geologiche dalle mutazioni della 
crosta terrestre, o quante volte ultimamente dalla mano del¬ 
l’uomo. Ognuno che abbatte una quercia può dire dagli 

Balfour Stewart, The Conscrvation of Energy (New York, 1893), p. 159 . 
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anelli del suo tronco quante volte l'inverno lo ha agghiac¬ 
ciato nella vedovanza e quante volte l’estate Io ha riscaldato 
nella vita. Un essere vivente deve contenere sempre in sè 
la storia non solo dell’esistenza propria, ma anche di tutti 
i suoi antecessori. » Questa particolarità degli organismi 


viventi, che si può paragonare alla vis itwrticic della forza 
fisica appare nella vita aggregata quale una continuazione 
della storia e produce tanto lo sviluppo della filosofia, 
quanto quello di ogni altro prodotto vitale. 

Perciò la filosofia della storia della filosofia è lo studio 
delle leggi organiche obbedendo alle quali la filosofia seguì 
un determinato corso nel suo sviluppo storico. Alcune 
di queste leggi le abbiamo già oservate, secondo che ci si 
porgeva l’occasione; abbiamo osservato, per esempio, eie 
un periodo di entusiasmo e di prosperità nazionale e di 
solito un periodo di grande attività in filosofia, ed '" par¬ 
ticolare un periodo di grande attività costruttiva ; abbiamo 
osservato che l’età della filosofia introspettiva corrisponde 
al periodo di maturità mentale di una nazione. Cosi si 
possono formulare espressamente leggi dell’influenza che 
esercitano sulla filosofia il clima, i caratteri delle razze la 
letteratura, l’arte, la religione, ecc.: ovvero si possono anc 
formulare le le^gi in relazione con le condizioni interne 
della filosofia sìessa, come per esempio, questa, che la psico- 
, i è p r i m a dogmatica, poi critica; ovvero che un sistema d 
ito è determinato dalla psicologia dell'autore o ,della 

i Nondimeno noi non ci occupiamo qui di tali leggi 
scU ° . • ma piuttosto della formula generale sotto la 
^"ossono riassumere tutte le leggi particolari, s, 
qUa „ intprne della storia della filosofia. 
eSt?r Ouetta formoli generale è lo sviluppo. Nel corso del a 

Questa formo ^ ssò ^ ^ condjzione relatl vamente 

àua stona, la con P djzione nativamente complessa, da 

SemP omo-eneo ad uno eterogeneo, dalla indeterm.na- 

un0 S Ia determinatezza. Ma quali sono 1 caratteri di 
tezza alla eter ardo alla successione dei sistemi 

questo s v,up P°- “ , sviluppo della filosofia non 

, un disegno crescente » : I» filosofia non passb 

"empre'e dappertutto da una perfezione minore ad una 
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maggiore; essa non ha accumulato i momenti con la succes¬ 
sione delle età; la verità non è discesa a noi guadagnando 
potere e volume nel suo corso, come una valanga che di¬ 
scenda da una cima montuosa. Se la filosofia fosse lo 
svolgimento graduale di un’ idea, se questa idea fesse la 
sola realtà, e se il suo sviluppo di conseguenza fosse mo¬ 
nistico, il progresso della filosofia avrebbe dovuto essere 
« una marcia trionfale di vittoria in vittoria attraverso regioni 
di sempre nuove verità conquistate senza nessun rovescio, 
senza ritirai si mai dal territorio una volta compiutamente 
vinto. » Ora noi sappiamo che non è questa la storia 
delle scienze filosofiche, e lo sviluppo della filosofia seguì 
un corso più complicato che quello di continuo accresci¬ 
mento di perfezione. 

Dobbiamo ricordare che Comte distinse tre periodi 
nello sviluppo del pensiero umano; cioè il teologico, il 
metafisico ed il positivo o scientifico: ma questa generaliz¬ 
zazione è unilaterale, poiché giudica ogni pensiero dal- 
Paspetto del preconcetto positivistico. Inoltre è inesatta, 
perchè nella filosofia abbiamo periodi metafisici alternati 
con periodi scientifici. L’età di Platone fu metafisica, quella 
di Archimede, di Euclide e di Tolomeo fu scientifica; il 
secolo decimoterzo tornò alla metafisica, il decimosesto’fu 
eminentemente scientifico, mentre il decimonono tornò alla 
metafisica sotto forma di trascendentalismo. Ancora meno 
esatta è la generalizzazione di Cousin, secondo la quale 
la filosofia passò successivamente attraverso i periodi, di 
sensismo, di idealismo, di scetticismo, di misticismo e di 
eclettismo. Secondo Hegel, nel corso del suo sviluppo la 
filosofia prese diverse forme, ciascuna delle quali è succes¬ 
sivamente superiore, guadagnando per tal modo un conte¬ 
nuto più pieno, più ricco e più completo, così che il pro¬ 
gresso della filosofia corrisponde allo sviluppo delle categorie 
logiche, ente (Eleatici), fieri (Eraclito), individualità (Ato¬ 
misti), ecc. Nondimeno dai fatti della storia nessuno potrà 
sostenere che la generalizzazione di Hegel trovi più che 
una verifica approssimativa. 

... Noi qui ci limiteremo a parlare dello sviluppo della 
filosofia in termini generali, come un processo di alterna- 
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b a v L p T esso ,f regresso ’- un0 svilu pp° dal p eri ° d ° più 

SSO al piu alto, con avvicendarsi di periodi di ristagna¬ 
mento o di degenerazione. Questa alternativa di progresso 
e di regresso è un carattere di ogni sviluppo. Anche l’ipo¬ 
tesi evoluzionistica della sopravvivenza del più adatto non 
significa necessàriamente ia sopravvivenza del migliore. 
Olfatti il ritmo è una qualità di qualsiasi movimento; e 
nell’ordine fisico, nel fisiologico^ nello psicologico, come 
nel sociale il progresso dipende sempre dalla periodicità. 
Come nella vita individuale, così nella vita aggregata esiste 
un-su e giù, una fluttuazione di vitalità. La linea che rappre¬ 
senta il progresso umano nell’industria, nell’arte, nella let¬ 
teraria e nella filosofia non è una verticale ascendente nè 
una linea retta ascendente obliquamente dall’orizzontale, ma 
una curva ondulata, come il segno di una pulsazione,’ora 
elevandosi dall’orizzontale, ora abbassandosi verso di essa, e 
che rappresenta a diversi momenti la stessa altezza di per¬ 
fezione o la stessa profondità di degenerazione, senza rap¬ 
presentare mai la stessa condizione del progresso umano. 

Il moto di una barca fluttuante nella marea, che si alza e 
abbassa con ciascuna onda successiva pur avanzando sempre, 
così che mentre si alza spesso alla stessa altezza non si 
alza mai due volte nello stesso punto dello spazio, è 
un’imagine del progresso del pensiero umano, dei costumi 
umani ed anche delle usanze umane che costantemente si 
cambiano e costantemente ritornano alle condizioni di prima 
senza compiere il circolo di regresso. La continuità della 
vita richiede che ogni momento successivo nella vita rica¬ 
pitoli tutto il passato. Eadem sed aliter! 

Se noi ridurremo in termini generali le forze che si 
combinano a produrre questo progresso e questo regresso 
del pensiero filosofico, troveremo che da parte dei pro¬ 
gresso stanno il potere di Colui che desidera che tutti gli 
uomini vengano a conoscenza della verità, le attrattive della 
verità stessa, gli eccitamenti dati alla speculazione filosofica 
da un Platone, da un Aristotele, dall’Aquinate e l’entusiasmo 
dei loro discepoli; mentre contro il progresso sono la ne¬ 
cessità delle fatiche giornaliere, lo spirito commerciale, la 
cupidigia, l’ambizione indegna, la guerra, la crudeltà, il 
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despotismo, la superstizione, il conservatorismo, il fana¬ 
tismo, l’amore di novità, la fedeltà alla tradizione e l’indo¬ 
lenza intellettuale. Attraverso questi agenti la Divina Prov¬ 
videnza compie i suoi disegni ; in queste condizioni la 
ragione umana è aiutata od impedita nel suo sforzo di 
arrivare alla conoscenza dell’ultima natura delle cose, e da 
questi fattori sono determinate le ascensioni e le discese 
della filosofia. Da Talete ed Aristotele v’ è una grande 
onda di progresso, la quale sebbene increspata da piccole 
onde di movimenti meno fortunati, muove avanti fino ad 
entrare, contemporaneamente alla caduta dell’indipendenza 
politica della Grecia nella superficie calma della indif¬ 
ferenza per lo sforzo speculativo. L’onda del progresso 
ritorna poi nelle dottrine della scuola alessandrina, diversa 
d’aspetto dall’onda che la precedette, — meno compatta 
nella forma e più facile a rompersi. Nei primi secoli del¬ 
l’era cristiana il movimento filosofico guadagna sempre 
nuove forze e s’innalza alla sua somma altezza nel secolo 
decimoterzo, dopo del quale il conservatorismo, l’indiffe¬ 
renza e l’indolenza compiono la parte delle forze retrograde 
finché all’aprirsi dell’era moderna comincia un altro movi¬ 
mento, il quale alternando ascensioni e discese continuò 
sino ai nostri giorni. Esso s’innalzò a quei punti dove 
apparvero uomini come Descartes, Spinoza, Leibniz, Kant 
ed Hegel ; e cadde dovunque predominarono le forze av¬ 
versarie; ma non raggiunse mai l’altezza toccata da quel- 
I’ onda di pensiero umano, la cui cima toccò il cielo stesso, 
quando la ragione e la fede furono unite in un solo sistema 
di conoscenza. Dove ci porterà questo movimento ? Esso 
ci porterà innanzi, — poiché non possiamo resistere al 
progresso dello sviluppo storico,-— ma ci porterà a tanta 
altezza quanta ne raggiunse il passato? Tutto dipenderà 
dai principii sui quali si fonderà in futuro la speculazione 
filosofica. 

Fu detto bene che uno zoppo sulla retta strada arri¬ 
verà alla sua destinazione più presto che non un velocis¬ 
simo corridore il quale sia partito in direzione opposta. La 
filosofia prova oggi meglio che mai l’importanza di un 
primo passo retto e di un metodo esatto. Perciò se buona 
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parte della speculazione recente ha fatto il primo passo 
sbagliato, più presto noi torneremo ai principii dei sistemi 
primi e costruiti con miglior esito, principii spesse volte 
espressi rozzamente, ma chiaramente rivolti verso la verità, 
e più presto sarà possibile una schietta riforma del metodo 
filosofico. Il più pieno apprezzamento del passato è com¬ 
patibile con la originalità più completa. Ai filosofi moderni 
fu già rivolta la sfida: « Voi avete abbandonato i nostri con¬ 
fini datecene di migliori.. .. Voi avete disprezzato il nostro 
suolo; che cosa avete voi di più sicuro e di più saldo in 
suo luogo? » Il presente ha molto da imparare dal passato. 
Se è vano il tentare di andare contro il progresso del 
mondo, è ugualmente vano trascurare lo studio del passato 
e sciupare il tempo a progettare tristamente il futuro. I 
principii che il passato ci ha lasciati in eredità si potreb¬ 
bero adattare alle esigenze del futuro, ed il motto che 
dovrebbe guidare ogni progresso illuminato è: Voterà novis 
aligere et perficerc. 
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S 22 S SCr " t0n ’ deg " * Ptàtoso,4u 


errata 

nel buon senso del leUon^' Semiar 0 ” e2 '° ne delle bozze confidiamo 
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2. 817 b, 35. ’ 6 PlanL ’ *’ 2 ’ S,76 > 35 - deve leggersi, 1, 

suprelalltdeUn rlT° nd0 ■ Capoverso ’ ri £ a 2, si legga: ...asserendo la 
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